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PI C A P U A

O VERO DISCORSI

DELLA CAMPANIA

FELICE

DI CAMIELO PELLEGRINO

F I G L. DI A L E S S.

Con tre Racconti di ciò che in essi si contiene ;

Nuova Edizipne accrefciuta di varie Giunte e Note manoscritte dell'Autore,

di alcune Note del Canonico Aiessio Simmaco Mazzocchi,

e di tre Discorsi dell'Aurore, già prima pubblicati nella

Tua Storia -de' Principi Longobardi.
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" «v POLIBIO1 nel' Iib..}.. refo Latino;.

lifk. natura; comparatimi' efi , ut ex tato multa pMcìpìat: animus ai

rerum panicularium not'uiam i &■ vicijjìm.: multa, e fartibus ad.

lotius fckntiam ..
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I

- ' DI
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L continuo zelo , che

ho Tempre avuto pel

vantaggio e '1 comodo del Pub

blico , mi ha fatto imprendere

a 2 l'edi-
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l' edizione de* migliori Storici Na

poletani raccolti infieme,ed efat

tamente ftampati in una Colle*

zione . L' ambizione di farla com

parir decorata d' un illuftre ed

augufto nome, mi dà l'ardire di

mettervi in fronte quello della

M. V. Mi luftngo, che tra i di-

verfi titoli, onde farà la mia im-

prefa per guadagnare l'approva

zione del Pubblico , fia quefto

forfè il principale, dacché fa o-

gnuno il gufto Angolare, che ha

V. M. per le Scienze e le belle

Arti, e '1 diftinto favore, che lor

fi compiace di accordare. I vo

stri fedeliffimi fudditi non ceffo

no di ammirare e decantar que

lla tra le altre belle qualità, che

adornano il voftro eccelfo ani-

imo; ed io per parte mia non vo'

lafciar indietro agli altri nel ren

der pubblica teitimonianza ad

eflo,
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cffo, ed agli altri infiniti pregi t

che concorrono nella perfona di

V. M. per rendervi f idolo de'

noftri cuori , e l' ammirazione di

tutto il Mondo . La generofa vo-

ftra benignità mi fa ragion di

fperare , che fiate per gradire que-

fto picciol omaggio della mia di

vozione, e proteggere gli sforzi

d'un voftro fedel Vaffallo in ii-

luftrare la Storia di quefto Re

gno , ed arricchir d' utili e pre

giati libri i torchi Napoletani •

Non mancherà ciò di accrefcere

la voftra gloria, e di confegrar-

la alla più rimota pofterità, dal

la quale egualmente che da noi

avrete il dritto perciò di efigere

que ringraziamenti , e quegli en-

comj , che giuftamente fi devono

a tanto benefizio. Iddio confer

vi per molti anni l'augufta per

fona di V.M. , e fi degni di fe

lici-



 

licitarla con continue profperità

e contentezze. Tali fono gli ar

denti voti , che mandano incef-

fantemente al Cielo tutti i vo-

ftri Sudditi, e con ifpezialità

Di V.M.

Napoli 23. Gennajo 17 71.
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Il Voftro Umiltà Ojfeq.Serv. e Vagali*

GIOVANNI GRAV1ER.
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GIOVANNI GRAVIER

A' L E T T O R ì.

LA Storia del Regno di Napoli ha (offerto quelle fleflè vicende,

cui è foggetta la Storia d' ogni Regno , ed' ogni Nazione .

Gran numero di perfone fi fon meflè a fcrivere, fecondo i diverfi

tempi ed occafioni , le Storie particolari o generali d' una Provin

cia , o d' un Reame, ma traile molte, di cui è fornito ogni Paefe,

poche vi fono , che veramente lo iiluflrino, e fi rendano commende-

voli per la verità , ed importanza de' racconti , e per l' efattezza «

giudizio degli Scrittori .. Non marìca il Regno di Napoli di Storici

d'ogni forte, e di quelli fpecialmente , che hanno avuto in mira

di defcrivere la Storia generale del Regno, la quale eflèndo in fé

fteflà una delle più varie e feconde di grandi fucceflì , non può a

meno d' efière istruttiva infieme e dilettevole a' Leggitori. Ma per

mala forte non tutti coloro , che hanno prefa la briga di fcriverla,

eran dotati di talento proporzionato all' opera . La credulità e '1 po

co difcernimento di alcuni , 1' ignoranza e le tenebre de' Secoli , in

cui ferrifero altri , han deformata la Storia di quello Regno , e 1'

hanno riempita di mille favole e vanità , di cui ella ancor fi rilente

ne' tempi illuminati , in cui abbiamo la fortuna di vivere . Tra quelli

nondimeno infelici compilatori de'patrj fuccelfi,ve n' ha non pochi,

che per la nettezza ed eleganza, e molto più per l'accurata e giu-

diziofa narrazione degli avvenimenti, han meritato i'univerfaie ap-

plaufo , e fono tuttavia in iflima di ottimi ed autorevoli Storici .

Si è da gran tempo defiderata una Raccolta di sì fatti Scrittori, llc-

come quelli , che o per le grandi ricerche fon divenuti rari , o per

l' incuria de' tempi andati fi trovano male e feorrettamente flampati.

Alcuni han per io paflàto penfato di farla , ma niuno ha fin ora

avuto il coraggio di tentarla . Quello veggendo io , e avendo a aio-

re il fervizio e '1 vantaggio del Pubblico, ho deliberato d'impren

derla , confortato da' configli de' Savj , e dalle continue ricerche fat

temi di tali Scrittori . L'Epoca, da cui comincerà quefla Raccolta , fi

è dal tempo che quello Regno prefe (labilmente forma di Monar

chia , e fi ritmi tutto (òtto al potere di un fol Sovrano , qual fu

Ruggiero I. Normanno ; dacché ne' tempi anteriori a quefto Princi

pe , eflèndo il Regno di Napoli divifo in più Dinaflie e Principati,

più ofeura n'è la Storia, e meno ancora piacevole ; e tuttoché vi

fiano



• 

fiano (lati divedi valentuomini , eh' abbiano cercato cP illuflrarla , non

abbiam però Scrittori , che fi fieno prefa la pena di fcriveria ordi

natamente e a difiefo in Italiano, ficcome v' ha de'tempi pofleriori

allo ltabilimento della Monarchia . II cominciamento adunque di quella

farà ancora il principio della nollra Raccolta , e con ordinata ferie

darò alla luce prima gli Scrittori , che han compilata la Storia de'Re

Normanni, e degli Svevi, indi que' degli Angioini , in apprettò que*

degli Aragonefi, e finalmente gli ultimi , che hanno trattato la Storia

de' Re Auilriaci ; colf avvertenza però d' inferirvi folamente i migliori

e i più accreditati , lafciando da banda que' che non hanno pregio

nefluno da ed'ervi meffi e mefcolati inlìeme con gli altri . In oltre non

ho trafeurato veruna diligenza per acquifiar delle Storie inedite , e.

de* Manofcritti rari , con cui arricchire quella Compilazione , e darle

maggior pregio ; e debbo qui rlhdere pubblica teftimonianza all'im

pegno , che ha Tempre dimollrato, e fpecialmente in quefla occafìone

il Signor Cavaliere Vargas Macciucca Caporuota del S.C. , e Delegato

della Real Giurifdizione pe'l bene del Pubblico, avendomi egli proc

urato dalla coltella del Signor D. Vincenzo Bonito Principe di Ca-

fapefenna , la feconda parte manoferitta della Storia de' Normanni del

Capeceiatro, più ampia ed accrefeiuta, che non è già lafiampata,

la quale venne in luce dopo la morte dell' Autore non fo per opera

di chi tronca , ed abbreviata. Agli (letti rifpettabili perfonaggi è an

cora debitore il Pubblico della Terza e quarta parte , imp reità la pri

ma volta da' miei torchi. Dal loro efempio fi fon moffi altri illullri

perfonaggi a comunicarmi alcuni rari e pregevoli Manofcritti per farne

parte al Pubblico, ficcome ho fatto , flampando per la prima volta iti

quella Raccolta la Storia d' un Incerto Autore , che comprende un confi»

derabile periodo della noflra Storia fotto gli Angioini ,e la Storia diNo-

tar Antonino Cajlaldo , che minutamente , e con (ingoiar efattezza ed

eleganza deferive i fatti avvenuti in quello Regno nel tempo dell' impe-

rador Carlo V. , e nel Viceregnato di D.Pietro di Toledo. Da c:ò fpe-

ro , che non mancheranno altri di entrar con e(fi in una nobile emu

lazione di voler arricchire la mia Collezione di altri Manofcritti , eh i

forfè avranno in Ior potere , affinchè per opera loro fia la mia im-

prefa per etter fempre più ben ricevuta e favorita da tutti gii ama

tori delle patrie Memorie , e contribuifeano meco , a promovere il

comodo e 'i vantaggio del Pubblico , al quale è unicamente diretta;

il di cui favore fé avrò in quello la forte di ottenere, mi dara co

raggio in apprettò , terminata che fia la prefente Raccolta , di por

mano all' altra delle Cronache e delle Storie originali e particolari

di quello Regno, onde fono (late compilate le Storie generali, che

al prefente do in luce . Gradite, cortefi Lettori , il dono , e vive

te felici .



 

S. PAOLINO Wcovo dì Nola neffEplft.12.

a Severo Sulpicio.

Cerne CORONATAM Domini Juper atrio. CHRÌSTI

Stare CRJJCEM, duro fpondentem eelfa labori

Prcernia, lollt CRUCEM, fi vis auferre CORONAM,

a 2
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GIOVANNI GRAVIER

A CHI LEGGE.

IL iefiderio , che ho fempre avuto di giovare cotte mie Stampe a

quello riguardevole- Pubblico , ficcarne m' Muffe a raccogliere m

un corpo , non rifparmiando diligenza e dispendio , quegli Scrittori della.

Storia di Napoli, cV erano finora inediti, o, per efierfi "fi- rari,

tran affaiffimo ricercati ; cesi il fommo gradimento , che U Pubbli

co di quella mia Raccolta ha dimojìrato- , mi ha incoraggiato a

sfonarmi maggiormente, per quanto in me fofe di procurar ogni

L vantaggio e piacere. Quindi per dimoftrar col fatto, che io mi

(indio fervU *' fuci comodi , avendo avuto la forte di wer nelle ma

ni un efemplare de" Difcorfi della Campania Felice del rinontauffim*

Cammillo Pellegrino , divenuti rarijjimi , e per lo loro intrtnfeco e

granammo fregio defrderatijfimi , accrefeiud doli Autore di alcune

nuove Giunte ed Annotazioni fritte a penna nel margine, ho filma

to rendergli di nuovo pubblici colle mie Stampe . Son tenuto di que

llo efemplare alla fingolarifima gentilezza del Signor Avvocato-

D. Filippo Malocchi, degniamo- Nipote del Cammcr Alefn* Sim

maco Mazzocchi, letterato di quel merito, che ognun sa m Europee,,

mancato ultimamente con univerfd dispiacere di chmnque ha gufo

ed amore per le Lettere. Cosi la forte avejje permefo dtefeguirfi

P edizione di quefi Opera dal medefimo Canonico Mazzocchi , eh e-

ra di quefio efemplare il pojffiore ; poiché farebbe allora ella com~

parfa fornita parimente delle Giunte , eli Ei »J*• ndC animo- de

farvi 'ficcarne V attefta R titola di. ejfe ferina alla fine dell Opera ,

cioè, Omifla a- Peregrio , dxvifo in jet capi: L Via Campana

quae fit. 17. Tribti* Campana feu Voltinia Campana. Ili Foro-

fcilinm in Mcriptione Vcnafrana. IV.- De Campana Staterà. V.

De Campani* Reforibns .. VI. Singulamm Cmtatum Infcnpt.o-

kcs . Ma fé di quejh Giunte ora non ci refia , che il molo e t

dekderio non è però, che a' Letterati manchino- molte Annotazioni

del Mazzocchi , che in carte fciolte e volanti la maggior parte fi fon

trovate dentro di quefio fio efemplare . Laonde quejla- mova, edi

zione del Pellegrino vien arriccila delle Note e Giunte dell Autore „

è delie Note, dd Mazzocchi . Così U antiche- Giunte del Pellegrino ,

U qua.



 

le quali Ji ritrovano fiampati mila fine de1 Dìfcorfi della 'Campa'

nia della prima edizione , come le nuove , fi fono inferite ne1 proprj

luoghi ; diflinguendo le più conjiderabili tra le nuove con quejli fé-

gni [ ] . Le fue Note poi fi è cercato collocarle ne'' luoghi , ove

fembravano appartenere } nel che ,fe non fempre fi è riufeito , la col

pa è fata inevitabile , poiché V Autore fteffo non ha lor dato certo

fito . Quelle del Malocchi , perchè Latine , fi è filmato darle tutte

unite alla fine dell'1 Opera , apponendo a ciafeuna la citazione di

quella pagina , a cui fembra aver rapporto . Non credo ., che vi

farà perfona , a cui poffa cader dubbio deW autenticità di quejle

Giunte e Note del Pellegrino ; perchè oltre di eJJ'er fate effe come

del Pellegrino filmate dall' avvedutijjìmo Canonico Malocchi, le di-

moflrano ad evidenza ancor fue le feguend ragioni . I. Lo fide, e

■T ortografia di quefie Giunte ed Annotazioni è la fiejja > che deWO'

fera : IL il loro Autore fi dice cittadino Capuano neHa nota (b) del

la pagina $6. e nella nota (a) della pagina iSy. lll.fi manifefta.

.autore delle Note fulla Cronica di Lupo Protofpata , nella Giunta

.alla pagina no. le quali Note fi ritrovano nella fua Storia de'

Principi Longobardi : IV. fi dichiara autore dell1 Opera della Cam

pania nelle note alle pagine 136. 15*1. e 220. V. cita come fuo

il quarto Difcorfo di quejTOpera nella nota alla pag.27. Vi. fi ri

mette a quanto ha detto , 0 è per dire nel corfo dell* Opera nelle

Giunte alle pagine l8cp. 211. e 224.. KIT. finalmente alla pag.fjl.

della prima edizione avendo Egli detto, che Leucotliea nella Luca

nia foffe V Ifoletta detta poi la Licofa , fi ritratta di tal fentimento

nella pag. "73. del fecondo tomo della prefente edizione . Per le

quali ragioni tutte refierà certamente ciafeun perfuafo , eJJ'er il Pelle

grino il loro vero Autore . Ma acciò riufeiffe i'.'edìfione di quefiO

pera per ogni verfo compita , ho filmato aggiugnervi i tre Difcorjt

del medefimo Pellegrino fu V origine deW antica Famiglia Colimen-

ta , fu V antico figmficato del nome Porta , e fu V -amico fito di

Capua ; si perchè ejfendofi tralafciad di rifiampargli neW ultima edi

zione della Storia d£ Principi Longobardi , fi eran perciò refi mol

to rari : si anche perchè illufirano V Opera della Campania . Tanto

mi è paruto dover dire , per mofirare «' Signori Letterati lo zelo ,

che ho per loro ; e fon ficuro 3 che volendo EJJì corrifpondere con

pari gentilezza a quella , che finora hanno avuta per le mie intra-

prefe, tutte dirette al lor ■ profitto t gradiranno la mia attenzione.

,M
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ALLA ILLUSTRISSIMA;

ET A DIO ET ALLI NOSTRI RE

S8.MPRE. FEDELISSIMA

CITTA" DI CAPII A

M. I A. PATRIA

CAMILLO PELLEGRINO,

I^ORGO' argeneroff Tuoi Figliuoli,,& miei Signori,,

& Fratelli ,. Nobiliffima Patria; , & Madre mia ,.

in quello APPARATO , die aL Tuo immortali

nonie io confacro ,, gioconda- Ietione de'varj fiati,

■à de' molti pregi della, nofira. CAMPANI A.

FELICE ,.. di cui già folti per lungo- tempo de

gniamo capo}, & di qua gì' invito-,,, a contem--

plar per fé fteffi l' intiera antica, maelìà Tua, , fé a me per al-'

eun lìniflro cafo' folle vietato, di poterla, nel refio- de' miei Di-

feorfi efpreflamente: rapprefentare ~ I pafTati molti . efempj delle

fcambievoli felicità , & infelicità Tue ,. che pofsono farti fperare,,

& temere nuova fortuna,, potranno infieme dimofìrarti, che per

le. pregiatiflìme doti di quello Tito- fito- non doverai del tutto

mancar giammai ; dalle quali' fé non fi feompagni la virtù, de'

Tuoi cittadini-,, potrai anche divenir, più- bella di quel, che hora:

fer ,, con accre (Vi mento della gloria, di DIO , del fervido del

nofiro RE CATTOLICO , & della Tua chiara fama. Nùn al

tra, cola, al mondo così avidamente io. bramo , & Tu ,, & Not

tutti „

 



tutti, ciafcun per la fua maniera (*) , non doveremo render

vano quello , così IodevoI noflro defiderio comune . Crefci adun

que a nuovi* & pieni honori : né poi feeraa fi vegga più mai

quella j che con teneriffimo aflètto da me fi fofpira , intiera fe

licità Tua; della quale, non per fuperbo , ma per magnanimo

noneflo filetto della Tua grandezza , vorrei haverti invaghita

più di quel , che ne fei , con quello , qual dee per la Tua dignità

Teco ufarfi , breve , & non humil dire : riputandomi io nel re-

Xlo , eflèi di tutti ultimo , & humiiiflimo Tuo cittadino.

;

 

(*) In fero ciafcun per la fila ma- TI Quijqu» quoi fcìt , alque tfficire poftft,

•niera , & la città ne farà felice ; come ! iJ agat . Laonde faviamente il Tallo

diceva Apollonio Tianeo appieffo Fi- introduife Ifmeno a dir al Re Aladino:

leflrato nella fua Vita al cap. i. del S'empie in tal guifà ogni uno i proprj

lib. 4. uiiodo il detto di Aiiftofaue ; U ufficj, &s,

fe
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ALCUNI BREVI ELOGJ

DELLA CITTA' DI CAPUA

Che ne ban detti d ogni fuo tempo molti gravi/fimi

Grecia & Latini Autori .

DE' TEMPI PRIMA DELLA SUA

AMICITIA CO' ROMANI

STRABONE nel lib. 5. refo Latino.

Tyrrbeni , cum duodeàm urbes ( in Campania ) èabits,

rent, qua earum quaft caput effet , ea de caufa CAPUAM

nuncuparunt .

LUCIO FLORO nel cap. io*, del lib. 1.

Urbes ad mare , Formia , Cumte , Puteoli , Neapolis , H<?r-

culaneum , Pompeii , Ó4 */>//* c<^«* urbium CAPUA.

AUSONIO nel Catalogo delle nobili citta del

mondo .

Nec CAPUAM pelago , cultuque penuque potentem , •

Delitiis , opibus , famaque priore filebo .

VELLEIO nel lib. 1.

Vis crediderim , tam mature ( CAPUAM ) > tantam ur-

bem, crevijfe.

LIVIO nel lib. 7.

Samnites Sidicinis injufìa arma, quia viribus plus poteranr,

cum intulijjent y coatti inopes ad op'ulentiorum auxilium

tonfugere , CAMPAN1S fefe conjungmt > Et appref-

(ò. Samnites, omijjìs Sidicinis , ipfam arcem finitimo-

rum, CAMPANOS adoni. Et appreflb . Ea ( cu-

piditas) ad oppugnandam CAPUAM ( Samnites ) rapir.

b <w



*ut delere urbem pulcberrimam , aut ipft pojjìdere volttnt.

Et appretto . CAMPANI', non urbis amplitudine , non

agri ubertate , ulli populo praterquam Romanis cedentes .

Et apprettò. Magna parti ( Senatus Romani CAPUA),

urbs maxima , opulentijjimaque Italia , uberrimus ager ,

marique propinquus, ad varietates annona horreum Populi

Romani /ore videbatur. Et appretto . llle prapotens .

opibus ( CAMPANUS ) popului,

DE' TEMPI DELLA SUA AMICITIA

CO' ROMANI.

POLIBIO nel lib. 3. refo Latino .

In mediis autem campii fifa CAPUA e/i , civitat , qua

omnes aliar quondam felicitate fuperabat*

VELLEIO nel lib. 1.

Vtx crediderim , tam mature ( CAPUAM ) , tantum ur

bem , crevijje , floruiJJ'e .

SUIDA nella voce K«tu>j.

CAPUAy nomen urbis maxima.

CICERONE nella Orat. 2. contro Rullo.

Ma/ores •velìri tres tantum urbes in terris omnibus , Car-

tbaginem , Corintbum y CAPUAM f Jìatuerunt , imperii

gravitatem ac nomen pojfe fujìinere . Et appretto .

CAMPANI femper fuperbi bonitate agrorum , Ó* fra-

iluum magnitudine > urbis Jalubritate , defcriptione , pui*

egritudine .

LUCIO FLORO nel cap. 16. del lib. 1.

Jpfa caput urbium CAPUAy quondam inter tres maximaSy

Romam , Carthaginemque numerata . Et nel cap. 18.

dei lib. 2. Numantia y quantum Cartbaginis , CAPUMy

Corimbi , opibus inferior , ita viriutis nomine , & bonore

par omnibus .
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LIVIO nel lib. 7.

CAPUA inftrumentum omnium voluptatum , Et apprettò.

CAMPANI agrum halite uberrimum , dignam agro urbem

baberent .

PAUSANIA nel ì'ib.6. refo Latino.

CAMPANORUM maxime auxiliis Romani ( in bello

Tarentino ) nitebantur.

APPIANO ALESS. nella Guerra di Hannibale,

refo Latino.

Annibal infeilo negotio , cujus caufa in Lucanos accitus

fuerat , ad CAPUAM reverfus , tanta vrbis ( quam ad

tot , tantafque res opportunam Romani* fuiffe norat ) de-

fenfione omni fludio , curaque fufeepta , Romanorum mu-

nimenta adortus eji.

DEL TEMPO QUANDO FU SOGGIOGATA

DA' ROMANI.

POLIBIO appreflb Ateneo nel lib. 12. refo Latina.

Palybius lib. X. fcribit , CAMPANOS,qui in Italia Cam

pania funt , ob agri bonitatem tantum opum congejftffe ,

ut voluptati , fumptuofoque luxui , fé dederìnt . Eam fcili-

cet opulentiam , Ò* felicitatem cum temperanter ferre note

poffent y Annibalem acciverunt .

PLUTARCO nella Vita di Fabio Maflìmo , refo

Latino .

Ad Annibalem plurima , Ó* maxima gentes . ultra defece*

rum : tum cujus plurimum fecundum Romam pollebant opetp

CAPUAM fuarum fede partium .

SUIDA nella voce KaTiw > refo Latino.

CAPUA , nomen urbis maxima . Hac autem cum ad Car»

tbaginienfes defecijfet , fua auftoritate alias etiam urbesfe-

cum traxit,

b a HO-
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HORATIO neir Ode 16. dell' Epodo.

Suis ?!? ip/a Roma viribus ruit ,

Quam ncque finitimi valuerunt perdere Marf\%

Minacis aut Etrufci PorJena manus,

AEmula me vinta CAPUAE.

AUSONIO nel Catalogo delle citta nobili del

Mondo.

■ ■' "• Qua ì freta fecundis ,

Nefcivit fervore modum . Nunc fubdita Roma ,

AEmula nunc • •■■■ ■ {a) .

CICERONE nell' Orat. 2. contro Rullo.

Tunc cantra banc Romam , communem patriam omnium,

nojìrum , Ma altera Roma quaretur .

LIVIO nel lib. 23.

Inde CAPUAM ( Annibal ) fieBit iter, luxurìantem Un

ga felicitate , atque indulgentia fortuna . Et appreflb.

Cartbaginem venerar Mago , a fratre ( Annibale ) mif-

fus. /j, cum ei Senatus datus ejfet , res geflas in Italia

m fratre oxpofuit: CAPUAM, quod caput , non Campa

nia modo , fed pojì affliclam rem Romanam Cannenft pu

gna Italia fot y Annibali fé tradidiffe . Et nel lib. 2 5.

Ne Tarenti quidem modo arcem tanti debere effe , ut CA

PUAM , quam Cartbagini ( ipfe Annibal ) aquare ftt

folitus , defertam , indefenfamque populo Romano tradat .

Et Appreflo. Confules a Benevento in Campanum agrum

legiones ducunt , ad CAPUAM oppugnandam ; nobilem fa

confulatum , tam opulenta urbis excidio rati faBuros,

Et nel lib. 26. Ea tum cura ( CAPUAE expugnanda)

maxime intentos habebat Romanos , non tam ob tram , qua

in

 

.

(a) 7Emuì& nunc . Così leg

go , non tunc , per la decantata in-

cofìan?» de'Capuani : onde lo ftef-

fo Poeta foggiunge : Fidti mtmor.

arme infida y &c. Perciocché qual' -

altra Città non fu poi col tempo

fuddita a Roma?
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hi nullam unquam civitatem ju/lior fuit : quam quocì urbi

tatti nobili:, ac potens , ftcut defecatone /uà traxerat ali-

quot populos , ita recepta , inclinatura rur/us animos vide*

batur , ad veteris impeni re/petlum .

SILIO ITALICO nel lib. 12.

■ quorum tum Virius , alta

Jmmitis duElor CAPVAE , primordia pandit. 1

Et nel lib. 16.

Siccine te, ut nuper CAPUA ejl accitus ab alta

Fulvius , aquoreis htbya revoeabimus oris ?

Et nel lib. 17.

Htm varia ante oculos facies , natat aquore tota

Arma inter , galeafque virum , criflafque rubentes

Florentis CAPUAE & gaza —

Et appretto.

Ecce manus , qua te pulfantem bellige.r Appi

Moenia fublimis CAPUAE de culmine muri

Excelfo fufa moribundum protulit bajìa.

SIDONIO nel Carme 5.

■ Non ftc Barchaus opìmam

Annibal ad CAPUANI periit

CICERONE nella Orar. 1. contro Rullo.

Punico bello , quidquid potuit Capua , potuit ipfa per /è/e,

APPIANO ALESS. nella Guerra Annibalica, re-

fo Latino .

CAPUA Romanìs vefìituta, magnum ad res in Italia gc»

rendas momenrum Cartkaginìenfibus ablatum erat .

DE' TEMPI SEGUENTI FIN CHE FU

COLONIA DE' ROMANI.

LIVIO nel lib. 26.

De urbe ( CAPUA ), agroque , reiiqua con/ultatto fuit .

Qui-
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Quibufdam delendam cenfentibus urbem , pravalìdam , prt-

ptnquam ., inimicar». Et appreflb. Non Javitum

incenditi , ruinifque m tetta innoxia , murofque , & „um

emolumento quaftta etiam apud focios lenitatts fpecies , in-

columitatc urbis nobiliffìmx , opulentiffimaque , cujus ruinis

omnis Campania , omnes , #«/ Campaniam circa accolunt ,

populi ingemuiffent .

CICERONE nella Orat. 2. contro Rullo.

CAPUAM colonia deducetur , «r^w amplijfimam , /tf<j>h£

ornatifjimam . Et appreflb. Pofl Q.Fulvium, QFabium

Colf, quibus confulibus CAPUA devitta , <tf^fce c<»p*/* <?/? , »/'-

£/7 e/? #» ea urbe contra barn Rempublicam , non dico fattumy

fed omnino efàogitatum,. Et appreflb . Omnibus do-

meflicis , externifque bellis CAPUA , non modo non obfuity

'fed opportuniffimam fé nobis prabuit , (y ad bellum inflru-

endum , & ad exercitus ornandos , & tettis , ac fedibus

fuis recipiendos . Et appretto , Crudelitatis infa

mia™ ( Romani ) ejfugerunt ; quod urbem ( CAPUAM),

ex Italia pulcberrimam , non fujìulerunt . Et appreflb.

Romam in montibus pofttam , & convaldibus , coznaculis

fublatam , /7/^Hff fufpenfam , no» optimis vi/s , angufliffimis

femitis , />rtf y»<* CAPUA , planifjìmo in loco expltcata ,

«e pr# *//*'* femitis irridebunt, atque contemnent. Et

nell' Orat. j. ^>^«/ « generi bominum , w//6/' credi-

te y Campanus ager , Ó* preclara illa CAPUA fervatvr .

Et nella Orat. a favore di Publio Seftio. Venit cum

exercitu CAPUAM , ^«/»w «rtaw propter plurimas belli

opportunitates ab illa impia, Ó* federata manu attentavi ,

fufpicabamur .

. _ VIAMOX :-' G / ,. » / r> . i C ; . >

DE'
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DE* TEMPI MENTRE FU COLONIA

DE' ROMANI .

FRONTINO nel libro delle Colonie.

CAPUA , muro dulia colonia Julia Felix (a) . lttffu Imp,

Cafaris a XX. viris e/i dedutìa .

CICERONE nella Orat. a favore di Publio Seftio.

Qua de caufa , & tum conventi* Me CAPUAE , qui

propter falutem Mita urbis confutata confervatam meo , me

unum patronum adoptavit y buie apud me P. Sextio maxi'

mas gratias egit ; Ò1 hoc tempore iidem bomines , nomine

commutato , coloni , decurionefque fortifjimi *+ atque opti

mi viri , beneficium P. S/nctii tejìimomo declarant .

Et nella Orat. contro Lucio Pifone. Erant ///*'( Ga-

binio ) compti captili , (y madentes cincinnorum fimbria ,

(J fluentes , ceruffataque s bucete , àigna CAPUA , /ed

Ma vetere ; nam bac quidem , qua nune ejì , fplendtdif-

ftmorum bominum y fortifftmorum virorum y optimorum ci-

vium y mibi amtctfftmorum moltitudine redundat ► Et

nella Filippica 2. Caftlinum eoloniam deduxiflì , quo

erat paucis annis ante dedufta , ut vexillum videres , &

aratrum circumduceres ; cu/'us quidem vomere portam CA

PUAE pene perjìrinxijii , ut florentis colonie territotium

minueretur . Et nella Filippica 12. Quemadmodum

vefirum conftlium hoc CAPUA probabit , qua temporibus

bis Roma altera e/i ? . Illa impios cives juàicavit , e/ecit ,

excluftt

manibus e/i ereptus Antonius .

Virgilio nel lib. 2. della Geòrgie»:

Ta

llii y Mi , inquam , urbi fortiffima concimi , e

(a) Anche Rotta, qnafi per

fua fublime lode , dicevafi da Com-

a»odo , Gohmt Felice; come rac

conta Dione appretto Sifilino nel

lib. 72.
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Talem dives arar CAPUA, & vicina Ve/evi

Nola jugo , & vacuk Clanius non aquus Acerris .

POMPONIO MELA nel cap. 4. del lib. 2.

Qua ( urbes Italia ) procul a mari babitantur , opulen-

tifftma fune : ad fini/iram Patavium , Mutino , Bononia :

ad dextram CAPUA a Tufcis , & Roma , quondam 0

paftoribus condita.

STRABONE nel lib. 5. refo Latino.

At vero in ( Campania ) mediterranei* eft CAPUA, re

vera id , quod nomine e/m ftgnificatur ; reliquas enim fi

et compares , oppida funt , excepto Teano Sìdicìno , qua

urbs eft magni nominis . Et appretto. Nunc rebus

( CAMPANI ) Utuntar profperù , colente! ronrordiam

cum vicinis , civitatifque Jua vetujìam dignitatem , ampli'

tudinemque (f? virtutem tuentur .

VELLEIO nel lib. 1.

Vis crediderim , tam mature ( CAPUAM ), fantam «r-

bem , crevijfe , floruiffe , concidiffe , refurrexijfe .

Et nel lib. 2. Speciofum per id tempus ad/ettum fup-

plementum CAMPANAE colonia .

APPIANO ALESS. nel lib. 4. delle Guerre Ci

vili , refo Latino .

Et quo alacrior redderetur exercitm , po/i propoftta vigo

ria pramia , prater alia donativo promijja funt eis colo»

nia XVIII. Itaiicarum urbium , tam opibus , quam agri

bonitate , ac adificiorum pulcbritudine pracellentium . In

ter bas eminebant , CAPUA , Rbegium , Venufia , Be-

neventum , Nuceria , Ariminum , Vibona .

STATIO nel Car. 5. del lib. 3. delle Selve.

—— At bic magna tratlus imitantia Roma ,

<j)ua CAPfS advetlis complevit mcenia Teucris.

PAUSAN1A nel lib. 5. refo Latino.

Uac ego , non auribus , fed ipfts accepta cculis fa '.'.j :

Eie-
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'J: -;,.

Elephantì cakoam confpicatus in Diana , qùod templum in

Campania nobile , a CAPUA , qua regioni* totius caput

ejì y clefl fìadia ferme triginta.

COLUMELLA nel lib. io. dell'Agricoltura.

Pinguis item CAPUA^ (J Caudini* faucibus borri.

DE' TEMPI DALLA DECLINATIONE

DELL'IMPERIO DE' ROMANI.

PRUDENTIO nella Paffione di S. Hippoliro .

Concurrit Samnis atrox , baiitator (y alta

CAMPANUS CAPUAE , jamque Nolanus ade/i .

S. ATANAGIO nell'Epift. Ad Solitario*.

MìJJis enim a Sanilo Concilio ( Sardicenfi ) in legationem

Epifcopis , Vincentio CAPUAE , qua Metropoli* e/i Cam

pania , & Eupbrate Agrippina , qua ejì Metropoli* fupe-

rioris Galita. .

S. PAOLINO NOLANO nel Naf. 3, di S..Felicc

Et qua bis ternas Campania lata per urbe*.

Ceu propriis gaudet feftis . Quos mcenibu* amplis

Dives babet CAPUA\& quo* pulcbra Neapolis ->

PAOLO DIACONO nel lib. 2. dell' Hiftoria de*

Longobardi .

Septima provincia ( Italia; ) ab urbe Roma ufque ad Si-

ler , Lucania fluvium , producitur ;An qua opulentifftma

urbe* , CAPUA , Neapolis , & Salernus , confittuta

funt. Et nel lib. 5. dell'Aggiunta ad Eutropio.

Relitta urbe , per Campaniam fefe Vandali , Maurique ef

fondente* , cunila ferro , flammifque confumunt : quid-

quid fuperefje poteft , diripiunt ; CAPUAMque , nobi-

lijfimam civitatem , ad folum ufque adjiciunt y captivantt

pradantur. ..

e CO-
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Costantino porfìrogenito , refe

Latino nel cap. 27. De Adm. Imp.

CAPUA vero erat urbs ingens , captaque eji a Vandalisy

ftve Afris , Ò* vallata .

DE' TEMPI DE' SUOI CONTI

LONGOBARDI.

 

LA ISCRITIONE dei Sepolcro di Autchar ,

fuo Vefcovo.

Antifìes populi multa virtute potenfisy

Lugendus cuntlis y hac tumulatur humo &c.

HERCHEMPERTO nel Num. 15.

Eodem quoque tempore Landulpbus CAPUAE prxeratGa-

flaldus j vir quippe ad bella promptijjimus . Et nel

Num. 24. Confitto inierunt ( Landulphus Epifcopus,

& Landonulphus ) ut deferta angufli montis ( Triflifci )

cobabitafione , ad plana , & preclara campefìria defcende-

rent ad commanendum . ' Non fumus , inquittnt , caprea-

rum ovile , ut in faxorum cavemis tueamur . Ai humi-

Ha denique defcendamus y ut altos nos , & inbumtles cir-

cumfpicientibus prabeamus . Et nel Num. 25.

Duo prcedifti viri cceperunt (edificare murum /usta pontem,

qiù vulgo Cajelinum dicttur . Quorum opera , ut perfpe-

itit Landa ( CAPUAE Comes ) , illieo abiit , oc miri-

fice perfteit adifìcandam urbem.

L' IGNOTO MONACO CASINESE nel

Num. 16*.

Inter bar tempora intra CAPUANITES ftlii Landolph'%

Gnftaldci ì hoc eft , Landò Comes , Lnndolpbus Epifcopus ,

Pando Marepabis . Pandonolpbus Gafìaldeus , hujus patria

inftznes habebantur . Quodam tandem reperto conjìlio , ad

Cafolhii pontem confìrumt civitatem , quam ludo fecundam

1)0*
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vocitabant Romam . Qua gloria fperabatur erìgi , Carmen

indicat iflud .

LA ISCRITJONE , che fu già nella fua Porta,

all' hor detta Aurea . ,

Qua primum fenio marcebat tempore Ungo

Cernitur en amplis con/urgere mcenibus urbem,

Illa Senatorum pollebat fulta caterva :

Nomine fed CAPUA vocitatur & i/ìa fecunda .

REGINONE nel lib. 2.

lmperator ( Ludovicus , Lotharii filius ) in Campania™,

(D" Lucaniam ad eivitates, qua defecerant , copias tran/pò-

nit ; quas abfque difficultate in dcdittonem recepit , excepta

CAPUA ; qua , quia quadrato lapide erat conjìrutla , au- $

daciam repugnandi civibus prabuit .

DE' TEMPI DE' SUOr PRINCIPI

LONGOBARDI.

COSTANTINO PORFIROGENITO ,refo Latino

nel cap. 27. De Adm. Jmp.

Prima vero urbi antiqua , & magna era,t CAPUA A fe

cunda Neapolis , tenia Beneventum , quarta Cajeta ,

quinta Amalphe.

LEONE HOSTIENSE nel cap. 52. del lib. 2.

Abbas ( joannes ) cozpit monere fratres , ut reliciò Tea-

no , CAPUAM babitrituri fecum pariter pergerent : qua

videlicet civitas , & circumpofttarum civitatum prima

ria effet) & in ipfa domini ejufdem patria Principes ba-

bitarent.

L'ANONIMO SALERNITANO nel Carme aPan-

dolfo, detto Capodiferro fuo Principe, & Prin

cipe di Benevento., & di Salerno. '

e 2 Aurta
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E

Aurea nam CAPI]A (a) Jine Principe defiit effe :

Ticinum geminum , ebeti , viduata mane! .

LUITPRANDO TICINESE nella Legatione all'

Imp. Niceforo.

His expletis , ventum efi ad nobiliffìmos Principe! , CA-

PUANUM , (T Beneventanum y quos ipfe ( Imp. Nice-

phorus ) fervo! nominat , & ob quo! intejìinus ipfum agi-

tat dolor .

GOFFREDO MALATERRA nel cap.cf.del lib.i.

Audientes itaque ( Nortmanni , qui e Gallia in Italiani adve-

nerant ) inter duos famoftjjtmos Principe! , CAPUA-

JVt/M videltcet , & Salernitanum , quibufdam controver-

ftis infwgentibus , inimicitias efferbuijje , caufa militari-

ter aliquid lucrandi , quia vic'miorcm via , qua veniebant ,

viam invenerunt , CAPUANO fefe obtulcrunt .

GUGLIELMO PUGLIESE nel Kb. i.

• Sic fé, faélo munimine y cuidam ,

Qui Princeps CAPUANUS erat , con/ungere gaudent .

Principibus Latti prior, atque potentior ipfe

Tunc erat

IDE' TEMPI DE' SUOI PRINCIPI

NORMANNI.

ROBERTO II. fuo Principe ne riverii de' figlili

pendenti. CAPUA fptciofa . {b)

ALES-

(a) Aurta Roma , caput gen-

t'tvm . Ifidoro Hiipalenfe nel prin

cipio della Cronica d«' Vandali &

Goti di Spagna .

modo : Caput Ctvitas fptciofa .

Cioè più di venti anni prima del

Principe Roberto II. come fi vede

in alcun Privilegio nell' Archivio

(b-) Lo freflò morto fimil- I della Trinità delia Cava dell' an-

;e ne' flgrl i pender :

dal Irincipe Riccardo

\U I i^v» llltllS 1111 Filli Milli* i uiua 1 II

wnte ne' figrM pendenti fu ufato I no 1104.

- II. ia tal |
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ALESSANDRO TELESINO nel Nura. 66. del

lib. 2.

Pofi tertium vero diem fummo mane ( Rex Rogerius )

fecedens , CAPUAM, illufìrifjimam urbem , civibur cìus ,

cunttifque Terra Laboris Magnatibus fé fé dedentibus y

recepir . j(pw# videlicet Metropoli! enifiens , idcircoy ut ab

antiqui* traditur , tale forùta efi vocabulum , vel quia ca

put Campania efi , Vel quia campi planitie longa , /<**<*-

^«ff giratur, feu , »/ quibufdam videtur , 0 Crf£^ cqndito-

re fuo, CAPUA dicitur . £"/? quidam ampliori fttt* capa-

ciffìma , moenibus , turrìbufque in circuitu munitijfima ;

cujus quoque muralem ambitum Volturnum flumen medium

pra^rfluit ; intra cujus fluenta plurima in aquis fuper-

natantia molendina , funìbus cannabineis innexa , confifiunp.

Pom quoque mira magnitudini: , miroque opere confiru-

éius in ipfo amne exjlat fkìdatus , qui tntrantibus , Ó*

exeuntibus meatum prabens , a£ «»/? ^wr/ff urbe , «£ 0//'*

iwro burgo\ valde prol'txo , obviatur . SW ÓJ* Cerere , Ó*

Baccbo y carnifque edulio , »?c »o* diverfts commercia ci*

vitas uberrima y populofo nihilominus frequentatur accejfu ,

CF ^«otf* matus e/i , Principali confiat dignitate pracellemi

HUGONE FALCANDO nell'HÌltoria delle cala

mità del Regno di Sicilia .

Idem ( Rex Guilielmus ) Symoni Princtpatum Tarenti

contra patris ( Regis Rogerii ) tejiamentum abfiulerat ;

dicens , patrem in multis erraffe Y fpuriorum amore dece-

ptum: Ducatum enim Apulia , Tarentique,& CAPUAE

Prìncipatum legitimis tantum filiis debere concedi: ad Co

miratus autem, aliafque Regni dtgnitatès ? non indignuht

effe y liberos etiam naturales admitti ►

DE
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DE'TEMPI DE'NOSTRI RE

FIN AL SECOLO PRESENTE

BENIAMINO TUDELÉNSE nell' Itinerario , di

Hebreo refo Latino .

Roma profettus , CAPUANI duorum dierum itinere veni

(a) , magnani quondam , a Capy Rege , ut fermi , condi-

tam: pulchram urbem , improbandis tamen aquis , ideoque

infalubrcm , pueris maxime .

FEDERICO II. Imp. nel Tit. 80. del lib. 1. del- .

le Coftitutioni del Regno.

In locis demanii noflri ubique per Regnum Judices non

plures tribus , &7 Notarios [ex volumus ordinari : civjfati-

bus Neapolis , Salerni , & CAPUAE exceptis , in quibus

quinque judices , & otto Notarios effe volumus Jìaiuen-

dos . Et nel Tit. 05. In civitatibus fwgulis

unum tantummodo Bajulum , & Judicem unum , qui cau-

farum cognitionibtts pra/int , per Magi/ìrum Qamerarium y

(y tres Judices , qui gcjìa conficiant , per nofìram Excel-

lentiam volumus ordinari , civitatibus Neapolis , Mejjanx ,

(y CAPUAE tantum exceptis ; in quibus propter contra-

ttuum multitudincm quinque Judices ., (!? otto Notarti

creabuntur.

LUCA DI PÈNNA fopra la -le°g« 4. del Tit. 40.

del lib. 11. del Codice dell' Imp. Giuftiniano.

In porta civitatis CAPUAE , ubi appo/ita flatua Erede-

rici

ra. Tacito nel lib. 3. degli An

nali chiama la Via da Roma a

Terracina di u" giorno. Procopio

nel libr. i. della Guerra Gotica

fcrive, che la via Appia da Roma

(a) Demide, difcepolo di A-

pollonio Tianeo, venne in tre gior

ni da Roma in Pozzuoli , come

racconta Filoftrato nella Vita del

mede/imo Apollonio nel libr. 7.

cap. 17., & Livio nel lib. 9. di- 1 in Capua fi cammina in cinque

ce il cammino da Caudio in Ro- J giorni

ma eilere nato di tre giorni anco-

X
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rtci ìmp. fub qua fculpti erant , (y funt hi verfus.

Cafaris imperio Regni cuftodia fio :

Quam mifcros facto , qttos variare 'feto .

Item fub eadem ftatua , bine , (if inde , imagines erant due-

rum fudicum > fupra unìus caput efì hoc Carmen .

Intrent /ecuri , qui quarunt vivere puri .

fupra caput alterius efì.

Infidus exrludi timeat , vel carcere tradì .

IL RE CARLO Ili ne Capitoli del Regno.

Pro littera Capitami ( folvatur ) uncia una : exceptis ci-

vitatibus Neapolis y CAPUAE > Aquila , & Barletta ,

uncia dua .

BARTOLOMEO FATIO nel lib. 2. della foa

Hiltoria .

CAPUA, urbsr pervetufìa, agri fertilitate y (y fttu nulli

Campanarum fecunda. Hanc ab Occidente Volturnus amnisy

altus , atque praraptdus alluit .* duabus egregii operis e fa-

xo quadrato Turrtbus ponte funèlus : ab Oriente , qua fere

parte ad Neapolim fpetlat > manu , atque opere tnuhitam .

Et nel lib. 4» ^Ranaldum Aquinatem Mejfanafn ad

jflfonfum ( Regem ) quamprimum mittunt , qui moneaty

uti ad paratam ftbi fortunam ?y exoptati Regni pojfejjto-

nem advolet . CAPUAMy opulentam urbem ( permàgnum

baud dubie momentum ■ \iì) ad totum Regnum vinditan^

àum ) in fua manu effe.

IL RE ALFONSO 1. nel Privilegio della uni-

verfal franchigia de' fuoi cittadini per tutto il

Regno .

Nos vero attendente y ut fama praconia divulgata fineer et

fide.

(a) Ang?Io di Coftanzo nel

lib. 16. dell'Hiltoria del Regno di

Napoli . Poiché haveano acqui/iato

Capua , c# tra terra mediterranea,

la maggiore del Regno dopo Napofiy

foffe da tentare di tcquijlar Gaeta }

per haver la maggior terra del Rt'

£ne per le forze maritime .
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fidslitatis confiantiam Vniverfitatis , & bominum pradi-

ttorum, tam erga darci memoria Dominam ReginamfOAN-

NAM II , noflrarft matrem rèverendam , & omnes alios

Sicilia REGES , illuflres .pradecejfores noflros , quam er

ga nos , affetti* , & opere evidenttbm laudabiliter , & me-

ritorte comprobatam , Ò* o/lcnfam : & fignanter tempore ,

quo propter fuccejfum obliqua fortuna , & conflittum bel

li , nobis datum , in quo capti fuitnus , noflcr flatus prò-

Jìratus 'fiacebat . Quorum CAPUANORUM inconcuffa fi-

del'tas ì (y firmtjftma conflantia ftatui noflro y & reiptt-

blica , ad Regni augmentum , (y quietem publiceì &• no

torie dignofcitur refultaffe . Et appreflb . Confide-

rato , quod ipfa rivitas attixidens , quod per mortem quon

dam Regina fOANNAL , matris noflra reverenda , domi-

Ttium , & corona buius Regni ad NOS , tanquam- ipfius

quondam Regina filium , qui eam dudum opprejfam a fui

boflis invafione liberqvimus , jure potiori fpettabat : ante

tlias civitates primo no/lrum nomen , propter plurimam

proditorum , (D" Tyrannorum Regni pravitatem in hoc Re

gno tunc velatum , intrepide invocavit . Er appreflb .

Et in noflro delcttabiliter revolventes animo finceram ani

marmi prompt.itudinem , & confiantiam , quam Univerfi-

tas , (7 bomines pradttti , tam in primo reducendo fé ad

eundem nojlrum dom'tnium , cujus reduttionem fatemur cau-

fam fiffi mflrt "àventus ad Regnum , quam inpatienter

fubjlinendo prò noflra Majeflatis , & reipublica Regni

flatu, qui totus jacebat , (y jacuit , in ipforum CAPUA

NORUM humeris , & laudabilibus opcribus , abfque -vul

nus mutatione in fucceffibus noflra Jiniflra fortuna (J

tot) Ó* tantas bo/lium , (y inimicorum noflrorum terribì-

les , (y metuendas obfidiones , incenfiones , & damna

quodammodo intolerabtlia , fatis laudabiliter oflenderunt

Et appreflb. Cum vere dicere 'pojftmus , quod ex eo-

rum
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rum animojitate , & conjlantia , profìrata fuit omnium-

nojìrorum protervitas amulorumì eis viriliter reftflendo.

S. ANTONINO nella Par. 3. della Cronica, nel

Tir. 22. del cap. 7. nel §. g.

Ob quorum remunerationem Regina ( Joanna II ) ftbi

( Braccio ) CAPUAM cqpceffìt , qua una dicitur effe

ex clavibus Regni (g) , qua fcilicet facilius intratur in

Regnum . * *

GIO: ANTONIO CAMPANO nel lib. 5, della

Vita di Braccio Fonebraccio.

Scire fé ( Braccins fatebatur ) CAPiJJTM Hegiam qui'

dem effe urbem^ & Regia fìirpì parere folitam : fed eot

demum effe Reges , qui & pararent Regna , O* parta

jufle , moderateque regerent (b) .

GIOVIANO PONTANO nel lib. 5. De Prudentia.

Cum ab ea ( Regina Joanna IL Sir Joannes Caraciolus )

CAPUTE Principatu donatus effet , amicique , ac cognati

cobortarentur ad inftgnia , ut morii effet , Principatus ptu

bike accipienda : detefìatus efl illorum omnium cobortatio-

nes , atque conftlia ; cum diceret , Principatum eum a Re-

gum filiis folitum adminifìrari , titulumque Principatus

ej us effe illius folum, qui in Regno effet pojì Regis obi-

tum fìatim fucccffurus.

LA ISCR1TIONE, che fu nella fua Porta , già

detta del Cartello . ' ' '

d • TCam-

• ■■■a'. • .'• , 7»i\ 1 j-,\tv 1 , iVine-i (' ffijuKiJEQ ?''; > | < : i\

(g) Cicerone prò Murena- bile & la maggior di tutte le al-

tlella Città de' Ciziceni da Mitri

date riputata Jlfix Janna, & Mel

fi della Puglia . Oftienfe lib. 2.

cap» 67.

tre, & che fi dovea mantenere nel

la Corona , 'come era fiala a tempo

degli altri Re. . • l ■ L

Ridolfo Collenuccio nel li-

Ch) Giambattifta Carraia ' bro j. del Compendio della Storia

nel libr. 8. dell'Hiftor. del Regno.

Mia Regina ( Giovanna II. ) fu

torjigliato , ehe quella Città ( Ca-

pua ) era dopo Napoli li più se

dei Regno . Terra dì Lavoro : no-

bUijfima Città delia, -quali fono

(late anticamente , & fono hogg't

Capua , & Napoli.
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Campania caput , inftgnifque gemma corona ~,

Urbs CAPUANA vocor, 6* clavis inclyta Regni,

GIOVANNI SASSONIO nelle Note fopra il lib.

22. di Livio .

Ea urbs ( CAPUA ) boàie plateas habet mirifice pul-

cbras , & reflas . Quondam caput fuit Regni Neapolitani,

quod verficulus fupra fores Curia fcriptus fgnificat .

EJÌ Regni CAPUA clavis, Crux borrida pravis,

IL RE FEDERICO in piede del Aio Privilegio

della perpetua franchigia , concedutale di tut

ti i pagamenti Fifcali &c,

Meritamente per li rilevai fervidi voflri , e per la fe

deltà ufata , ve ft concede tal gratta con quel grato ani'

mo , che la virtU vojìra merita ; e per queflo volimo , cbe

inviolabilmente in perpetuo ve fta ojfervata • e quejli ver-

fi di noflra propria mano li bavemo fritti nel prefente

Privilegio per teflimonio della fede con tanto amore , &

affezione mojìrata da voi verfo al fervitio , e fiato nofìro\

ÌD" etiam per mojìrare , cbe ftcome le opre voflre fono an

golari, e degne di eterna memoria, Ó* obligatione a voi,

(y olii pojleri voflri ; sì ancora è ragionevole, che il pre

fente Privilegio fta fpazzato con quella fpecialirà, che a

ftmili fervuti , quali fono , e fono flati li voflri , fi con»

viene »

MARCO ANTONIO SABELLICO nel 1. i.

dell'Enneade il. Nobilijftma urbis ( CAPUAE ) exci-

dium ( a Gallis patratum ) tantum civitatibus , populis-

que terrorem incufftt , ut paucis diebus certatim omnia ad

Gallos àefecerint .

LORENZO SCRADERO nel lìb. 2. de' Monu

menti d' Italia , nel ragionamento di Capua

nuova .

Ex veteris CAPUAE ruinis condita : quo auflore ignoratur.

Sita
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Sita in planitie , Ó1 ipfa fatis magnifica , commode babi-

tata , fed infrequens ; ftrata filicibus \ piateti amplis , (?

reftis , altis cedificus .

TOMMASO SEGETO nel libro De Principati

d Italia nel ragionamento di Terra di Lavoro,

provincia di quefto Regno .

Urbes , pneter Neapolim , & CAPUAM, qute facile prin-

cipes , Nola , Puteoli , Aver/a , Surrentum , &c.

LA 1SCRITIONE , che dal tempo del Re FI-

LIPPO Ù. è nella fua Porta, la quai condu

ce in Napoli .

Sub muro quondam tripedali , (y pene Ubanti,

CAMPANI affueti Regum bene jura tueri :

Ut melius fit res olim defenfa PHILIPPI

Muniri firmis curarunt arcibus urbcm .

L* AUTORE di quefti Difcorfi .

Nel tempo delle projjime paffiate rivolte di queflo Regno,

quaft intiero , cominciate in Napoli a 7. di Luglio del

1 ($47 , jermijftma fu la fua coflan-^a verfo IDDIO , Ó*

verfo il nolìro RE FILIPPO IV. ne petti, Snelle ope

re de fuoi cittadini ; i quali per fé ftefft primieramente

imprigionarono a 24. di Agofio i capi della fua 'Sii gen

te feditiofa , commoffa a 5. dì quel mefe , ejfendone mor

ti cinque per mano del carnefice ; dal qual tempo ejfi tut

ti di ogni ordine , & di ogni grado , fiotto il comandi

di quattro buom'tni nobili , ftmilmente Capuani , cuftodiro-

no ài giorno , & di notte per lo fpatio de1 quattro mefit

feguenti le fue porte, O* * fuoi muri ; fiabe intanto, co

me ad un comun porto a* ogni falvezza , bavendoci bevu

to fcampo^ & ripofo gran parte della nobiltà Napoletana,

& di alcune altre città convicine : (7 apprejfo ancora a

d 2 7. di
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j. di Gennajo del 164S. effendocift ritirato il Regale è-

/eretto de Baroni, vedeft perciò baver ella adempite affai

bene quelle alte promejfe àé noftri Avi : qualunque altra

fama ne fojfe fiata fpàrfa dagli altrui popolari deftderj ,

rimaft fempre del tutto ingannati ; & poi anche ne fojfe

fiata accrefeiuta, non folamente dalla molta copia degl' in

vidioft di un tanto ejfempio della fua virtù fingolare in

un bifogno , così grande , & così comune : ma affai più

tìalfamùitione di alcuni , & dalla neceffità di altri , di

baver cercato di ufurparft la gloria , Ò* il merito di ba

veria confervata nella Regal divotione . Ma della fmcerif-

ftma , Ó" perpetua fua fedeltà* non havendo punto dubi

tato Luigi Poderico , Generale delle Artiglierie , (y Vi

cario Generale del Regno , che per gli tre ultimi più dif

ficili meft delle medefime rivolte con egual vigilanza, che

valore, ci fofìenne le fperanze de paejani, & de forefìie-

ri , abboffando quelle degH inimici , fempre affatiti ne ' loro

fìeffi confini , non mai affalitori : ben due volte , la pri

ma nella notte precedente alli 2. di Febra/o , /' altra a

16. dello fteffo mefe , bavendo in quella inviato, in que-

fia havendo condotto fuori /' intiero efercito , che ci era

rimafo , commife con ragionevole fiducia la fua cuftodia

pienamente a quelle medeftme compagnie di Capuani citta

dini, le quali per gli fuddetti quattro antecedenti meft t

baveano con intrepidezza , (¥ con follecitudine così ben

guardata . Et finalmente della medefima candidijftma fua

fede egli fteffo a 15. del mefe di Marzo vide co proprj

occhi così falda , & così chiara pruova , che nh più certa

né a quel punto più opportuna , mentre i comuni pcricol,

parevano divenuti alquanto maggiori , farebbe potuta deft-

àetarfene: quando un defuoi Eletti per fé fteffo prefentòi

n^le\fufi^mani , così cbiufa , come a lui era fiata refa ,

quella per molte maniere ingannevole , (y calunniofa let

tera
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tera del Duca di Guifa , fcritta alla medeftma città , la

quale di univerfal volere nel giorno feguente per un pu-

blico Manifejìo , affijfo nella fua maggior Piazza , chia

mata Delli Giudici , fu col racconto di così sfacciata frau-

de ad ogni buomo palefata.

LA CAPUANA GLORIA adunque , per lo corfo di

piìi di due mila anni fra varie gravijftme difavventure

fempre rinata ancor bella : ne per difetto di fue illujìri

memorie con violenza di appaffìonati difcorfìì o ài audaci

congetture , allo fpeffo fallaci , tratta dal profondo feno di

una antichità quafi del tutto ofcura : ma facilmente di-

mofìrata fra la chiarezza de' tempi con certijjtmi , & co-

pioft encomi di gravijfimi autori , tuttavia riluce cotanto

luminofa , & pura , che per qualunque temeraria calunnia

ella non potrà giammai rejìar macchiata , ne pur di un pie-

ciol neo : non potendo celarfi in verun modo quejìe chia-

rijjime opere de' CAPUANI , guidate con grave fenno ,

con molta fortezza , Ò4 con intemerata fede .

DIONE CRISOST. ncir Orar. 44. alla fua patria,

refo Latino .

Neque folum Lacedamoniis , neque Athenienfibus , atque

c.l;'n quibusdam antiquitus contigit , quam bonefìe vi-

verent in republica , ut fuas civitates ex admo-

-~ dum parvis , (!? infirmis , magnas , & il-

lujìres redderent : verum etiam nunc

licet idem volentibus .

ALL'
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^Z.I.X ILLUSTRISSIMO SIGNOR

PADRON MIO OSSERVANDISSIMO

IL SIGNOR CAVALIER

CASSfANO DAL POZZO

CAMILLO PELLEGRINO

FIGL. DIALESS.

I nuovo invio a VS. Illufrrfflìma il Libro

de' miei Difcorfi della Campania Felice ,

ma del tutto intiero, ed accrelciuto d'una

Aggiunta di alquanti fogli, come io pen-

fo , non inutile , nella guifa , che ufcito

compitamente in quefti giorni dalle Stam

Pe »t r ho publicato : celatone già ne:

mio animo per gli amorevoli , & faldi fuoi replicat'

conforti alcun timore non leggiero, che prefo ne havea

Ella , che non ha riputata quefta mia fatica affatto vi
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le , né vana , in un fubietto così illuftre , dopo 1* ac

curata & dortiffima diligenza di molti valorofi Lette:

rati di più d' una età , & Angolarmente dell' ultimo di

tutti , & chiarifiìmo Filippo Cluverio ; havendomi per

ciò dettata nel penderò molta fperanza , che non ingiù-

fornente io poflà haver tal volta, o notate, o rifiutate

l'altrui opinioni , mi ha infieme refo ficuro, che anche

appreffo ogni altro buon giudice di quefte cofe, non mi

fi doverà imputare una tal mia licenza , né a maligno

livore , né a temerario ardire . Di cosi brutte accufe

altrettanto io men degno , quanto non altra è fiata la

mia vaghezza , & la mia più follecita cura , che di

andar inveftigando quel , che fofle potuto parere più vi

cino al vero , non fol non ho riprefi più i paefani fcrit-

tori , che i foreftieri : più i maggiormente noti , che

i men noti : più i prefenti , & i vicini a' noftri tem

pi , che i pattati , & da quefto fecolo di molto , o di

poco fpatio di anni i lontani : né all' incontro più que

lli , che quelli ; ma bene fpeflb ho feguiti , & ho lo

dati quei medefimi autori , i detti de' quali non tutte

le volte ho accettati per veri ; & non eflendo rimafa

vinta la candidezza del cuor mio dal roflbre del mio

proprio fcorno , non mi è flato duro , rifiutar pronta

mente ben più d' una volta me fteffo , di più di non

effermi lafciato vincere in quefto medefimo affare dal

tenero , & fincero mio affetto verfo i dilettiflìmi , &

valorofiffimi miei amici , Antonio Caracciolo , Pietro La

Sena ,• & Michel Monaco , dalla cui molta cortefia fu

già ne' loro libri con honorevol molta lode mentovato

il mio nome ; perciocché come in lor vita ne' noftri fa

migliari ragionamenti foleano effere affai frequenti le

piacevoli contefe di sì fatti amichevoli difpareri ; così

giorno per giorno maggior ne diveniva fra noi dell' un

ver-
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verfo l'altro la ftima , & l'amore . Avezzatomi adun

que in' un cos'i lodevole ftile , di andar ricercando fen-

za amarezza di animo le fmarrite , & celate noftre no

tizie antiche per via d' uno ftretto efame di quel , che ne

haveffer fentito quei Letterati , che nel mondo han mag

gior fama , vi ho comporti quelli Difcorfi : parutomi

egli anche in quello fubietto per fé fteflb per alcun mo

do giovevole , & per alcun altro intieramente neceflario

di ufarfi ad un tal mio fine ; & per haverne infieme

conceputa non leggiera fperanza , che di qua poffan

forfè accenderfi gì' ingegni di altri , o noflri , o ftra-

nieri , (ludiofi delle medefime noftre antichità , a trat

tarne di nuovo con diligenza , con dottrina , & con

acutezza più attenta , più copiofa , & più avveduta ;

ficchè non altra , né più certa , né più intiera notizia

giuftamente poi habbia a defiderarfene : il che mi fa

rebbe di cos'i gran contento , che fé perciò haveffero a

reftarne rifiutate in qualunque numero le mie opinioni ,

non ne fentirei veruna noja : non potendo io nel refto

haver timore , che gli fteflì miei contradittori haveffe

ro a negarmi ciocché ho dimoftrato della fuprema lunga

dignità della mia patria nella medefima noftra Campa

nia , Se della dignità delle altre noftre citta , il che è

ftato ( né penfo di haverci prefo veruno inganno ) il

mio intento più principale . Ben anche non molto fa

cilmente confentirei a coloro, che fogliono prender ma

raviglia , che da me venga ufato il nome di quella re

gione nella fua forma latina; i quali penfano, che nel

la prefente noftra lingua ella convenga dirli Campagna:

non avvedutifi , che una tal voce è del fentimento ap

pellativo , & che dinota generalmente ogni campo fpa-

tiofo & piano ; ficchè perciò non può fervirci di no

me proprio , per dinotare alcun particolar luogo , il

tqual
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ijoal non venga chiamato dal cofflun parlare nello flef-

fo modo (a) ; il che dell' antica noftra Campania , la

qual hora fi appelli Campagna , non è chi palefamente

non fappia , efler del tutto lontano dal vero * Ma fé

all' incontro è certo , che non fi hanno a bandire da

qualunque lingua i vocaboli foreftieri , quando mani ni

no i domeftici del lor lignificato : laonde ben tiel no-

ftro parlare , né Sardinia , né Britannia , ma diremo

Sardinia , & Brettagna , che fono gli antichi nomi di

quelle Ifole , anche ufati da noi : certamente non po

trebbe , né con <!iveffo , né con minore errore chia

marli Campagna la noftra Campania , che fé fi appellai

fé Lucagna V antica Lucania : non dovendcfi ella » fé fi

tratti delle lue cofe antiche , dir col fto prelente nuo

vo nome Bafiltcata; come non diffimile errore fi com

metterebbe (b) , fé alcun parlando di Ottavio dugujìo ,

il chiamaffe Ottavio Agofto ; perciocché hoggi fi dica

yjgofìo il mefe , che latinamente fu appellato Augufìut

dal fuo medefimo cognome ; del che tralafcio un gran,

numero di altri non meno efficaci argomenti , fperando,

che non fé ne habbia più a dubitare . Quelli fono gli

affetti , ed i fentimenti miei , non fol di quella , ma

di ogni altra mia opera , già da me publicata , o ver

che io forfè ancor fia per publicare , non lufingato da

alcun foverchio defiderio de' comuni applaufi de' dotti :

ma contento appieno di quelli , che V. S. IHuftriflìma

per fua molta benignità fuol compiacerti donarmi ; alla

quale per gli chiariffimi fuoi pregi d' ogni bel coftume ,

& della lodevoliffima vaghezza, & notitia , che ha* d' ogni

e hu-

(a) Tutto ciò in via del fa- (b) Et fé ne ecci'arehbe il

vio cohfìglio di Hermolao Barba- rifo per fenren7a anche di Lionar-

ro nelle Cafligationi del cap. 23. do Salviati nella Particella 4. del

del .♦■lib, 5. di Plinio Secondo j & lib. 3. degli Avvertimenti fopra il

anche in via di ogni altro. Decamerone.



 

XXXIV

human fapere , applaudono tutti gì' ingegni dell' Eu

ropa , i quali , o per fama , o di veduta , la celebra

no per un de' maggiori ornamenti della Corte Romana;

& per avventura non ricuferanno in fua gratia fcufare i

miei difetti , quando intenderanno, ch'ella mi fia così

larga dell' amor fuo , & che io di quefto Libro habbia

adempito più il fuo , che il mio volere : né fenza il

configli© infieme , come mi afficura , del Signor Luca

Holfìenio , il quale può dirfi certiftìmo oracolo di que-

fìe , & di tutte le lettere più fcelte , eh' è altrettanto

mio amorevole antico Signore ► Alla qual nobiliffima

coppia mentre in quefto luogo render brama publiche

gratie , & le più alte , che io pofla , di un tanto favo

re , mi avveggio , eflerne divenuto ancor maggiore il

medefimo obb/igo mio , il qual perciò ( & ne prendo

maggior contento ) non farà per celiar giammai.

CICERONE nel lib. 2. delle

Queftioni Tufculane-

Nos , qui fequìmur probabilia , nec ultra id , quod veri*

fimile occurrerit , progredì pojjfumus ; (? refellere

fine pertinacia ^(D' refelli fine iracmdia9

parati fumus,

-

A' MIEI



KXXV

A' MIEI SIGNORI

CAPUANI LETTO RI

$§K**Sg$*S$ .•-:!*.:

 

ARER doveva ad alcuni di Voi , Cari miei

Signori , che pojjìatc giujìamente dolervi , che io

fuori delle Vojlre comuni fperanze , le quali

già concepire de miei fludj , dijferifca troppo

lungamente di publicar per le Stampe le Anti-

thità della Nojìra Patria , da cui so , che attendete col

Voflro diletto quejìo altro honore al fuo nobil nome . Per-

tiocche negli anni paffati , quaji che ne bavejjì abbandona

ta, o disperata la cura , preft a publicare alcuna parte

dell' Htjìoria de' Principi Longobardi della regione Bene

ventana con altre -opere confacevoli a quel fubietto ; Ó*

torà , quaji che le fue cofe , o non fojfer bajìanti a po-

terfene compire un libro intiero , o vero non fojfer degne

di ragionarfene a dijìejo , ne mandi fuori alcune poche in

tompagnia di maggior copia di altre , che non paiono ri-

flrettamente a Noi appartenere : facendo fembiante nondi

meno y che abbiati quefìe a preceder l' altre , che ne riman

gono , in guifa di un lor giovevole APPARATO . Et

invero fé la No/ira Città fojfe fiata per f intiero corfo

de' fuoi pajfati fecoli , come ella è bora , della conditione

del rejìo delle Città di quejìo Regno : haverei io potuto

alquanto pih fpedhamentt , Ù* fecondo le forze del mio

ingegno , con maggiore , o con minor raccolta non di altret

che delle fue memorie ( lafciate le univerfali , & le co

muni ) fodisfar a Vojìri rgiufii dcftder/ . Ma la Jua an

tica dignità , che per la virtU de' Jfofìri Maggiori, Ó*

per quella di quejìo nojìro ftto , n$n ejfendo rimaja rijìret-

e 2 tty
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ta , ne fra termini 0° una età fola , ne fra quelli de foli

fuoi muri, ottenne in var't tempi la maggioranza } alle

volte di alcune, & alle volte di altre delle no/ire Città

d' attorno in varie maniere : havendomi appre/ìata nobd

materia di poterne fcrivere affai largamente , mi ha infie-

me cojìretto , che prima di far altro , io fofft andato illu-

Jìrando le Ht/lorie , che fon pur no/ire , benché pojfan pa

rere aliene : acciocché quell' antica maeflà fua fojfe potuta

più leggiermente apparir chiara , & palefe fra le tenebre

delle fue , Ó* altrui memorie , confufe dal tempo y (9 tenui

per la mancanza degli. Scrittori . Per la qual cofa è tan

to lontan dal vero , che fu giammai da me abbandonata ,

e riputata picchia , & vile quefta sì cara , sì ampia , &

sì lodevole imprefa', che anzi ella ( quantunque la mia

poco ferma falute , a Voi molto ben nota , di gran lunga

non mi conceda pari forze al volere ) mi è flato fempre,

(y farammi ancora per quella parte , che ne rimane , affai

dolce & pregiata fatica » Alla medeftma dignità della

Noflra Patria parimente conveniva , che de* fuoi illuflri

fatti fi fojfe ragionato con quella gravità , Ò* con quel

decoro , che nelle opere , le quali veramente fian grandi ,

fenza vani ingrandimenti fi richiede ; tal che Infoiate le

pompofe & lunghe forme di dire a coloro , che per ac-

crefeer le lodi delle loro città più del vero , & te moli

de loro libri più di quel, che potrebbe bafìare , ne ban bifa-

gno maggiore , mi fon fervito d' un femplice Ó1 piano

flile 't il quale fé tal volta vi parerà difficile (S? duro ,

mentre forfè vi farebbero fiate più care le narrationi

fuori delle difpute , & delle contefe : potrete avvedervi ,

che me ne han fatta forza per alcuna parte /' ofeurità de

detti degli antichi Autori , (31 per alcuna altra la varie-

tà , sì delle loro , come delle altrui più nuove opinioni ,

da cui né meno ejfer potrò del futtn libero negli altri
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miei Difcorf* ì che ~a quefli non dopo molto tempo feguìr

dovertnno . Fregavi a non dolervi intanto dell' indugio , fé

ancor folete caramente condolervi meco delle debili forza

del mio corpo , & folete eccettar per vero il conjtglio di

Quintiliano nel cap. 3. del lìb. io. che cito fcribendo ,

non fit , ut bene fcribatur : bene fcribendo , fit ut citc^

"Et vivete felici . V

VEGETIO nel cap. 3. del lib.2. dell'Arte Militare.

Vn'm Ktitis funt, qmc forttter fiunt : q»<t vero prò utilitate WpuMieA

fcrìbuntutì aterna /unt,

.. ■- .a - ... •'«■ ;;,' . .vii
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RACCONTO

Delle materie principali , che fi trattano

nel primo Difcorfb. i

1. Capua città ài Campania., & altre Capue. 6

li. Campania antichiffima , detta poi Epiro. p

///. Campania in Italia, congiunta alla Lucania. ivi.

IV, Campania fra 7 Promontorio di Sinvejfa , & quel

ài Sorrento , famofa più a" ogni -altra. 1 3

V, Campania Capuana fra l fiume Volturno (y Acer-

ra, (y fra'l Monte Tifata & il mare. 15

VI. Campania, defcritta da Silio Italico & da altri,

fecondo un certo abufo . 22

VII. Augufto Imp. congiunge la famofa Campania , il

Latio vecchio Ò* il nuovo , i Picentini , &

parte del Sannio in una regione. 30

Vili. Campania dì Hadriano Imp. abbraccia i due Latiit

* Picentini, & gF Hirpini. 45

IX. Campania defcritta da Procopio , & da altri ,

abbraccia il Latio nuovo , Ó* i Picentini . 6 1

X. Campania , defcritta da domando , (J da altri ,

fin al Faro. 57

XI. Campania Napoletana abbraccia le città della me-

àefima riviera. 72

XII. Campania Romana. 7P

XIII. Altre nuove Campanie in varie regioni, 85

XIV. Campania Remenfe in Francia. 85

XV. Campania mentovata àa Softpatro Carifio . 88

XVI. Campania non ben creduta mentovarfi àa Lucio

Floro* y0
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RACCONTO

Delle materie principali, che fi trattano

nel fecondo Difcorfo '.

I. / Romani defcrijfero quejìa Campania nel modo di-

moflrato dalla natura ; & perfuà lode , non per

fuo cognome , la dijfero Felice . p 5

II. La Campania Felice fu /cambiata da alcuni antichi

con quella , che giunfe fin al fiume Silr.ro , &

con la Capuana . 07

III. Confine della Campania Felice ver/o Occidente . I o I

IV. Confine della Campania Felice verfo Mezzogior

no . 109

V: Confine della Campania Felice verfo Oriente , (y

verfo Settentrione . 1 1 4

VI. Forma della Campania Felice , & fuoi aditi. Iip

VII. Liri fiume , fuoi vari nomi antichi , (y nuovi . Min-

turno città . Trajetto . 12 2

111. Campo Vefcino . Campo Ceditio . Vefcia città. 128

IX. Sinvejfa città . Penino . Mondragone , fua etimolo

gia . Arque Sinveffane : loro bagni . S. Croma-

tio & fuoi compagni , martirizzati in Sinvejfa .

Plotino forfè quivi pensò ifìituir una Repu-

blica al modo di Platone . 132

X. Alberghi Ceditii. Cedia . Papia: caftelli . 146

XI. Via di Domitiano da Sinvejfa a Pozzuoli . Viaggio

di S. Paolo Apoftok da Pozzuoli in Roma .

Saone fiume . 1 50

XII. Volturno fiume. Anticamente non hebbe altro nome.

Capua non mai detta Volturno . Proprietà del

fiume Volturno. Ponti fopra le fue acque. 158

XIII.
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XIII- Volturno città , fuoi accrefcimemi , fua dìminutione.

In alcun tempo appartenne al Ve/covo di Sin-

vejfa. i8©

XIV. Literno c'{ttà . Vico apprejfo il lago ài Literno .

Fiume Literno. 188

XV. Cuma città . Opicia , & Opici fono lo ftejfo , che

Campania, & Campani . Campo Cumano , det

to da' Poeti Greci Flegreo . / Calcidesi dopo

la Guerra Tro/ana , prima di ogni altra loro

città in Italia , & in Sirilia , fondarono Cumay

detta anche Mifana / babitata da Tefpoti , 0

Tefpiadi : foggiogata da Capuani ; fua vultima

fortuna. ip8

XVI. Mifeno città , porlo , & promontorio : nome comu

ne a vicini luoghi ; poi corrotto , O* la città

del tutto ejlinta. Baja porto , & città amena.

Via Herculea . Porto Giulio. 230

XVII. Gauro monte , ferace di vino . In alcun tempo man

do fuori fiamme . Non fu altro monte nella Cam

pania Felice di firnil nome. 242

XVIII. Pozzuoli città , fuoi prìncipi , fuoi accrefcimentt .

Foro di Volcano . 255

X/X. Campo Flegreo, detto dà "Latini Leboriae .- fuo fu

to , fua mifura , fua fecondità . In antichijjimi

tempi mando fiamme : & mandolle ancora il

luogo appellato Gli Strimi, & quello , in cui

bora h il lago Agnano. 16p

XX. Monti Leucogei . Sepohru di Virgilio . Grotta Poz

zolana, in cui difcendeva incerto lume. 2yp

XXI. Palepoli , & Napoli , due città , (7 un popolo .

Palepoli al principio chiamata Partenope : no

me poi comune anche a Napoli: loro fondatori ,

loro ftti . Napoli , piacevol otto de1Romani : lor

^ Ce-
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Colonia per botto?e . 288

XXII. Sebefo fiume. Vefitvio monte , fuoi tnticbiffimi in

cendi ignoti , fua forma mutata più volte . Da

fotterranei fuochi x che già il mandarono fuori ,

fcemato . Sacro a Giove Vefuvio. 1 322

XXIII. Veferi Città, & fiume: non diverfo dal Sebeto ,

Hercolaneo Città, porto , & promontorio . Tau-

rania ditta . Cofa città . Pompei città y & por

to : queflo ripieno dalle cruttioni del Vefuvio :

quella rumata dal terremoto . 3 3 g

XXIV. Sarno fiume „• detto anche Draco . Nocera città ►

Sarmfti popoli . Stabia città . Vico , già borgo :

hoggi città . Sorrento città nel Promontorio di

Minerva.. , .».. 343

XXV.. Nola città: habitata dà Sanniti , Ó* variamente nel

Sannio , (!F nella Campania . Habitata da' Cal-

cideji* Edificata dagli Etrufci. Chiamata anche

città degli Aufonì. Abella città. Suejfola città.$5%

XXVI. Forche Caudine. Parte della via Appia da Capua

~. • a Benevento. Gaudio città de* Sanniti* Tabur-

no monte ► 36"}

XXVII. Calatia , 0 vera Galatfa , città $ al prefente

eflinta* Acerra. Aiella: ambedue città. 370

XXVUL Tifata monte , detto dalle Elei . Anzi più-

monti di un fol nome j in cui i Sanniti heb-

bero i loro alloggiamenti ; (S? poi anche ve

gli hebbe Hannjbale in più luoghi ; & dopo

lui Siila* Satscola , o vera Auricola, città

Z79»

XX7X", CAPUA città metropoli: fubiettp dì altra mia

opera intiera. Qui folamente fi ragiona del

fuo antico fito . 389

XXX. Caftlino città , dove al prefente è CAPUA

nu»m
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nuova] fuo Territorio par creduto fin al mare,

fuo ponte [opra il fiume Volturno , detto in

alcun tempo Cafilino : fuo- àiminutione . In

vano fu cercato $i rifiorarlar.. 403

XXXI. Via Appia , nobilijfima : difìefa oltre Capua

fin a Brindìfi da incerto autore . FrequehtiJJi-

ma ne" viaggi di Grecia, & di Oriente .414

XXXII. Calatia cittù, hoggi detta Cajazzo. Combulteria

-città . Trebula città, nel medefimo tratto delle

K, .antecedenti . Sito del monte Callicola , per

io quale HannibaU pafsb la prima volta in

. Campania. •*-«<•■' **' 422

XXXIII. Campo Stellate ,'*\&* ^Triblt Steilatina non fu

àertu dal Juo nome y il quale fu prefo in

piti modi . Cales città , detta altrimente Ga

leno, diverfa da Calinolo: città nuova: que-

fia fondata da longobardi : quella dagli Au-

foni- 440

XXXIV. Campo Falerno: al principio degli Aufoni: poi'

■in parte de Campani , in cui fu H -monte

Falerno : detto anche Maflico . Ampiezza

del Falerno di più modi : congiunto da un

lato allo Stellate : che fu creduto dal volgo

■e/fer /acro . Tribù Falerina , denominata' dal

Falerno . Populi Aminef. 450

XXXV. Foro Popilio città . Lariffa città . Foro Clau

dio città . Urbana città . Ponte Campano fio-

pra il fiume Saone . Luoghi , l' un detto Ad

Ottavo, lJ altro A Nono. 474

XXXVI. Monti de Sanniti. Monti degli Ofci . Monti

degli Aurunci. 48 6

XXXVII. Aurunca città . Sejfa città . Teano città . Ve-

nafro città. -ì. 48S
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HOGGI Io Audio delle cofe antiche, il quale fu

ancor Tempre in molta ftima , diveduto cosi fre

quente & comune , die non folamente gli huo-

mini di molto fapere & di fonile avvedimento

ll**^^+*j onmì » nia 1licni ancora , che dell' uno & dell'

"! j "~~"^ aJtro ^°n Poco forniti , hanno egualmente attefo

attendono tuttavia con molta prontezza alle defcritioni delle

antichità delle patrie loro : abbondando ben foverchiamente di

ima ardente voglia , che paia la lor gloria maggior di quella ,

che li avveggono poflederfi da alcun' altra . Veggiam per que-

Bo non efler quafi rimalta città , ne grande o fàmofa , nò pic-

ciola o vile , che non habbia havuto , & che giorno per fior

ilo non habbia con eguale o con dileguai forte al fuo merito

il Ino proprio fenttore: onde da si commi edempio io parimen-

rAmu™ ' deliberato far pvuova d' illuftrar le antichità di

CAFUA mia patria , raccogliendole da molti Greci & Latini

autori alh quali all'inconuo forfè avverrà , che fi rechi an

cor molta luce j efsendo l'uno il mio primo intento, & l'altro

.uifieme afsai principale. Et fon bene io ficuro, che mancan

do quello fubbietto , per k flefso molto grande, non potrò giu-

TomZ a r gfere

il lodevole

fiudio delle

cofe antiche

''oggi *£**

frequente &

comune.

< te-

•

• V
*

Hamoffo an

cor me a trat

tare delle an

tichità di

CAPUA

mia nohii

patria .
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2 APPARATO
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gnere a rapprefentarne intieramente i varj pregi ; ma il mio feri»

vere , il qual non ha per iìne l' encomio di quella città , ma

l'Iiiltoria , non dee per quello difetto arrenarli: reltando in ogni

modo piena potellà ad altri fuoi ftudiofi & amorevoli cittadini

di liipplir con la loro indudria , quando che efser debba, dove

fi avvederanno, eh' io habbia mancato ; & potendo i foreftieri

apprender dal mio difetto con maggior certezza la mia intiera

fincerità , lontana da ogni moietta & vana gonfiezza & adular

tione . Prendo adunque a fetivere delle antichità di CAPUA ,

La guaU città da' medefimi antichi paragonata a CAIlTAGlME & a

T/f&moZl ROMA: Capua ( difse Floro nel cap. 16. del lib. r. ) Inter tres

pia Carusi' niaximas , Romam , Carthaginemque numerata. La qual nondimeno

ne. per gli luoi avvenimenti,, cioè per la viciffitudine delle profpe-

rità & delle calamità fue, più a quella, che a quella hebbe a

rafsomigliarfi ; laonde non ingiufhmente può a' Capuani convenir

quei medefimo detto , che usò Tertulliano ragionando a' fuoi

Cartagine!! nel libro- de Pallio nel principio : Prìncipe; , gli chia

mò , femper Africa ( Campania potrò dir io ) vetujlate nobile; ,

novitate felices. Et m vero in tre principali fiati, che Capua pro

vò fucceffivamente ne' fecoli trafeoi fi , potendo ella confiderarfì ,

in quello di libera Republica prima di efser foggiogata da' Ro

mani ; in quello di Colonia de' medefimi fuoi vincitori ; & in

quello di p.incipal fede degl' Italici Longobardi in prima , &

poi de1 Normanni : fi avvera nel primo la lode dell' antica fua

Jft .fa/i- -nefrilift ; nel fecondo & nel terzo quello della felice modernità

r™ttort f"r- u,a » come ne' feguenti Difcorfi verrà a parte a parte dimoftrato»

fi kramófa Ma haverebber forfè i miei Capuani anzi bramato il racconto de-

deiu fu* co- gli ultimi nodii fatti : Legentium plerìfque ( difse anche Livio nel

f* prefetti, principio del lib.i. della fua bidona) hauti dubito, quia primx

origine*, proximaque originibus minus pi abituro, voluptatis firn ,fe~

jìinantibus ad hac nova ;. i quali fono flati & tuttavia fono in

paragone di quelli delle altre principali città di quello Regno

certamente non minori : nondimeno come haverei io potuto di-

fubbidir fenza biadino all' infegnamento di ' Annotile (a) 5 il qua

le con general legge comanda ,. Incipiendum c'Je ( così fuona la

Se prima ra- ^ pente.lza jn Latino ) primum a primis . Oltreché non man-

tionero delle , .. ' * . *„ . . , ,. .

firn remoie, cheranno ancora di coloro, 1 quali li compiaceranno pm ai que-

di antichi accidenti , che de' nuovi» perciocché bene fpefso , come

,Jt ■ ne

(a) Nel tap.i. della Poetica & al;re volte altrove.
•
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ne ammonifce il noflro Velleio nel lib. 2. Audita vifis laudam us

libentius 3 & prcefentia invidia , preterita veneratione profequimur ; Gf

bis noi obrui , illis infimi credimus . Adunque di quello non mi

potranno grullamente efser molelli i miei Lettori, i quali anche Et farò ere-

fpero , che haveian per bene , che alli medefimi Difcorfi delle cedere non

noftre antichità preceda quello APPARATO (a) ; fé pure per inutilmente

mio disfavore non voglian negar a Plinio Cecilio néiV epifi.f. del VSIJÌq

lib. 2. , che nec alia ex caufa principia librorum circumferuntur t

quam quia exiftimatur pars aliqua edam fine cxterìs ejj'e perfeQa .

Ma io ho già detto di quel, che avvertirli qui conveniva , quan

to dee ballare .

 

 

A 2 DELLE

(a) Anche de' poemi alle tolte

Ono ferviva per apparato dell' altro ,

come Epicarmo compofe quello chia

mato Jllufe, f>er quello detto le A^f-

j* di liete , «ppreflo Ateneo nel lib.

5. Tralafciando gli effempj degli Hi-

ftotici,& Singolarmente diÈraclide Cu-

mano , di cui vedi il V'odio ; benan

che il Dclacajnpio in Ateneo pjg.\og.
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E 1' humano intendimento, di ogni lingua aflolu* L'human»-

to arbitro & pieno autore , dopo eh' hebbe arbitrio im~

impofìo i nomi alle cofe T altri in modo flabile %£l£%

& fermo , onde proprj furon detti ; altri in fim?n° gù

modo vago & comune , onde furono chiama- ufi ad un

ti appellativi , non fi havefse lor fopra rifer- modo,

bata larga poteflà di nuovo parere ; certamente

non farebbe feguito, che quelli & quelli il più delle volte fof-

ferfi dopo lungo ufo corrotti, & bene fpeflb anche del tuttodì-

fufati . Ma di quella fua cosi gran forza efsendo gii efsempj at-

fai pronti & manifelli , ella e ne' nomi proprj , ne' quali men

Coverebbe, molto maggiore j de' quali non foi corrompe & man

da al pari , che degli altri ogni ufo in dimenticanza ; ma in

modo più Arano flringe & allarga , come più gli aggrada , i

loro primi lignificati: & quei nomi ( per cagion di efsempio )

i quali per alcuno fpatio di anni fiano flati ufati per dinotar

luoghi fra termini flabili e fermi racchiufi , vuol poi che fian

di regioni, alle volte maggiori , alle volte minori, dànoflrativi.

Pur
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Pur né qui finalmente di quello fuo così gran potere il limite

egli ritrova , perciocché Tempre confervando fopra le favelle le

fue prime ragioni & la fua antica fignoria , parimente a fuo

piacere le nature trafmuta de' vocaboli; & taluno di effi , che

fu proprio di alcun luogo, ad altri luoghi , benché di (ito dif-

giunti & lontani , nella guifa , che far il veggiamo degli ap-

Come fi di- penativi, conceder fuole: all' incontro poi rendendol proprio di

mojlrera^ .»- c;afcun jj Toro . jj c{ie n£ j0 cosj francamente affermar ardirei ,

"nome 'di Cam- ^e ne^ nome di Campania non fi fcoprifTè intieramente vero , co-

punit. me in 'quello Difcorlb a parte a parte fon per manifeftare .

I. Capua città di Campania , & altre Capite .

E'
^T move la mia mente , perchè io fcriver volendo delle ani

^ tichità di CAPUA mia patria, prenda così di alto il ra

pa Unoftra gionamento, la molta necefiità , la qual panni d' haverne; po-

CapujL citta fciachè e]ia fu gja comprefa nella regione latinamente appellata

nU . * Campania , come ne vien dichiarato , per tacer di molti altri ,

da Livio nel libro 22. fcrivendo di tre Capuani fatti prigioni

da Hannibale al Trafimeno : Hi nunciantes , fi in Campaniam exer-

citum Hannibal admovijj'et _, Capua potiunda copiam fiore . Et di

nuovo nel lib.23. così dicendo: Capuam , quod caput non Cam

pania modo , [ed pofl affiiclam rem Romanam Cannenfi pugna ,

Italia fin . Et la terza volta nel lib. 27. in quello dire : Ex

Campania nunciata erant , Capua duas ades , Fortuna & Martis ,

EJJinJa fiate & fepulchra aliquot de calo tatla . Laonde non farà fé non molto

varie Campa- opportuno, che prima d'ogni altro aliare io cerchi di rimuove-

i'e- re l'ambiguità, la qual nafce dalla moltiplicità delle Campanie

antiche , così in Italia , come fuori ; & la qual certamente me

& il mio Lettore moleflar più d'una volta nell'imprefo fubietto

Et varie Ca- potrebbe. Et benché parimente ne' fecoli molto a dietro fu al-

f" ' cun' altra città col medefìmo , o poco diverfo nome appellata ,

ella in vero non in Campania , ma in affai diverfa regione fu

deferitta dagli antichi, fiòche non potrà darne afsai facile occafio-

nc di fcambio 5 oltreché non fé ne legge memoria né molto il-

luilre , né molto frequente ; ma nondimeno non lafcerò di ra

gionarne quanto parerà, che pofsa ballare al prefente intento.

Defcrifse Dionigi Halicarnafeo nel lib. 1. delle fue Hifto-

4rVfJij % "e dì parere di molti & fìngolarmente di Arillone , ferino-

ci numera re delle cofe di Arcadia , tuia tal Capua edificata in quella

. re-

N
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regione da Enea & da' fuoi Troiani , le cui parole portate in det p'1'" Ca-

Latiiio lon quelle : Quidam eum , iEneam , in Thraciam ufque ^J""^t*

deducunt . Et appreflò : Alti vero ex Thracia difcedentem faciunt ,

& in Arcadiam uj'que deducunt j eumque dicunt habitajje in Orcho-

tneno Arcadico , & in ea , qua: licet Jit mediterranea , tamen ob lo*

ca ccenofa & fiumen Infula. vocatur : quin edam eam , qua Capua

Jiominatur ( nei telto Greco quello nome qui , & anche più di

lòtto fi La nel numero del più ) ab /Enea , caterisque Troiani*

conditam , & a Capy Troiano Capuam appellatam tradunt .. Et lo

fttflfl racconto fu riferito da Strabone nei lib. 13. in parole co

si fatte latine : Alii eum ( intende Umilmente di Enea ) fedes

jofuijje aiunt apud Olympum Macedonia . AHI apud Mantineam

Arcadia Capuam condidijje (nel Greco è come di fopra), nomi*

ne oppido a Capy fatlo . A' quali autori Stefano Bizanzio , o pu

re il fuo Compendiatore , nei libro De Urbibus non folamente è

concorde,, ma di più ne dichiara r che quel Capi, dai cui no- *-"* denomi~

me ella fu detta , fu padre di Anchife & avolo di Enea , ben- "1"'J* Ca~

* l. t pis ino ttytì9-

che non col nome di Capua , ma di Caphya V appelli ; come i0 .

anche fé poco diverfamente Suida . Caphya ( cosi pollono vol

tarti in Latino le parole di Stefano ) urbs Arcadia y a Capy

patre Anch'ifìs , aia a Cepheo . Civis Caphyeus & Capftyates , ut

Cariaies .. Suida nella voce Cydas , refo Latino ha in quello

modo: Cydas, qui & Aìetest ex urbe fuit Caphya. Et nella voce

Bacis ■ havea detto : Phiiacus Ephejìnus tres fuijje fcribit Bacidas ;

del primo & del fecondo- , de' quali havendo ragionato , fog-

giuniè : Tertium Arcadem ex urbe Caphya , qui & Cydas , & Ate-

les fuerit dièlus . Et ambidue quelli fautori non ufarono quello O'f-conio-

nome nei modo j. che fecero Dionigi & Strabone,. havendo «&« fondata

feguito ,. oltre Plutarco nella Vita- di Arato , Paufania ancora j d* **^ra

al quale nel lib. 8. o fia nelle cofe di Arcadia umilmente pia- ^yl g. q^,

eque far autore della ilefla città il fuddetto Cefeo , che lècondo phyae .

Apollodoro nel lib. 1. fu uno degli Argonauti, & nominolla ii>-

collantemente nel numero del più & del meno : le fue parole

in L.itino fon quelle :Oppido nomen impojìtum a Cepheo, Atei Jìlio, »

fatis conjrat ; ut Caphya tamen appellentur , Arcadica lingua confue*

tudo obunuit. Et di qua avvenne, che dal medefimo autore ivi,.

Se. anche da Stefano & da Strabone al line del fuddetto libro ,

ì fuoi cittadini furono appellati Caphyenfes f quantunque da co-

tivù non Caphya , ma Capua la città venga poi detta . Ma fa

rà ancor bene recar le fue parole Umilmente refe latine y per le

quali
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J*n"oi e<t~ fl^ì di vantaggio ne vien dichiarato , come ella al fiio tempo,

*Z, °di "tri- c*°* neu'eta di Augullo & di Tiberio , era quafi del tutto e-

bone, fran- fiinta , & fon quelle; De Arcadibus porro urbibus Mantineam Epa-

the di Pju- minondas nobilitava. Et apprellò : Verum htec , & Orchomeaus ,

r*>i* • Hera-a , Cletor , Phaneus , Stymphalus t Mxnalus , Methrydium , Ca-

phyenfes , ac Cinatha , aut omnìno intercidcrunt , aut vix vejligia

earum , & indicia apparerà . Di modo die niente riflorata negli

anni feguenti , era tuttavia picciol Callello, quando fcrivcva Pau-

fania , il qual vide fotto Antonino Filofofo ; onde chiamolla ,

-come ha il fuo interprete , Qppidum fané modicum in extremis cam-
*a#iji i ■ a£ -imos montei mn va[fó nios quidem editos . Ne oltre di

più memoria M c n y* t*i n -t • y

di un* Colo- quella , oc della nottra Capua occorre di leggerli il nome in al

ni* dem oun molto antico fcrittore ; fé pure altri per avventura non giù-

Capis;'s/M- dicadè , che afTai fimil vocabolo fia quello della colonia chia

mata Cap'u , ài cui fa(Tì hen riilretta mentione da un fol Fronti

no nel Codice di Nanfio, ferivendo delle Colonie in quelle pa

role : Colonia Capis prò xflimatiene ubertatis efl affienata , & prò

natura locorum funi agri afjìgnati ; eflèndone nel reflo cosi alto

Et er fine ^^ent'° 'n °gn' altro autore , che non potrà eHa darne veruno

di una tal impedimento . Et molto minor moleflia potrà fentirfi da quell'

Capua nelU altra Capua di tempi più moderni , la qual parimente non fu

Germania. pju eh1 una fol volta mentovata da Bruno al fine della fua Hi-

iloria della guerra Salfonica dell'Imperador Herrico Quarto in

.quel luogo , dove deferive un tal congreflò di molti nobili per-

fonaggi, ch'avvenne nell' anno 1081. Convenerunt autem ( dice

egli) ultra fluvium , qui Vvifara dicitxtr, in fylva' , quiz inde Ca

puana vocatur , quod ad urbem , qua Capua nominatur , pertinere,

cognofeitur . Leggefi altrove di quello fiume , che fi congiiuiga

col Vvagerna , nò di ciò a me par bifogno dir altro .

Molte furo- Pallerò adunque al mio primo intento , il quale è di efpor-

no le Cam- re^ c[ie mojte furono je Campanie apprellò gli antichi, cosiap-

Pttinte 'in due Pefiate Per uno ° Per a^tro m°do > & prima ragionerò di qucl-

cUJJì. ie > ^a cui denominatione difecfe da alcun proprio nome ; & poi

• di quelle , le quali ottennero un tal vocabolo per modo quali

comune- ■& appellativo ; il qual ordine eflendo per fé ileflò af

fai piano, non fi feompagna dall'ordine de' loro tempi.

II. Cam
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IL Campania antichiffima , detta poi Epiro .

NEIla prima clafse delle Campanie, ch'io dilli., dee collocar- ArtUhìAl

ti, quella , Ja qual , s' io non £rro , avvanza di antichità m* Campa-

ogni altra di ilmil nome ; pofciacliè l'ottenne ancor prima de' nUitlUpri-

tempi della Guerra Troiana, Se apprefso poi fu detta Caonia , ma aijn"rj>

& finalmente' Epire , del die ci è autor Servio iopra quell' e- Epiro /***

mifrkhio nel lib. 3. dell'Eneide- •

f% .... Ckaonios cognomine campa,

come hanno i fuoi teili più intieri nelle editioni ufeìte dal co

dice antico fcritto a penna di Pietro Daniello : Epirum ( di

ce Servio ) campos non berbere , omnibus notum tft ; fed conflat,

ibi olim Rcgem iwmine Campani fuijfe eiufque , pojìeros Campylidas

diclos , & Epirum Campaniam vocatam { cosi leggo Se non

già Campaniamque ) , ficut Alexarcbus hiftoricus Crtecus , & Ari-

fionicus referunt . Varrò Jìliam Campi Campaniam dhB.am , ioide pro

vincia nomai ; pvft i>ero , ficut diilum ejì , Chaoniam ab Heleno

uppellatam , qui fratrem fuum Chaontm , rei, ut ahi tradunt ,comi~

tem , dum renaretvr , occìderat . Ma fecondo quello dire havendo

Heleno , clic fu a tempo de' fuddetti cafi Troiani , difufato quel

primo nome, £t in fuo cambio introdotto il fecondo , ferma

mente non troveraifi nelle hiilorie Romane altra Campania , la

qtiai di gran lunga le lìa di antichità eguale , elTendo Hata Ro- •

ma edificata., per comun parere, nell'anno 432. dopo «niella

guerra .

IIL Campania m Italia congiunta alla Lucania .

ET quella è forfè la cagione , per cui Strabone , il quale Campani*

al fine del lib. y. fé all'ai breve motto di una tal Campania amici ìn j.

vecchia o dicafi antica nell'Italia , divifa dalia Lucania per V tjiiu *ppr*f-

acque del fiume Silaro , hoggi chiamato Sele , non ha di que-v/'^'""'

fio fuo detto altro "manifcllo raffronto di antico autore ; havendo

egli per avventura ciò apprefo dalle particolari hiftorie & nar- Stratone iU

rationi di altri Italici popoli, che precedevano i più alti tem-Mrato.

pi , o fé piace , li più famofi fatti de' Romani , le quali a mi

non fono pervenute : ne egli fi curò ragionarne più dhìefamente ,

perfuafo da alcuna delle varie ragioni , che fogliono tal volta '

far parere agli fcrittori più opportuno il tacere . Le fue parole

91 Latino fon quelle : Pertingunt Picentes ufque ad Silarutn a-

• fomj. ' Ij mnem^
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mnem , qui ab hac regione veterem Campaniam divida . La regione

dimoilrata per quel vicenome hac , nel Greco t*ut*« , per re-

latione in vero alquanto lontana, non è altra a parer mio, che

la Lucania ; pofciachè prima lì era ragionato , quantunque di

Che Udivi- pall'aggio , della città chiamata Pejìo , già poffeduta da Luca*

"ÌLucJÌu U n* ' Filippo Cluverio ncll1 Italia antica al cap. 6. del lib. q.

crede ( ancorché al cap. i . n' era flato duhbiofo ), che quel vicenome

debba riferirli alla della regione de' Piccinini, de' quali ivi S tra

bone di propoiìto havea prefo a ragionare , & che nondimeno

la Tua fentenza fu quella , che il Siiaro per alcun tempo divile

dalla Lucania la Campania antica , la qual poi fu ottenuta da'

Picentini : ficchè il prodotto fuo teflo corrotto da' copiili dimo*

lira -fiora men bene il contrario di quello , & che la vecchia

Campania fu la regione chiamata poi Lucania , divifa da' Picen

tini per le acque del fuddetto fiume . Et in vero o che il fuo

teflo per eilèr guaflo, o pure, che per riferirli quel pronome

a voce troppo lontana , il fuo dire fia alquanto ofeuro i egli è'

nel reflo aliai probabil cofa , che volle mani feflarci, che al prin

cipio col nome di Campania fu chiamata quella regione , eh' era

profuma alla Lucania di qua del Siiaro ; concordandoli con que

lla fentenza quella di Marciano Heracleota , il qjujle nella De-

Marciano fazione della Terra congiunfe infieme i Lucani & i Campani,

Hcracleoca ■ h" ci» Greci verfì Iambici voltati in Latino han quello fenti-

eoncorde a mento.

tu oae. jt Iuxta hos ineolunt Samnites, contermini

„ Aufonibus , poji quos in mediterraneo

„ Habitant Lucani Jìmul & Campani .

Semema di Secondo la qual congiunthone parer potrebbe , eh' haveflè ancor

Quadrigario parlato Quadrigario apprettò Nonio Marcello De contrar. gener.

£"'• verb. in quelle parole , in cui , a creder mio , accenna i danni

& le depredationi fatte da Pirro Re degli Epiroti in quella I»

talia di qua di Roma: Ita per fexenuium (dice egli) Lucaniam,

Apuliam , atque agrum Campanum r quod his per miluem licebat ,

expoliabantur . Ma il dire di Quadrigario non edèndo così certo,

che debba alla fuddetta Campania più toflo , che ad altra Cam»

pania, più lungo tempo chiamata con tal nome , applicarfi , co»

Pomponio me fi vedrà poi . Fu la fuddetta fua vicinanza alla Lucania ap-

■•Uiifcii». prefa in altro modo da Pomponio Mela, il quale nel cap.a.-del

10 ' lib. 2. non congiunfe l'una & 1' altra nel Siiaro; ma, per non

fcaver forfè faputa quella Campania antica., diiLie ia Lucania

• • * i ■»• di
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di qua di quel fiume fin al Promontorio di Minerva , in cui

giace Sorrento, il quai fu di un'altra più riftretta, ma aflài più

nota Campania famofo confine. Sono le fue parole: Pajlanus jì~

nus . Pxjlum oppidum, Silarus amnìs , Pkentia , Parte, quas Site-

nes habitavere , Minerva Promontorium; omnia ( altri leggono opi

ma ) Lucania, loca . Et fermamente quella fu 1' origine di cosi & ove altn

manifeflo fuo errore. Ma ad alcun per avventura dir piacerebbe, Potreii' eri

che Strabone di propoiìto & deliberatamente ripolè la fuddetta " " '

Campania antica di là del Silaro nella Lucania , prendendone ar

gomento dalla Ifcritionc , clic fi legge in Capua, fcolpita in un

marmo attaccato al Palagio del pubìico governo nella piazza ,

clic fi chiama Delli Giudici , in quelle parole.

P. PESCENNIO

SECVNDO Iin. VIR. II.

QVOD AGRVM LVCAN.

h ,.{ ,RECIPERAVIT SINE

INPENSA REIPVBLICAE

SEN.CONS»

Quafi die quel campo Lucano ricuperato alla Republica ( par

che debba dirli di Capua , dove quello marmo fi ritrova ) fu

una parte dell' antichifiima Campania fuddetta, già da' Capuani

intieramente poflèduta \ onde ella in cosi aiti tempi dal nome

loro , che in Latino fi appellano Campani , folle fiata in quel

primo modo chiamata . Alla quale interpretatione non toglie di

poter eller vera , che quel marmo per molti contrafegni , da con-

fiderarfi in altra più comoda occafione , doverebbe applicarfi al

tempo , nel quale Capua fu Colonia de' Romani ; perciocché né

anche ripugna, ch'ella bavelle all'hora ufurpato il titolo di Re- \

publica , come altrove fi farà manifefto. Ma fé il riacquiilo del -M* J-tlf*-

campo Lucano ( diafi, che quel marmo convenga a Capua, per m"ue'

B 2 non

r

(a) Se quefta Ifcritione non ap

partiene a Capua, ma a Rorrìa, il fuo

tempo cade prima del tempo di Au

guro ; ti quello Pefceiinio dovette ef-

fere un di quelli quattro huomini , i

quali fecondo Dione nel lib. J4. in

Camptniam mittebantur.
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non fame fiora queftione ) avvenne nel tempo accennato , come

può eller poi vero , che le ragioni di riacquiltarlo, nate in tem

pi 'cotanto altfr , bavefièr il lor vigore dopo varie & graviflìme

mutationi dello Unto di Capaa , le quali nelle hiitoxic Greche

Si Latine fon troppo note ? In quello non panni , che fia bifo-

gno fpender molte parole ; iìcchè può certamente conchiuderfi ,

"* ' ' mula appartener quella Ifcritione alia Campania di là del Sila-

re., di cui habbia o non habbia parlato Stratone.

Fu qmjU Ma pofeiachè egli per ogni modo la chiamò antica , farà

Campani., bene andarne invelligando la. cagione, la quaiparerpotrcb.be el-

^uJc^mpa. &r q^iefta , eh' ella prima di ogni altra regione d' Italia ottenne

bU intiera un si ratto nome , che fu poi per u;x> a per altro modo im-

di qua di pollo ad altra contrada . Ma più concorde al racconto del me-

*"/r a Um± I ^e^mo amore prò e,Fer quello, che havendo gli Etrufci , o gli

*gÌiEtrufti t^remo Tirreni , dominata congiuntamente la regione > che dal

Cu/npjjii . nome de' Campani lor 'prole fu lungo tejnpo appellata Cam

pania , infieme col vicino parie, che perveniva fui' al Silaro, egli

volle chiamarlo Campania amica. $ perciocché poi gli era fiato hn-

Dttfj p?i porto altro peculiar nome , il qual tuttavia perfeverava . Nò può-

Ficenti ii per haverfi dubbio , che ciò fogni all' hora , die i Romani vi tral-

dJ'fZ"''* P*anKR'c,no alcune gemi del Piceno , per cagion delle quali heb-

bc a dirli Regione de Pkentini , & aTolutamentc Piccmini ; del

qual avvenimento così fcrifse il medelìmo Straboae nel citato li

bro apprcJIò il Ilio interprete Latino: PjjI Campanai Sr Samni-

tas , ufque ad Frentanos ( Lucano* legge il Cluverio afsai bene )

ad mare Tyrrkenum Pkentini gens habitat , Picenorum avulfa parti-

cula queedam eorum , qui ai Hadriaticum mare incolunt , a Roma

ni: traditila ad Jìnuin Pofidoniatim . Ma di un tal fatto non è al

tro fcrittore , che più o mcn copiofamente habbia ragionato. II

fuddetto Cluverio ii crede dell'anno 463. di Roma, non recan

done altro argomento , che P elser in quel tempo Hata ottenu

ta una gran vittoria da Curio Dentato contro de' Sanniti &

di altri popoli dal lato dei mare Hadriatico , al che io non pren

do a contradire : ma renerebbe a faperfi in qual modo quei

luoghi , al parere Umilmente del Cluverio feguace in ciò di

Strabonc , già poHèduti dagli Etrufci & perciò da' Campani ,

eran poi pervenuti in dominio de' Romani ; havendofi nel reito

qualche notitia di alcuni fatti feguiti intorno ar fuddetti anni

ira Sanniti , che ottenevano alcune città delia rimafta Campania ,

& i medefimi Romani, i quali lor finalmente le xitolleroi ma

ÌA
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in Livio , die di quello racconto è l' autore , non fi legge in

qual modo erarrìì prima da' Sanniti acquisiate, privandone gii E-

tnifci Campani; non che in qual maniera efìi, o ver altre gen

ti primieramente haveflèr ratto acquiiìo de' iiidclctti luoghi , in

cui furono poi collocati i Picentini . E' nondimeno aliai proba-

bil cola , che fé tuttavia quella intiera regione chiamata lun

gamente Campania, o vero alcuna fua parte, fu per alcun1 altro

leccio apprello dominata da Campani , del che lì ragionerà al- Cht Satolli-

trovc; dovette quella Campania ancor efser una portione di quella ™ <kSa"r'"i*

lor maggiore regione , che pervenne fui* al Siiaro & ai Lucani ; 've*'"l,it*'m

dal qual lato non rimafe lor nulla , fattone acquilto da' Sanniti , fujJtniCamr

\ quali finalmente ne furono privati da' Romani , come a diilefo pani»

poi doverò nel difeorib degli habitatori della feguente Campa

nia dichiarare.

t.

TV, Campania fra 'I Promontorio dì Sìnvejfa fi* futi di

Sorrento , famofa più di ogni altra .

■ A Dunqne per quello modo feemata I' antica & ampia regio- Campant* tm

A ne degli Etrufci Campani di qnella fua parte, nella qua- htLUfr* H

le furono condotti i Piceni , die il loro proprio nome quivi cambia- i'r!,'no2tori°

lono in Picentini , onde ella col medefimo vocabolo venne poi g'uel diMU

appellata; convenne, die la rimanente regione chiamata Cam- ntrVJt , 0 di

panici havefle riavuto il luo confine da quei Iato fin dove per- cafi di Con

venivano i medenmì Picentini, i quali da Tolomeo nel lib. j. *¥**••

della Geografia nella Tavola 6. di Europa , & da Plinio Se

condo nel eap. j*. del lib. 3. & da altri autori fon collocati

fra '1 fuddetto fiume Silaro & il fiume Sarno, o pure il vici

no Promontorio di Minerva , hoggi detto di Sorrento ; fìcchè

jfion oltre quello termine ella comunemente fi legge eflerfi di-

ftefa . Fu per quello deferitta dallo fletto Strabone fovraflar al»

li due marittimi leni , che divili dal Promontorio di. Mifeno #

cran chmfi dal Sorrentino & dal Sinvedano , dove fu già Sm>-

vefià , & al prefente è ri Caflelk) detto per nome , la Rocca

di Mondragone . Le fue parole in Latino fon quelle: A Sinuef»

fa ì'erfus reliquam oram maris finus eft ufque Mifenum ìuflx ma

gnitudini! ; inde alius priore multo maior ( Craterem nominant )

« Mifeno ufque ad Minerva , Promontori duobus in fnus morem

»onciufu$ . Super hoc UtUs univerfa eji fua Campania , omnium

flanititrum felicijjìma. Et fu la medefima regione anche tal volta

*9r
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Data tinche appellata da Latini ager Campanus , come la chiamò Livio nel

latinamente y^ ^ jn qUeije parotc ; E0dem anno in campum Stellatela agri

nu" 3mpa Campani Samniùum incurjìones fatta , & Umilmente altrove : &

parimente Frontino in quel fuo Frammento del Libro de' Limi

ti , mentre fcrilTe , il campo Campano eller per lunghezza di/te-

fo da Settentrione a Mezzogiorno : & finalmente il iuddetto Pli

nio nel citato Juogo, dove na , che in agro Campano Stabia op-

>* pidum fuere ; la qua! città da lui dello nel cap. 2. del lib. 32.

è attribuita alla Campania , dicendo : In Stabiano Campania ai

Herculis petram Melandri in mari panem abieftum rapiunt , iidem-

que ad nullum cibum ,in quo hamus fu , accedunt. Né Plinio, né

Frontino , né Livio ne1 iuddetti luoghi di altro campo , che

dell' intiera Campania , dimoltrata da Strabone fra i mentovati

Promontori ., parlarono , come dal progredì) di quedi Difcorfi

apparirà manifedo. Dionigi Halicarnafeo ancora fra Greci usò

nel lib. 1. l'uno per l'altro nome , le cui parole fi recheranno

alquanto appredo ; & nel lib. 7. ufurpò il medefimo dire , do

ve il fuo latino interprete lia in quedo modo : Cuma illis tempori

bus tota Italia celebres erant ob divkias , & potentiam, & alia bo

na y quoi totius agri Campani fertilijjimam partem poffìderent

Più d'enì ( nel Greco è t?; Kctfi&etvuv •srecTiec'^oc ) : nò è data in alcun

altra famofa. tempo mai altra Campania al pari di queda fra gli antichi &

fra i moderni autori famofa , si per le fue varie & fingolari

doti di natura , come per gli avvenimenti grandi & memorabili

in edà feguiti. Di quella Campania intefe Ateneo, autor Greco

• cioè forediero , nel cap. XI. del Jib. 1 2. chiamandola Campa

nia d? Italia , nel qual modo anche cognominolla il più volte

Plinio Se- .mentovato Plinio nel cap. 8. del lib. 18. & nel cap. 4. & nel

©ondo illu- ^ jgj ifk 2l4 & forr-e aitrove } ma pju todo per im fuo pro

prio comune , che per didinguerla da altra Campania fuori d'Italia,

che a fuo tempo ancor non vi era : come in fimil maniera nel

cap. 26. del lib. 3 6. fenza un tal bifogno , & fol per dichiarar

ne maggiormente il fito , cognominò con quedo aggiunto d'Ita

lia il mar Volturno, che di un tal nome non fu altro mare al

trove , dicendo : In Volturno mari Italia arena alba nafeens fex

millìa pajj'uum litore inter Cumas atquc Lucrinum ( ripongo Li-

ternum , del che fcriverò in altro luogo), qua mollijpma ejl . Et

con Io ftefso cognome accompagnò parimente quello delSannio,

foggiungendo , che Xenocrates obfidianum lapidem in India , & in

Samnio Italia, & ad Oceanum in Hi/pania nafei tradii : benché

que*



 

DISCORSO!. i;

^ ") ■ HHK "3

quelle parole potrebbe egli haverle tolte di pefo dal fuo citato

Senocrate , che fu , ai pari di Ateneo , Greco & iòreitiero au

tore (a).

Hot la noflra Capua fu città di quella Campania , del che Capua in

ci rende ficuri , per tacer qui ogni altro , Strabone autor gra- ìutft* c*m~

vidimo, il quale alia recata fua univerial defcritione foggiunie P(ouLau»

prima i nomi delle fue città di mare & delle Iiòle vicine, &

poi di Capua cosi feguì apprefso il fuo interprete a dire : At

vero in mediterranei! efi Capua , re vera id , quod nomine eius Ji-

gnifiratur ; reliquas enim fi ei compare!, oppidafunt, excepto Tean»

Sidicino , qux urbs efi magni nominis » ^5 -&m%\

i

V. Campania Capuana fra 7 fiume Volturno & Acerra , & fra 7

Monte Tifata & il mare .

MA io fcorgo nelP hiftoria di Livio } che dentro i confini

della medefima regione fu un'atra Campania , perciò al- -dltr* Cam*

quanto minore^ & inteia in un più rillretto figniticato; percioc- pran" mi.n0"

che egli nel Ito. 7. poie in bocca de' Capuani ambafeiadori , \ 'jt'comprtCc'ni

quali efpofero nel Senato Romano le preghiere delle loro città, Teano.

che ricorreva al fuo aiuto contro , de' Sanniti , le feguenti parole:

Parum fu'n , quod fernet in Sidicino agro 3 iterum in Campania ipfa

legione! nofìrm cecidere. Erano fiati rotti in guerra i Capuani la

feconda volta da' Sanniti in quel piano campo , che giaceva fra

la loro città & il monte Tifata : del qual conflitto dicendoli *-'vi° «Hu-

cfser feguito nella propria Campania , Se non già di quei primo» u:o *

che fu commefso nel territorio Sidicino, cioè nel Teanefe; fer

mamente quella Campania non fu quella deferittaci a dietro da

Strabone, ma aitra minore, havendoci il medefimo Geografo di

chiarato nelle parole recate qui a dietro , che Teano in quella

fila maggior Campania hebbe luogo affai principale - (b) Et per

Sff av-

(a) Potrebbe forfè dirfi , che non I dall' altra di Galilea . Et forfè anche

in diitìinii maniera ancora i Codici Gre-1 'Aell1 iltcrfa guifà apprefTo Virgilio nel

ci dell'Evangelio di S.Matteo nel cSo'A m!>.7. Hcfperio i.i Latto , cioè1 fenzaH*fperio> Li Latio
\

i. due volt* hanno: in Reihleem /«-.♦JiaMditarne- diftintione da altro La/io;

dds\ non per modo di differenza da

altra Kctlamme di altra regione fuori

della Giudea . II che ivi non eflnido-

flato avvertito da S. Geronimo , fu da

lui rifiutata una tal lenoni , & accetta

ta quella del Codice Hebreo ht4,x, per

la quale fi diftiugue quella £etlesnrae

benché1 Servio ivi dice , che fé ne di-

. moftra il Latio vtechio: & ^fognereb

be , che tJcfperio non vi ftafle per Ita

lico , ma per Occidentale y il che ha

dello Arano

(b) Shnilifsimo e/Tempio di quella ^J

^minore & propria Campania dentro

della . I
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ftraco di nuo

vo

avventura non con altra mente il medefimo Livio nel Hd, %y.

Ni Noccn . ragionando degli ambafeiadori di Filippo Re di Macedonia , t

quali mandati da lui ad Hannibale, & intercetti dalli prefidj de'

Romani, furono condotti a Marco Valerio Levino Pretore , circa.

Nuceriam cafra habentem ; dille, -che il capo di quella ambafee-

■™I^ì«ho r'aiPei' uaver tìnto di portar faa imbafeiata ai Popolo Ramano,

fu iafeiato andare ; onde egli per prccjìdia Romana in Camparùam,

inde qua pròximum fuit , in cafra Hannibalis pervtnitì & pur No

terà , di qua del Promontorio di Minerva collocata, nella fud-

detta maggior Campania fi comprendeva . Ma di qual altra , die

Ne il smp.- di quella minore parlar dovea Tibullo in quei veriì della Elegia-

FaLmo. y. del lib. I.

„ Non tibi fi pretium Campania terra dareiur ,

it Non tibi fi Bacchi cura Falernus ager .

Tibn!lo,D;o- jjg? jpjajì a iùnigliairza di Livio ne diltinguc.il campo Falerno »

ìnfco&Var- ^ clua^ fiui'm'ieilte fu di qua del Promontorio SinvefTano ? Dio-

ronc 'illuflxa- lug* Halicarnafeo ancora nel lib. i, tifandola medelìma diftintione,

•si. par che ne additi lo flellbj le cui parole in Latlfco fon quelle:

Cui frugifera, regioni cedunt campì , qui vocantur Campani , qui non

fuviis t fed aquis ccclejlilus irrigantur ? Et poi: Cui vitifera cedunt

Etrufcus^ Albanus , ac Falernus , vitibus m'irum in modum amici f

Certamente in altra maggior Campania di quella , clic ci pro-

pofe Livio , d Falerno fu comprefo j onde Vibio Sequefiro , di

cui ballerà fcrvirci per bora , Irebbe a dire : Maffcus mons Cam

pania in Falerno. Ma fé ciò è vero , farà ancor vero , che fi-

Mi Penaf™. milmcnte Vairone intefe di quella riftretta Campania in quelle

parole del cap. 2. lib. i. dell' Agricoltura : Quod far conferam

Campano ? quod triticum Apalo ? quod vinum Falerno ? quod oleum

Venafro ? Et in quelle altre del cap. 1 1 . Rerum humanarum , ri

ferite da Macrobio nel cap. io", del lib. 3. de' Saturnali: Ad vi-

Bum optima fert ager Campania frumentum , Falernus vinum , &c

facendone doppio argomento , per riaverne dillinta Venafro ., la

qual da alcuni fu delcritta in quella Campania maggiore . Et in

vero in riguardo della (omnia bontà dell' oglio Venafrano ( a ) ,

JPlinio Secondo nel cap.j. dei iib._j. mentre ragionava della me

' '•- delì-

j. il quale dopo quelle parb'ft r1 , Cun-

tldtn Tcrram Laioris procurante*, fog-

giunge , ipfaai Terni» Laioris .

dentro della maggiore ; Se del dire di j (a) . . . . Viridiqut cenar

^UcffAndro Tekìùio nel cap. 3. del lib. I Jia.ca Fcnafro. Horat, lii.i.Od 6'

della maggiore , 8: anclie del dire d

Livio in Campania iyfa, è quello del

la minore Se propria Terra di Lavoro
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defima Campania più larga, hebbe a dire , che nufquam genero-

fer okx liquori la qual IoJe non fu della fuddetta Campania mi- . 1

nore , di cui parlando appreflò il medefimo Plinio altri autori

di lui più antichi, che all' incontro esaltarono la incomparabil fe

condità Tua di biade & di vino , i1 appellarono fummum Liberi

patris cum Cerere certamen : & tacquero dell' oglio , la qual di-

Hintione da Plinio non par , che fu conofeiuta,- onde alla fola ^linio Se-

Campania maggiore , che cominciar diitè , come affermato an- " uot*~

die liavea Strabene , da Sinvella , attribuì i' una e 1' altra lode.

Le Rie parole intiere fon quelle : Oppidum SinueJJ'a extremum in

odicelo Latio . Et apppelso : Mine felix Ma Campania ejl; ab hoc

fina incipiunt vitiferi colici , & temulentia rubila , fucco per omnes

terrai inclito , atque ( ut velerei dixere ) fummum Liberi patni cum

Cerere certamen. Et poi: Hcec litora fentibui talidis rigamur; prce~

terque calerà in loto mari conchylio , & pifee nobili annotantur: nuf-

quarti generofior olex liquor. Ma gli antichi, eh' ei dice, non par

larono, come forfè lì perfuafe , né del vino Falerno , nò di

quello del Vefuvio, uè del Sorrentino, il qual m anche molto

celebrato ; & fu Umilmente Sorrento nella maggior Campania :

ma parlarono de' copioìì vini del monte Gauro , che fu monte

della minore , per quella fua fecondità altrettanto famofo . Erafì

di Plinio maravigliato alquanto Giovanni Stadio nel commento Giovanni

fcpra il cap. io. del lib. 1. di Floro : non adieciffe , & Palladis Stadio noa-

cum Libero & Cerere certamen , cum nihil Venafrano oleo cele- lo.

brius fu & melius ; ma egli avrebbe dovuto fentir maraviglia ,

che non havefTe apprelb per Io fuo verfo il detto di quei fuoi

amichi autori ; nei cui tempo , come dimoltrerò nel foglien

te & nel quarto di quelli Difcorlì , nò a Venafro, né al Fa

lerno , né a Teano , riè a Noccra , né 2. Sorrento la Campania

perveniva .

Ma quelle due Campanie oltre quello lor corrran nome , n' £a Camp*.

ebbero un' ahro ancor comune ; perciocché fé la maggiore fu al- «U minore

le volte per altra maniera appellata ager Campanai , & campus "L p*ri,tht U

Campami; non men quella minore, s'io non erro, fu da Livio rna8£iore ■> fi*

detta in alcun luogo nello flellò modo. Introdnllè egli nel lib.7. •Qxmf£?

i fuddetti ambafeiadori Capuani a dolerli de' Sanniti nel Senato

Romano con quelle fra l'altre parole: Pamm fuit, quod femel in

Sidicino agro ; iterum in Campania ipfa legionei neftrai cccidere .

Nelle quali , come fi è detto , intefe di quella minore ; & del

ia medefima parlò poi , mentre fimilmeiue in lor perfora fog-'

Tom.L C giuft-
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Livio Mu giunfe quelle altre.- £<? ventum efi , Patres Con/cripti , ut aut ami-

\o\\lX ^ corum > AM imimcorum Campani jìmus , fi deftadms vejiri t fi de-

feritis , Samniiium erimus . Et appre.Ib : Vobis arabitur ager Cam."

panus , vobis Capita urbs frequzntabitur . Dei qual campo Campa

no certamente , o minor Campania , & non già delia maggio

re, che per la parte d'intorno Nola, & più oitre ancora ubbi

diva , come fi inoltrerà in altro luogo , fin da molti anni innan

zi a' Sanniti , hitendo il Popolo & il Senato Romano accattata

la difefa , mandò fuoi legati , i quali dopo altre amiche richie-

fte finalmente, denunciarent Saninuibus Populi Romani , Senatufque,

verbis , ut Capua urbe , Campanoque agro abjiinerent . Ne di quel

maggior campo Campano , come potrà ognun da per fé fella

ollèrvare, havendo ragionato ne1 Tegnenti luoghi il medellmo ai*-

tore , è forza , che di un' altro minor campo (i debba interpre

tare quel, che fertile nel lib. 8. raccontando, che il popolo Pa-

Iepoletano , multa fio/hlia adverfus Romanos , agrum Campanum

Falernumque ( fu ii Falerno di là del fiume Volturno ) incoien

tes , ferie . Et nello fteffb libro introducendo i Sanniti a rifponde-

re al Romano legato in quello modo : Nofìra catamina , Roma

ni , non verba hgatorum , nec nominimi quifquam difeeptator , feti

campus Campanus , in quo concurrcndum ejl 3 & arma , & commu-

nis Mars belli decernet. Proinde ima Capuam Sueffulamqae cajlra

cajìris conferamus . Et nel lib. 2?. ragionando di Hannibale , il

quale dopo la vittoria ottenuta da' Romani a Canne in Puglia ,

per agrum Campanum mare Inferum petit ,oppugnaturus Neapolim, ut

urbem mariiimam haberet.Et nel medefimo libro in quel ragiona

mento: Q.Fabius, ut profettum in Apuliam Hannibalem audivit , fru

mento ab Nola Neapolique in ea cajtra convetto , qua fuper Suef-

fulam tram , monumentifque firmatis & prafidio , quod per hyberna

ad tutandum locum fatis efj'et , relitto ; ipje Capuam propius movìt

cajìra , agrumque Campanum ferro igniqué efi depopulatus . Et di

nuovo fcrivendo del medefimo Fabio , il quale era celiato dal

depredare : Quieta inde ftaiiva fuere , ac retro etiam confai movit

cajlra, ut fementem Campani facerent; nec ante violavit agrum Cam

panum , quam jam altte in fegetibus herbet pabulum preebere pote-

rant . Et per line nel lib, ay. Confules a Benevento in Campa

num agrum legiones ducunt , non ad frumenta modo , qua jam in

hyhernis erant , corrumpenda , fed ad Capuam oppugnandam . Et

poi : Confules agrum Campanum ingreflì t cum pajjim popularcntur,

truptione oppidanorum & Magoni* cum equuatu tariti , ac trepidi

ad
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ad figlia mìlhes palatos pajfim revocarum . In tutti i fuddetti luo

ghi adunque non Kavendo Livio potuto fotto il nome di campo

Campano intendere deila maggior Campania ; di qual altro cam

po , che di queflo , il quale umilmente da lui fu per altro no

me appellato Campania , ma fu di ampiezza minore , riaver

parlato crederemo ? Sarebbe queflo forfè flato quel campo ,

che fu della fuddetta maggior Campania molto più anguflo; di

cui Cicerone in più luoghi Fagionando , ci efpofe ancor la fua

certa mifura? Ma fé ciò pofTa effer vero,& in qual modo, farà

bene , che con facile offervatione ne ricerchiamo .

Ragionò largamente queir Oratore nelle Oratroni cont.ro Rul- z/n ralczm-

lo di un certo campo Campano , dilluadendone la divifìone , che pò Campano,

colui , eflèndo Tribuno della Plebe , difegnava farne fra' cittadi- cAe non ?r*

ni Romani ; & è ben certo, che non intefe della fuddetta Cam- £ ™->gg">r

pania maggiore , perciocché con aperto dire il diltinfe dal cam

po Stellate, il quale in ella maggior Campania di là del fiume

Volturno fu -comprefo-, come al fuo opportuno luogo dimoflrerò;

nò è, eh' ilnieghi: Atque hìs colonis ( dille nella prima Oratio-

ne) agrum Campanum , & Stellatem campum dividi jubet . Et nella

feconda: Adjungit Stellattm campum agro Campano. Scorgcfi an- Ma er* an

che non haver parlato della fuddetta Campania più ampia , in io dalle cii-

cui molte città cran collocate; perciocché il dcfcrifTe fra Ior ri- '<*/"<•

flretto Se rinchiufo . At vero ( quelle fono le fue parole nella

medefìma feconda Ocatione ) hoc agri Campani veiligal cìirn ejuf-

modi ejì t ut domi Jìt , & omnibus prxjìdiis oppidorum tegatur,tum

neque bellis infeflum , ree fruflibus varium , nec cado ac loco ca-

lamitofum effe folet . Sicché alludendo ad un tal fuo fìto , prefe

quel fofpetto , che il medefìmo Rullo co' filoi legnaci , di più

della divifìone del fuddetto campo, {laverebbero anche dedotte

nuove colonie nelle città d'attorno: Et multitudo ( difle ) , Quiri

te* . qua:ritur , qua Ma omnia oppida compleantur . Nam dixi antea,

lege permuti t ut quoe velint municipia , quas velìnt veteres colonias,

colonis Juis occupent. Calenum municipium complebunt , Teanum op-

priment , Atellam , Cumas , Neapolim , Pompejos , Nuceriam fuis

prafidiis devineient. Puteolos vero , qui nunc in fua potejìate funt ,

fuo jure libertateque utuntur , totos novo populo , atque adventhiis co-

pus occupabunt , Queflo campo era appartenuto un tempo a'Ca- ^' '" a!cun

puani , affermandolo Io fleffo autore in quelle parole : Majores affò'/>ac

nojlri non folum id , quod a Campanis ceperant , non imminuerunt; pumi .' *"

verum e«*m quod & tenebant , quibus adimi jure non poterat , coe-

C 2 merunt
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mzrunt ? qua de caufa ngc duo Gracchi , nec L. Sulla, agrum

Campanum attingere aujus efi . Et apprettò : Statuerunt fu

mine* fapientes , jj. agrum Campani* ademijjent , magijiratus , fena-

In me-™ del tum > publicum ex dia urie concitium. lujiuiijjent , imag'inem Rejpu-

qu.de erjCj- blicx nullam rtliquijjent > nihil fore , quel Capuam timeremus . Et

pu* taJJoc4^ dovea eilèr quello il campo, onde Capua era ci«ta> perciocché

'*■■ foggiunfc: :. Itaquc hoc perjcriptum in monumenti* vetenbus reperietis,

Ut ejjet urbs , quee rei- eas , qutlnts ager Campanus coleretur , fuppt'

ditare poffet ; ut ejjet locus comparandis condendifque fruclibus , ut

aratore* cultu agrorum defejfì , urbi* domiediis uterentur , ideirco illa

tedìficia non ej]e deleta * Yidete quantum i uervalium fu imerieSum

intcr majorum nojìrorum confìlia > & ijlorum hominum demeniiam .

Illi Capuam rcceptaculum aratvrum , nundinas rujhcorum. , cellaru

atque hr.rreum Campani agri ejje voluerum :. hi expuljìs aratoribus ,

effufìs ac dijfipaiiffrutlibus.vejìris, eamdem Capuam , fedem novx

Reip. conjìituunt , mokm centra vatrim Remp. coivparant. Laonde

non altro conveniva , die folle il dividere il. medefkno campo ,.

clic il dedurre alcuna colonia in Capua ;& L' accennò aliai pale»

Cernente il medefìrn© Cicerone, quando dille: At enimag<t Cam

panus hac lege dividetur , orbi* terrx pulcherrimus , & Capuam co-

wnia deducetur , urbem amplijjìmam atque ornaùfjimam .. Al che

anche rimirano le foglienti lue parole : D-i commedo veflro pnus

dicam., Quiritej , deinde ad amplitudinem , & dignitatem revenar \

ut fi qui* agri, aut oppiai bonitate deleclatuj (congiunge col cam

po una. città fola , & quella efler Capua , il dirà qui ap*

prefso ) . ne quid exfpeclet i fi quem rei dignità* commovet , ut

huic ftmulatce largittoni refi-fiat « Ac primum de oppido dicam ,

fi quis ejì forte , quem Capua magi* , quam Roma deleclat . Hot

"Pjfaxlo pi l'ampiezza di quello campo, come nel feguente dire dimoftra lo

Aicuiquar.ia jfien0 autore , non giungendo alla mifura di cinquanta mila iu-

• "Prt ' gerì,, penfava il luddetto Rullo , il qual volea dedurvi cinque

mila coloni: Quinque milita colonorum Capuam fcribi iubet; & dar

ne dieci iugeri per ciafeuno: Si non modo dena iugva dari vo-

bis , fed ne ccnjìipari, quidem tantum numerum hominum pojje in

agrum Campanujn , intelltgetis:. penfava dico fiipplir del luddetto

campo Stellate quelvche folle mancato: Adiungu Stellatem cam-

pum agro Campano , & in eo duodena deferibit in fìngulos. homines

iugera .; quafi paullum dijferat ager Campanus, ac Stellati* . Scri

vendo egli anche alquanti anni apprelio ad Attico T epift. i6*

dei. lib^^. & wipoudeudo ajie (ut lettere ,. per le quali havea

iute-
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intefo ► che Cefare havea propofla di nuovo la diviOone dello

flelfo campo , & la dcdutione di Capua , che poi fu da lui com

pita, deducendovi intorno a ventimila cittadini Romani , che ha-

veano tre figliuoli almeno, del che parlarono il nollro Velleip

nel lib. 2. Appiano AlelTaudrino nel lib. 2. delle Gucrue Civili ,

Suetonio nei cap. 20. del lib. 1. , & altri ; ci efpoib fimilmeme

nella medefraa eprftola , che quello campo non giungeva alia

anfora fuddetta , o che vi giungeva appena-. Le lue paiole

fon quelle : Dande , ut me eonfoler , omnis exfptilatio largiuenu &•

grane in agrum Campanum v'ìdttur. ejft derivata ; qui ager , ut

iena iugera fnt ( cioè, qua. fingulis dtntur , cerne cfpofe quelle»

luogo Sebadiano Corrado , & Paolo Manutio con ientenza più

piena: Ji dena Jinguìis iugsra dhidantar, ut proximis liuerùfignifi-

sas)non amphus homhum quwquemdia potefi jujiinere(a) . Cinquan

ta mila ingerì farebbero poche moggia con alquanti paffì più di

trentafette mila meggia nollre , dando ad ogni iugero , come-

vuol Coiumella nel ci. del lib. 5". dell'Agricoltura, per lunghezza

piedi antichi 240. & per larghezza 12Q. Se ad ogni moggio

trei.ta patii per ogni lato , ciafeun paffo di palmi lette & un

quinto, & 21. predi fan 23. palmi. Adunque ancor Livio , Se

Dionigi Halicarnafeo, Se Varrone, recati a dietro , polfono ria

ver parlato di quello campo Campano, che fu il peculiar terri

torio Capuano dell' ampiezza fuddetta ; & del medefimo potreb

be pur .Livio haver anche intefo fotto il nome di Campania , Se

Parimente Tibullo, che farebbe fiata quella Campania minore ,.

o nondimeno giud;co , che quel Campano campo , mentovato Fu qutlU

& delcrittoci dà Cicerone , non fu più , eh1 una. parte dell' kitie- />•""« dell*

ro territorio di Capua , già a' Capuani in peraa della loro infe- ymPJnla

deità per guerra tolto da Romani; di cui non può negarli, haver aPuana

parlato Livio, & gli altri autori, che ho già recati, del che lo

fteTo Livio ci rende avveduti. Del Capuano territorio, o dicali

del luddetto campo Campano , appellato per altro modo Cam-

• -«ÈM***. A*r ■ par

(a) Gio: Battila Po [ del quale jj" piente modo, ut Jena M. iugera fini,

Andrea Scotto ìlei' cip. ir. del lib. '• [I & Pj fenilico da alcuna editrone. Ma di

delle q'rftioni Tulliane con gran fer un tal detto , che riftringe il publico

mezza diffe anco: qujm intptit, dum jd j campo Campano ad una anguitiflìma;

Atticum cpiJtUas. corrumpenìo vtrius-, il itirfura, & c'inviluppa in imiti intrighi,.

fu.im eommer. tèndo* txpLiiiat ] anno- il non veggio , eh' altri habbian fatto ve

lando gir ita e pillola di Cicerone, peu- Il run conto , talché ancor io ho fornata

«l doveri» legger quello luogo nel. fé- JJ iuutilc il ragionatueL.
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pania, clic io dico minore, & parmi poterli giustamente chiamar

Campania Capuana , havendo il Romano popolo per ragion di

« guerra fatto acquifio,ne feemò poi da più di un lato molta par

te in varie maniere ; quantunque Cicerone . il neghi nella citata

Orat. i. contro Rullo nelle parole , che Ito riferite alquanto a die

tro. Quia pecunia ad bellum deerat ( fcrilic Livio nel irb. 28.),

dori Campani regionem a FoJJ'a Craca ai mare verfam vendere

Quaflóres jujji ; indicio quoque permijjò , qui ager civis Campani fuif-

fit , ut is publicus populi Romani ejjet; indici premium conjlitutum,

quanta pecunia ager indicatus ejjet , pars decima . Et nel lib. 3 2.

Creati Cenfores P. Cornelius Scipio Africanus & P. /Elius Patus . Hi

magna inter fé concordia portoria venalium Capuce , Puteolifque

item cajìrorum portorium , quo in loco min: oppidum eji , fruendunt

locarunt ; coionefque eo trecento* ( is enim numerus finitus ab Sena-

tv. erat ) adfcripferunt , & fub Tifatis Capua agrum vendiderunt .

Et nel lib. 34.. Colonia civium Romanorum eo anno deducla funt

Puteolos , Vohurnum , Liternum , trecenti homines in Jìngulas . Lem

Salernum, Buxentumque colonia civium Romanorum deduftx funt; de-

duxere Triumviri Ti. Sempronius Longus , qui tum conful erat , M.

Servilius , Q. Minucius Thermus . Ager divifus eft , qui Campanorum

fuerat . Adunque l'intiero campo, che. jla' Romani fu tolto a'

Capuani , cioè il peculiar territorio loro , perveniva dal monte

Tirata al mare , il quale per altro verfo , cioè dal Iato del fiu

me Volturno, convien , che giungeflè ad Acerra, come Tafpet-

to del Ijuogo alTài ragionevolmente perfuade , & Fello , che fi

recherà di qui a poco , dà a penfare : per la qual maniera

converrà dirfi ancora , che quefta Umilmente fu quella minor

Campania da Livio & da Tibullo , & quel minor campo

Campano dallo fiellb Livio , da Dionigi Halicarnafeo , & da

Cicerone il- Varrone mentovato . Parlò ben Cicerone del medefimo campo,

luftrato. ma nelle fuddette varie maniere, & forfè per alcun' altra, hora

ignota (a), diminuito nella guifa da lui deferitta ; tal che fu egli

un terzo campo , altrettanto diverfo dal fecondo f quanto il fe

condo fu diverfo dal primo , il quale fu di tutti il maggiore :

, laonde non ingiuflamente mi è paruto col nome di maggior

Cam-

(a) Né cotanto ignota , che Li- 3 mìnandum in CompanUm ire ; cujus in

vio nel lib. 42. non 1' accenni, dicciulo: J gennm modum pojjidere privato* ,piul~

Senalui pLacuil /.. Pofthwnium Confu- B Lttim proferendo fiaes , conjìabti .

lem ad agrum pubUcum e privilo ter- jj ■
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Campania doverfi appellare . Di più parmi da notarli , che quell' ij 1uuL frf

Oratole parlò di quel campo Campano , ch'era del publico &>^ tca '. **

del popolo Romano, il quale non fu l'intiero Capuano territo- fonC/f*/

rio , o pure il chiamaremo la Capuana Campania ; dicendo egli

nella citata Orat. 2. contro Rullo, che, cum P.Lentulus , prìnceps

Senatus , in ca loca mijjus cjjet, ut pnvatos agros , qui in pubiicum

Campanum incurrebant , pecunia publica coeirureti dicitur renunciajjè,

nulla fé pecunia fundum cuiufdam emere potuijje . Perciocché i Ro

mani nò men ne publicarono altra , che quella parte da lor

tolta per ragion di guerra a' Capuani 5 ch'erano flati loro inimi

ci , come fi - è potuto intendere dalle parole del rnedefimo auto

re riferite a dietro. Et qui anche fi olèrvi , che fé oltre gli

altri caflighi de' colpevoli Capuani fu quefto della publicatione

de' loro campi ?i quali non furono più, che una parte dell'intiero

Capuano territorio & della Campania Capuana : ben nel reflo

la medefima Capuana regione & le città fue, che ci verran di

qui a poco una per una dichiarate da Fefto , furono poi della flefsa

conditione di Captia , cioè umilmente Romane Prefetture : benché

alcune di efse havefser feguite in quella guerra con molto gio

vamento de' Romani le lor parti, affermandolo Livio nel lib. 23.

& ne' due libri feguentij come furono Cafilino, Volturno, Liter

no, Cnma, & Pozzuoli: cosi efsendo convenuto, s'io non erro,

per ofservar l' anuca loro congiuntione , per la quale per molto

tempo eranfi comprefe nella Capuana Campania , di cui Capua

era ftata metropoli & capo. Si avvidde anche Hadriano Turne- Hadrian©

bo , fponendo la fuddetta prima Oratione di Cicerone , eh' egli Tumcbo , &

per campo Campano non intendeva la intiera Campania maggio- PaoJ° Manu-

L rr i J n r r j- » • no lodati, *

rei quantunque navette parlato della lua lomma fecondità in un altro m~

modo, che alla medefima maggior Campania molto più conve- tati,

niva: verum (per ufar le fue parole ) de agro Capux t qui ager

Campanus diceèatur. Del che accortoli anche Paolo Manutio , difse

nelle fue Chiofe , haver quell' Oratore parlato , non de tota Cam

pania , [ed de agro , qui circa Capuam eji . Benché né l' un , né

1' altro ofTèrvò , che quel publico campo di Capua non fu il fuo

intiero territorio, il quale (fé pur ne mancane il recato argo

mento) non potrebbe in vero crederli , che fofTè flato fol di Etnontfftn-

cinquanta mila ingerì, o diremo di trentafette mila moggia. Ma ^potuto bj~

Ifaaco Cafaubono, che né men dimollrò di efièrfi accorto della ^J.r< »coLo-

diflintione di quelli 'campi , riputò quel medefimo campo pu- £,.,' deLffi"

blico affai maggiore della fuddetta milùra ; dicendo negli Av- in Caput*

*

ver-
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vcrtimenti fopra il luogo di Suetonio , allegato a dietro, parum

Ciceroni Campani agri modum fuijje cognitum . Quem enim putabat

• Uh (nella recitata epillola ad Attico) vix fuffeclurum quinque bo-

minum millia agrum , fujficit (nella divifione, die ne compì Ce-

fure ) vigiliti; a1 quali non dovette toccarne, rome egli foggiun-

iè , minor nrmiero di dieci ingerì per oiafeuno» -• Cum enim

( foa quefte anche le fue parole ) die modus fu parvits , etiara

fi quis libcros non habergt .- qua potei , breviorem eo ajjigna-

tum libero: habentibus ? prorfus a Cxfaris munificentia aliena

kcec fjuxtioxoyia. ejl . Et fermamente eflò Celare , facendone teiìi-

monianza il medefimo Cicerone, proporlo havea allignarne dieci

higeri per huoino; talché molto maggiore di dieci mila iugeri

d. .-vette e!feie quel campo, che per quella maniera potè a ven

timila coleni ballare - Fu ben aggiunto al publico campo Cam

pano il campo Stellate -, fed *a exigua appendix fuu ( replicò Io

Hello Cafaubono ) prat Campani Magnitudine, cujus pars -erat. Per

Ih qual cofa egli condì itile , haver quello fcrittore prefo un ma*

Nondimeno nifeito errore di una tal mifura. Nondimeno l' errore dee eflTere

la Jua mjfu- flato il fuo , fé nella fua fteTa fentenza ivi, ma in altro propofito,

ra non tu j j ** /->• • • •

_ „ ■ . non dee crederli , Liceronem , cui toties , qua ex negotio , qua in

iflivo ficejfu animi caufa lucrata Campania , rem ignorajfe in tarn

maggiori .

X

- facili cognitione pojìtam . Sicché più tolìo haveremo a dire , che

Cefare, per compir quella fua dedutione , aggiunfe ai publico

Cicerone di- campo Campano , non folamente Io Stellate , il quale fé fi ac-

fefo i il Ca- cetti , die fu una fua aggiunta , non veggio , come polla infie-

faubono ri- me riputarfi fua parte , qual fu ben egli della Campania mag-

>tat<d* ' g'ore ì ma v* aggiunfe ancora altri campi , che comperò a

^ # quel line nella guifa , die far volea ancor Rullo . Hac pecu

nia ( dilTe di lui queli' Oratore ) jubet agros emi , quo deduca-

mini. Et apprellò : Libet agros emi. Primum quocro ,-quos agros , &•

quibus in locis. Albanus ager eft , Setinus , Pr'wernas , Fundanus

Vejiinus ( leggi Vefcinus ) , Falernus j Liternus , Cttmanus , Cafi-

nas ( leggi Cafilinas ) . Et riilrettamente nel fatto noltro , Ce

fare per quella ftefsa fua legge Agraria , per la quale , come

racconta Dione nc\ lib. 38. fuori della fiia prima ddiberatione

' poi divife il publico campo Campano ; non divife egli ancora ,

-. •••*• per tifar le parole del fuo interprete, otnnem regionem , qua pu-

blica populo Romano erat ; reliqaam nec invitis dominis ademit , nec

pretium arbitrio diviforum conjìituit: fed emi eam primum a volta*

' «... iibus iuffit t dande tantum numerari pretium , quantum in proferì-

ptio*

tr :
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ptioTiibus judicabatur ? Laonde fermamente per quefta maniera av

venne, che non delle fuc prometee i fuoi coloni ; ma efso Ci

cerone della opinion fua rimale gabbato ., come può fccrgerfi da

quei, che egli ilefso poi difse di Capua nella Fifip. 2. dandotela Cicerone,

lode di fiorentis colorita:: Se n'è anche buon teJìimonio Frontino, £?tmo ' &

apprefso del quale nel libretto delle Colonie ella fi legge appel- fconu°a"^ n~

lata per -cognome Julia Felix : per tacere quel, clic ne icrifse

Strabone nel lib.j., che nella fua età (vifsc a tempo di Augu-

fio oc di Tiberio) riteneva la dignità fua antica con altre prero

gative, godendo d'un morto felice & -lieto fiato. Ben per al

tro potrebbe giudicarvi , che fé oltre quel pubiico , & oltre lo

Stellate fofsero fiati drvifi da Céfarc altri campi , Svetonio non

rilaverebbe taciuto , il quale non ne mentovò altri , che quei

due: Campititi Stellateti! ( dille ) majoribus confccratum , agrum

Campanum ad Jubfidià Rcip. lefligahm rtliBiim , dirifu extra for- .

tetti . Ma per qual cagione non può egli Iiaver tenuto miior Svetonio il-

conto de'campi minori , havendo per la divifìoue de' fuddetti , lunato.

l'uno pubblico, l'altro creduto facro , dichiarato bafievolmente

quel, -che ivi prefo havea a dimofirare, che fmifurata iicenza

tifurpò Cefaie , il quale ex eo tempore ( mi fervirò dèlie Mie pa

role ) omnia in Rep: ad arbitrium adminiftravit ? Certamente ba

llar parve ad Appiano Aleìlandrino, Se a Dione ne'luoghi , die Appiano A-

ho citati a dietro, 1 quali anche di ciò ragionarono, mentovar le^- & Dione

il folo pubiico campo Campano , del che non aggiungo qui al- Con Sy"°»io

tro, perciocché forfe alquanto più di quel che conveniva 3 fon COQCor at! '

dal mio prefente intento dilungato.

Facendo adunque ritorno a quel , che fi diccAa della Cam

pania Se del campo Campano , che furori due nómi d' una

fieflà regione , anzi due regioni 1' ima comprefa neh" altra , di Campani Se

pari doppi nomi •' non furori quefii , fé ben fi ofiervi , più che campo Cam-

un nome folo ; Se vicendevolmente tanto fu a dire Campania , P*»o furono

quanto ager Campanai ; del che Tibullo ne' verfi , addotti non "" SoL """"-

è molto , mi porge argomento non leggiero in quello modo.—..

Egli dimofirar volendo la regione , egualmente appellata con 1' fll? .

un nome Se con l'ahro, non volle fervirlì , ne di quello, né

di quello : ma gli compofe infiemé Se difie Campania terra ,

in cambiò di dir aflblutamcnte Campania , o vero terra Cam- Come un to

fana , che valea quel , che ager Campania: nel qual ragionare lo fu Cam-

non usò veruna poetica licenza ; come non ufolla ne Vitruvio , Pa,«a&Cam.

che al cap. 3. del iib. 8. lafciò fcrittc quefle parole : kem funi <pama tcrra

Tom.!. D non-

 



 

26 DISCORSO I.

per eomun u- nonnulla acida venafomium , ut Lyncejìo ,, & in Italia Pinna, Cam-

liuo'&Crtcói PaniCL ftano ; né Plinio Secondo , lodando nel cap.2 3 . dei. ab. 1 f, ie

* caltagnev che nafeono in, Campania NeapoLi , amuidue piolatorij

J perciocché fu tal forma di dire aliai propria apprettò de' migliori

Latini , come notò Giano Laurenbergo nel luo Antiquario alla

voce Terra Gallia , ex Geronimo. Colonna nel Tom) 2. della fua

raccolta de' Frammenti dell' opere di Ennio , neila dicliiaratìoiie

del lib. 3. delle fue Satire: anzi fu cosi frequente- & comune (a),

che molti non han mancato di avvertire , che in fimil modo fi

debbano riconciai e certi luoghi di antichi fcrittori, die al pre-

fente fi leggono ne' loro codici nell'altro modo più volgare. Co

si Valente Acidalio legger vuole nel principio dell' Hitloria del

noftro Velleio : magna vis Grada juvèntutis ,' & non già Graca:

coi! Criltoforo Riccardo nel cip. 80» di Petronio Arbitro in cam

bio di quel dire : Cocytia perfufus aqua , ripone Cocyta ; il che

era anche richiedo dalla mifura del verfp . Cosi finalmente il Sal-

mafio fopra. il cap. y.. del libro di Tertulliano De Pallio oTerva ,

che queli' autore Venetias futrinas dixit jfagj*3i prò Venetas ;

ut Gallio; mulieres apud Sallujlium : ut terra Italia , & terra Gal

lia apud Livium. Tal che quello parlare non fu folamente de' Poe

ti & figurato ; ma fu proprio , & de' profatori migliori ; &

Campania terra valea quel , che aflblutamente Campania , & in

modo compollo, terra Campana , o vero ager Campanus ; & all'

incontro ogni un di quelli parlari valea quel che l'altro; né per

cialcun di elfi men dimollravafi la Campania maggiore , come-

il recato luogo di Vitruvio dichiara , che la. minore ^ Et di ciò

panni haver detto quanto balìa .

Il nome di Ma di quelle doppie & cosi mifchiate regioni di più no-

Campanin , mi ,, che non furono più che un folo , parmi , che Livio quali

aJ'"fp-"fo' a beii0 Audio volle" farci accorci, tifando quel modo di dire , In

alla m.7<r°io- lP-fa Campania legiones nojlras cecidere ; quali che l'altra rotta, ri»

re ; aLirl da cevuta da Capuani nel campo Sidicino , era ben feguita nella

quella a qut~ Campania; ma intele in un'altro men proprio lignificato : dal che

fin nji, etto U apparifee, eh' ecli portò contraria opinione a quella, che Stra-
#"/-«••• r bone

(a) li Mureto nelle note fopra il | anche negli appellativi'; come può co-

Canv.e di Catullo in Egnatium , a uofcerlì per gli effempi, che reca il mio

quelle parole r Celtìberia in terra , fa | amico Nicola Hcinlio nelle note fopra

«jnefta chiofa : antique additimi , terra.

Né (blamente re' nomi propi j de' lito-

l' Epitalamio di Clajd'ano nelle Nozze

' di Hoaorio al verf. H2..

ghi fu uQka quefta forma di dire, ma |
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bone moftrò di haver tenuta; & che la Campania più antica fu

quella minore , dalla quale fi folle dilatato nell' altra il nome .

Ma come dilli a dietro, quel Geografo intele de' tempi molto

più alti di quelli , de1 quali parrò Livio ; fioche difufatalì quella Livio &

antica appellatione per la dimìnutione del primo dominio de' S:r,ii>°ne

Campani , parve , eh' ella dalla rimana più riftretta •& minor 1C iatl"

Campania folle poi pallata al reflo della congiunta regione ; «Se

clic perciò fu fua propria & peculiare . Ragionò fecondo quel

creder fuo Strabone, quando al l.y. di Teano Sidicino diiTeap- iufttr nc ^*

prellò il. fuo Latino interprete , che ipfo cognomini vflendit , fé

ad Sidicinos perfinire 3 qui funt Ofci , gens Campanorum fuperjles ,

ita ut pofflt Campania' dici (a) : riavendo attribuita quella città ,

ch'era nel confine del Latio nuovo alla Campania , fol perche

era già fiata degli Ofci , gente Campana; per lo qua! argomento

qui egli dilatò queiìa regione di Jà, del Volturno , & apprettò

poi oltre.il Promontorio di Minerva fin al Silaro , fecondo la ...

iua antichiffima deferitione . Ma Livio ancor egli firmando dai ^ra|o° c ' V~

nome di Campania dimofirarfi il paefe dominato da' Campani , - •;

credette nella propria & originai Campania non ellèrfi compre-

fa Teano; perciocché hebbe la mente agli ultimi tempi della ,

Jor fignoria , & a quelli della feconda guerra Cartaginele : quando

yerfo Occidente non oltre il fuddetto fiume Volturno, cVlverfo ,-i

Oriente non oltre Acerra ella perveniva , come da quel che qui '*

foggiungerò apparirà chiaro . Di quella angufla Campania egli

parlò nel iib. 23. introducendo il Romano Confole TerentìoVar-

D

il " 1 ( » ) Quefta verHone di Strabone

è di Guglielmo. Silandro , in. cui nulla

mutò il Cafaubono : ne in altra ma-

•niera intetpi'etò la flefla feiltcnza Gua-

'rino Veronelè , fl quale ha così : Teti-

num , quel Sidii.ir.um vocant , ordine

deinde fitum ex impofiio -vocabulo 6ì-

dicinorum effe demonjtratur J qui ex

Ofcorum gente Campana rtjìani . Ma

nel Greco Codice è in quello modo,

imiti Jt fSntet ICcijU'sriai'wv tflvcs «t-

X«*ei>sr«$ ; il che mona , funi hi iun-

yue Ofci , Campanorum gens 'defitti [A n-

ebe il Quyeiio nel cap.$. del lib.^ deir

Italia' a car. 1055. voltò ■quefte parole

come fo io : Quijunt Ofci j gens oiim

Campanorum , qua iam defeci7. J Alche

concordemente alquanto prima bil lue

2 ione

■detìmo Geografo havea detto ancor idea

gli Ofci , tiSV fA.lv ya$ xSo-kov Vie>.t-

hopsrCTM »' cTiaXiUTe? fxtvtl vrttfi

TClf P w/mm'oic , cioè ,namque Qfcarum

dejaorum fermo manei ipud Romano^:

riavendone egli prefa maraviglia. Adun

que io qui , & appretto altre volte mi

ton fervito della iuddettà conimi verfìo'-

ne : ma nel Difcorfo quarto , dove ra

giono di proposito di quella gente , ho

più ftrettaroente attefo il dire del tefto

Greco, -concordando anche Strabone a

fé fteflb ; i\ qual non fo -, come fareb-

■ be potuto maravigliare a quel modo ,

fé tuttavia di elli Ofci eran rimali i
fi

" ì\ Sidrcini , i quali per avventura efTerne
e lì flati ■■■•■•■■

> Il

gli ultimi di tutti, non il niega.
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La qu*l do- ions a dir quefle fra moke altre parole ad alcuni Ambafciadorì

».man put (jgpu^i t a \u\ venuti dopo la giornata cominella a Canne : Bi-

Jj'cópuj/ii. i*,lta- nulli/* peditum , quatuor equitum t arbiiror , ex Campania voi

JcripfiJJe.- o vero, come legger piace al Lipfio nelle Queilio-

ui Épillolari al lib. 2. nel!' epill. 8* & ultimamente al Gronovio

nelle Note fopra quelle parole , ex Campania fcribi pojje , la

qual lettone nel nollro propolitQ delia Campania, al f hora domi

nata da' Capuani, o gli duerno Campani >• vai lo Ilelo » Et di

nuovo parlando il medefimo autore nel libro 26. del " raflètto

dato da' Romani alle cofe de' Capuani da lor foggiqgati rac

conta , cKe,gid nec Capnee, me in urbe Campana , qua a Pop. Rom.

defccijj'e.t , per bellum fuijjent , ecs cis Lirim amntm Romam v'erfus-:

qui ad Romanos tranjìjjtnt prìus,quam Hannibal Capuani venire* , c'a

Vohurnum. emo-enios cenfuerunt. Nel qua! dire per città Campane

conviene intender quelle della fuddeeta Campania Capuana,come

è manifeflo . Ma quali furon quefte? Il medelimo Lhvi^.uonmcn-

'jiihciuiò tova altre, che Atelia & Calatia (& ben più d'una volta) ha-

iieci città ver congiuntamente con Capita feguitc le patti di quel Cartagj»

ffJ **' T^ ne.Ce : ne io feco ne pendo briga j ma ben panni ,. che nella

terrj&frjil Capuana Campania innanzi di quella guerra, & ppr antica o'Tèi^-

'l'ifjta & il vatione. di molti' anni furono comprelè quelle dieci città, Je quali

»*«/*. poi da 'Romani! fi/rono ridotte ad una eguai forma di Prefettura,.

\ erto. Ulu- fecoaclo fcrive Fedo , che le nomina una per ima , & fon quelle,

"t0*" C.a.pwx, Cuma, , Cafilino , Volturno, Litemo y Potfuoli , Aetrrai,

Suejfola, Atella, & Cataria; tutte di qua del Volturno, & fra A

Tifata Se il mare ( non efcludendone ne pur Calatia , altra dalia

preferite Cajazzo), À: di qua di Nola: ficchè e) là Nola, come fi

dimoiti era altrove, & feco Nocera da quel iato; & daf lato op-

pofto il campo Falerno, Teano, Se Venafro , come fi è detto-,

furono all' hora luoghi di altre regioni; le parole di Fello fon

quelle : PYvefe&urce tx appellabantur in Italia , in quihus & jus dì-

ctbatur y & nundinx agebantur ; & erat quondam ea.ram Refpublicay

jieque tamen magijlratus fuos, habebant;'in quas legibus Proferii mie-

ubamur quotannìs , qui jus dictrent . Qitarum gineta: fuerunt duo ,

alterum in quas folebant ire. Prctfe&i quatuor (. jìxuirum prò pnpuli

fuffragio creati tram ) in hac 'oppida y Qapuam Cumas , Gafiiinurn,

Vohurnum , Liternumj Puieolos., Adrras , SuejJ'utam , Azellam, Ca-

latiam* Alterum in quas ibant, qiios Pra-i'or urbanus quotannis in quxqj

loca mìferat legibus , ut Fundos- , Fòrmias , Care, Venafrum , All'ir

fas A Prirermim , Anagniam , Fntfnonem', Reati, Saiurniarn , Nur-

Jlam,
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fiam , Arpìnum , aliaque complura. Fin qua Fedo. Et benché nei Fefto, & Ci»

tempo delle Prefetture delia Campania Capuana , cioè dopo che cerone illu-

Capua nei tempo delia feconda guerra Cai taginefe tu prefa da ftiaH '

Romani , Cafilino fi habitava in quella fua parte , che n' era ri

mala di là del Volturno , come fi dimoflrerà nel lecondo Dif-

coriò : nondimeno fé ne attefe il fuo antico listo , fiechè Anto- . v

nio deduccndovi la ina Colonia, dcfcrillè il ino . territorio anche

di qua di. quello iiume , come nel progreflò &' intenderà da Ci

cerone . Et certamente nella inegualità de' meriti & de' deme

riti delle fuddette Prefetture appreflò de' Romani , die variamente

in quella guerra altre erano Hate lor amiclie, & altre inimiclie,

non altra ragionevolezza {laverebbe potuto perfuadere, che fi do-

veano ordrnar tutte in un fol modo , & in un governo eguale,

fuorché la fuddetta lor antica conaiuntrone .

Ne più ampia , lliino io , che di quella Capuana Campa la Campa

nia Capuana^

Campaniyfu-

detti

nia fu la regione, appellata da molti autori Greci, Opicia , &

Terra degli Opici: con detta per cagion fimilmcnte de' ftroi anti-

chiffimi habi tutori del medefimo nome; della quale chiamaron cit

tà, Cuma, Napoli, cv Atclla,& il Porto di Mijfenoj come han Opicia & Ò-

fatto Tucidide al lib.6". Dionigi Halicamafeo al lib.i. & al lib.7. pici<kC«*.

Paufania al 1 b.7. al lib.8. & al lib.io. & Stefano Bizanzio allibro

De Urlibus : quantunque gli Opici in alcun tempo havefìer anche ha-

bitate in Italia più GyrgtTe contrade . Et di ciò tanto più volen

tieri fon pernialo, quanto che quefta efler potrebbe la cagione, • •

per la quale alcuni autori della llella lingua tifarono di appellar

col nome di Opici , come ha ben olèrvato il Cluverio al cap. H Cfureri»

$>. del lib. 5. dell' Italia , coloro , che da' Latini fnroa detti ^dato.

Campani: non diverfamente, che diflèr col nome di Tirreni quel

li, che i Latini chiamarono Tufci & Etrufci; del che mi rifer-

bo nel feguente Difcorfo, mentre parlerò di Cuma, & nel Di-

feorfo quarto , dove fcriverò de' medefimi Opici , dover più a

diftefo trattare.

Et di qui ancora parmì, che fi potrebbe intendere, perchè .£* Camp»

Virgdio nel lib. 2. della Georgica , dopo haver deferitti quai ^* £*£"/£

fiano i fegni di un buon terreno, atto a produr vino, oglio y fJcZ'j!£

& biade , & a nodrir armenti , foggiunfe , che tri tuttru

„ | Talem àivei arat Capua , & vicina Vefevo " ■

„ Nola juga t & vacuii Claniui non aquus Actrris :

tavendo dimoiirata la maggior Campania non col fuo nniverfal

nome, né co' nomi di altre, die di quelle Aie città particolari» ,

A quei
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A quel poeta in vero fenza alcun contrailo fi attribuifce da tutti

• .v. una molto lòttil notitia delle cole antiche, & una altrettanto in-

duftriofa diligenza di riaverne celati i femi ne' fuoi verli , come

allèrmò Gelilo al cap. 12. del lib. 1. per tacer di molti altri,

in quelle parole : Virgilium quoque , ajunt , multa antiquitatis homi

nem fine ojìentadonis odio peritura . Sicché egli non a calo Ice-

Virgilio il- glìer dovette quelli nomi , .falciando ogni altro ; pofciachè tacer

mitrato, volca quello di Campania per ogni modo . Ma qual altra po-

traflì di quello fuo fecreto millero render miglior ragione di que

lla , che col mentovar Capua voìeiTe dimofìrar la fua Campania , &

col nome di Nola la regione Nolana , per alcun tempo ( come

dimoftrerò nel difcorfo degli abitatori antichi della Campania )

pollèduta da' Sanniti fieri & lungamente inimici de' Capuani ; & per

quello di Acerra il conline , ch'era fra l' una & l'altra regio-

.. jj ne ? Se quella non fulle Hata la mente di quel Poeta , io non

veggio, qnanto faviamente Traverebbe potuto lafciar di mentovare

il campo Cuoiano , per altro modo detto Leborie , & da Gre

ci Flegreo; del qual Plinio Secondo al cap. II. del lib. j8. fcrif-

fe , che di fertilità vinceva non fol ogni altro campo d'attorno,

,.,,..... ma quanti n'eran nel mondo 5 & il tacque per quella fola ra

gione , che fé fotto il nome di Capua la fua Campania , in cui

era comprefa Cuma , veniva dimoilrata ; fotto il medefìmo no-

P iv II me neceTariamente dimoilravafi anche il campo Cumano . Et

fiuto? ' " ^°^^° lilialmente .ragionando nel lib. 2. della molta potenza ,

& del largo dominio degli antichi Etrufci , i quali havean già

Cmjtof largamente poffeduti i campi & i luoghi chiufi fra 'I monte

Apennino & il mare Hadriatico , fenza veruna neceflità have-

rebbe diilintamente mentovata con due dilliiiti nomi quella re

gione , che fu appellata con un folo di Campania ; dicendo , chT

effi in quel tempo della fomma loro felicità, come ha il iùo in

terprete, Pldegraos edam campos ( prefe Polibio quello vocabolo

alquanto più largamente di quel, che poi fece Plinio), qui circa

Capuam & Nolam funt , tenebant. Ma egli il fé col medefìmo

*■ avvedimento , che ho detto haver ufato Virgilio ; havendo voluto

additar quella diftintione , la qual non già tu a <mel modo , re

gnando gli Etrufci , del che al fno luogo parlerò a pieno ; ma

Antica letìo- *"» poi . A' quali non ambigui rìfcontri le molti valorofi moderni

ne di Virgi- critici haveller attefo , averebber forfè celiato di non dar fede a colo-

iio reftituita. tr0j i quali appreflb il fuddetto Gelilo al cap. 2.0. del lib.7. dif-

fero , haver ben quel Poeta ferini i recati verfi nel fuddetto mo-

; doj
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do ; ma die poi vi mutò la voce Nola , riponendovi in fuo cam

bio ora : commoffu a sdegno ,. che i Nolani gli haveilèr negato di

concedergli certa acqua per un ilio podere ; i quali non penfo ,

che hora fi sdegneranno contro di me y che habbia fèguir voluto

& cercato di confermar quelìa opinione > per la quale accettan

do il leggier biafimo di una difcortefia » benché fomofa ; nondi

meno uiata verlo httomo , a cui in lua vita non mancarono de'

})ochi amici: ottengon la loie d'una, ne molto ben nota , né

eggiera prerogativa .. Ma fé in via di Livio , & degli altri au- Liri» illu

fori fin hora citati , potremo noi efler certi di quelle gemine ftrat0 . in P'"^

Campanie ; non improbabilmente ancora crederemo ,. che il me- 8 ! *

delimo Livio nel lib^ 7. in perfona de' Legati Capuani al Roma

no Senato parlò delia maggiore in riguardo delia minore in que

llo modo: Capuani ergo, & Campaniam omnem veflris , an Sa-

mnitium viribus accedere malitis y deliberale . Et anche nel Iib.j?. fcri-

Yendo, che fé il magno Aie'.làndro folle -pallàto in Italia contro

de' Romani , haverebbe ritrovato Latium omne ( due ancora fu

rono i Latj , il che è molto noto ) cum Sabinis , & Volfzis , &

jEquis, & omni Campania, &. parte Umbrice , Etrurixque , & Picen-

tibus , & Marfis , Pelignifque ac Vejlinis , atque ApulittadjunBaqut

tmni ora Gracorum inferì maris ( eran pariinente quelli Italici

deci littoraii in molte Republiche diyitì ) a Tkuriis Neapolim,

& Cumas ;& inde Ando, atque CJìia tenui Samnites , aui focios va-

UdosrRomanis , aut fratlos bello hoftei. Et la terza volta nel lib»

af5» mentre recò la ragione , per la quale i Romani fi fodero

attenuti di dillruggere gli edificj di Capua , dopo che l' ebber * - >

foggiogata , 8c fu perchè omnis Campania , omnes , qui Campa

niam circa accolunt , ingemuijjent (a). Interpretefi nondimeno que

lla forma di dire di Livio comunque altrui piaccia ,. che a ine

può ballare , di haver quafi dalle vifeere della notiffima Cam

pania fatta ufeir nel mondo quelV altra fin hora non concedu

ta ; ficchè fenz' altra dimora feguirò delle altre , che mi riman

gono x a ragionare . IV.Cam- • >. j,

(a) Abrahamo Hortclio nella Ta- 1 co , che per la* limile cagione fu ufur-

■vola Geografica della Tracia dopo aver pato quel parlare, omnis Campanij,&

nell' antecedente fua dichiarinone av- ; omne Latium ; come palefemente Livia

vertito , che una delle Provincie della '■ nel lib: 2%. dicendo : Campani* omnibus

larghi (fima Tracia fu detta Tracia an- \jljtum facrificium ad Hamas : abbrac-

cor ella, foggiunfe, che, inde de 1 Ara- i ciò li Campani proprj di Capua , & li

tiarum midtitudinis r umcro mentio a- i Campani comunemente della. Campa.—

pud TrtUllium & Orojìwn. Et io di- li nia*.
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VI. Campania deferuta da Silio Italico , & da

altri fa ondo un certo abufo.

La Campi- ÌT?T dalla deferitta Campania par diverfa , quella , che fudimo-

nia fa òj al- JLj ftrata da Silio Italico, il quale nel lib. 8- nel racconto dd-

tunidifttja je ci^} c[ie furono a favor de' Romani contro Hannibaic prima

vefTa fin 'a ^ conflitto, che fegui a Canne, ben difpofe i fuoi contini nel

Gaeta , & a Promontorio di Minerva & nei fuo continenic , ficchè vi com-

Faadi. prefe & Sorrento & Nocera , come ancor nella fua fatto ha-

vea Strabone : ma dal lato oppoilo non fol gli diitefe oltre S in

vaila , & il vicino fiume Liri , termine della inedefìma Cam

pania , fecondo piacque a Tolomeo -} ma gli dilatò oltre Gaeta

fin a Fondi , proponendoci quel fuo catalogo in quello modo:

w Jarn toro quos direi opum , quos dives avorum

„ Et tom da'jut ad. bellum Campania tracia.

& fogghingcndo poi fenza olTervar ordine di lito una per una

quelle città & quelli luoghi , Sinvefja , Amicla 3 Fondi t Gaeta,

Formia ( benché quella non 1' appellò col fuo proprio nome , ma

la circofcrille ) , Literno , Cuma , Nocera , il Gauro ( per quello

monte intèfc Pozzuoli , che gli fiede accanto ) Partenone , Nola ,

Alife, Ace'rra, il Sarno , ( parlando del fiume di inoltrò la cit

tà del inedetìmo nome) li feni Fiegrei, Mifeno , Baja , Procida ,

Silio Uluftra- Inarime { cioè Ifchia ), Galatia , Sorrento , Avella ; & finalmente

«o. fecondo il fuo comune imitando Virgilio , il quale nel Iib.iO,

delf Eneide nel catalogo degli ajuti dati dagli Ètrufci ad Enea

mentovò la fua Mantova ned' ultimo luogo , riavendole dato il

primo di dignità; ancor egli chiufe il fuo catalogo col -nome di

Capua , che delle mentovate era la maggiore , dicendo :

„ In primis Capua heu rebus jervare fererus

„ Inconfulta moditm , & parvo peritura tumore e

nella qual doglianza proruppe, perciocché ella poi s' apprefe alle

SjUo, Floro, parti de' Car;aginefi , onde legni la fua ruina . Et a Silio accor

ge Tacito {farf[ ancor pare Lucio Floro, il qual" non rimirando tempi mo-

concor 1. no antjcrij ( annoverò fra i nobili porti" -di Campania quello di

Gaeta , & fra le; fue città marittime , lodate di amenità , Mola,

che latinamente fi dilTe Form'ue , fcrivendo nel cap. 16. dellib.i.

e('ielle parolp : Hic UH nobiles portus , Cajeta , Mifenus , & tepentes

fontibus Bajte , Lucrinus , & Avernus . Et appretto •■ Urbes ad mare,

Formia, Cumce , Puteoli , Neapolis, Herculaneum, Pompei, & ipfa

caput urbium Capua , quondam inter tra maximas t Romam , Car-

tha
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tkaginemque numerata. Né Tacito forfè intefe di altra men lar

ga Campania, & di Roma più lontana in quelle parole del li b.

6. degli Annali, quando eli Tiberio dille , che tranfmijjo , quod

Capreas & Surrentum imerluit freto , Campaniam pralegebat , am-

biguus an urbem intrarec . Ma a me in vero di una tal Ca'mpa-

nta fenza argomento di maggior efficacia non panni dover far

conto alcuno; percioedrè Silio & Fiero pofiono Iiaver parlato

di quella già dimoftrataci da Strabone , della quale tutti e tré

egualmente dinero , che Capua fu capo; & ne defcrillèro dir

piu, chi men largamente, quelle fteflè iodi, 'che da molti 'altri

fcnttoji ali' altra inddcita furon date , & fi rifeontreranno a di-

ftefo in altro Difcartò di fimili & di altre fue lodi peculiare.

E ben mani fella cola , die conerò dal lato di Occidente verfo

Roma ne dilatarono il contine più , die non fiavea fatto quel

Geografo, & alcun' altro, fin a Gaeta, & al ilio marittimo fie

no, appellato fcambicvoìmeute Gaetano & Permiano: ma fé io

non erro, ciò commiiero, non riavendo feguita alcuna ferma de-

fcruione-; ma fidamente una ceka ufurpatione tifata da' Romani

nel comun parlare , i quali concedevano il nome di Campania

anche, a quei luoghi, che eran fuori de' fiuoi proprj confici t, fini

perchè eran dotati di aliai pari alla fua dilettevol natura. Por-

gemi di quello creder mio non leggiero inditio Simmaco* men

tre nell' epilloia 23. del fife. 8. ragiona di alcun piacere , da lui

preio in un Rio viaggio di mare di Roma verfo Cuma ; onde

hebbe a dire , che principium voluptatum de Formiano finu nafei-

tur ( qui li avvegga Pomponio Mela , quanto bette egli nel cap 1

2. del Uh. 2. rillrinfe gli ameni lidi della Campania fra Sorren- Mela

to è* il fiume Volturno );& appretto parlando de'medefimi di- ».

ietti ioggiunfe : Plufcules in eo litore dies deliciarum parcus exe-

|f , tantam cadi falubritate , & aquaMim /rigore fuadentibus morata-

& ciocche a dir fegue , di etTer andato aleggiando la mede-

luna riviera, quiz Formias & Cumanum litus intei'yacet, fenza ef-

lerli -ialciato vincere da quelle fue delitie, in tanta locorum ama-

mtate , & rerum copia ; perciocché navigando , nullus fùerat in

r , nulla in convivits heluado , nec frequentatio balnea

■dt'endenda

comun. pur.

TUre de' Ro

mani .

òmpoina

rifiura-

1 quali dl-

rum , nec ulli iuvenum procaces natatus .„• che folean efler freemen- port'"tdoJi

ti diporti per queir intiero tratto di mare (a ) . Et oltre Sim P'r queU*
p f * V •* / ♦ •»-«- UHI C Oim- cornimi* rl-

(a) Già si fatti marittiinj diporti | pretto il mare . Capitolino iuEIio Ve- 7^ ""*

Ctaii divenuti comuni di ogni Città ap l

maCO vUr.;,L'aFpeL,

Ijvun con un

Apud Cerinthum, 4> JiAaus /..-

•... v. . *.»,
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maco giova ancor molto alla mia congettura il dire di Anv*

miano Marcellino nel lib. 28. il quale riprendendo i vi-

tiofi modi nel vivere, tifati da' nobili Romani de'iiioi tempi, fi

burla della lor troppo delicatezza v che pars eorum , fi agros vi-

furi procejjcrunt longius , aut aiìenis laboribus renaturi , AUxandri

Magni itinera fé putant equiparale t vii Cafaris : aut fi a lacu

Averni lembis invetti funt piìlis Puteolos , vel Cajetam , maxime cunt

id vaporato audcant tempore ; ubi fi, inter aurata flagella laci-

niìs fericis infederine mufcct , rei ptr forameli umbraculi radiolui

irruperit folk , querumur quod non funt apud Cimmerios nati. Co

bi Ammiano. Sicché pollò ben fìcuramente perfuadcrmì , che

dal comun parlare attribuendoli così dilettevole navigatone ( a )

intieramente alia Campania, ella da Silio & da Fioro fu dille-

fa, fecondo quel voigar. detto, al feno Formiano & a Gaeta.

Ne Tacito nelle parole recate a dietro è men capace della ìle'Fa

inferpretatione, il 'quale nel lib. 3. degli Annali ci deferi ile Dru-

lo , a cui era Hata dal Romano Senato conceduta la potetti Tri-

bunitia , Inora , & lacus Campania: ( b ) tum maxime pcra°ran~

Plinio Secon-. tem . Et fé non giudicala- eflèr troppo iicentiofo ardimento con

cio ambigua- petturar fopra il Iicentiofo & ardito flile di Piinio Secondo, io

mente illu- r ■ r i ■ r i- i

thato laprei pcnlarmr, per qual altra mrguor ragrone egli al cap.

j. del lib. 3. dopo aver deferitto il marittimo lido, il qual dalla

bocca del fiume Tevere perviene al Promontorio di Sorrento ,

gii piacque raccoglier il numero della miglia ; non già dall' un

termine all'altro, ma dal Promontorio Circeo, che è di qua di

quel fiume , & più in là di Fondi , alla città fiiddeita; che per

farci palefe la intiera lunghezza di quella amena riviera» per la

quale così piacevolmente r Romani folean navigando follazzarfi

per più giorni. Le lue parole fon quelle: Surrentum cum Promon?

torio Minerve , Sirenum quondam fedi . Navigano a Circeìs due

deoElogima millia paJJ'uum patet . Non po!To nondimeno lafciar di

avvertire , eh' egli nel deferiverci quella difianza lì fervi della

 

tir Sj'mphonias & Mu/ìfa navigaial.

■ \*£ Et per Jìngulas mjuiimas civiraies

voce

I:t>. j. degli Annali fj data, peregrini*

' ' .' ■dfì'Zj l'amphrliet,CtliciiiJue- clariores

volupiatibus immarjhatur. Et molti an

ni prima anche appreflo Tacito nel lib.

1. ideile HiAorie : Campanili Ijcus ,&

Adia) ce urhis ciajjìhus adire folilU

( a ) Navigàtione c^sì Frequente

& d;h.Trevo!e , non else vici;??., die dell'

lmj>era<ior Tiberio appreflo Tacito nel |j ripe Lucrino r.avicuUtur in Jiagno

tio ful-urbana; quali dia'lTc, in horios

fulutrbanos, come appreflo lo ftelTo au-

J tare nel lib. 14. Usò imiverfalmciuc un,

tal dire Seneca difcolpamloli con Na

tone .

(b) Così anche nel libro 1. dell*

Hill recato nella nota alla pagia.i prc-

' cedente , & Multiate nel' lib.;. de i.atió.
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voce Navigano , della qual non veggio efferfi altra volta fervilo

nel retto della medefima fua deferitone dell' intiero Italico li

do , né forfè fi fervi altrove . Ma fermamente non parlò in al

tra guifa S. Paolino Vefcoyo di Nola , il quale par , che de- s- Paolino

fcrilie la Campania dal fiume Sarno , fuo famofo & certo con- ^oIail° ll!u"

fine , fin al fiume Ufente , il qual trafeorre alquanto fopra Fon

di apprefio Terracinaj mentre nel Natale 3. di S. Felice , nel

racconto de' popoli , clic foleano andar con molta frequenza in

Nola alla follenne rimembranza* di quel Santo > così una per 11113-

deferiffe le loro regioni:

„ Lucani coeum populi , coit Appaia puhes ,

Et Calabri , & cunfli, quos aUuit txfius uterque :

Qui Iccva , qui dextra Latium circumfonat unda t

Et qua bis ternas Campania lata per urbes ,

Ccu proprìis gaudet fcfiis : quos manibus amplìs

Dives habet Capua , & quos pulchra Neapolis , & quos

Gaurus ala : Ima exercent qui Majjìca t quique

]t * Ufentem , Sarnumque bibunt : - „ _

& il refto , che qui a noi non appartiene. Ma, come ho detto, S. Paolina

parmi, ch'egli ancora habbia ragionato a quel modo popolare , Nolano no

li quale per più lunghi anni fin all'età fua dovea effer divenuto tat°. , .

del tutto comune , quando lo Ile fio nome di Campania , & il

fuo confine era flato ancor difiefo verfo il lato oppofto fin al Si-

laro, del che ■ bavero poi a ragionare: ficchè non attefe quello au

tore la Campania de' fuoi tempi , fìringendola fra 1' Ufente & il

Sarno, ma quella del fuddetto antico abulb: ne so quanto bene.

Anche Svetonio potrebbe riaver prefa la Campania nello ftef- ^veton:o ^u-

fo modo de' addetti Icrittori, il quale racconta nel cap.37. del rat°'

lib. 4. che flmperador Caligola fabrìcavit & de cedris Libumicas,

gemmatis puppibus , verjicoloribus velis, magna Tliermarum & por-

ticuum & tricliniorum laxitate , magnaque edam viiiam & pomi-

ferarum arborum varietale , quibus difeumbens , de die intcr choros

& fymphonias litora Campania peragraret (a). Perciocché non

I E 2. dee

(a ) Et nel cap. ?8. del lib. i. di- n Forte &c. Secondo lo fteffo uso Nero-

Ccndo di Augnilo, che, caufarn vjltiu- il ne rubricata la ingannevole nave por

dipis contraxii ex profluvio ventri* . ti fame reftar morta Àgiippina,/>r<3«^ //z

'lime Campania ora proximifque infu- Campaniam profetiti* ejl ( Tono parole

in circuiti*, Caprearttm quoque fecef- jj dell' Interpre te di Dione nel liti. cu. )

Jmi quairiduo impendii , remijjìjjìmo ad 1 accepia.jtte maire , in ea ipfa navi ma-

oiium, 0 ai omnem comiutem animo, li gnificentiffìme aiquefplendidijjime orna

ta
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dee creclerfi , che Caligola fuffè» rimafo contento , di andarfì fo?»

lazzando per minor tratto di quella riviera di quel , che fin a

Formia & a Gaeta ufavafi dagli altri ; il quale oltre ogni hu

man penfiero fi era lludiato di andarne prendendo diletto con

quella fua maniera di navi , di gran lunga più delitiofe e più

nobili di quelle della più comun forte ( a ) , quantunque ancor

leggiadramente ornate & dipinte, cieferitte da Ammiano "Mar-

Amrai<mo Cellino nelle parole , che ho recate a dietro , le quali psr proprio

Marcellino , llomc. dicevanfi Fafeli , ufati anche nelle piacevoli navigationi del

cello Vieri- ^u,ne Nilo, del che parlò Virgilio nel lib. 4. della Georgica; ma

lio.&'.Martii- per lo loro frequentiffimo ufo per quello lido Campano, furono

)r rii'contoeti, chiamati da Nonio Marcello Navigium Campanum : al che recano

molto lume , & all' incontro di qua il ricevono i feguenti verlì

di Martiale neh" Epigr. 30. del lib. io. dove appunto del dilet

tevole feno Formiano celebra quella fra l'altre lue lodi»

„ Hic fumma lenì Jìrìngitur Tìieth vento ,

>y Nec languet eqaor: viva [ed quia ponti

,, Piftam Phafelon aijuìfante fert aura.

Similmente da Formia , ma in altra guifà , havean principio i

diporti fra terra per la via Appia, al che forfè rimirano, le pa

role dì Cicerone nell' epifr. I. del lib. 1. a Qr.nto fuo fratello,

che da me verranno riferite nel Difcorfo fecondo nel ragiona

mento de' frequenti alberghi publici , ch'eran per la medefrma

via. Sicché il meJefnno Caligola fuddetto par, che nel ponte, che

fe fu le navi da Pozzuoli in Eaja, have'Te voluto ( formandovi

quali mia nuova via Appia ) de' fuoi diporti , & di quelli del

mare , godervi egualmente in maravigliofo modo : dicendo lo

jlcflò Svetonio , che Bajarum medium intervallum Puteolanas ai

•

co

private , ma da cfli Imperadori furono

Tempre più & più frequentate . Dell'

Impcradore Severo il diflc Hcr.o<H«nQ

nel lib. j.

( a ) A gara forfè in parte della

nave di Hieronc , cioè in quanto A&U

Horti, &c& in parte di quella di To

lomeo Filopatore , con fa quale navi

gava nel Nilo, deferirle appreflo Ateneo

nel lib.5. benché egli par, che di gran

liniera rimale inferiore; le inferiore non

lia ita» la diligenza del fuo latino Seri:-,

tee.

CiecroneiJ-

JtifttatD .

Svetoiào il-

lu&rato.

la njvi'gsvù . Al che Tacito , benché

per altro non bene a Dione concorde,

dilfe nel lib. 14. degli Annali , che a!

fcrvitio di Agrippina jLilut i/uer jIìjs

navJs ornjtior, tamquam ìd quoque ho-

fiori mairis direiur ; quippe Jì/éverji

triremi, & Ctajjìjriorum remìgio ve/fi.

Per ogni modo di quelle navigarioni

intender dovea lo licito HilWico Lati

no, quando pur di Nerone dijfc nel !ib.

1 5. che, multa .ipuJ ibtieolùj , Qj Mi-

ffnum mjris ( nota ) ujit tatatatur .

Perciocché non fclaiucntc dalle Gena
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moles trìum millium & fexcentorum fere pajfuum pome conjunxit ,

JupeneBoaite aggere terreno , ac dircelo in vice Appix formam (a).

Può ben quel , che fi legge negli Atti degli Apolidi de- fortuttjvìa,

fcritti da S. Luca al fine , far maggior argomento , che la Cam- f . Cj.™~

pania in alcun tempo antecedente all'età di Augnilo, il qual la ddT et^di

difiefe, come dimofherò di qua a poco, fin al Tevere & a Ro- Augufto

ma, pervenne più che per un modo di dire in Gaeta , & an- è1"'-!' <ii &

cora piii oltre hn a Terracina, o in quel contorno. Perciocché . * finv^*

vi fi racconta il rello del viaggio di S. Paolo di Oriente in Ro- c*n*^ en<*

ma , deferitto , fecondo ha la volgata verfon latina , in quello

modo. Inde circumìegentes devenimus Rkegium: & poft unum dìem

Jlante Aujìro , fecunda die venimus Puteolos ; ubi inventi} fratrìbus,

rogati fumus maii're apud eos dies feptem ,• & fic venimus Ro

mam . Et inde cum audljfent fratres , occurrerunt nolis ufque ad

Appii Forum t ac Tres Talernas . Qiios cum vijijjèt Paulus , gratias

egens Beo , accepit Jìduciam . Cum autem venijfemus Romam , per~

mijj'um ejì Paulo manere Jibimet cum cujìodiente fé milite . Fin

qua S. Luca , fcrittore infieme & compagno di quel viaggio ,

H»r manifella cofa è , che il Santo Apoltolo , giunto per mare

di Regio hi Pozzuoli , pervenne m Roma con tcrreftre cammi

no , ellèndogli ufeiti incontro molti fuoi amici fin al Foro Ap

pio & alle Tre Taverne , luoghi ambidue nella Via Appia ; P

uno lontano di Roma", come'liotò nel fuo Itinerario Antonino,

miglia cinquantuno ; l' altro- trentatre : & Terracina era più di *

qua del Foro Appio per lo fpatio di diciotto miglia , & per

altre fedici Fondi, & per altre tredici Formia o -diremo Mola,

Se finalmente per altre nove Mrnturno , su la bocca del fiume

Liri; anch' effi luogrii nella fuddettaVia, per gli quali a S. Pao

lo paflar convenne: ma il facro Evangelica, per non baver ha»

ruta occafione di mentovargli , gli tacque j nò di ciò è fra fuoi

fpofìtori contrailo alcuno » Son ben di qualche difparere nella in-

terpretaticne di quelle parole, & (ic venimus Romam; le quali

fon chiofate dal Gaetano con quelle altte Ad portum Romanum^

& dal Lirano con le feguentt , prope Romam ; eh' è feguito dal

Lorino , il qualr crede, ene k*t« ' mrfo\ti-]nv , id ejì , per anticipati*?-

nem fic dicium . Et fermamente la voce Romam , ripetuta due

voi*

(a) Et a sì fatto pompoio & de- [I in quel motto, Appi* D. Augujluiji^

littofe. cammino per tal via foife an- I TUtrium ad Dta iffe^

tke mùò oeneea «all' Agocolbcynthiji \

.
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Il Loriiio , il

Licano, & il

Gaetano ri

fiutati. /

S. Luca .negli

AttiApoft.il-

lufhato .

Ma di vero

fu in quel

tratto il Li

tio nuovo .

volte , non dinota neli' uno & nell' altro luogo egualmente la

città di Roma, alla qual fi perveniva trafcorfo il Foro Appio,

& le Tre Taverne : licchè nò il Lorino col fuo figurato modo

niente acconcio, al preferite bi fogno , & molto meno il Lirano>

non che il Gaetano ci han baltevolmente il dire di S. Luca di

chiarato . Hor fé noi interpretaremo , havcr quel Santo fcrittore

la prima volta parlato del territorio Romano , come fappiamo ,

che fotto il nome di quella , o di quella città fuol farli de' ter

ritori loro ; & ho un tal coltumc notato altra volta nel lib. 2.

delPHiitoria de1 Prencipi Longobardi; rimarrà il racconto di

quel viaggio per quella parte lpiegato affai bene , & parrà do

verli dire , che la Campania in alcun tempo prima pervenne fin

al Romano territorio , il qual giungeva di qua del Foro Appio

verfo Terracina . Ma da quella fpolitione di quel facro tello, in

vero più di ogni altra acconcia, può raccoglierli, s'io non erro,

fol quello , che il Santo Evangelilla dimofìrò il confine del ter

ritorio Romano al modo aliai antico , quando il Latio dalla bocca

del fiume Tevere non perveniva oltre del Monte Circeo , eh' è

di là di Terracina: pofledendofi in tanto il paefe di qua fin , ni

Liri , & a Sinvefla da Volfci & dagli Aufoni ; il qual poiché

fu conquiiìato da Romani, ottenne il nome di Latio nuovo , il

che è aflai noto , & di qui a poco ne recherò gli autori ( a ).

Adunque il dire di S. Luca al noflro popolilo non appartiene :

& fé né Silio , né Floro , nò Tacito , nò S. Paolino allargarono

la Campania di là del Sinveflano Promontorio più che nel [en-

timento popolare; nò meno allargolla quel fanto fcrittore , che

non mentovò il fuo nome a patto veruno,

mia-

(a) Forfè ancor fecondo quella

oflervAzione deve intenderli quel, che Scrittore ne accula Tiberio autore di
j/T". T> _• .._i _..:.._:_:_ J.i 1:1 J_ » _:à . /l _.•/? . '• - j-.- •

diflc Tacito nel principio del lib. 3 . de

gli Annali, che Druib andato di Roma

ad incontrar Agrippina , la qual veniva

«fi Oriente con le ceneri di Germani

co , Tcrncinum prognjjits ejl ; & non

più oltre . Laonde a torto lo fleflo

Ciò : non fratrem , nifi unius diti via,

obvium &c. Né diverfamente Plinio Se

condo nel cap. 50. del lib. z. fotto il

nome à\,Urhis, intefe il Laiio , come

ho notato alla pagina 38.
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VII. Auguflo Imperadore congiunfe la famofa Campania,

il Latto vecchio & il nuovo , i Pkentini , ù

parte del Sannio in una regione .

FU ben fua nuova defcritione quella , che ne fece Auguflo , Augufio <&■-

quando diilinfe l'Italia in undici regioni, nella prima delle firiyJo ?

quali coneiunfe infieme l'intiero paefe , che piace ira '1 Tevere ,tJ .'J l"."V

oc il Siiaro, altre volte mentovato ; già comun termine della Lu- ripoftUCam-

cania, ik dell' antichiflìma Campania, dimoilrata da un folo Stra- pania nella

bone ; & di più vi aggiunfe parte del Sannio , come più gli-prima .

piacque* Di quello racconto è ancor unico , ma graviflìmo au

tore Plinio Secondo, il quale nel cap. r. del lib.j. dopo haver

ragionato aflaì iuiettamcnte della marittima riviera , diltefa dal

fuddetto Tevere al Promontorio di Minerva , foggiunfe , che /«-

gio ea a liberi prima halite fervatur ex defcripùone Augufli : la cui

defcritione havea già detto di voler feguitare nel ragionamen

to, 'ch'era per fare dell'Italia intiera» fcrivendo in quello modo:

Nunc àmbitum ejusy urbefqiie enumerabimus . Qua in re prcefari ne-

cejjarium efi \ auclonm nos Divum Auguftum fecuturos , defiriptio'

nemque ab eo faclam in regiones undecim . Ma , come ho detto ,

pervenne quella prima regione oltre quel Promontorio 'fin al Si-

& abbracciò parte del Sannio ; perciocché egli poi nel rac- Nella quale

de" fuor popoli mentova gii Alifani , che furono Sanniti ? anche abbracc

apprettò al Siiaro feguir dille la terza regione; effóndo flati "° Paru dt^

attribuiti alla feconda, come afferma nel --cap. il» del fuddetto» "mu*

lib. 3. con gì' Hirpini , città de' quali fu Caudio , dove hoggr

è Ai paja ; la Calabria , intefa al modo antico , la Puglia , & i

Salentini: A Sarno (dille) ad Silarum amnem triginta m'dlia paf-

fuum ager Pkcntinus fiat , Tufcorum tempio Junonis Argiva , fub

Jafone condito,, injìgnis . Intiu oppidum Salerni , Picentia. A Silara

regio tenia , 6* ager Lucanus , Bruttiufque incipit . V altre fue pa

role, in cui defcrifTe la feconda regione, li recheranno alquanto

appre'Tò . Per quello modo adunque Auguflo di nuovo «con-

eiunfe quella Campania antica di Strabone , che poi era fiata. T ».
O, . 1 n- • • tu 1 T • ■ tr> ■ it ir •* "ictnlim.

Chiamata Fuentim , ali altra , di cui .tuttavia era aliai celebre il &i'Uno &/'

nome: havendovi di più aggiunto il paefe, che di là. di Sinvefla altro Latte*

giungeva fin al Tevere ,. il qual tratto dicevafi Lazio ; ma diuin-

guevafi in due, cioè nel vècchio & nel nuovo: Latium antiquum

(dille il medetìmo Plinio) a ùberi Circeios fervatum ejl M. pajf.

L. longitudine. Nomen modo Latti prorejfu ad Lirim amnem '. Et poi:

Oppidum òtmejja extremum m adjeclo Latto * Et per Iafciar ogni

altre*
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Laprima re

gioni di Air

gujìo non

àebbe alcun,

paclicolar

itemi .

Sicché queflo

ài Campania

rcftò nel fuo

primofìgnifir

-Tacito in pili

luoghi Ulu

lirato.

altro , -non diverfamente di ciò anche fcrifTe il fuddetto Strabo-

ne nel lib. j. apprellb il fuo interprete in queflo modo ; Nunc

quidem ora omnis ab OJìia ad Sinuejfam ufque appellatur Latium :

antea vero non ultra Circeium montzm hi protendebatur .

Ma fé il nome di Latio , fervendo Straberne a tempo di

Tiberio , tuttavia perseverava; & dopo la fua età quello di Cam

pania ili per un abufo, come io diceva , diilefo da Sii io , da

Floro, 'Se da Tacito oltre Sinveira lìn al leno Formiano ; certa

mente Augullo ordinando la fua prima regione non le impofe

ne Tuno, né l'altro nome: il che in quanto al nome di Campa

nia è tanto più certo , quanto egli fi legge ufaio nel .modo di

prima da Seneca nel lib. 6. delle Queilioni Naturali (a) , da

Plinio Ceciiio «eli1 cpi/lola 4. & «ella io. del lib. 6. &. frequen

temente dal luddetio Tacito., i quali villcr tutti dopo Auguftoj

ma di Tacito ila bene , anche per altro, recar i luoghi un per

uno. Cosi nel lib. 3. degli Annali dille di Tiberio ,- eh1 eflèndo

di Roma ulcito , quajì firmando: valetudini in Campaniam con-

uffit . Et nel lib. 4.. dopo haver raccontato il ritiramento del

Hiedefìmo Tiberio & di Sejano nell' Ifola di Capri , foggiunfe,

che i Romani Senatori crebris precìbus éfflagitabant , vifendi fui

eopiam facerent : non UH camen in Urbem , aut propinqua Urbi di-

greffì funt : fatis v.ifum , omiuere infulam , & in proximo Campa*

nix afpicL Nel iib.iy. ancora manifeflamente diftinfe il feno'Fofc

miano & il fuo porto dalia Campania in quelie parole : Sto

certuni ad diem m Campaniam redire clajfem Nero jujjerat, non ex~

aptis maris eajìbus. Ergo gubernatores ., quamvis fazviente pelago, a

Formiis movere, & gravi Africo , dum Promontorium Mifeni Juperare

contendunt , Cumanìs litaribus impatti , triremium plerafque , & mi

nora navigia pajfim amiferunt . Et apprellb nello dello libro,.noq

attendendo la nuova deferitione di Augnilo , ma f antica , dille

di Seneca', che ex Campania remeaverat , quartumque apud lapi~

dem fuburbano fubfiiierat . Come anche parlò nel lib. 1 6. dicendo:

Vajlma Campania turbine ventorum , qui villas , arbufiii , fruges ,

faffim difiecu , peruditque violentiamad vicina Urbi. Et di nuovo,

fcrivendo poi di Nerone , che Campaniam petiverat , & Cumas

ufque progreffurus , Petronius illic attinebatur . Anche nel lib. 3.
n dell'

(a) Da Plinio Secondo nel cap. ite fulguraz , quod non in alio fìtti .

JO. del lib. i. in quelle parole: Italia I Nelle quali Cotto la voce di Urbis intefe

ptriibus iis , qua a Septemtrione ci- I del tratto dell' mio & dell'altro Latio; Si

fcidunt ad ttportm , quali* c/i Urbis & j cfprelTamente appello la Campania col

Campania tu8us,juxu hyime & a/tj-\ J fuo folito nome.



 

DISCORSO

dell' Hiftorìe chiamò ben tre volte quefti luoghi col nome di

Campania nel trafeorfo di non molte parole , mentre racconta,

che V armata di mare , la qual dimorava nel porto di Mifeno ,

& alcuni Municipi & Colonie dei medefimo tratto , favorendo

le parti di Vefpafìano , s' -erari ribeliate a Viteilio , il qual vi-

mandò Lucio Viteilio fuo fratello : L. Vitellium fratrem ( dille )

mm fex cohortibus , & quingentis equitibus ingruenti per Campaniam

bello oppofuit . Et apprellò : Ereptus Samnis , Pelignufque , <S* Mar-

fi xmulatione , quod Campania pravenijfet . Et la terza volta : Jam

Mifcnatetn clajfem , & pulcherrimam Campania oravi defeivifle ; nec

plus e toto terrarum orbe reliquiari Viteilio, quam quod imer Terra-

ùnam Narniamque jaceat . Di più feguitando a raccontare, che

non omifere per eos dies Primus ac Varus crebris nuntiìs faìutem t

& pecuniam , & Jecreta Campania: ojferre Viteilio; fi pofuis armis,

Jèque , ac libera fuos Vefpafìano permifJJ'et : cv che ali' incontro i

iùoi amici l'ammonivano, mine pecuniam, & familiam, & bea~

tos Campania: jìnus promiui: [ed ubi Imperium Vefpafanus invafe*

rit t non ipjì , non amidi ejus , non denique exercitibus fecurhatem ,

nifi extintlo xmulaiu , rtdituram .• dimoftra manifeflamente , ch'

egli per Campania non intefe più larga regione di quella di qua

del Liri & del Promontorio di Sinveflà , tutta amena & tutti r Al»!>ipiu

dilettofa; quantunque non farebbe gran fatto, che al modo di Si- ^"tetrea ^

Ito & di Floro , cv al fuo ancora , Se fecondo quel già nato

abufo dichiarato a dietro , l' bavelle anche dilatata alquanto più

oltre ; onde in un tal fentimento haveflè detto , che apprefafi la

Campania a Vefpafìano , nec plus e terrarum orbe reliquum Viteilio,

quam quod imer Terracinam Narniamque jaceat (a); quali ella fin

a Terracina foffe pervenuta • Ma finalmente nel medefimo iib. 5.

& nel feguente lib. 4. non usò quello nome diverfamente da

quel, die cotante volte fatto havea; dicendo n*I primo luogo , che

Lucio Viteilio dopo haver riacquillata Terracina, lauream profpe-

ra gefla rei ad fratrem mifit, percontatus , Jìatim regredì fé , . an

perdomanix Campania infìjìere jubere: : Se nel fecondo raccontan

do , che ottenuta Roma da' capitani di Vefpafìano , cv uccifi 1'

uno & 1' altro Viteilio ,'iifdem diebus Lucìlius Baffki cum expe-

dito equite ad componendam Campaniam mittitur , difeordibus mimici-

*«*■ '• , * WM "'»"-»

{ a ) Certamente le piacevoli navi- II Tacito nel lib. 3. 3ell' Hifloric rerfò il

gationi erano anche in coftuinc per la II fine,

'riviera di Terracina , come ne dimoftra j]
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piorum animis mag'u inter fernet y quam contumacia adverfus Prin

cipali «• intendendo egli deiie diicoruie naie fra i Pozzuolani oc

i Capuani , quelli leguaci di Velpafiano , quelli di Vitellio ,

Tacita noti- ^ che havea ragionato nel libro antecedente ; ma qui o nonne

io. ritenne memoria , o. troppo, lludiofo di brevità ,' o pure celar

volendo, in gratia de' Capuani il lor fallo , non ci efpofc intie

ramente i progredì di quella civil contefa, havcado appre!lb poi

notato , che legio tenia hyemandi caufa Capute lozatur ,. Si domus

Mujtres ajjlicta : il die è troppo manifetlo , che tu per calligr*

delia lor contumacia pallata .. Ma fé della Campania egli parlò,

fempre a quello modo , qua! cola penfar doveremo di quel che

introdullè a dirti da alcuni Romani Senatori, i quali nellib. i}«

degli Annali lamentavanfi > ch'era troppo leggiero il calligo de*

liberei ingrati a' loro, padroni , & eran quelle le loro parole?

Quid enim atiud lafo patrono concejjum, quam ut vicefimum ultra,

lapidem in ora>n Campania libertum releget ? Certamente la Cam

pania, da lui tante volte dimoitrata ,. era lontana di Roma per

molto maggiore fpatio , che non fono venti miglia . Sarà adun

que vera la corrctione , che dì quello luogo odorava il Lipfìò ,

& più fermamente ne pensò, il Salmalìo , a1 quali legger piacc-

Taefro, email- va » cerìiejimum ultra lapidem : per lo qttal modo haverebbe Ta-

dato. cito con numero rotondo- d'inoltrata la propriiffima Campania di

qua dei L/ri & di Minturno, fin alla quai città Antonino nel

Et refiò an- {ito Itinerario conta di Roma cento & fette miglia. Ne a que-

tht d nome fta cmendatione potrebbe contradire il Sirmondo , il quai hebbe

ùio prima Sran contralto col fuddetto Salmalìo intorno le regioni & le

^,„ chiefe già appellate Suburbicarie i havendo egli ancora creduta

nel Propemptico al cap. r;. del lib. 1» che la prima regione ilti-

tuita da Augnilo ( tiferò le ftie Itellè parole ) tunc quidem nes

Latti, nec Campania nomert tulit:poflea vero cum Italia in provin

cia* fub Conjìantino dìjìributa eft , tota in Campania nomen concejjìt,

&• a Campania rettore, adminifirata eft (a). Sicché Tacito non po

tè

(a) Vacillò molto la mente delSir

monito intorno al nome di quefta pri

ma regione, il quai prima nella Cenfura

della prima Congettura dell' Anoiimo

net cap. ?. a. cart. 30. e 3,1. havendo

ben detto , che Attgufti ante catti ai i

L.aìun velus , quod lybcri & Circtit

ctjudelutur, pars ultra Circeios aJ Li-

lira umiein. adit.Sk*. ejl ,;.jn co Judu/a, ||

ut Latiè regio duple» effet , veie~

ris. &*novi , ut UH viJerrir; feti uni

rà ulriufqur fiùt , qua Ca'npjnijm fi-

miti etiam comcltxa: niente bene fog-

giunG: , che ella Liiiutn jppelUtjtur.

Il clie dire è maggior errore, die ne

gar di riaver havuto il nome di Cam

pani* fin a tempi di CoAmtiuo ..
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tè dar quello nome a luoghi lontani di Roma fol per- venti mi

glia , i quali eran manifetlamente del Latio , il cui nome

xuttavia pcrfeverava ; & in quello il mio dal ilio dire non è

di/corde . ■«' ^HÌ% il» kW-

«• Così potetti ancor feco accordarmi in quel che foggiunge, U nome di

die il vocabolo di Campania non prima deli' età di Coliamolo CjmP£"»-4 di-^

fi folfe fparfo per l'altre vicine regioni ; perciocché il fuddetto de^fuoic'*

Antonino l'attribuì bai due volte a luoghi aflài lontani da' fuoi finì prima de "

antichi conimi, quando defcriilè la via , che di Milano condii- tempi diCo-

ceva per lo Piceno, & per la Campania alla Colonna neil' &&""**»&*•

flrema punta d' Italia apprettò Regio,, della qual via ragionerò^""'

«iquanto più diitintamerrte di qui a poco. Et Trebeììto trilione jjj- i

nella Vita di Tetrìco Tiranno non par , che men iargamente rifiutato .

prefo havede quello rngdelimo nome in quelle parole, attentamen

te per altro dallo ttcttbS innondo nel cap.2. del lib.i. *lelF Advento-

ria efaminato , dicendo dell' Imperador . Aureliano , il quale, vin

to il fuddetto Tetrico, n'havea trionfato , che pudore tamen vìT

{lus , vir nimìum feverus , eum , •quem xnu.mph.averal , Correftorem

totius Italia ferii , id ejl , Campania , Samnii , Lucania, Brutùofum,

Apulia , Calabria t Etruria , atque Umbria , Piceni , & Flaminia^

vmnifque annonaria rtgioiùs , il qual fatto cade molti anni innan

zi dell' età di Coftantino ; prima delia quale ancor ville Trebel-

ko, che ferirle la Vita di Claudio, dedicandola al padre di elio

Coilantino , come ha ultimamente notato Giovanni Yottìo alcap.

é. del Iib. 2. degli Hiftorici Latini . Laonde la dilatatìone dì

quello nome doverafiì attribuire , come fecefi dai fuddetto Sal-

mafio, ad Hadrìano, il qual di nuovo defcrifse l' Italia dopo Au

gnilo; & fé pur fi voglia , che Trebellio habbia parlato de'tem-

pi di Coilantino, del che per altro non prenderei a contraltare,

già Antonino ne ha di quella ambiguità liberati-

Augutto adunque ( come finalmente per la fmifurata arar Può qutft*

pìezza -delia Romana Monarchia far convenne ) raccogliendo in rrimj regio-

una molte & varie, ne perciò molto ampie Teeioni, nulla -mu- V' ^"^. ..
* j ti •_- » - i j-> • •Campania di

to de loro primi nomi , ne propriamente la Campania in nuovo Alienilo per

modo defcrifse: quantunque farò io forfè coftretto prendermi toglier \3

alle vohe quella licenza, di chiamar quella fua prima regione tor.fufìonc *

col nome di Campania di Augufto , per diftìnguerla dalle antece

denti , & dalle altre , che furon poi . Et della medefìma licenza £*Iov;ano

crederei, che fi fofse fervito Gioviano Fontano, quando nel lib. fiuuto'^ pid

6, dalla Guerra Napoletana difse, che vetus Campania per Augu- medi.

'» F 2 fii
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jìi tempora ab Meridie mari Tyrrheno , ab Occafu Tiberì , Sarnóflifr

mine ab Oria , Samnitium montijus ab Septeintnone claudebaiur : s*

egli congiuntamente non lì folle eon manifelto error pernialo ,

che la ilella Campania fu chiufa dal tiume Sarno; non havendo

perawentura alquanto più attentamente ollèrvato nel fuddetto li

bro 3. di Plinio quella intiera Italica defcritione, nò ia qual re

gione fiiron collocati i Piccinini . Potrei ancor accu farlo , ch«

men bene la chiamò Campania vecchia , o ver anùca. ; fé non

mi accorgeffi , che volle , cosi dicendo , diilingucrla da quella

più nuova , la qual già fu il Latio , & hoggi comunemente fi

appella Campagna di Roma; nel qual modo anche alquanto pri-

di8"fiE'.0n ma erà tota cognominata da Biondo al lib. 7. della Deca 3. delle

' fue Hiftoric, & umilmente è Hata poi detta da alcuni altri , che

il feguirono : e^ènefefi cofìoro perniali , che per haver Augnilo

dato il ìtome di 'Campania alla fua prima regione , egli lia qui»

vi rimafo : il qual non heT>be origine per quella maniera , ne

così alta, come doverò nel fuo. luogo dichiarare. Ne più accor*

AfcffWroii '«unente di colloro parlò Alcilàndro di Alelfandro, havendo detto

Akflkndto nel cap. 17. del lib. I. de1 Giorni Geniali , che Scaptia in agra

Boato .. Campano fuit ; la qua! città , nel Latio collocata , fu ben nella

prima regione di Augnilo ; la quii fé pur fi conceda , che fu

chiamata Campania , come a qud tempo par , che fu crech»-

to di comune opinione , certamente non può convenirle il no

me di Ager Campanus. Et fu a quello fuo ingan.10 alai coh-

• ' giunto, ma di molti doppj maggiore qu-Ho di Giulio Cefare

>»iuJk7 Ctfa- Capaccio, il quale nel cap. 1. del lib. 1. della fua Latina Hi-

B(([ltat^ac ' Uccia Napoletana havendo prefo a ragionare della famofa Cam

pania , rinchiufa fra i due Promontori mentovati più volte , ci

defcriflc per fue città , Sema veruna riferba , quelle , che Pli

nio Secondo numerate havea nella prima regione : ne le

reco tutte , ma fol quelle , i cui nomi , fecondo 1' or

dine del mede-fimo Plinio , cominciavano dalla lettera A ;

molte delle quali eran del Latto , & nulla a noi appar

tenevano. In tutti quelli varj modi adunque i fuddetti valo-

rofi letterati , i cui nomi fon fra noi in gran conto , fi veggono

haver alquanto men bene apprefa la defcritione di Augitlo )

del che FioJtimato utfl corrfigiio ammonir i Lettori, acciocché la

lor moka autorità tuttavia non faccia molto pregiuditio al vero;

del quale , fé tialafciato ogni «litro rifpetco huimno , non fiamo

bramofi, a che prender fatica di ammaliar nuovi ubri , & la fri or
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poi di avvertir manifeftamente il mondo di alcun fuo più a

meno antico errore? A quello panni , che attenderli ben con

versa ma tifandovi non minor modeftia, che diligenza ; onde le

dagli appannati non fé n'habbia lode, non fé n' acqmiti giuda

riprenfione: il che fra detto per mia honeita fcula per tutte

queile volte , nelle quali avverrà , che io fcuopra i miei fenu-

menti contrari alle opinioni già fofteuute & divoigate da al

cuni miei ringoiar! amici , da me nel rcfto aventi quanto li

conviene al lor valore; fra quali hebbi, mentre egli ville An- JjJ ^

tonio Caracciolo , chiarimmo lume della religione de Unenci tato in pi(1

Regolari detti Teatini , di cui qui mi convien notare, che non modi.

dovea nella Setione y. del Gap. 2. de' Sacri Monumenti di Na

poli ; fé pure non debba ciò attribuir»* a Francesco Bolvito della

mede-Ima religione, egualmente amico & valorofo huomo , il

quale divolgò quel libro dopo la fna morte; non dovea , dico ,

affermar contro quel, che havea negato nelle Note fopra gh Atti

della Vita del Beato Antonino, detto Sorrentino , al Num. 4.

che Canno fti città della più famofa Campania, eTendo ella già

ttata comprefa nel Latio nuovo , & dopo lungo tempo in altra

più ampia Campania di altra più nuova deferitione, di cui boia

prenderò a ragionare.

Vili. Campania di Hadriano Imperadore abbraccia i

due Lai) , i Picemini , & gì' Hirpini .

DI nuovo dopo Augurio deferffle P Italia V Imperadore Ha- V ìmp. U*-

driano, il qual la riftrinfe in minor numero di *gioni ,<£*«•«*-

all' Jjor che quatuor Confuterà , come fcrifTe Spantano nella Aia n^no Mt

Vita, per omnem Italiani Judices conftituit ; un de' quali afiermo j^^aCan-

Giulio Capitolino , che fu Antonino Pio, di cui di (re , che ab filari,fcon-

Hadriano inter quatuor Confuterei , quibus Italia committebatur , eh- do uf.™"'°

tlus eji , ad eam pariem Italici regendam , in qua plurimum pojjì- 'J""»

àebat , ut Hadrianus riri talis & honori conjuleret & quieti (a) .

Della medefima fua nuova deferitione parlò Appiano Aleffan-

drino nel liB, I. delle guerre Civili , dove ci efpofe , che que

llo colmine di commetterli il governo d' Italia a' varj Giudici,

introdotto da Hadriano, nei cui tempo egli fcrifse, era già fta-

■

to

(a") Il Salmafio così chiosò que- « & Hi libenler eff< filebat : infra tmm

fte pirole : Ea vidttur rjfc Campa-ldUilur , nulla* txptduionts cbujt t

nia , num ibi plurimum pajldtba! Me, l nifi ad agro* fio* ad Campatuam.
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to altra volta ufato più anticamente fin dal tempo della guerra

Italica , «detta ancora Marlìca & Socrate , Le fue parole cosi

vengon .fette latine dal fuo interprete ' Apparet enim , tunc quo

que regiones Italia diflributas fuifj'e Proconfulibus ; quem morem imi-

tatus Hadrianus Imperator , re.nova.vh pofl cetatts aliquot t non diu

Appiano -no- duraturum pojl ejus obitum (a) . Ma di quello fuo vaticinio fu

' tato. . falfo indovino ; perciocché non cefsò ne' feguenti fecoli quel co-

fiume , & per quella fol parte fu mutato , che delle Italiche re

gioni , fecondo la lor varia conditione , altre poi fi commi fero

a' Correttori , & altre a' Prefidi , che furon nomi di Magiflrati

di dignità difuguaìe . "Hor fé l' Italia ad uguaglianza , come dee "

crederli , de' fuoi nuovi quattro Giudici Confolari , fu nuovamente

divifa in altrettante regioni , al che non lio ancor veduto autor

moderno , che non Labbia acconfentito ; dir conviene , che in

alcuna di efse venne comprefa la prima regione di Augnilo, la

qual necefsariamente dovette efser minore , quantunque egli vi

havea raccolto qualche parte del Sannio., i due Laq , la Cam-i

jiggìunfi al- pania , & i Picentini, Io adunque iìimo , che Hadriano vi ag-

' J"<> prima „jun|-e „p Hirpini , & forfè alcuna altra maggior parte del me)-

regione , già ° r o ."!,.. „ ^ 2 P8 K. . T.

deferitta da -delirno congiunto oanwo , come il Irto , « la conditrone di que-

^iugujlofgl' fli luoghi non irragionevolmente perfuade . Erano flati gì' Hir-

Hirpini. pini attribuiti da Augnilo alla feconda regione, il che ho avver

tito a dietro; ne' quali computavanfi , al diredi Plinio Secondo,

oltre Benevento , unica & fola colonia fra le fue citta , gii Eco-

Iani , gli Aquilonj, gli Abellinefi, & altri: le fue parole fon que-

■ * .■ Ile : Intus in fecunda regione Hirpinorum colonia una Beneventani:

aufpicaiius mutato nomine , quat quondam appellata Maleventum

ir Cluverio ( H Oliverio vorrebbe legger mine Beneventum , non ricor-

rifìutaco. dandoli dell'ordine, che feguir fi havea proporlo l'autore)

Aufeculani ( qui ben dee riporfi , come egli crede y£-

* eulani , del che ragionerò poi ) , .Aquiloni , Abellinates , &

V . ciocche fegue . Ma di quelli Hirpini fi ha ferma opinione ,

Ch' eranto-n- cne furono congiunti alla Puglia , alla -quale non mi farà

giunti Ma . djffi.

s -♦• \ ta ►*

(a) A torto 11 'Salmafio nelle No- |J bella civìlia Italiani a Proconfulibus

te alle ' parole di Spatriano recate a jj per parte s adirtiniJhfUam fiiiJTe p'obare

dietro riprende Appiano di quefto-dr- {]*«//,• eamaue regimili is formarti long*

re, & che confufe i quattro Confolari jj poji tempore in Italia refii luijfe Hadria-

di Hadriano co' Proconloli del tempo |j num . Né prefe cura, che liei rdlo non

della Republica. Perciocché celi ( co- |! correvano i paragoni.

jmc lo fteflb Salmafio avvenifee ) ante ■ »
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diffidi dimoftrare ,. che la Campania pervenne dopo l' età di Ha-

driano; & che fimijmente aila Campania furono le loro città iin

da quel tempo attribuite . Sicché farà pur vero , che dal mede-

fimo Imperadore nella fua nuova deicritione dell' Italia fu la Et all' fiora

prima regione di Augnilo accrefeiuta nel fuddetto modo , ha-'' nome di

Vendo ella anche acquetato largamente il nome di Campania , CamPuniJ ff

,. -, L .s? 1T .*•., co/ici auto al'

come a dietro ho accennato. Lt per conto del nome , io ciò non ja medefim*

afferma» perfuafoue da quel che notò il fuddetto Giulio Capito- intiera- re-

lino nella medefima Vita di Antonino. Pio » il qual di lui dille,, gioiti <■!■ cn*

che eilèndo afeefo all' Imperio, nullas: expeditiones obiit ,. nifi quod a paru a p*^

ad agros fuos. profeclus eji ad Campaniam . Perciocché ben hebbe ^0arjlg.

Antonina i fuoi campi in una delle quattro Italiche nuove re

gioni, commeflàgli da Hadriano : ma chi ne farebbe fiotti „ che

ancor quello autore non haveflè tifato- quello vocabolo,, come fi

è veduta „ che altri havean fatto , nel fuo più antica lignificato?

Adunque ne converrà fervirci di tali argomenti , in cui non pof-

fa cadere si fatta ambiguità» co' quali il Tello di ciò x che fi è

propollo , rimanga congiuntamente dichiarato .

Et in prima , che Hadriano alla fua Campania havefse ag- // cammino

giunti gl'Hirpinr, ci è buon tellimonio il fuddetto fua fuccelfore da Milano

Antonino, il quale nel fua Itinerario deferivendo il viaggio y\uo~ *UaCoi°'lna*-

go per luogo, che facevaffv per ufar le fue ftefse parole, a Afe- S'^^

Molano per Picemim & Campaniam ad Columnam , cioè di Mi- Campania*

lano per lo fìniltra lato d'Italia, non toccando Roma , fin alla

Colonna del Faro apprefso Regia , vi mentova fucceffivamente

quelle città, & quelli luoghi nel feguente modo ..

Iter quod a Mediolano per Picenum & Campaniam ad Cor

ìumnam, id eft , trajeStum Sicilia t ducit. M.P.. DCCCCLVI. Jìc».

A Mediolano*

Laude civitas. M P. XVI.

Placemiacium ( dica Placentia civitas. ) M. P. XXIV*

Fidentiolaykus. M.P. XXIV.

Parma civitas . M. P. XV.

Regio civitas . M. P. XVUL «tei*-. ^

MUtina civitas. M. P. XVlL

Bonomo, civitas. M P. XXV.

Foro Cornell civitas M P. XXIV*

Skveatia ch'uas. M.P X. ■

Ceefena evitar. M.P XXIV.

Awninum. civitas . M, P. XX»

tu
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rifinirò civitas. M.P. XXIV.

Senogallia civit-as. M. P. XXIII.

Ultra. Anconam millia plus minus quatuor. XXVL

Potemia civitas. M.P. XVL-

Caftello Firmano. M.P. XX

Troento civitas . M. P. XXVL

Capo Novo. M.P. XII.

Aterno civitas . M. P. XXIV.

Iter promium ( il diritto nome è Interbromium ) vicas. M.P. XXV.

Salmone civitas. M.P. XXIX.

■Atfdena civitas. M.P. XXIV.

Strnicium ( vuol dire Alfimia. ) M. P. XXVHI.

Bononia civitas ( dee fcriveriì Bovianum ) M. P. XVIIL

Super Tamari fluvium. M.P. XVI. «

Ad Equini Tuticum. M P. XXII.

Ad MatKtn Magnam. MP. XVL "■

In Hcnoratianum . AL P. XX.

Venufium civitas. M. P. XXVIIL

-.. ., Opino. M.P. XV.

• . Ad fiuviam Bradam ( quello è il Bradano ) M.P. XXIX,

»- ■'•■ ■ Potentia. M.P. XXIV.

'■■ m .\%ì Acidita. M.P. XXIV. ■ -\

y Crumento . M. P. XXIX.

Semuncla. M. P. XXVH.

Nerulo. M.P. XVL

Summurano . M. P. XVL • *

•Caprafis . M. P. XXI.

Confiniti. M.P. XXVIIL i

Ad fluvium Sabbatum . M. P. XVIIL

Ad Turni. M.P. XVIIL . ..

Ad fluvium Angitulam . M. P. XIIL

Nicotera. M.P- XXV.

Ad Mallias. M.P. XXIV.

Ad Columnam . M. P. XIV.

Così Antonino. Hor in quello cammino, il qua!, come è mani-

fello , lì faceva per Io lato fupcriore d'Italia, attraverfandofi va

rie regioni di vai] antichi nomi , non fi toccava di molte mi-

js. a r glia» ne luogo, né città, cqmprefa in alcuna delle Campanie

urne jUJ deferitte fin hora; ficchè dir bifogna , che al fuo tempo n' era

fuu nuova già fiata fatta altra nuova deferitione, onde ella divenuta molto più

- 1 ara-'
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ampia, in alcun de' iliddetti luoghi perveniva . Il medeProo au- & p'"/'-'$j

tore non molto apprefso al narrato viaggio ne delciive un' al- J~f[-"j°"e

tro, eh' e il feguente. Ù^riZi'.

Iter a Capua Equo Tutico M, P. LUI- fic ; iM Campania limitem

habet .

Caudis. M. P. XXL

Bermene*, M. P. XI.

Equo Tutico. M. P. XXI.

Se adunque nel luogo appellato Equo Tutico era allTiora il limi- Et lafteff*

te della Campania , lontano da Caudio , città della feconda regio- ""ova dtferì-

ne tli Augulto , in cui eran i confini degl' Hirpini , per trenta "one*'fen

& più miglia; ecco l' ampliamone del fiio filo., & del fuo no- 2^£„-''M '

me , ch'io diceva haverne fatta Hadriano ; & ecco il cammino, mìni.

che per alcuna fua parte farfi da Milano alla Colonna ne dimo

erò Antonino, il quai Umilmente vi ripofe Equo Tutico , come Antonino

fi è veduto . » !a io faenchò fappia poterli di ciò Ilare alla fede ne"'Jtmera-

dr lui lòlo, chiameronne anche in teftimonio l'Itinerario Hiero- r° *'"*'

folimitano in quella fua parte , dove deferivefi il cammino da

Otranto in Roma per Brindili ,' di cui lafcerò di notar i luoghi,

che non fan qui bifognoj & per quel, che a noi appartiene, vi

fi legge in quello modo.

Mutatio Botontones .

Ch'itas Rubos. M. XL

Mutano ad Quintumdtcimum . M. XV,

Civitas Canujio . M. XV.

Mutatio Undecimum . M. XL

Civitas Serdonis. M.XV.

Civita* Alcas. M. XVIII.

Mutatio Aquilonis . M. X.

Finis Apulix , & Campania .

Manfio ad Equum. Ma.gnum. M. VIH.

Mutatio Vico Fornonovo. M. XIL

Civitas Benevento . M. X.

Civitas , & manfio Claudiis ( intende Caudio ) M, XIL

Mutatio Novas. M. IX,

Civitas Capua. M.XIL

Scorgefi adunque per la deferitione di queft' altra via il nvJefi- P*r la qMti

mo accrefeimento della Campania , che confinava con la Puglia *Hf t*"&

di là di Equo Tutico , il quai fu per altro nome appellato Equo # ''J^-**

Magno, come, ben notò il Guverio nel cap. 8. del Iib. $. dell'Ita» no. "*"

TomJ, G Iia, *
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Il Cluvcno jja ^ pCT jQ me(je(5ma raffronto di quelli due Itinerarj , riavendo,

lòdaw'. anche dimoltrato , che in fuo luogo ha hoggi {acceduta Ariano;

benché recando egli le. loro paroie , tralasciò quelle , che dichia»

Il Cluverio. ravano , elìèr la Campania tanto oltre pervenuta , forfè per non

nocato. invilupparfi in renderne la ragione.. Et qui non panni dover tra-

lafciare , che la voce Tuticus, di altro linguaggio, che del Lati

no, nel qual ella, vaiea quel che Magnus: fu pcravvéUtura della

lingua Qica , della qual parimente fu la voce Medix , che per

teltimonianza di Fello dinotò generalmente ogni magiftrato ; iìo

chè di ambedue giunte, infieme li formò il vocabolo Medixtuù"

cus , il qual fu il nome del fommo Magillrato de' Capuani , co-

^1VI*'^E"" me afferma Livio nel lux 26.. dicendo:. Medixtuticus (così ferivo

io-, ia . ^ non .^ Mediafluticus ) qui fummus- magijìratus apud Campanot

eft , eo anno. Sepptus Lejìus erat . Et forfè pur di alcuno cittadi

no Capuano ,, che il luogo del medefimo Mediftutico riteneva ,

intefe Ennio in quel verlo recato dal fuddetto Pei ft , mentre del

lignificato della femplice voce Medix , ci ammonifee con le ic-

guenti parole: Medix apud Ofcos', nomen magijìratus eft. Ennius:

,, Summus ibi capitur Medix, occiditur alter.

& Livio, & Ennio efpofero con latini nomi quelli , ch'eran Q-

fci. Ne può negarli, la fteffa lingua eflerfi parlata anche in Pa

glia, dove ( taccio. ch'Ennio Poeta v di patria Radio apprefa

Taranto, fi vantò , come afferma Gelilo al cap. 17. del lib. 17».

di fap|rla parlare infieme con la Greca & con la Latina )

Gioferio Scaligero la riconofee ufata in una antica ifcritione ,

che reca negli Avvertimenti fopra la Cronica di Eufebio a car»

iop.. Né di più lafciar devo , che troppo fìranamente Biondo

Biondo, FU- Flavio nella fua. Italia Illufirata , mentre ragiona di Avelli*) ,

«* titanio.. & dopo d} Iuj aIti.j fuo- feguadj R fon perfuaf,, che quel luo

go , o Tempio su la via alla Colonna , dimoilrato da Anto

nino, col nome di Mater Magna, , fu nel monte comune

mente, appellato Monte Vergine, in cui hora è la Chiefa de' Mo

naci Gugliehniti dedicala alla Vergine madre, di Dio: effendo

egli per quello modo ufeito di molte miglia fuori 'di quel cam

mino, il qual facevafi per Borano, per gli fonti del fiume Ta

maro , & per Venofa :. luoghi di là di Benevento , della qnal

città è più in qua di non picciolo fpatio quel monte .. Le pa

role di Biondo fon quelle : Superius ( intende di Avellino ) eft

Mercuriale Caftellum, &longefupra Virginis Monafteriitm , quod ex

Magate Matris Deùm [ano in glorio/a Virginis Maria Dei geni

tri-
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trìcis , Ecclejìam Chrifiianis temporibus ejì mutatura . Nam Antoni

mi* Pius in Itinerario viam dejcribens a Benevento ( a Mediolano

dir dovea ) ad Columnam , ai Mercuriale primum , pofl -ad Ma

gnani Matrem pofuit . Così colini , citando Antonino in quel che

egli non dille giammai, & corrompendo il nome di Honoratiano

in quello di Mercuriale , & più {conciamente contradicendo al

medefimo da lui allegato autore ,' il quale , come fi è veduto ,

pofe prima Honoratiano , & poi Mater Magna . E' fiata anche la

fila opinione ultimamente feguita con molta fermezza da Anto- Antonio Ca

nio Caracciolo nel Tuo libro mentovato a dietro de' Sacri Mo- raccioio "*»"-

munenti di Napoli alla Sctione 14. dei Cap. 20. tanto vale etian-

dio appraflò i più dotti un'invecchiato errore . Hadrrano adun

que per quella Tua deferrtione produfle la Campania fin1 alla Pu

glia j & fecondo hubbiam veduto fin' ad Equo Tutico , o dicafi

Equo Magno , il qual confentiremo al Oliverio , che hora fia

Ariano . Et dovette così larga Campania durar più secoli , per

ciocché nel fuddetto modo fé ne ragiona da autori di età molto

più bafla ; onde ci fi rende manifeilo , per qual cagione Servio ,

famófo fpofìtore di Virgilio, che al parere di Francefco Iurcto

fu colui , al qual Simmaco fende la Epìllola 6. del lib, 8. , chio-

(ando quelle parole del fuo Poeta nel lib. 7. dell' Eneide :

,, EJl locus Italia in medio, . . ,

per le quali fi deferive il fito della "valle, o fia del Iago chiamato Et *l bgj*

infanto , heblie a dire : Hunc locuih umbilicum Italia: Cofmographi **> Anali

dicunt;ejl autem in Intere Campania ,& Apulix , ubi Hirpini funi. -° ' /,ora Mo-

Et di più hora intenderemo , a qual fine Portinone , antico &

parimente noto Scoliafle di Horatio, chiofando quelli fuoi verfi

della Satira j. del lib. 1.

„ , . . >. nifi nos vicina Trìvìci

„ Villa recepijjet ....

chiamò Trivico , eh' è città nel medefimo tratto di Ariano ,

oppidum in fine Campania",

Ma fé i luoghi degl' Hirpini fin alla Puglia & ad Ariano, Benevento

aggiunti alla Campania , divenner Campani ; neceffàrìamente an- ""■* Campa-

cor convenne quello nome a Benevento , clie ne' medefìmi Hir- "J * ittefl*

pini , di qua di Ariano , o fia Equo Tutico, come è noto , &

dimoilra T Itinerario Hierofolimitano , è collocata ; ficchèdaquel

tempo poi fu -commeffò il fuo governo , & il refto della me-

defìma regione intiera ad un folo Confolare . Scuoprefi tuttociò

vero a parte a parte in diverfe memorie delle cofe de'Beneven-

G 2. tani.

fere, & a

Trivico .

Servio , Se

Porrìrione

illuftrati .

"Cumpn

Vita di S.

Gennaro, de
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fcttofcntio- wtlj. Cosi fl Beneventano Santo Vefcovo & Martire Gennaro , inv

uo Gennaro P^1'3"^ Coftantio, con altri fanti martiri della più antica Campania

Vefcovo 3e- furon da un medefimo Giudice , o ver Prefidc Timoteo a morie con-

nevciita»* il- dannati > del che il Caracciolo non confapevole , hebbe bifognoan-

UiftiiKc , darne ricercando altra cagione . Et un' altro umilmente Beneventano

Vefcovo, appellato nello Hello modo , eflendofi trovato prefente al"

Concilio Sardicenfe , adunato negli anni di Grillo 347. vi fot-

toferifie il fuo nome in quella maniera, Januariut a Campania dt

Benevento ; onde fi conferma ciocché notai a dietro , che rior

dinando il Magno Coftantino il governo dell' Imperio Romano

non riitrinfe quella Campania, di Hadriano, alla qual tuttavia

Aufcmo iSu- nel tempo poi di Aufonio la medelima città apparteneva , il qual

•iato . chiamolia città Campana , trauando di coloro , che mutato ha-

vean fedo , ne' feguenti verfi :

„ Nec fatis amiquitm j fuvi Campana in Benevento

H Unus epheborum virgo repente fu'u .

Stefano Bi- Non fi avvidde Stefano Bizanzio, o fia il fuo Compcndiatore ,

tanno noe»- pk pgr jc matate deferitioni de' paefi una lte'Ia. Benevento ap

partenne in varj tempi a varie regioni ; Se di una ne fé due ,

dillinguendo quella , che fu edificata da Diomede da quella , che

leggeva attribuita alla Campania ; per Campania havendo intefa

la più antica , dove non fu giammai città di si fatto nome .

4Uutijxo,ie- Fu ancora cagione di altro più grave fcambio la varietà,

r*"co ylccò- non an°or l^en conofeiuta , di quella regione a chiunque ha fio*

Scampana, hora Scritto dell' herefia di Pelagio & de' fuoi feguaci , clic han

in qutju creduto Vefcovo di Capua il Pelagiano Vefcovo Giuliano , 3

Campani» , qual da Gennadio nel cap. 45;. del fuo libro degli Scrittori Ec-

aella cui* cìcfiailici , come ne' fuoi migliori Codici , & nel fuo Compcn-

fulano,Lgèi diatore Honorio Auguflodùnenfe 6 legge , vicn detto Epifio-

Facente . pus Campanus . Ma egli in vero fu Vefcovo di una città da To

lomeo , &■ da Appiano appellata /Eculanum , & ncli1 Itinerario)

di Antonino detta ben due volte Eclano , la qual appartenne per

comun fentenza de' medefimi autori , Se di Plinio Secondo ancora >

agi' Hirpini , che poi divenner Campani j le parole di Tolomeo

nel lib. 3.. della Geografia nella Tavola 6". di Europa in Latino

fon quelle : 'Hirpinorum urbes funt , Aquilonia > Abellinum , .i£cu-

lanata , Fratuolum . Qudle di Appiano nel lib. X. delle Guerre

civili , fìmilmente relè Latine , dicono così : Imperator Sulla ia

Hirpinis exercitum ducit , & Aìculanum oppugnare capit . Le pa

iole di Plinio nel cap. li., del lib. 3. 1' ho recate a dietro . Li

cam
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cambio delle quali mi par di non tacere , che Minatio Magio",

atavo del nollro Velleio Patercoìo , da lui nel lib. 2. chiamato Velleio ^~

Jfculanenfis ; forfè dsc dirli più dirittamente Atculanfnjìs , de- l^°[° cet*

nominatoli da quella città Eculano ; pofciacehè egli dalla regio

ne degi' Hirpini vien detto haver nella guerra Italica afiòluata

una legione intiera . Et di quella città , col trafeorfo poi degli

anni appellata Eclano , io Aimo Vefcovo quel Giuliano , dal ro

me della Provincia chiamato Campano ; del che mi è grave te-

ilimònio Profpero Aquitanico , dal quale nella Cronica nell'anno

del confolato di Teodofio la 17. volta, & di Fcfto, vien detto

jie' fuoi tedi più finceri , Epifcopus Eclanenjis , &c Heclanenjìs :

quantunque altri fuoi tedi corrottamente hanno, Athelantnfis , Oc

altri Aull&nenfis- : dalla qual falfa lenone perfuafo il Cardinal

& noflro Arcivefcovo Roberto Bellarmino, difponendo con qual- Roberto Bec

che accrefeimento il catalogo de' fuoi predeceflori nella noilra tarmino ri-

Capuana Chicfa, cominciato a raccoglierli da Camillo Pellegrino fiuuto •

fratello del mio avolo , pensò , che Capuano inlìeme , & Atella-

no potè egli eflèr detto j perciocché ìcovertafi la fua herciia ,

iuggi .di Capua , & fi ricoverò nella vicina Atella , (a) dove

iece lunga dimora; alla qual congettura acconfentì il noflro Mi

chel Monaco , che la divolgò nella terza parte del Aio Capua- Mieta! Mo

no Santuario , molto affaticatoli in difefa della comune opinione, naco rifiuvi-

che fi è fin Fiora havuta della città di un tal Vefcovo , contro t0»

di Heriberto Rofvveido , il quale nelle Note fopra l'Opere di

S. Paolino Nolano n'havea dubitato.

Ma del medefimo Pelagiano Giuliano havendo ìntefo fenza

verini dubbio S. Pietro Diacono coetaneo & amico di S. Ful

genzio nel fine del libretto , o diciamo dell' epiflola , che fcriile

con altri fuoi compagni a lui & ad altri Vefcovi Africani fo

pra il fubbietto de Incarnatione & Grada Chrijìi , chiaman

dolo, come han fenz' alcuna varietà tutte le fue ilampc , Juliamtm

Edanenfem : da quella al ficuro guaila letione fcorgefi affai ma-

niféilamente, che la fua lincerà eflèr dovendo quella fteffa , che

delle varie dell' Aquitanico è la prima , che io dilTì fcambiatefi

da' Copifti le due lettere e. 1. & fattafene con faciliflinia mu

tati»

h

(a) Non ricordevole (fella legge jl condannava li Vefcori (èditiofi di al -

di Arcadie Ai di Honorio nel Cod. Teo- I lontanarli dalle loro Cuti per lo {pe

donano nella I.35. del tit. 1. di' è dt I tio di «ato miglia.

£/</;. & CUt. 'nel lib. ié. , la qual }
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Filippo Oli

verio ladaro.

•

Michel Mo

naco lodato .

Profpero A-

quitanico no

tato . .

S. Paolino

Nolano in

un Carme in

tiero illuftra-

to.

tatione un d. , & fcrittofi Edanenfe colui , che dirittamente do

vea dirli Eclanenfe , come ha Profpero ; non può della Sede di

quello Galliano, & della (uà Città crederli altra, che Eclano.

E fucceduta ad Eclano, come ha dimoftrato il Oliverio al

cap. 8. del lib. 4.. dell'Italia, la città chiamata Fricento , la qual

giace di là ài Benevento intorno a venti miglia ( Antonino ve

ne conta venticinque fcen due volte ) & è viciniflima alla Valle

di Anfanto, hora appallata Mnfetei ficchèella col refto degi1 Hir-

pini può fenza timor di errare crederli aggregata da Hadriano

alla lua Campania., & il fuo Vefcovo eiferlì appellato Campano.

Sono ancora appreilò Fricento ì campi , già dal!1 antica Taurafio

detti Taurajìni , i quali dall' Autor del libretto De limitibus ven-

gon chiamati col nome di Ager Eclanenjìs , & fono attribuiti al

la vicina Puglia; perciocché forfè egli vide, mentre ancor fi oP

fervava la deferitione di Augufto , il quale degi' Hirpini , della

Puglia, e dell1 altre antiche regioni, notate a dietro, la feconda

(uà regione bavea formata. Et per conto di quelli campi , da

Livio con un tacito dire nel lib. 4.0. dimollrati eflere Ipatiofi

& piani , onde convien crederli alfai fertili & abbondanti di

biade , io potrei penfare, che il fuddetto Profpero in alcuni ver-

fi da lui compolli , In detreSatorem Auguflini , cioè contro quei

medelìmo perverfo Giuliano , ufurpò per notar la fua alterigia

quella metaforica fentenza :

„ At huic Campano gramine corda tument:

Ma piacemi più torto acconfentire alla fpofitione del mentovato

nollro Michel Monaco , il qual follenendo la fua & comune

opinione, accortamente nel refto giudicò haver l' Aquitanico fcrit-

tore voluto alludere al famofo detto di Cicerone nella Orat. 2.

contro Rullo , Campani femper fuperbi bonitate agrorum ; al qual do

vette effèr nota la Campania fola de' fuoi tempi, deferitta già da

Hadriano, con crror contrario a quello di Stefano Bizanzio, ii qual

fol conobbe la più antica ; lacche giudicò della medefima haver

parlato quell'oratore, & non di altra, ne di altri Campani. Leg-

geli ancora bonorcvol mentione di quello Giuliano in uno Epi

talamio , ferino da S. Paolino Vefcovo di Nola nelle fue nozze ,

mentre- egli ancora giovanetto affai applicato agli ftudj , daya

buone fperanze del fuo fapere , ma nulla io vi ritrovo , che

dimoriti ne lui , né il fuo padre Memorio , il quale umilmente

fu Vefcóvò , effer Capuano. Ben più toffo ciò, che ai fuo pa

dre vi fi ragiona in riguardo di un tal Vefcovo -Emilio, dal me

deli»
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efefimo Monaco ragionevolmente creduto Beneventano , può ap

partenere ad ui» Vefcovo Eclanenfe , o diremo Frieentino ; per

ciocché Memoria vi è appellato fratello & iigìiuol fuo , dino

tandoli con quelli iìgurati vocaboli la fua Vefcoval dignità , in

feriore a quella di Emilio , il quale efTer dovea fuo Metropoli- Suffragane//

tano , come è tuttavia della Chiefa Fricentina la Beneventana ; f^fc""/^

il che della Capuana non fappiamo eflèr ftato giammai, & molto £encvcnu-

meno in quei fecoii , quando era ancor ella della Metropolitana a*.

dignità ornata y del che ne fa certi S.Atanagio nel line dèli' Epi-

floia Ai Solitario* , della quale diffimularono haver havuta noti-

ria Antonio Caracciolo nella Setione io. del Cap.K de'Sacri Mo

numenti di Napoli , & Bartolomeo Chioccarello nel libro , o fi»

Catalogo de' Vefcovi & degli Arcivefcovi della medefima città:

ina le lue parole , mentre ragiona del Concilio Sardicenfe , adu

nato nell'anno 347. appretto il fuo interprete fon quelte: Mijjìs

a SanHo Concilio, in legationem Epifiopis , Vincendo Capute, qua

Metropoli* eft Campani* (a) , & Euphrate Agrippina , qua eft Me

tropoli* fuperioris GalUa , ut prò Synodi decreti* Imperator Con-

Jlantius Epifcopos , quos ipfe eiecerat , in fuas fede* rexeni pateretur.

picchè panni, che molto feonciamente dal fuddetto noflro Mi

chel Monaco , al qnal fu ben nota nello ftellò fuo libro la fud- Michel Mo

dena Epillola , fia llato creduto , il Beneventano Emilio carnai. naco.!'lfiut'j?

fratello di Memorio , & miflicamente padre , né per la fua di- " mo

finità maggiore ,, ma perchè era afeefo a quel grado prima di

lui: ufcitogli di mente, che ancor miftica elfer potea la lor fra

tellanza , Se che la precedenza del tempo non potea far giulla

jproportione , onde folle dovuto appellarli padre dell' altro j del

che non so , come non tenne faci! memoria 1' huomo ne' fa-

cri Canoni & nelle facre lettere aliai verfato : efìendo cofa ben

manifefta , che il nome di Chiefa Metropolitana vai lo fleila ,

che di Chiefa madre (b) , onde i loro Arcivefcovi polTòn dirli

padri.

(a) Dèlia- fórma: di' queft'o dire , f S". Femardo. Abbate di Chiaravalle nel

Metropoli* Campania, vedi Crilìoforo I cap.j. della Vita di S. Malachia Vefco-

Biovvero nelle Note in Venanzio For- 11 vo appo il Surio in Novembre alcun vien

lunato a cart.75:. li detto, Parer regularium fratrum , & poi

(b), Hincmaro Arcivefcovo- Re- Il Monachus Monacliorum Pater . Et Teo-

menfe in una epiftola al Clero Se alla I dorico- Abb, nel proemio della Vita ii.

S. Trudone ,, Domino dignitatidtauit,

charitate fratri &c.

Acuirne nel Filomatore appretto

Ater

Plebe o ver (s polo della Chiefa Tor-

Jtaceufe a car. 557. chiarii 1;

C*. Metropoli quali Madre Sta,
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Libro de'

Maccabei il-

luftrato tu

due luòghi.

Gafparre

Sancio uota-

to.

padri de' loro foffYaganei , i quali fecondo la ileiTa metafora fon

lor figliuoli (a) , come figliuole delie città maggiori furori cliiar

mate le minori nel cap. y. del Iib. i. de' Maccabei ben due vol

te . Cepit ( fono le parole del facro teilo fecondo la verfìon vol

gata ) Ga\er civitaum , & filias ejus , & reverfus efi in Judaain.

Et appreilò .• Et percujfit Chebron & filias ejus , & muros ejus , fi*

tcrras faccenda igni in circuitu . Et intendo io delle città , non

de1 popoli minori, come alquanto impropriamente Gafparre San

cio lia interpretati quelli luoghi. Ma per qua! ragione io falcerò

di recai- i> prop'rj verfi del fuddetto Epitalamio , ne' quali V au

tor parla della beneditione , die il Vefcovo Emilio dar dovea

al novello fpofo in prefenza del parimente Vefcovo Memorici

fno padre (b), d'intorno de' quali verfa Li prefente queflione, &

quelli ì

Surge , Memor _, venerare painm , compleSere fratrem ,

Uno utrumque tibi r.omen in ALmilio ejl .

Junior t & ftnior Memor efi . Mirabile magni

Munus , opufque Dei : qui minor , hic pater efi ;

Pofierius natus , fenior : quia fede Sacerdcs

Gefiat Apofiolicam peclore canitiem .

Filius efi, fraterqug Memor t Imatwr adejfe

Communem Jìbifnet, pignoribufqut patrem.

Jufii-

Ateneo nel lib.}. Jlfeir»poGa nos dici-

mtts, non Patropolia. Tal, che veggio

quel Pontiano, riferito dallo fteflo au

tore nel lib. io. quanto acconciamente

dille, Fìnum effe Metropolim plurium

tnalorum . *

(a) Vedi Alberto Piccolo nel cap.

15. del lib. DjC Aat. in Ecd. Sic. &

cap. v5- Se 11. Ma que' funi effempj To

no >n perforai di coloro , a* quali non

*fVa bene chiamarli Padri de VeTcovi

foftìaganei ; il che in perfona di S.Pao-

Rno non difeonveniva.

(b) Haverebbe via maggiormente il

infederano noftro Capuano Scrittore in

tender potuto con miftica interprcratio-

ne la figliuolanza del VeTcovo Memorie

nella maniera, che conviene , eh' egli in-

tendeft quelle parole del noftro Ca

puano Arcivefcovo Gerberto nella Ve ■

{covai Bulla da lui fetta «.Stefano di

fon

Cajazzo , che torà è fra Santi . De red-

ditu vero Ecclefijt , vel oblatiortt fi-

dtlium qttatuor faciat por tiones ; quo

rum una Jlbi ipji reiineat , altera Cle

rici* prò filiorttm fuorumfedititene di~

firihuM . Perciocché egli non dubitò di

quella fallace letione , che aderì con

1 intiera copia di quella Bulla, che die

de alle rtarape nella quarta parte del

Tuo Santuauo , haver diligentemente

j preTa dal Tuo originale , dove diritta-*-

mente dee leggerli: altera Clericispro

Officiorum fuorum fidulitote dijlrituar.

La qual Temenza in quello modo di

dire Tir di ufo comune in quei tempi, &

l' Inverebbe Egli potuto Icorgere nella

parimente Velcoval Bulla del nolìro

ArciveTcovo Adenolfo al Sellano Vc-

(iovo Benedetto, daluiiieno ivi divol

gata.
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Jujlìtia , 6* Pax /è gemina, vice tompleSwtu,

Cum.Memor A^mllìo jungltur unanlmo

Infula Pontifìces dh ino jungle ìionore ,

Humano pietas jungle amore pares . ,*B|j»

Hic Mtmor , ojficii non Immemor , ordine reclo

Tradit ad Aimllll pignora tara manus .

Me jugans capita amborum [uh pace jugali , •

„ Velat eoi dextra , quos prece fanclìficat .

Fin quìi di quello nel l'addetto Epitalamio , li cui prodotti verfi

fé fi andexan parola per parola attentamente ollèrvando } appa

rirà non haver in elfi luogo a vermi patto 1' altra imerpreta-

tione .

Hor facendo ritorno alla Campania, dilatata fin alla Puglia QueftaCam-

da Hadriano , ella non dee crederli , clie nel retto fu da lui pj^di Hz-

rillretta dal lato del Tevere Òv di Roma , fin dove Augnilo ha- d**™ ^"

vea diilelà la prima regione ; facendocene ficuri Simmaco , il fin ai j-'^lt

quale. nel epillola jj. del likio. dimoftra , che al tempo dell' reduimLuo.

Imperadore Giuliano il Confolarc di Campania, cìie havea in go- Simmaco il-

rerr.o con 1* altre fue città Pozzuoli , fovrallava anche a Terra- iuflrato-

dna , dicendo , che divo Juliano moderante Rempiólicam , cum

Lupus Coìtfulari jurc Campania: prxftdem Tarracinenjium contempla'

rena- angujtias , & ciocche fègue (a); & nel principio della

medelìma cpiftola havea dimoilrata la congiuntione de'Pozzuola-

rà &. de' Tcrracinefi fotto un Ibi Moderatore , così da lui qui- , .

vi appellato il Confolare , che per fuo proprio nome fu detto rio* evince ~

Campano , il qual in quel carico era al fuddetto Lupo fuccedu- pretara.

to ». Di quello Lupo fermamente fi parlava

neh' Haitiane di un marmo , eh' è inCa- ,

pua , attaccato alla Chiefa de' Fiati Car

melitani , nel quale fi leggono , benché

alquanto tronche, quelle parole. Ma an- ,

cor oltre Tcrracina verfo il Tevere la

Campania fenza alcun fallo perveniva, quan

do Senio nelle chioie ibpra il lib. 7. dell1 Eneide di Virgilio

appellò Gabll fua città , la qual fu dell' antico Latio ; & in flri:o

Torni. II quel-

RIUS LUPUS

. . . V. C.

ONS. CAMP.

URAVIT .

■

fa) Negli Atti de5 SS. Nereo & 1 3. appretto Io (tetto Sudo nel Novem-

■Acliilìco tradotti dal Greco appretto il , bre: bcnclic i predetti Atti Cari notati di

Surio ,uel mefe di Maggio al cap. 13. I errore nel tempo da Baronie nelle Note

anche iì dimoftra Terracina in Campa- al Martirologio Romano nel primo di

nia , imperando Traiano. Er parimente ' Novembre predetto .

odia Palfione di S. Ce&reo nel cap. 1. &

Servio illu-

• ;

r-J
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quelle fopra. il lib. 3. & fopra il lib. 8. del medefimo Poema

le attribuì Lauroiavinio coi campo Laureine , luoglii al Tevere

£t alla Lu- aifai vicini . Nò dal lato della Lucania , le il dire attenderemo

(""liJ du "" del medefimo autore, fu ella riltretta da Hadrtano ; il quale fp'k-

guado il racconto , che nel fuddetto IìEk 7. il fuo Poeta fé de'

Servio. iJJu- P°P°ii > i quali da va^ie parti adunati fi oppofero contro Enea

ÉMp. 1 f^vor di Turno , raccolfe aneli' egli in nitrcite parole', haver

la Campania al fuo tempo abbracciato il Latto v gi1 Hirpini , &

i Piccinini , le quali fon quelle : Sciendum Turno duri auxilìum

a trgBj. Piceni , Samnii , Campanile , & prò parte Apulix . Et poi

{ponendo di parte in parte la rnedefima Virgiliana deferitione ,

le attribuì i luoghi intorno il monte Circeo , già del Latto; ap-*

predo poi Cales, città della Campania ancor prima di Augnilo:

fl Ctuverìo "^ dopo molto Rufe ( credefi dal Oliverio- e'Fèr hoggi Ruvo ,

wwo» «avendola- fcambiata con Muro, città Vefcovile di là di Confa,

& Ruro e città di Puglia) cV Binilo, ambedue città degl'Hir-

pini : di finalmente i eampi Celenni , confecrati a Giunoni &

a quel fuo Tempio , di cui parlò Plinio Secondo nelle parole

recate altra volta- a dietro > i quali furono de' Picen'tini . Ma io

Sctvio .liver- Bon iafeerò di avvertire, che il medefimo Scollala altra volta

fecale ikflo. fypx ;j jjy>ro t(,rzo p^fo j?iia Campania nella maniera più an

tica-, quando d:;Tè, che funt teme defeda/mei fdph.tr, utpxneto~

tus tracius Campania , lèi ejl Vefuvius & Gaunn momes , quod

indicai odor aquarum calentium : non havendof! in altri autori , né

infognandoli dalla efperienza , die la natura produca folfo in al

cun' altra più larga Campania di quella msdefima , ch'egli ri-

fìrinfe nel Vcfuvio , & nel Gauro > la qual fu molto più anguria

di quella di Had/iano .

lickUreftt Et fu ben lecito a Servio per l'età, in ft* vi;le, rifar que-

tjrli'wme dd- ft0 nome nell' uno & nell'altro fignitìcato : ma che diremo di

amplila tacito, jj ^u\ ^p incontro. effendofene fervito frequentemente

rete oleari ri- i t-t ■ n a i- « • •

quelli dette ne*- niodo amilo , par che nel Iib^ 3. degli Annali fuso m que-

nuine regio- fto altro più nuovo , ragionando delle ceneri di Germanico , le

ni , per- tè quali pervenute di Alia in Brindivi , per farle condurre in Ro-

quihjifpv- ma ^ iniferat dua-s Pratorias cokortes Ccèfar-, addito. , ut magijiratus

■ ' Calabria , Apulique , & Campani fuprema erga memoriam fìlii fui

muncra fungerentu* ; perciocché in quel viaggio meutova dopo ì

Puglie!! non altri , cne i Campani ; & nondimeno fra via s' in

contravano gì' Hirpini , ne' quali era affai nobil città Benevento,

& a buona ragione non haverebbe dovuto tacerla ì Certamente fé
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Il Lip£0 io.

dato.

Tacito

Arato .

flk-

noì confentir voi remo al Lipfio (ne io ho argomenti da centra"

dirgli), ii quai penfa die Tacito non dillefe i Tuoi Annali oltre

l'età di Traiano-, ci farà fo.tza di credei'; eli' egli quivi non par

lò della Campania al modo di Hadriano , iiiccelibr del iuddetto

Imperadore , la quai abbracciava gi'Hirpini; ficchè di fuo libero

volere fafciò di. farne fpecial mentione ; come vedefi con parif-

lìmo eilèmpio Riaver anche fatto molto prima il noiìro Velleio, Vclleio tflu-

il quale fcriilè nel lifo- 2. che Siila di Brindili , dove fumimeli- Arato.

te ora di Alia pervenuto , exercitum per Calakriam , Apuliamque

cura {ingulari rura frugum , agrerum, komìwm > urbium perduxit in

Campariiam . Ne forfè Quadrigario , di lui più antico , per altra

cagione difTe nelle parole recate alquanto a dietro, elìèrfi da Pirro

per fei anni continui feorfa & depredata col fuo efercito la

Puglia , fa Lucania , tk il campo Campano ; Iiavcndo taciuto

degP Hirpini , & de' Picentini , quelli fra la Campania & la

Lucania , quelli fra la medelìma Campania & la Puglia collo

cati. Per la itella. maniera anche Cicerone nella Oratione a favore

di Caio Rabirio ci defcrillè fra lor vicine la Campania & Ig

Puglia in quelle parole: Cum tanto ftudio C. Rabirius totius Apulix,

Jìngulari voluntate CLimpanix vicinitatit ornetur ; cumque ad ejus pro-

pulfandum periodimi non meda honùnes , fed prope regiones ipfee cón-

venerine , aliquanto ttiam Latius exciteuce , quam ipftus vicirùtath no

mea ac termini pojìulabant . Et può dirli , che fu quello come

ibi colmine degli Scrittori di tralafciar si fatta continuata deferi-

tione deiie regioni, mentre il farlo non era lor cura principale}

come può oflèrvarlì nel cap. io. del lib. 2. di Vitruvio, il qua

le dille del monte Apennino , che citerior ejus curvatura, qua; ver

ga ad Etruria; Campanixque regióne!, apricu ejl potefiatibus . Non

tenendo conto del Latio , eh' era lor framezzo . Sicché intender

«ormai potremo , in qua! guila il fuo nome , in paragon del

quale i nomi delie fuddettc fue vicine regioni per lunga fuccef-

fione di anni erano fiati ofeuri & di picciol conto , fi Jparfe dal

tempo di Hadriano , o per fuo Imperiai referitto , o pure per

un tacito conlentimento & comune ulò de' popoli , molto fuori

de'fuoi primi contini, il quai già era comincialo a dilatarli ver-

fo il nuovo Latio , come fi è al fuo luogo dichiarato .

Ma turbali per altra maniera , pur da Tacito , ciocche delle

deferuioni di Auguflo & di Hadriano col confentiniento di tan- ertd«** MU

ti & fi gravi autori li è conchiufo , ^\ cui nel lib. 4. delle Hi- 71'tf/f:°"t *

fìorie fon quelle parole : Hehidiut Prifcus regione Italia feptima , tri tT'€ ™'?f

H 2 Tar-

Qùadrigano

ambiffua-

niente illu-

ìhatc

Cicerone il

lustrato.

Terr.'JCrn*
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primatisti- Tarracina municipio* Adunque c'ingannò Plinio Secondo, il qua!

S"Jl'>& ""* dille la prima regione haver abbracciato l'intiero paeie , che

delle quattro ' r e> r

^ Hadùtuio^ dai Tevere al Silaro perviene ? Et iu altrettanto bugiardo Spartiano,

il qual in quattro Ioli Giudicati Conlolari racconta eilerli l'Italia

da Hadriano divifa ? Ma io di si fatti autori tal fallo non cre

derò giammai: & a Tacito negherò di dar fede, fc fu egli che

fcrifie , cSl non ì fuoi correttori , a quel modo ; da' quali è con

cordemente affermato , che ne' fuoi Codici ferità a penna man-

li Vernali- ca il numero della regione; onde Marco Vertrannio , eh' è Ce

rno & il Li guito dal Lipfio , il fupplì nella guifa , che quel fuo tello fi è

P110'''1..?"" recato; & Emilio Ferreto, & Vincenza Lupano penfarono, che

pano rifiutati, debba leggerli, regione Italia fecunda ; i quali Critici fi avvaglion

tutti deli' autorità di Plinio , da lor non so fé non veduta , o

J ofia Merce- non confederata . Certamente fu di effi p ù accorto Jofia Merce-

ro. lodato, ro , il cjual egualmente negò la voce feprima elTèr ne' manoferit-

ti , & Terracina nella fettima regione ; & di più avverti , per

dirlo con le fue fteflè parole , infuetum Tacào regionali adiicere >

nec neeejarium noto municipio Tarracinx ; quin & libri variar» , 6*

aliud quarvidum. La variatione fu notata da Lipfio : nam Vati"

capa èji (così dice egli) Tarentium municipio. Farnes , Taremina*

Tacito, cor- prijcis eduionibus x Tannano. Adunque o il fuddetto fcrittore non

euajneme.. Pai'lò di Terracina, o fé pure ne parlò, dee del tutto cancellar

li dal fuo tcfto tal mentione di regione 5 o fé finalmente ella vi

fi dee ritenere, dee fupplirfì , non come altri han fatto, ma non

l'aggiunta della voce prima ; la qual forfè non mancherebbe chi

la giudicane foverchia , fecondo quel coflume , che veggìamo ef-

t ferii alle volte ufato, di tacer il numero, quando avvenga, che

fi debba mentovar il primo anno di alcun regno, o ver princi

pato (a). Ma io dubito » che per ogni modo verrà creduto »

che la Vertranniana , & la Lipfiana letione non fi debba rifiu

tare i perciocché in altri autori , i quali fi recheranno alquanta

apprefiò , vien la Campania , in cui dee riporfi Terracina , fra

La quat fu le provincie d'Italia al fettimo luogo collocata» Ed io qui ap-

fidla fttiima punto recar penfai qucfla nofha queflione » acciocché appariffè ,

malto dapou ^g quelli , per altro avvedutifiìmi Critici , fcambiarono la de-

fcritione di Augurio, & queVche ne ferine Plinio, con altra de-

■n fcri-

( a ) Nella L. 4 1 . det tit. 4. dei 40. 1) altrove ff>efTo , come notò aneKfc jl Bi-

Iit>. de Divedi ; nella L. 55. del tit. 55. I; giionio ù» Marculfo a car.432. ■

liei i»fc. 1. «Ielle Leggi Longobarde, & J^ *v-.«. , 4 ..\ .«*«.'
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fcritione molto più nuova, dimoiìrata da altri più moderni au

tori ; della quale , pofciacchc ho lìn qui baftevolmente della Cam

pania di Hadriano ragionato t hora feguirò a trattare .

*m

IX. Campania , defcritta da Procopio , & da altri ,

abbraccia il Ludo nuovo , & i Picentini . ...»

NUova Campania fu poi quella , la qual ne* feguenti tempr , Qu*ft* €**■

ma di molto intervallo di anni dall'età del medefimo Ha- F^^^iSU

driano lontana , veggiamo eflèrci fiata defcritta da ai:tori de' tem- "{"^"fa*

pi minori , fra i quali tiene il primo luogo Procopio > haven- Ternana*

doci dimoflrato con aperto dire, che al ilio tempo ella era chiu-

fa fra il Silaro & Tcrracina ; & con dir alquanto men palefe,

che Benevento (Io fte(Tò fi dee creder degl'intieri Hirpini ) furoa

comprefi in altra regione. Egli adunque nel lib. i. della Guerra

de' Goti dopo haver deferitto il paefe de' Lucani, fegui a parlar

di quello de' Campani, che all'ufo di molti altri Greci autori di

lui più antichi, è quel eh' a Latini la Campania, in quella ma

niera appreflo il fuo Latino interprete : Poft hos Campani Tana-

cinam ufque pertingunt , quos fiatim Romanorum termini jubeunt . Et

di nuovo ragionando nel lib. 2. di Antonina , moglie di Bellì-

fario , da lui mandata di Roma in Napoli fotto la feorta di due

fiioi capitani, di Ior dine, che poflquam Tarracinam venerunt t di*

mijja in Campaniam cum paucis Antonina , ad ejus regionis prafìdia

cum denique pervewjjcnt , inde movente; , Gothos , qui ea divaga-*

bantur , irruptione facia , de improvifo adoriuntur . Sicché Antonina

non havea ancor toccata la Campania , ancorché già era a quel

la città pervenuta . A Procopio acconfente dell' uno & dell' al

tro confine G 'Ornando > autor di età a lui pari , il qual al cap.

30. della fua hiftoria Gotica dille de' Goti , i quali nell' anno

410. lòtto il Re loro Alarico havean faccheggiata Roma , che

txinde egrejjì per Campaniam , & Lucaniam Jimili clade peracla ,

Bruuios auejferunt* Et nell' Hiftoria della fucceffione de' Regni &

de' Tempi al fine, ragionando della fubiimatione di Vitrge alla <■•

Regaì dignità contro il Re Teodato, dal quale era flato manda

lo ad opporli a Belli fatio , eh' havea efpugnata Napoli , ha quei

Re parole: Qui Campaniam ingreffus , mox ubi ai campos venijfet

Barbarici)* t illieo exercitut favorem, quem contra Theodahatum fufpe-

Qum habeiat. Rex cepit. I miai! campi furono in quel tratto di q- taan^

Tttiacìna, dove Procopio ijél Ittddetto' lib. 1. della fua Gotica iUufcsio.

hifto-
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hifloria racconta ettèr quei fatto avvenuto , deferivendo la ìor

forma in quello modo : Campi circumquaque patemiores , ts eqù-

tahìles erant; iuxta vero dejìuens amnis in mare ad Tarracinam im-

m'utit. Huic proximus mons Circeus . Benché io qui non celerò al

Lettore , non efìèrlì efprelìà in quella verlione di Procopio la

Ctiftoforo V3^ ^ di Crittoforo Pedona, P intiera fentenza che fi har.elfua

Perfoua no- tett° Greco; ma nondimeno ho voluto avvalermene, ettèndo el-

um, la al bifogno del propoiìto noftro fedele baltevolmente . Nò dip

filini Ierò , potermifi opporre , che & Procopio , & Giornando

dovetter lalciare di fai" mcntione de' Picentini per la medefima

ragione , per la qual fi è detto non molto a dietro , che Qua-

drigaiio gli tacque ; & Velleio , & Tacito non mentovarono ,

havendone havuto luogo , gì' Hirpini ( a ) . Al die parmi che

polla efier bailcvol rilpotta , che non vada quello elèmpio del

pari col ncllro , elìendo noi certi, che in quei tempi più anti-

Ejftnio jf.uj chi il nome di Campania non havea ancor ingombrate qucìl'al-

U Litio.imi- tre vicine regioni. Ma Procopio & Giornando, che han l'un

■codUF-iru- l'atro recata chiarezza , & congiunti infierne ci hanno feoverta

ria atmun- ^^ff a^lra .Campania t \ÌQT3 ambidue ancora daran lume a Pao

lo Diacono, nel cui cap. io. o ver fecondo altre editioni nel

Paolo Dia- cap, 14» del lib. 2. dell' Hiitoria de' Longobardi fi legge, che fra

cono illuflra- le Provincie d'Italia, fexta Provincia Tufcia efi- Et apprettò , che

*•• in hoc Provincia Roma , qux olim tozius mundi caput txfùtit , tfl

conjìhuta . Et dopo quetto , che feptima Provincia Campania ab

urbe Roma ufque ad iìiler , Lucania Jiuvium , perducitur , in qua

cpulemiffima urba , Capua , NeapoUs , & Salernus conftitutae funt .

Roma adunque & congiuntamente il fuo territorio , fu per altra

nuova deferitione attribuito alla Emma, il qual feguir, ditte Pro

copio j dopo i Campani j o vero la Campania, di là di Terraci-

i?a, dove habbiarao veduto , che. furono i fudde'tti campi Bar

barici fra quei loro confini; ficchc per quello modo di nuovo le

regioni dell' uno & dell' altro Latio rhnafer divi le fecondo la

^' ?enrYjn~ k>r antichittìma diftintione. Ala fé per intender bene queflo rac-;

'pìnircjiìtuin conto di Paolo habbiamo havuto bifogno del lume altrui, egli nel

aiti Striniti, retto poi per fé folo ne dimottra , che la medefima nuova Cam

pania fu rillretta molto di qua del termine , al quale verfo la*

Puglia-

( a ) Secondo la deferitione della 11 deferifle il luogo Leucothea nella Luca-

'£*!*„..' Campania -di quefti , cioè de' fuoi tempi, I ma, che beveva intorno la Campatila,»

Cafliodwo accora nell' e wft.3 3 . del Iib.8. jj Brutj , i Calabii , «e i, guglieii .
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Puglia l'havea allargata Hadrianoj perciocché Benevento ad al

tra regione fu attribuito , come ne dichiara con le feguemi pa

role: (ìuartadecima Samnium intra Campaniam , & mare Hadriati-

eum Apuliamque , a Pijcaria incipiens , habetur . In kac funt urbts^

Tluathe , AuJuUna , Hifernia , & amiquuate eonfitiraa Samnium ,

a qua tota Provincia nominatur , & ipfa harum proiinciarum caput

diiijjima Benerentus . Così Paolo , il qual in quella guifa ne di

chiara che l'autor di quella deferitione rclìituì gì' Hirpini ahi

Sanniti loro progenitori , che ingiuflamcnte da Augnilo erano ilari

conceduti alli Ptigliefi, & da Hadriano alli Campani : havendo

egli congiuntamente voluto riprender la deferitione dell' uno &

dell'altro, rinovellando qwel,che per molti fecoli era ftato difu-

fato, & ricongiungendo all'antica k>r forma quelle regioni ; don

de fi può non oienramente raccogliere , che nulla Ibernò alla SUckifudt

Campania dal lato del Silaro , al qual, come affermò Strabene , hor rinomi*

dovea eOer vero, ch'ella era anche anticamente pervenuta . Et J/fc/'v'I

farei per dir lo fleflò del termine pollo appiedò Terracina , \^jcru.one .

qual è molto vicina al Promontorio Circeo ; perciocché Plinio

Secondo ai cap.y. del lib. 3. deferivendo il marittimo lido , il Plinio Secon-

qual dalla bocca del fiume Tevere perviene al Promontorio di <*° ambigua-

Sorrento , il diftinfe in due parti , rotando divi farcente la mi- "1C1UC iUa"

fura delia lung!ie2za dell'ima & dell'altra ; in una delle quali

raccoife'il mimerò delle miglia fra quello & quel Promontorioi

quali haveife voluto dinotarci alcuna antica deferitione , per la

quale quel tratto in alcun tempo non era flato diflinto in varie

regioni ; diflingnendofi nondimeno dalla fuddetta fua congiunta

contrada , della qual egli già detto havea , che fu il Latio an

tico , in quelle parole : Latium amiquum a Tiberi Circeios ferva*

tum ejì Alili pajj'. L. longitudine: tam ttnues primordio imperiifut"

re radices .- onde poi chiudendo la deferitione dell'altro periodo

de' luoghi feguenti , foggiunfe : Surrentum cum promontorio Miner

va , Sirenum quondam fede . Navigano a Circeis duodeoSoginta.

M. pajj. patet . Ma quello io non l' affermo , non parendomi di

poter efler molto ficnro , che con si Arena proprietà habbia par

lato quello autore , per la qual cagione ancora niente pia fer

mamente recai alquanto a dietro altra fpolìtione a quelle mede-

fimc Aie parole . Sicché lafciato andar quello , hora intendere

mo a qual fine il fuddetto Procopio nel lib. 3. della medelima p . _

hilloria de' Goti , ragionando del Re Totila , non fol diftinfe la luftraco wpè4

Campania dal refto del Sannio intiero , ma anche da Beneverir luoghi.

tDi
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to , le cui parole in Latino fon queile . Panilo pojl fé in Tujciam

contulit , locij'que in ea jam pertentatis, cuni ad fé nemo concederei,

arane Tiberino tranfmiffo , non tamen Urbis ingreffus covjìnia , ad

Campanos & Sammtes divertii ; Be-neventum inde t munuijj'mum

oppidum 3 nullo in potejìatem labore redegit ; ejufque muros ad fo-

lum inox diruit . Ai che concordemente fcritto havea nel iib. i,

die in Campania prxter Cumas , cV Neapolim oppidum , munitut

alias erat nufpiam locus ; polciacchè Benevento , città cosi ben mu

nita -, alP bora non più alla Campania apparteneva . Et fé nel

Iib. .5. diife del medefimo Re, che di Benevento paflato a por

re falle-dio in Napoli, & che parte exercitus ad Cumas dimijja ,

cum his fimul , & aliis munitijjimis locis pattuir : quali oltre Na

poli & Clima , contro quel che già havea detto , altri luoghi

qui intorno fo'icr ancor muniti Se cinti di muro ; ciò dee in

tenderli di alcuni piccioli Cauelli nel medefuno tratto di mare ne'

loro territori , i quali l'otto i,. loro nomi eran perciò compre!! .

Ma io mi avveggio , che potrà crederli , liaver Paolo chiamata

Benevento capo & metropoli delle Provincie circollanti , atten-

^aol°i ^U" J^enc'0 J tempi , quando ella fu nobil fede de' fuoi Duchi &

Principi .Longobardi , ne1 quali ville il medefuno autore j ficchè
cono illuftras

to

la deferitione del Sannio , da lui dimoi!rata , non appartenga a

venni patto a quelle proponto , al qual f ho applicata . Nondi

meno chi avvertirà , che provincie furono ancor detti i proprj

territori di ciafeuna città, come nel iib. 2. delT hilìoria de' fud-

L'Autore ri- <jenj Principi Longobardi dimoflrai , non negherammi , che Pao-

in "aìm (boi ^° P*^ *lueu° vocabolo intefe i territori delle medefime città del

libri havea •Sannio, le quali antecedentemente havea mentovate; del che fc

detto., nei mio fuddetto libro non avvedutomi , recai delle fue parole

altra fpoiìticnc , ben fi fcuopre , che Ila molto vero quel che dille

Quintiliano al cap. 8, del Iib: 3. che fupervacuus foret in Jìudiis

longior labor , Jì nihil liceret -, melius inienire praterkis . Polliamo

' adunque eifer aliai certi , che nel tempo di Procopio furono i

confini delia Campania quelli , che ho già deferita, li quali è

altrettanto certo, che non fol non precedettero la deferitione di

Hadriano j ma che di gran lunga hebbero più nuo\ a ilìitutione .

Nel die è da notarli quanto fa giovevole alla lincerà notitia delle

colè antiche haver giullo conofeimento de' tempi , lenza il quale

fi farebbe facilmente potuto, credere , che & Silio & Floro ,

prodotti a dietro , i quali dillefern la Campania di là di Sinvel-

fa & delLiri, fin' a Gaeta & a Fondi", havdlèr anche di que

llo

«fi
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fio fno confine a Tcrracina con Procopio ragionato . Ma di que

llo avvertimento è i' utilità cotanto maggiore , quanto Cuoi acqui

etarli più certa & maggior notitia , fé lì fappiano i principj &

1' origini delle cole ; laonde farà ancor bene andar ricercando

dell' autore di quella nuova Campania , la qua! da Procopro , da

Giornando , & da Paolo ci è Hata dimoilrata .

Et già non può dubitarli , clic la Campania di Hadriano ff"^'®

rimafe ferma fin all'età di Servio & di Aufonio , i quali vif-

fero in tempo di Simmaco , imperando Valcntiniano , & alcun

altro flio fiicceflore fin a Tecdolìo il vecchio. Et per corno di

Servio egli certamente ville prima di Gratiano , pofeiacchè da

quel che fcrifle lopra il lib.3. dell'Eneide fi raccoglie, chcneli'

età fiia i Romani Irnperadori tuttavia ritenevano il titolo di Pon

tefice Marnino , ri qual da Granano prima,che da ogni altro Im-

perador Criftiano , come afferma Zpliir.o nel lib. 4. deilefuehi-

ftaric , fu ripudiato - Nel Segmento 4. dell1 Itinerario del Pcu-

thigcro , dal Oliverio nel eap. 6. del lib. 4. dell' Italia creduto

dell'età dell'Imperatore Giuliano, & da Beato Renano, 8c da

Marco Veliero riputato di quella del fuddetto Tecdofio &

L' autore di

qutfij. effen-

do u.icrti .

Età di Servio

illufìrata .

L'Itinerario

del Peucinge-

ro illuflraro.

de' fuoi

d' Italia

figliuoli

di qua

, fi vede nella deferitione di quefla parte

di Roma il nome di Campania , fparlò per 

gfó luoghi dal Tevere fin al Siterò & alla Puglia , la qual

regione fu la Campania di Hadriano . Hora per quanto al

tro tempo apprelìò all' età de' fuddetti fcrittori folle quella

lor Campania ancor durata , Se foflè poi nata qucfl' altra , non

potendoiène Laver notitia ben ferma , doverono reftar contenti ,

" che fé ne rechi almen qualche indi rio non leggiero ; il qual par-

mi di haverlo nella medefima deferitione d' Italia , rapprefenta-

«aci dal fuddetto Paolo Diacono, fé intieramente la offerveremo.

E' ella del tutto limile a quell' altra , che fe ne legge nel libro

della Notitia dell'uno & dell'altro Imperio, fuorché nelì' ordine

delle Provincie ; perciocché Paolo mentova { fia detto per un

ellòmpio ) la Liguria nel fecondo luogo , & V Emilia nel deci

mo t delle quali in quel libro l'ima è nel terzo, & l'altra e nel

fecondo, eflendo nel reflo la Campania nel fettimo in ambidi.ic.

Vi è di più fra loro un' altra varietà , che Paolo diilinguer.do fa

Provincia delle Alpi in due Provincie , chiamando l' altra Alpi

Spennine , moltiplicò i' intiero numero delle Provincie di una di

piti di quelle , che nella Notitia fono deferitte , nella quale fo-

famente il nome delle Alpi Cottie fi ritrova: ma egli pai", che

Tom.I. I hab-

Paolo Diaco

no notato.



66 DISCORSO L

r

habbia ciò fatto di fuo proprio arbitrio» mentre cita a favor fuo

la forma del ragionare di Aurelio Vittore coatro coloro, che non

le ftìmavan due ; & non più tolto alcun Imperiai refcritto , il

quale in quello propofito farebbe ltato il proprio & fermo au

tore del creder fuo : fiechè ancor di fuo parere dovette mutar

l'ordine fuddetto , che molto meno importava ; né quelle leg

giere varietà poflòno impedirci, che non crediamo V una & l'al

tra una medefima deferitione.

Le Provincie cP Italia nel

libro della Notìtia

fon quelìe. .

Le Provincie d'Italia memora

te da Paolo Diacono

fon quelle.

I varj numeri dinotano il vario ordine di quelli Autori.

% Venexìa* l

2 Emilia. IO

5 Liguria, 1

4 Flaminia,& Piceno Annonar. il

$ Tufeia , & Umbria . 6

6 Piceno Suburbicario .

7 Campania .

5 Sicilia.

■ •? Puglia , & Calabria

io Lucania, & Brut).

Ji Alpi Cottie.

1 2 Reda prima .

»3 Reda feconda i

14 Sannio .

r$ Valeria .

16 Sardigna,

17 Corjica.

 

12

7

16

8

S

3

4

14

13

1 Venetia .

3 Liguria.

3 Reda prima.

4 Reda feconda*

f Alpi Cottie .

6 Tufeia .

7 Campania .

8 Lucania .

Alpi Apsnrùnt*

Emilia .

Flaminia .

Picena .

Valeria -

Sannio .

S* Calabria»

9

io

11

12

14

*f

16 Sicilia

1 7 Corfica .

18 Sardigna

Puglia

1

3

la

*3

il

7

io

2

12

»4

$

'7

16

Ma quel libro della Notitia , per comun parere , fu deferk-

Déf Miri- tó a tempo dell' Imperator TTeodolìo il giovane . Adunque la

luìifi ad al- Campania fu rifrretta al modo dichiaratoci da Paolo , il qual

:1"o ch/ua- rno^° non ^ diverfo da quello di Prorapio^confeguenternente

pittane do- da quello di Giornando , fra quel tempo , che trafeorfe dall' età

pt Qtiùmo di Granano j, in cui Servio > che citato lubbiamo pes la Cam

pani*
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pania di Hadriano , non più vivea , fin. al fuddetto Teodofio , $" " Tecda-

oc alia (cattura di quel libro. Imperarono in Occidente inque--^'" , ll »'""

Ito intervallo di tempo dall'anno 3 S 3 . lin all'anno a-jo. un do- " "**

pò l'altro, Valcntiniar.o fecondo, ik Honorio, & in parte Vaìenti-

niano terzo." & Procopio & Gtornando vitlèro lotto Giultiuiano il

maggiore, il qual prele l'Imperio fettamadue anni ciopo la morte

dell' ultimo Valcntiniano , & prima die Paolo Diacono nei fuo

Monacato bavelle feruta quella (iia hilloria de' Longobardi , Io {patio

di anni intorno a ducento cinquanta . Sicché quel Greco liillo-

rico dovette feguir ih.*' luoi libri 1' ultima deieri rione , la quale

a tempo del minor Teodofio fi oflèrvava , & lo ile>Jò far coli-

verme a Paolo ; perciocché dopo tre anni della morte del fud-

detto Giuitiniar.o , imperando Giultino , fu i' Italia occupata

da' Longobardi , che in nuova maniera la divifero in Regno ,

cv in liticati j «è ci Irebbe più luogo altra nuova Imperiai

deferitione,. »

X. Campania deferitici da domando ,

6* da altri fin al Faro .

MA fc la Campania in tempo di quelli due autori , & per- Contraddir

ciò anche dell' Imperator GiuJtlniano, non fu così larga- •£"£ a^,^

mente dittófe', come ne' fecoli più alti era Hata; ne più oltre, Ciornandl™

che alla Lucania pervenne , dove dal tempo della deferitione <"' dijttfiu

di Augnilo, per lo corfo di cinquecento anni, era fiato Ìeavpee^Jmpj"'J-fi'2

fermo il fuo confine ; in qual maniera potrà ieco Hello , & con Furo '

gli altri mentovati autori , efier di accordo il inedefimo Glor

iando ? Et come il Ilio detto potrà efièr vero , havendo egli al

4me delia fi;a hilloria Gotica dato ii nome di Campania all'ulti

ma punta d'Italia , dove ella dalla Sicilia è diviia dal frapotto

Faro? Le lue parole, ragionando egli di Bellifario , fon quelle:

Cumque ergo Romanus duàor Siciliani pervafijj'et, Tkeodaius . coinpe-

riens Evermor gemrum fuum cum exerchu ad Fretum , quod inter

Cainpaniam , Siciliaì*aie interjacet , & de Tyrrhtni marìs finn va-

JHfjìmus Adriatkus ajìus evoivitur t cujìodiendum dirigi:. Né quella

deferitione può iòlpettarli mozza, né corrotta, leggendoli di nuo-fr.^ _^-

vo da lui ripetuta nell'altra lùa opera della fuccclììone de' Re- *"^aM

gni et de' Tempi ; dove parimente ragionando di quel capita

no dille, che hortatus exercitum , regrediutr in Siciliam , quaterna

& Roma faceret copiam annona , & yicinus ad Fretum Totilam

I 2 tur-

-%'
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turbaret in Campania commoranlem . Et parmi , eh' ella fu come

fra denti balbettata, già fono feorlì intorno a cinquecento anni,

Otnne Fri- da Ottone Frilìngenie al cap. I 3.. del lib. 2* de' Gciti dell' Im-

imgonto :liu- perator Federico Barbaroiià $ il quale per quel , die forte gli era

parato di oìlèrvar in altri autori,, di lui più antichi, dille, che

i' Italia fu per alcun tempo diilinta in tre parti ; la prima delle

quali ( tiferò le fua parole ) ulterios Italia olirà dicebacur , tribus

dijHncia provìnciis, Ifenetia, , l'Emilia , Liguria . Deiia fecali la par

te parlò in quello modo : Ai in ipfo Apennino , ubi & urbi Ro

ma fua e-fe nofeitur , qux modo Tujcia vocatur , co qitol Apznni-

no indufa , Urbem quoque ipfam in Jjnu fuo contineat > interior Ita

lia iure ditta ejì . Et della terza foggiunge quei! * parole : Illa ve

ro , qux pofl emznfìonem. morttium Campania excipitur » unde & a

re nomea irakeni , Campania adirne dici jolet ( intende tli quella

parte del Romano territorio , il quale fu giù parte dell' antico

.Latio , & i: chiama tuttavia Campagna , di cui ragionerò al fuo

luogo), ac ufque ad Farum , bracliiu-n maris , navìbus ob jjrtes fin-

fortumtm, SLaliatn a foi'ulo fejungens, prjdacaur . Co?! Orto.ie, &

lo lfeOb fu ridetto da Guiuero. nel lib.. a, del Lig'nino,il quale

volto in verfw efametri quella [littoria di Ottone iutiera . Quella

terza Italia a:tunrfue,che da' cuniìni de' Romani perveniva al Faro,

dovette inqueilo modo appellarti per alain tempo Campania j

nel qua! fornimento potrà interpretarli il titolo d*ll? epilt. J. di

ri titolo dì Papa Pelagio fecondo, ferina Dìlecliffimis , atque. carijfimis fratti-

wia^ eputo'a fcw*, uriiverfis Epifcopis , & cuncìis fpecialker per Campanix , & Ita-

lioiota'VÒ ^x Provincias mil'uandbits ; il qua! Ponteiìce ville nel fine di quel

iUuiuato." medelimo fecolo di Giornando. Ne dovette parlar di altra Cam

pania minor di quefla, che giungeva dal territorio di Roma al

Faro ; come all'incontro col nonne d' Italia egli dimciìrò fenza

alcun fallo quella fua parte , la qual da Ottone fu deferitta al

primo Luogo ,. & da lui flclJò , & da molti altri autori più an

tichi,, fu collocata di là della Tofcana, havendo ella fpccialnien-

te ottenuto quello commi nome, per cagione che un Imperiai

magilirato , il quale in quel tratto rifedeva., illitui to dal Magno

Coliambo , appellava!! ,. Vicariu.% Italia ,. & le fne regioni dice

vano , Provincia Italix: a differenza di quell'altro, come ha bea

iodato™ ° °'*èrvato a Sinnondo , che 1' altre provincie Italiche havea in

governo, & dicevoli , Vkarius Ur-bis . Tal che da Pelagio può cre

derli ferina quella «pillola a' Vdfcovi umverfaimentc della prima,

& della terza. Italia dimollrataci da Ottone j io pir non ila più

Y.'iVV
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vero, ch'egli per Italia intefe congiuntamente la fuddeta prima

& la feconda fua parte, fecondo quell'altra divifione di coloro,

cIil- le riiìfinfero ambedue in una loia : Picchè quivi per Cam

pania , & per Italia convenga interpretarli P intiera Italia al mo

do antico, & ciocché è circondato dalle Alpi , & dal mare. Ben

non vorrei per quello , che cadefìè nel noilro pcnfiero,che ogni

altra cpillola ferina da alcun' altro Romano Pontefice alli Ve

devi di Campania fra l'età del fuddetto Collant ino & quella di

Pelagio, fi debba applicare alli Vefcovi di quella Campania co

si larga j & molto meno , che ogni altra regione di quelle di

qua di Roma non haveller havuto per quel medefimo tempo al

tro loro particolar nome, dimollrandocifi il- contrario per Pepi

nola 3. di Eufebio , ferma Epijcopis. ptr Campaniam , & Tu~

feiam conftitum : per la feconda di Cesellino primo , Epifcopis.

per Apuliam, & Calabriami per la prima di Leone primo, Epi

fcopis ptr Campaniam , Picenum , Titfciam , & per univerfas Ita

lia: Provincia* : per la ottantefrma fèlla del medefimo Pontefice,

Epifcopis per Campaniam , Somnium , & Picenum : & finalmente

per la fella di Gelaiìo , Epifcopis per Lucaniam , Bruttios , & SL-

ciliam ; nelle quali ifcritioni ir veggono confervati i nomi di cia-

icuna particolar regione , & quello di Campania non è forza di

prenderli in quel cosi largo figniticato. Così adunque trovandoli

il dire di domando concorde con altri antichi autori, non può

giuAamente riputarfi né feorretto , ne dilettolo . Ma all' incontro^

& dal ilio drre,t& dall'altrui havendoìi dell' altra "deferitionc di *y

Campania gran certezza, in qual maniera così varj , anzi contrarj

racconti concordar noi potremo ? Io nondimeno Rimo , che con Ma egli usò

a/Tai- facile o'fervatione potrà quello nodo (vilupparfi ...riducendoci *f f"° no™e

a mente , che alcuni vocaboli alle volte per un quafi figurato '.? u" A'"n

modo di dire, o vero per un abufo, fono fiati lènza molto fot- Un più largo-

tile avvedimento trafportati dal volgo a dinotar cofea'Taidiverfe modo.

da' loro primi & proprj. fignificati , quantunque iL lor comun

ufo perfeverava tuttavia: il die come cP infinite voci , che fi di

cono appellative , è troppo manifello } così di quelle , che fi chia

mano proprie , & rillrettamente al propofito noftro dinotano luo

ghi , o rofe fpettanti a luoghi, non mancano chiare pruove. E'

fra quelle il nome , che da Francia difeende , Eranoefe , il qual

propriamente convenendo agli riabitatori di quel Regno , che

tutti Tappiamo ; nondimeno fu da popoli Orientali , & fingolar-

mcnte da' Greci, dato ad ogni popolo , & ad ogni Intorno Oc-

eidca*'
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cidentale , come per non far vana pompa delle tenimonianre di

molti autori , ne di inoltra il medefimo Ottone Frifingcnfé , eh'

habbiamo per le mani , in quelle parole della Cronica al cap.

4. del li». 7. Lccliffìmi proceres Francorum (Jìc enim omnes Occi

dentale! populos oh antiquam gentis illius dignùawn 3 ut puio , &

virtutem Orientale* appellare Jblent ) fìabylor.iam dejlinanuir . Et fé

di un cosi fatto abulo deludemmo altro più limile ex più do

mefìico paragone , eccolo in vero fimigiiantiffimo nel nome di

Puglia , col quale fempre fu diinoilrata quella regione d' Italia

di qua di Roma , eli1 è bagnata dai mare Hadriatico ; & nondi

meno dopo , che la gente Normanna ne fece acquiilo , & la fa

ma fé ne fparfe per- tutto 1' Occidente , frequentemente egli ri

fonando per le bocche di tutti , onde quali rimaièro del tutto

ofenri i nomi dell'altre congiunte regioni, fu bene fpeilb , ipc^

ciaimente da' foreilieri , in ior cambio unicamente ufurpatoj del

che fi hanno cllèmpi cosi copioii in molti fcritiori di quella &

delle età foglienti , che fcvcrchta cofa fardibe il recargli .• tanto

via maggiormem* , che quello è già ilaco avvertito, benché non

Antonio Ca- a pieno , da altri , ira quali è Antonio Caracciolo nel Nomen-

raccioìo lo- datore dclli quattro Cronologi antichi , da lui publicati per le

*at0- Stampe, il qual moflra di ellèrii anch' egli avveduto del tempo,

nel qual nacque sì fatta ufurpatione , dicendo , che il Ducato di

Puglia (fu quella fignoria iilituita da'iùddetti Normanni) regio

ne* quafdam edam extra Apuliam olim completlebatur ( intieramen-

flhtom'o Ca- te gli acconfento del nome, non già del Ducalo ). Laonde molto

rac«ialo no- di lui mi maraviglio , che poi nel libro delli Sacri Monumenti

ueo. ^ Napoli alla Setione 2. del cap. 2.6. fé nonna flato il fuo di-

volgatore Solvilo , habbia potuto perfuaderfi , che ancor prima

df^^3|X di quel tempo, & fin dall'età di Genferico Re de' Vandali, la

«^ qual precedette quella de' primi nollri Normanni per fei fècoii

intieri , quel nome fi crafiiampiainente nei detto modo dilatato .

Hor non in diverta maniera io penfo , che il nome di Campa

nia lignificando propriamente una delle regioni di queiìa eilrema

Italia di qua del Tevere , & tal fiora di più larghi , & tal hora di

più angufli confini, come fi è dichiarato a dietro j fu nondime

no tal volta anche ufìirpato per dinotar generalmente in un cor

po quelle intiere regioni ; il che forfè nacque fin dal tempo di

Hadriano , il quale dillribui il governo di unta f Italia fra quat

tro Confolari : havendo potuto il filo nome in tal nuova dencv

nunatione prevalere a quello di ogni altra per cagione della llellà

cele
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celebrità ma , per la qvràl fu ancora antipolio al nome del L%-

tio , per fc nello & per la maeilà di Roma , che vi fi coni-

preic , nobiliflìmo , & fra i nomi dell1 altre regioni cP Italia ot

tenne femore il primo luogo , come fi è potuto negli fcvittocè

citati fin noia oflèrvare . Stimo adunque , che fimilmente Gior-

nando tal volta prefe il vocabolo di Campania in uno , & tal

volta in un' altro lignificato . Come ancor panni , che fu prefo

da S. Atanagio ferivendo all' Imperatore Gioviniano in quella fen- S.Atanagio

eenza, che la Cattolica fede Criftiana, llabilita nel Concilio Ni- lIuftrato-

ceno , era tuttavia proferita & approvata dalle Chiefe ( mi

forvirò delle fite parole voltate in Latino ) , qua pajjìm funt in

Hi/pania , & Britannia , & G alila , & Germania , & Italia orniti ,

& Campania, & Dalmatia, Myjìa, Macedonia, & cimila Grxcia,

con ciò che fegue. Nel qnal dire la voce Campania», fermamen

te dinota quella intiera parte d1 Italia di qua di Roma fin al

Faro : ma nell' Apologia 2. dove diflè , che nel Concilio Sardi-

cenfe fi adunarono con moki altri i Vefuovi ex provinciis Italia',

Ficeni , Tufcia 3 Campania , Calabria , Apuliat , Bruttiorum , Sicilia-,

preiè la iteiìa voce , come è manifeilo , in quell'altro più ìlretto li

gnificato. Adunque Giornando , & gli altri già mentovati, tifa

rono anch' efli nello Hello modo il nome di Campania nella liid-

detta più larga > & nella più flretta maniera , & per Tmo abufò

E attribuirono a quello intiero tratto d'Italia fin al Faro, al qua!

di parte in parte più propriamente convenivano altri nomi. Ben «*> p*r* U

qni non tacerò ,' che fé gli fcrittori citati per la Campania di *fffilon no?

Hadriano > i quali vifiero prima di Coftantino , cioè Antonino £uif% ^'fjj~_

& Spartiano , foflèr creduti haver parlato in quello modo più jrìano , &7«

tergo , non per abufo , ma con proprio dire , non ridderei di minore al

aeconfentirvi ; parendomi non irragionevol cola , che una delle ^g"° Co-

qnattro parti d'Italia, nelle quali fai ella diftinra da quell' Im- ft*ntw* -

peratore , non dovette efter di minore ampiezza; & che poi la

Campania fu riftretta fra il Silaro ex Terracina per nuova de

feriticene , fattaue pcravventura dal fuddeno Magno Coftantino ,

il qua! , certa cofa è , che pofe ancor egli mano a dar nuovi

rafictti alle colè del Romano Imperio : né lappiamo qual altra

deferitione gli fi polla attribuire di quella, la qual fi legge nel

libro della Notitia & in Paolo Diacono, ultima a tutte ; per la

quale le regioni Italicfie fi accrebbero fin' al numero di 17. ef-

iendo in tanto rimafo il nome di Campania per Io fuo lungo ufo

tuttavia in quel più largo lignificato ► pV

XLCara»
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XI. Campania Napoletana abbraccia le città dtlla

medefima riviera .

Dopo che i

Longobardi

con l' Itali*

conquiftaro-

no,hi(.amra»

nij,rim.ifé al

ia foia ri

viera di Na

poli il fuo

nome •

•'.•■»•'.

S. Gregorio

Magno illu-

ftrato in più

luoghi .

On molto appreflb poi all' età di Giustiniano il maggiore ,

alia quale Damo già pervenuti, fenti la Campania alerà aliai

maggiore diminutione delia deferitta a dietro ; la qual non av

venne per alcuno avvedimento fiumano r & per deliberato con

iglio di chi n' havea iignoria , come delie precedenti era i'egui-

to : ma ne fu cagione 1' impeto & la forza Iioitile de' Longo

bardi, i quali entrati in Italia nell' anno di Critlo f68„ & iar-

gamente depredandola , divennero della tua maggior patte lun

gamente (ignori , riavendola tolta agì* Imperatori Greci; cv. di

quei luoghi , per rilìringere a noi il ragionamento , fecero più

facile acc.vtillo , ch'eran lontani dal mare, & congiuntamente fe

condo il corto delle eofe di quel Jecolo , ài ogni bellica mimi

none èratió sforniti . Avvenne per quello , che Napoli fola , ck

■Clima con altri pochi eallclii di joisor fama , come fi è intefo

da Procopio , cinti di muro , riraafero da cosi grande invafione-

iilefi j*-contro de1 quali i Longobardi non nutrendo armata di mare,

non poterono giammai intieramente prevalere. Hor per quello mo

do pervenuta la parte di terra di quella provincia in Jor porc

ile , ella provò con nuova forma di pub-lieo governo ancor nuo

va forma di deferitionc (a) , del che ho ragionato baftevolmente

altrove: & la fua pane marittima , rimala per qualche tem

po al Greco Imperio , conferve- anche ella fola per alcun tem

po il nome di Campania ,' nel qual tratto , come in luoghi più

lìcuri , molte genti del paefe -fi eran parimente ricoverale . Di

quella angufìiffima Campania fu Giudice quei nobil huomo , chia

mato per nome Scolaflico, di cui fé mentione il Pontefice S. Gre

gorio nell' epiilola i. & nell' epifiola 2. òv nella iy. del lib. 2.

neil' Indinone 11. & fu Duca quel Godefcalco mentovato dai me-

»ia-

ire-

H

(a) Per quefto modo il nome

«Iella Campania par clic fu abufato , &

non gii , che ne fu fatta tal nuova de-

icritione . Et par ancora , che lo iieffo

abulo licM e piu antichi principi > c'°è

dall' ulb hequentirtìmo delle marittime

delitie di quefta regione. Laonde comu

nemente tanto era ftato il dire di venir

ala-i o dimoiare nella Campania , & li-

de-

mili: quanto il dire di venire o dimorare
a diporto neJlidi fuoi; de! OceI pjr!are lò-

110 fieni gli antichi fcriuori . Nondimeno

Tacito già recato a dietro ;i catte 40. 41.

& 41. ir.diltintamcmc chiamò Campa

nia & la riviera, ìc i luci luoghi fra ter

ra, benché di cflì difr'ntattiente padafTc.

Vedi qui adietroa car.34. «
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defimo Papa nell'Alicia 12. del lib. 8. neil' Inditionc 3. & fu

rono fucceflìvamentc Soddiaeoni , o diremo Collettori , o pure

Procuratori del Romano Patrimonio ApoItalico , il qual Jì poife-

deva dal Romano Pontefice nelle città di quello licita tratto di

paefe , quel Pietro oc quello Antemio , i quali Umilmente da

S.Gregorio fon chiamati .Soddiaeoni di Campania j cioè il primo

in molte epiltole del iib. 2. nell'lnditione 1 1- al quale fu anche

conimena la cura di cofe appartenenti alla città di Capua , per-

ayventura a quel tempo non ancora da Longobardi occupata : il

fecondo fpeflìffime volte , cominciando dal libro quarto fin all'in

tiero libro undecimo,commettendoglifi ancora alcuni affari perle

città di Amalfi, di Atclia, di Minturno, di Mifèno, o vero fe

condo il modo della pronuntia di quel tempo , di Mefféna , di

Volturno, & di Napoli ; il che ltudiofamcnte ho avvertito, accioc

ché non c'incanniamo nell' incanno prefo da Giovanni Diacono, r>-

autore di età quali di trecento anni più balla della vita, che fenile Diacono xi-

del medefimo S. Gregorio, nel cui cap. jj. del lib. 1. facendo uà iìuta-o.

catalogo de' Rettori dclli Patrimoni Apofiolici , ordinali da quel

Sommo Pontefice , nominò Antemio del Patrimonio* Napoletano,

& Fieiro di quello di Campania , quali Napoli non foffè fiata

comprefa a quel tempo nella Campania, cotanto angttfh, di cui

anzi ella era all' hor capo, come dirò.* qui appretta. Et di que

lla cosi angufta Campania fi dee Umilmente intendere, che riab

bia parlato Paolo Diacono nel cap. 6. o vero 12. del li kj\ del-*

la fua htìtaria citata più volte , deferivendo il frettolofo concor- ?ao'°Diaoo-

fo de' faldati .della militia Imperiale, che da Italia , & da altre ao aiuflwt0-

parti pacarono in Sicilia contro Mecetio , ufurpatóre dell'Impe

rio, cliealflior era fra Greti. Alii per Hifiriam (dice egli), ala

per parta Campania , alii vero a pardbus Africa & Sardinia: ve

niente* , veliementer in Syracufas irrucrunt t eumque vita privarunt ;

il. che fegui nell'anno di Grillo 66S. quando r Longobardi erari

tuttavia lignori di Capua & de'luoghi della Cajnpania fra terra :

ne in quel tempo , per (pianto fia a me noto , fu altra regione,

okre quella marittima dall' uno & dall' altro lato di Napoli ,

foggetta ali* Imperio de' Greci (a). Et io ftimo , che Napoji n"

Tom. I. K Iiavcai

(a) Et Anaftjgio Bibìiotec. anco

ra nella Via di Benedettoli. MonsMt-

kius (cioè il Monte Velìivio ) , qui eji in

Campj/iij , &c. laonde il Vino prodotto

in quel monte fu 8c è detto / 'in Cn,o, | ciò V

da' poflL-fTori fusi Greci Napoletani. Vc-

! di Dil'iorlb III. §.V. Aggiungi Beda,

i che ho rapportato nella nota (a) alla pag.

77. Si. il fuddetto Anaftagio in BomTa-

*
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S.Gregorio, havea il principato, per la qual cagione parmr, che il fuddetto

Magna ìllu- Sommo Pontefice chiamò Vefcovi Napoletani nell'epillole J3. del

v'"t0 inuo" lib. o. neli' Indinone 4. quelli, che di varie città eran Vefcovi

nella Provincia del Napoletano Duca , la qual prerogativa ( fia

detto per non fraudar di quella non ancor conofeiuta lode quella

*-,* % Vf" città iemprc pregiata , & fiora degniflìma Metropoli di un Re-

'nJpidt'C** 8i;o in»ero ) parseli' ella havefle ottenuta fin dal tempo del Re-

ti trarìmufu gno de' Goti (a), i quali commilero molte guerre in Italia co*

maggiore àtl- G/eci , & più che in altra fua parte nella Campania \ fra quali

U altre . accidenti fé ne tenne molto conto , come di città nobile (òpra

P altre ; il che può ofiervarfi nell' hifloria Gotica dì Procopio in

molti luoghi , & fìngolarmente nel lib. 2. dove egli introduce

. Procopia il- Bellifario , che rifponda agli Ambafciadori Goti , i quali era-

luttrato. no andati a trattar feco , che follò ufeito d'Italia , & che ba

velle reflituita in lor potere Napoli & la Campania , come ha

il fuo latir;o interprete > in quello modo : Non enim fi de Cam

pania vobis , five de Neapolì aliptid a me pollicerer, adhibituri mihi

Jìdem ejfetis ; quia Imperatori* bona haudquaquam dispenfare prò

nofiro arbitrio poJJ'umus . Havea Napoli, s'io non errò , ottenuta

quella maggioranza dopoché da varie nationi de' barbari feorfa

più volte l' Italia , &; efpugnate a forza 1' altre città di Campa

nia , che non furon poi haftcvolmente nella prima forma rillo-

ratc giammai , ella per la naturai fortezza del fuo (ito , ajutata

dall' arte con l' altezza de' muri (b) , fcampò la commi mina ;

onde frequentemente fu fcampo in tai cafi a molti de' popoli con-

, vicini » Così nella fuddetta invafone de' Longobardi , per dar

S.Gregoria chiarezza ad una epiftola di S. Gregorio Magno , che in varj

Magno, illu- fconvenevoli fenrimenti è fiata da alcuni moderni fcrittori in-

j^*f'Ia'tctz* terpretata , vi lì ricoverò anche il Clero , o diremo il Capitolo

della Catedrale Chiefa Capuana; perciocché io non in altro moda

apprendo- il titolo & le parole della epiftola di quel Santo Pon

tefice*, ch'i la 14. del lib. 4. dell'Indinone 13. & viene dell'

anno 7,04. la quale fi legge ferina Clero Ecclefia Capuana ,. de"

genti

volta.

(a) Certamente la formota della.

Comitiva Napoletana appreflo Caifiodo-

10 lib. 6. ep.13. nJè un grave rifeoniro;

lingolarmente per quelle parele, Liio-

Città d' Italia, ancor prima delle mvafio-

ni de' Barbari per la loro antichità mi

nati in gran parte, non erano frati piti

infatti, godendoli una fermiiTima & in-

ta ufqut ad fr.tfiitiium Lotum jju ii/f l tiera fiourzza & pace. Vedi Hcrodjan»

Jtone cufiodis : che poi polso ha terra. Il nel lib.8. dove ragiona di Aquileia, afle-

( b ) Unimlàlnrente i muri delle || dia» da MaJTuuin».

#
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genti Neapoli . Ma al noilro Michel Monaco nella Parte 3. de! -";:-!-i,'; «Vio

lilo Santuario piace ad una tal Chiefa dar altro lignificato , d;- |'r^,&lVa:'*

cendo: Capaanas Epifcopus kebebat EccUJiam jìbi fubditam in urbe thioccircllo

Neapoli ; Ceche apprellò iòggiunfe, che per quello còh antico ef- rilutati.

fempio , non ejì novum in una àvitate , rei Dus.ci.fi eji'c Ecchjìas

alterius loci Epifcopo fubdìtas , & a jurifdiilione Epifcopi loci , in

quo confifiunt , txemptas . Bartolomeo Chioccarello per altra par- •

te nel Catalogo de: Vefcovi & degli Arcivefcovi di Napoli ha

creduto , che quei Capuani Clerici Neapoiitanx edam Ecclefia mi~

nijìrabant : cotanto fogliono molti fcrittori efiTer in varie Temenze,

lontane dal vero , trafportati per lo Soverchio amore di accrc-

feer dignità in ogni guifa alle patrie loro. Ma a fl^or della mìa

fpofitione , alla quale non vengo fpinto da altro alletto , che del

vero , dee notarli in prima , che in qu^l titolo lì congfungono rnfie-

nie il Clero & la Chiefa Capuana nello fteììb modo, nel qual

poi dentro deli' epillola fi dice di Fello , edere gi-à flato. Ve-

feovo parimente della Chiefa Capuana . Quoniam Fejìus ( quelle

fono le parole del Santo ) Capuana1 Ecclefiai Epijiopus hic ( io

Roma ) pofttus de hac luce migrarti, &c. Appreso ollèrvilì, che

il medefimo Sommo Pontefice havendo nella epiilola 26. dello

fieno lih.4. cominella la cura della Capuana fede vacante a Gau-

dentio Vedovo di Nola, gì' impofe congiuntamente , che Cleri-

in Capuana Ecclefix , qui in tivuatx Neapolitana confifiunt , quar-

tam in presbyterio ■eorum ( acconciamente qui nota il medefimo

Monaco , che Presbyurium , oltre alcun altro fignilìcato , dìcitur »..-,. M

ipfa quoque congregano Sacerdotum ) de hoc quod ante Ecclejix (for- ^éo % /"

(è antediélx ) Jingulis annis accederti , iuxta antiquam conjùetudi- pia

nem dijìribuere , fecundum fierfonarum Jludeat qualitatem - La qual

quarta parte dell' annue rendite , come ancor bene interpetra il

medefimo fautore, al preferite fon chiamate, Ditlributiones quo

tidiana. Sicché non di altro collegio di Capuani Sacerdoti , il

quale in altro luogo, che in Napoli dimoralfe , havendo» prefa

cotanto fpecial cura S. Gregorio , ferinamente per quello dee in

tenderli il Capitolo Capuano , a cui ben conveniva , .che havef-

fe egli incaricato di render ubbidienza al fuddetto Vefcovo Gau-

dentio, come ordinò per la citata epiilola 14. ogni ragion buo

na dettando, che di ciò non era bilògno fcriverfi a Collegio di

Chiefa miiK>re, in citta foreftiera o illituito, o trafpiantato: tra-

lafciatofi in tanto di feriverne a quelli, a* quali più convenevol

mente fi dovea , come farebbe feguito in fernetta egualmente

K 2 de'
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de' fuddetti due nuovi autori . Si ricoverarono in quanto al refio

poi i Capuani Clerici, che bora fi direbbero Canonici , capitolar

mente ( Pianai iecito ular quello vocabolo ) in Napoli , non in

altro modo , che per gli itelTì anni i Clerici di Milano fuggenr

do la medelìraa hoitiiità de' Longobardi fi ricoverarono in Ge

nova : & molti lacerdoti di diverge parti d'Italia, fin ad un in-

* tiero monartera di donne , dalla Lucania fi falvarono in Sicilia

(a), come a parte a parte fi Legge nella epiltola 30. del li!>. 2.

neir inditionc 11. & nelTepift» 6. & nella ij\ del toh. 3. nell'

Inditione 12. del medefimo Sommo Pontefice ; il qua! di van-

*ìl]} .Gioghi taggio ia tanta comune calamità ferillc per 1' cpifbia. 43. del

r:o Magno ~ $>• ** ueil' libinone 5. alli Vefcovi dell' Illirico, Epifcopos , quot

iUuftmti . s fopriis. locis hojìrtitatis- furor expulerat , ad eos Epifcopos 3 q.ios

mine ufque i# locis propriìs £egunt , prò fufìmtaùone , & Jìipendiis

priefimis vita effe ungendo*. Et per f epiltola 2. del Ubila. nei»!

Inditione 7. ci fé mani fello, che- i Clerici d'Iiàufia. fra gli ll?i?ì

anni per fimil perfecutione ricoveratili col corpo di S.. Donato

dalla loro città nel Cartello CaiTìopo della Diocefi di Coa'ù , vi

dimorarono- alquanto tempo , celebrando i divini officj in. uni,

til Ciucia, che ior fu a quello» fine conceduta; edèndolì poi ■p^T

alcuna contela , nata fra il Vcfcovo Ifiuvrienfe & il Vefcovo di

queir I-foia , determinato dal medefimo S.Gregorio, eh' egli &

il fuo Clero haveiler data ficurtà , pojì pacem-, Deo propitio , red—

dicam , oblato S. Donati corpore , ad propria moda omnibus rever-

jùros . Né di (imiti fughe mancin molti altri eflèmpj nel refio>

delle epiilole di quel Papa j alli quali acconciamente può aggiun-

PaofoDiaco gerii quel , che riferifee Paolo Diacono nel cap. 18. o vero $1^

m LDuftrato. del Iib. 6. deif Hifloria de' Longobardi > parlando, del Vcfcovc*

del Cartel Giulio' , il quale intra Foro-Jtdioni cafiri mnjros habi~

tavit , ibique fui Epifcopatur fidem fiatuit . Et de' Patriarchi di

Aquileja ancora , i qaali- , quia in Aquilejo propur Ro.nanoruntt

incurfìotKm kabitare minhne poltroni, fidem- non in Foro-Julii,,fed.

in Cormoncs habebant « ■"w*WflMteflto<4IMttt^*a

Ir nome di Cosi adunque dopoché il nome della Italiana Campania ,

Campania jj ^^ naCqUC tra i confini del Capuano territorio & delle città

lo*0ù finti ad ^° dominio, creteiuto ia molto più ampia regione, anche

rampo ài C*- POI

(ai AfTii frequente nv«b in tati T di S. Raiiwldi Verone & Martire net

calamità di' (camparle tifato d.ille genti

fiù. nobili tic Jegfc. Vedi nella. Vita. I Ce di Luglia.

cap.5. Se S. appretto il Surio liei me—
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J7 ejtinjif

poi dilatoffi per l'intiera Italia di qua di Roma fin al Faro, la

qual hoggi lì chiama Regno di Napoli : liavendo provato nel corlò>

.come di iùa vita, che prolungoffi in molti fecoii: gì' incrementi

& i decrementi proportionati all' efler fuo; & finalmente havendo

fatto ritorno a iuoi principi , & riltrcttofi fra i termini della fignoria,

d' una città , che a poche altre fovrailava , qual cola ne dovea

ieguire , die rimaner del* tutto elVinto ? Era in vero così dovu

to alla fua età decrepita , tanto maggiormente , quanto eh' egli

nato ne' fpatiofi & fecondi campi d' una città , fondata da To«

Urani nelle loro profpci ita maggiori , come fi diinofircrà in altro

Difcorfo , trovofli nella fua veccliiaja cofiretto a menar il rclto

de' pochi anni fuor ne1 fuddetti angttfti & ameni più tolto r che

fecondi marittimi lidi ; i quali per antichiffima fucceffione poiTe-

devanfi da gente di origine Greca , la qual per ogni modo con-

fcrvavafi nel fuo intiero Aato , & a' Capuani , già pcole de1 Tot

fcani , quafi fu Tempre mfefta & inimica . Napoli adunque ,

che ai fuo nafeer non hebbe parte veruna , per non ellèrlì eL- "Jll"i, ny'/.r'

& comprefa nella propriiffirna Campania , l1 accolfe poi car -v -

dente & moribondo. Anzi fé ciò, che fegui dopo 1' ultimo fuo

jiitringimento ne piacerà confìderare , fn ancor ella loia la ca

gione, per cui rimafe il nome di Campania eiìinto f pofciacchè

le fue città & i fuoi luoghi non più poi in quel commi modo*

ma col nome di Ducato di Napoli furono appellati ; il qual

anch' egli fempre piti & pici fu ril-tretto a minor regione , ef-

ièndo fiato fccmato del Ducato Amalfitano & del Sorrentino ,

& morto più anticamente ' del Gaetano, & di ogni altra men vi

cina contrada . Fu ben tal volta poi da alcuno autore di mezza Ni fu più

età richiamato nel mondo ri nome di quella Italica Campania, j^.'0*'^* **

ma nella gnifa,che fuol farfi di molti altri vocaboli già efiinti; co- Vin*moJu

me parmi , che 1' usò Pietro Diacono CafTìnefe nell' Aggiunta Pietro Di»,

alla Cronica di Leone Hoitienlc al cap. ioo. &. al cap.ioi.del cono iUuAt*

lib.-f. dei clie a difiefo ho ragionato altrove ( a ). Ottone Fri- t0 "

fingenfe ancora, per tacer sì di altri Tuoi coetanei, come di al

cuni , che vi'Tero dopo ini , ufurpò più- volte nelle fue opere il

medefiruo difijfate* norne, & fingola/mentc nel cap^2j. del lib.7^

della

-

.

 

(a) Beda ancora nel cap. 1. del

E6.4. dell' Hittoria d'Inghilterra 1* uso,

dicendo : In Atonafierio f^iviJi.ir,o ,

quod non Unge e/i j JVtapeti Compa

gnia. Fenchè forfè quefto fuo detto ca-

: dér può a propolìto di quel , che fi è

detto della Campania Napoletana alla.

pagaia. 73.
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Ottone Fri

(ìiiienfc no

tato , & per

iio notato ,

cibila Cronica , & nel cap. ,24.. del lifa. 2- de' gefti dell' Impera-

tor Federico Barbaroll'a , & non già nell' antico lignificato : ma

in un'altro del tutto nuovo , dinotando con tal nome il Princi

pato di Capila , fondato già da Longobardi , & poi lìgnoreggia-

to da Normanni; del che non polo lodarlo , e l'ondo Itati i luoi

altro lodato contini aliai divelli da quelli di qualsivoglia delle fuddeue Cam-

in più modi, panie : benché il lodo , che per queiìa maniera inoltrò di non

ellergli flato nafeofto , che un tal nome al principio , o in una,

o in altra maniera nacque da quello di Capua Se. de' Capuani;

Paolo Diaco- -come anche fu creduto da Paolo Diacono, il quale nella i'ua de-

fcritione d'Italia, mentovata a dietro, efprefTa mente dille , che

Campania appellata efi propter uberrimam Capace, planittim .• catte-

rum ex maxima parte montuofa eji; il qual non dille , propter uberri

mam Capita: CamparJam , come farebbe flato il diritto; perciocché

egli, fecondo la connine opinione di quella età, riputò la Campa

nia decampi , Se non già da' Campani , ne dalla propriillìma Campania

di Capua , ellèrfi denominata . Lodo parimente Ottone , che fpef-

fe volte nei lib.7. cap. 20. congiunfe inficine il nome di Cam

pania con quel di Puglia , additando tuttavia il Capuano Prin-

"Hugone Fai- cipato (a) ; come non fece , né Hugone Falcando , né Romual-

caiido,&altri_tj0 Gnarna Arcivefcovo Salernitano, ne F Autor della Cronica

di Ccccano , né alcun altro noftro fcrittore ; i quali , feguitando

il volgar ufo introdotto da fuddetti noftri Normanni , ufurpa-

rono in fuo cambio il nome di Terra di Lavoro, al quale era

flato attribuito lo ftellò lignificato , del che a diitefo dovere con

altra occafione ne' miei rimanenti libri della hiitoria de' noitri

Principi Longobardi con nuova ofiervatione ragionare. Et di al

iai buona accortezza in vero dee elfcr fornito chiunque con la

letione de' libri Se dell' bilione antiche , trafeorrendo per la

iiiccetlìone delle cofe andate , deriderà formar nella Tua mente

imagine chiara & d'ilinta delle varie mutationi , feguite per

cosi lungo corfo di anni nelle cofe humane . Perciocché chi fa

rebbe colui , ir'cjualc Jiavendo già conofeiuto , che la Puglia fu

in aknn tempo congiunta alla Campania , non venilTe a primo

occhio perfuafo , che il iuddetto Ottone & gli altri fcrittori ,.

che io diffi, i quali congiuntamente anche mentovarono quelle

due

notati .

"Onde può

nafeer t/ual-

ifie (onfu/ìo-

( a ) H clic Fu anche oflervato dall'

Ufpergenfe parlando dell' Imperator Lo

tario contro il Re Rugiero a car. 178.

& Gervalìo Tilbero chiaramente difle

valer lo ftcfTo Campania, che Principato

di Capua Se Tura di Lavoro .
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due regioni , non 1' habbian fatto al mcdefimo antico modo ?

£t chi leggendo poi nella epiilola di un'altro Ottone > Vefcovo Ottone Bam-

di Bamberga , che vien riferita dal Baronio negli Annali Lede- ue^en^J[j

imitici nell'anno noj. quelle parole: In Anagtàa, civitate Cam- Jiiuftra»o.J

pania , qua ditiontm Romanam dividit & Apuliam , Epifcopalit

benediftianis- munus , quamvir indignus , Domino largience > Jufcepi j

non caderebbe in penfiero , che la Campania fu ben congiunta

con la Puglia , ma per ampliamone della niedefima Puglia , di

rtela fin all'antico Latio , che poi fu detto latinamente Campa

nia , & volgarmente Campagna, come vien tuttavia appellato 5

dove fu già & e Anagni : con pavifliino errore a quello , che

fu prefo da Pomponio Mela , il quale non havendo notitia , che

la Campania antica giuniè fin alla Lucania & al Silaro, & ha

vendo per ogni modo letto in alcun piìi antico autore , che fra

loro hebbero un comun confine , diltefe la Lucania fin ai Pro

montorio di Sorrento , termine poi de' Piccinini ì iit nondime

no I' accorto Lettore avvedutoli , che nel corfo di molti fecoli

molte han potute e'Ièr le mutatici» delle cofe Immane , non con

fonderà infieme quelle , che in varj tempi furono varie Puglie ,.

& varie Campanie, o per le loro varie defcritioni, o vero per

lo vario ufo de' loro nomi . Ma del vario ufo del nome di

Puglia ho già detto quel , che per quella opportunità ben può

ballare : & Umilmente a baflanza , s* io ben mi avveggio , ho

delle varie deferitioni della Italica Campania antica fin qui trat

tato; né mi refla per compimento di quello Difcorfo a ragiona

re di altro , che della varia ufurpationc del mcdefimo nome nel»,

modo appellativo , il che compirò fenz' altra dimora .

tfMMMBflMM^Xn. Campania Romana .

NE'poflò io perfuadermi , che per altra cagione quel piano> Il nome di

tratto di paefe , il qual giace di qua di Roma fra'l Teve- Campania

re & Terracina , che fu il Latio vecchio , fi chiami oggi voi- S'J y<d"io

garmente per fuo proprio vocabolo Campagna , & in Latino Cam- Jpi" iilV9 "

pania , che per eflerfi comunemente creduto, non haver la Cam

pania di Capua ottenuta quella appellatione , che per conto del

tuo piano & fertil campo ; onde ogni altro limi! campo- fofTè

potuto dirfi in modo appellativo- col medefimo nome . Benché

non mi è ignoto , che potrebbe altri rifpondermi , haver.fi quella

Campania Romana, o la diremo il Latio antico, conferyata que-
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ila fua nuova appellatione dopoché l'ottenne la prima volta per

la dsicritione di Hadriano. Ma io come celiar potrei dal creder

mio, lenza ritirarmi da quel, ohe ne fu dimollrato da Procopio,

da Giornando, & fopra tutti da Paolo Diacono ; dal dire de'

quaii li è raccolto, che quella medesima contrada , poi ritolta

alia Campania , fu aggiunta alla Tofcana ì Adunque non fi dee

contentare , eìie in quel punto ella tuttavia ritenne di Campania

iì .nome , il qual ben potè , •&. dovette rimanere al retìo di que-

1U regione . Et fermamente il proprio nome di Campania da

molti fcrittori del fecolo ballo fu prflfo a modo di appellati.

Fuanfituito IX'l che, per cominciar alquanto -di lontano, è facile a;r; >:..<.-:, >

ado^u.jm- t|Uei.^ c|,e (; [Kl j,j lH1G ^ggij etichi Gioilàr-j pubblicati dalier-

po pia,. . rj^ Stefano, nel. quale quello Latino vocabolo -viene .cipolla per

quello a!' ro Greco, <*$£ <«? , che fuona, luogo , o regione piana

& campejìre. Onde e pur vero, eh' egli di proprio divenne appel

lative Ma vieu, quello ileilo più apertamente confermato da Ser-

Senrio il!u- V:o in quelle parole recate altra, volta nel principio di quello

1*14:0 Dilcorfo , mentre ragionando della Campania , che fu poi Epiro,

cosi dille : Epirum campos non kabere , omnibus nctu/n e/i ; Jed

conjlat , ibi olim Regem nomine Campum fuijj'e }eiufque pofteroi Cam-

pylidas diclos , & Epirum Campaniam vocautm ; perciocché ,ai>

cor egli fu del parere , che per Io nome di Campania .dinota-

vafi, come era credenza tornirne, alcun piano campo; onde volle

dar conto, come f&Se potuta dirli in tal modo quella si mon-

CalTiod'oro tuofa regione. Caifiodoro Umilmente nella epiilola22. del lib.12.

liluftnuo. donando, come per gran lode.il nome di Campania ad una mol

to fertile contrada dell' Hiliria , & havendoi preib .quafi in pre-

ilo dalia nolha, mentre dille , ritrovarli anche ivi la fua Baia

& più di un lago Averno ; fé noi fece appellativo , palesò per

ogni modo , che già era come appellativo riputato, quando log-

granfe, ch'ella non immerito Ravenna Campania, dicicur : il che;

più a dillefo farebbe a dio.* , Meritevolmente vkn detta , <cke Jìa>

il fertiliJJìiKO campo , da cui Ravenna { città a quei tempo Re-

gai fede degl' Italici Goti ) ogni j'ua abbondanza di do, che fta ne-

avario all' human nutrimento riconofee : fé più toilo non volle dir

ciucilo , eh' ella con giufta proponione appellai ufi per la fua ferti

lità & piacevolezza , Campania di Ravenna. , aujifi un'altra Cam

pania Capuflna al copiodo di una nuova Roma . Del che fia pur 1

quel che fi voglia , farà vero per ogni modo , che nn tal voca

bolo , ad imitation della Campania di Capua , Ja qual Iicbbe

/* ™ dalla
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Paolo Diaco-

datta natura la fecondità per fuo pregio fra meriti altri fommo

& Angolare , fu poi di tempo in tempo conceduto ad altre an

cora di fertilità lodate regioni ; il che panni , che con aperto

ragionare dir volle il medefimo Paolo Diacono , riferito non è

ancor molto : il qua! feguitando la fuddetta opinione, alPliora co- uo illuftraìo.

mune , credette , che la Campania , la quale bavea detto diiien-

derli dal Romano territorio al Silaro, ottenne quello nome prò -

fter uberrimam Capux planitkm : non altro a quel tempo inten

dendoli per Campania, che un piano & fertil campo (a): quali

non folle quello nome ufeito dal proprio nome di Capua , &

de' fuoi -Campani .* Ma nò qui ritrovò la licenza degl' ingegni ri

termine , ne il fine ; perciocché andata del tutto in oblivione

ogni memoria dell'una & dell'altra di quelle due origini , Ot

tone Frilìngenfe nel cap. tj. del lib. 2. de' GePu dell' Impcrato-

. re FeJcrico Barbr.rotli, ncn feppe del nome della Romana Cam

pania recar altra etimologia , che quella del fuo piano campo ,

prefa dal lignificato di quello nome , già divenuto appellativo :

dicendo, come fi è anche riferito a dietro, che poft einenfìonem

monùuin Campania txàpitur , unde a. re nomtn trahens , Campania

adhuc dici folst ; il che io già proporlo havea.

Ma Ottone par , che per la voce adhuc habbia ìntefo , che

da tempi molto alti ella ottenne di eflèr detta in quello modo;

quali derivandone l' origine dalla Campania di Hadriano , la qua- nacque nel

ie abbracciò il Latio vecchio & il" nuovo , il che li è manife- Pr{mo feccia

flato , non poter etfbr vero ; ne fé ne trova antichità più alta de'LonSe9ilf-

dell' età del Sommo Pontefice Agatone , H quai ville intorno gli ottcme Fri-

anni di Grillo 680. nel cui Concilio Romano , come fi note- iingenfe ti

ra alquanto apprcfTo , ritrovali mentovata : elfendo io nd rello fiutato.

alquanto dubbiofo } fc della Romana Campania a quello modo,

o pure al modo antico , & fecondo la deferitione dimeflratad

da Procopio , che fu t ultima , in cui folfe liato abbracciato fi

Latio nuovo, intefe S. Gregario Magno nel cap. 18. del lib. A

de' Dialogi , dove fenile , che fuit quidam, in Campania, parti-

bus intra quadragcjìmum. Romana: urbis miliarium , nomine Bcncdi-

Tom. L " L Élus

x-<i Campa

nia Romana

Dire di S.

Gregorio

Magno am

biguo

( a ) Per cucfta maniera ogni pia

no campo dettoli volgarmente C^npa-

gna , «Se Liticamente Campania , li leg-

j»e apprciro Witichindo nel lib. 3. data

u :a lettera dell' hnperaior Ottone!, in

Campani* jt/xta Capuam : perciocché

egli dimorava col fuo efferato fuori

della Città folto i padiglioni iu cam

pagna .
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Bus , quem Totilce Regii tempore cum Gothi reperijfent t hunc incen

dere cum fua celiar moliti funt . Perciocché Terracina , appreflò la

qual città la fuddetta Campania di Procopio hebbe il fuo limite

da quel Iato , fu , ai conto di Antonino nell' Itinerario , ben feC

fantanove miglia lontana : & ali' incontro potrebbe dirli , che fra

terra la medefìma Campania molto più innanzi perveniva} ellen-

do forfè anche lo ipatio .di LX. miglia , già defcritto con no

te numerali , llato fcambiato da' capirti in quello di XL. Adun

que rimane appretto di me fin1 hora ignoto il certo tempo della

nafeita di quella Campania Romana , il qual nel reno il penfo

aggirarli intorna l'età del medefimo Pontefice , fra'I corfo del

primo fecoio,che regnarono in Italia i Longobardi . Intefe hen

B'br™^"* c'"aramente & quella Campania Anaflagio Bibliotecario nelle

fìraco in' pUì ^te de*Sommi Pontefici Stefano 3. & Hadriano 1. fpeOTe voi»

luoghi. te ; della quale parimente intefe nella Vita di Gregorio 2. in

quelle parole : Exliilaratus Dux Neapolis , deceptus diabolica infti~

gatione , cum jilio fuo Hadriano Campania partes tenuit , feducens po~

pulum y ut obediret Imperatori , ut occiderent Pontificem : il qual fat

to avvenne intorno gli anni di Crino 730. imperando Leone

Ifaurico . Benché quello autore altre volte parlando di cofe più

antiche usò quello nome nel fuo più proprio & più antico li

gnificato , feguendo , a parer mio , la forma del dire di coloro,

da' quali i fuor racconti raccoglieva; onde nella Vita di Silve-

rio attribuì Napoli alla Campania , mentre di Bellifario dille ,

chefenit in partes Campania juxta civitatem Neapolim . Et di nuo

vo nella Vita di Giovanni 3. raccontò di Narlete , che egrejfus

de Roma venìt in Campaniam; oc appretto poi foggiunfe , che il

medefimo Pontefice , il quale gli andò dietro , fejtinus ven'u Nea

polim, Secondo il qual lignificato ancora fu da lui chiamato il

Pontefice Sotero, nazione Campanus , de civitate Fundis ; perciocché

ville Sotero intorno gli anni di Crifto 175". a tempo di Marco

Aurelio , fueceflòre di Antonino Pio , quando fi ollervava la de-

fcritione della Campania di Hadriano . Sicché io non veggio per

Antonio C*- qual modo Antonio Caracciolo nella Sett. 2. del cap. i-i. del

raccioio ri- pju voite citato fuo libro de' Sacri Monumenti di Napoli , ra-

fiutato ui pm gjonan(ja ddi' cpiftola di quel Papa , fcritta Campanis omnibus

Epijcopis, chiamollo noflro paefano : s'egli non fu della propria

mente nollra Campania , ma dell' altra ; non fol più nuova , ma

più larga & più comune. Ma egIi,ufurpando quel, che non era

fuo., anche ingiuilamente lì dolie nella Szix. r* del cap. 2. clic

Fi-
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Filippo Ferrari nel fuo Catalogo de' Santi d'Italia a 2;. Marzo

bavelle tolto alla medefima nollra Campania quei Tanto monaco

appellato Benedetto , di cui parlò S. Gregorio recato a dietro , ria

vendolo attribuito alla Campania, che abbracciò il L;uio., dicen

do: Louis , ubi Santlus Monachus ìiabiwbat ,non exprimitur a S. Gre

gorio : in Latio tamen -, cujus magna pars olim Campania di-

cebatur , fuijfe oportet . Ben vorrei , che lo Hello Fa-rari all'in- Filippo Fer-

contro non haveflc riiìrctto il nome di Campania ad una fola ran .«fiutato

parte del Latio, mentre per ogni modo pensò, che quel Som- m P1" modl-

1110 Pontefice parlava della Campania , la qua! fu poi dìfufau .

Et di più vorrei , che non bavelle prefo non molto diflìmilc

(cambio dal Caracciolo , Jiavendo , da fé llefso difeorde , riprc- jj Bar .

fo il Baronio , perchè chiamafse Silviano Vefcovo in Campania, d;fff0> &"ó°

il quale fu Vefcovo di Velletri , città, già de' Volici & del La- dato.

tio , S< havea refo del fuo dir buon conto in quelle parole :

Licet ea -civitas in Voìfcis ponatur ab antiquis , obtinuit tamen

loquendi ufus , ut eadem provincia fi* Campania diceretur .• ci

tando anche a favor fuo gli Atti del Concilio Romano , ce

lebrato a tempo del Pontefice Agatone , ne' quali fottofcrillc il

liio nome Piacentino Vefcovo di Velletri della provincia di Cam

pania : & per Campania non può intenderfi altra che la Roma

na, di cui bora parliamo, come non è ancor molto fi è notata;

Ja qiral aliai acconciamente dille il medelìmo Baronio , che per

ufo di ragionare ottenne quello vocabolo , nò 1' attribuì ad alcu

na Imperiale , né a qualunque altra deferiticele « Della itella

Campania finalmente intendeva -Gnntero nel lib. $. del Ligurino, Guntero il

dove racconta , che l' Imperator Federico Barbarolla ritrovandofi luflrato .

in Italia ( fu nell'anno nj8. ),& efsendofi ridotto in Alba per

panarvi queir Inverno ,

j, Inde per Etrujcas Legatos dejlinat urbes ,

„ Campanafque domus , & quas in lìtore curvo

„ equorei ìavat unda falis, qui debita Fifco

j, Jura vetujìa petant ....

Benché il fuo fpoiìtore Giacomo Spigelio credette, da lui ragro- Giacomo Spi-

narfi delia Campania cotanto dagli antichi celebrata t che fu Sel'° rifiu«-

chiufa da Promontori di Sinvefla Si di Sorrento ; riavendo pò- co "

tuto avvederfi del prefo fcambio per le parole di Radevico nel Raje;<]

e* io. dei 1. 2. che in quel punto havea fu gli occhi, nelle luftratoinpnì

quali vi fi fpiega lo fleilò fatto, alquanto più chiaramente in luoghi,

quello modo : His gejìis , Fridcricus prò recreando milite in opimis ,

L 2 & non-
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€* nondum beli» taRis Itali» Uc'u hyemare flatuìt ; proximumqut

Natalem Domini apud Albam civitatem celebrans , nuncios prò col-

Ugendo fodro per totani Tujtiam , & Maritimam , & Campaniam

àirexit . ( a ) Et come haverebbe potuto quelì' Imperatore richiede

re le noilre Città del Fodro a lui dovuto , clic fono le vit-

tovaglie , & in Ior vece alcuna (labilità quantità di danari per

ic paghe del fuo efsercito ( annona* militarti il chiamò 1' an

tico Autore della Vita di Ludovico Pio , pubblicata dal Piteo ,

alla quale appelatione dan favore i detti di altri anticlù autori:

benché il Bulengero nel Trattato degli Officj nel Regno di Fran

cia crede, che tal vocabolo avenam , & paleam fignificat , dal

qual fra nato quello di Foriero, & di Foraggio ). Come dico ha

verebbe potuto Federico dinwndar a noi il Fodro , s' egli non

riteneva qui alcuna poterla , nò fignoria ( b ) ; e'Ièudo al quel

tempo quelli luoghi comprefi fotto i particolari nomi di' Terra

di Lavoro, di Ducato di Puglia &. di Sicilia , hi un Regno

congiuntamente appellato Regna di Sicilia , il qual dominava»

lì per paterna fucceffione dal Re Guglielmo primo ? Ben potè

Federico- rifeuoter quella forte di tributo dalle città delia Cam

pania Romana per le attenenze de' patti degli fcambievoli ajuti ,

prometti fra 1' Imperio & la Chiefa : oltreché uiuna vicinanza,

havean con le noilre città quelle della Tofcana, & della regio

ne, che tuttavia fi chiama Aktriuima , o vero Maremma. , co»

me P havean con quelle della Campania , che ho detta . Et di

eiò baftij potendoli anche di qua gli fcambj di molti altri mo

derni autori, in quello medefiuao- fiibieuadalor pcelì,. facilmenr

%e feoprire, & lirhnare..

xiil.
far) la tma Bolla Imperiate dì Fe

derico IT, al Papa Innocenzo IH. ap-

preffo Odorico Rinaldo negli Annali

Ecclcfìaftici nell'anno mj. n.2j. fé-

rumtamen cum ad recipiendam Coronam

Imperli , vef prò necejjitacitiis Ecclejia

Ab sipoftolìcj Sede vocaiì venerimui,

di mandato Sanimi l'or: tifi, is recipie-

tnus procuraliones Jl\e fodrum ah >

ig/is . Cioè da' luoghi & dalle cicca !

della Chicli, che antteedenttraontc era

no Jtate mentovale.

( b } Gravemente errarono color»

appretto Francefcro Erio Marchefe ne)

ragionamento della Napoletana- nobil

Euniglia Caracciolo Svizzero, che cre

derono quella difecndera dt alcuni Sviz

zeri , che Federico fudJctco collocò k»

Napoli, dov'Egli non ìiebbe poterti ve-

runa.
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XIII. Altre nuove Campanie in varie regioni.

HOr dopoché il nome latino di Campania di proprio + eh' Ogni piana,

egli era, divenne appellativo & comune, non è alcun dub- ° fert'lf > °

bio , che come fempre più & più facilmente fi andò allontanar*, "urn/o'fa dei-

dò dalla fua prima natura; così ancora trafcoifc più largamente « Campania*

per tutti i piani campi, i quali ne furono detti volgarmente ,

campagna ; benché altri di alquanto minore fertilità dell' originai

Campania Italica , & altri non ne fóìer di veruna dotati •• emen

do del medefimo nome leguito appunto il contrario di quel , che

Iblea farfi all' hora , die s'imponeva nella maniera de' nomi pro-

prj; quando fu chiamata Campania l'Epiro, ch'era intieramen

te momuofa . In qucftò cosi largo & nuovo fonti mento ulollo

bene fpellò il fuddetro Ottone Fiifingcnfe r onde nel cap. ji. Oiwne fri-

dei lib. i. de'Geiti dell' Imperator Federico descrivendo i cort- ^®enC: il!uT

fini delPHungheria chTe , eh' ella atùnptvt inter Auftmm & ESi." P

Orientem Roma ( leggi Romania , che fu già la Tracia ) ; intex

Aquilonan & Orientem Pecenatorum , & Falonkm ( dì quelli pò- Fra quali i

poli & loro paefr può vederli P Hortelio- nel fuo Tcforo Geo- A Campani*

grafico ) maximam venatiomm copiam habcr.te., fed vomere & ra- dt *"■"•••**■

firo pene expertt Campania. Et di nuovo al cap, li. del lib, 2.

ragionando di effa Federico : Pofthac Frinceps de Saxonia in J3<j<-

joariam fé- recipiens , ac inde per Aìemaniam iranjìens , anno fui M"' jf.

Regni tenia , in Campania Licifluminis , termino Bajoarix , cantra chi-

tatem Augujìcnfan , circa principium' menjis Oflobris militem, in Ita-

lìam iturus , colltgit . Et ancor la terza volta.nel feguente cap, 16.

dove deferire il fico di Tortona , dicendo : EJl autem Cortona pene in ft quei[j a

fede Apennìni monti*, ex ea, qua Apenninus & Pyreneusjunguntur, Pavia , ù di

forte fua T campaniam Fapia , ftu Mediolani , tanquam e fpecula Milano ..

profpiciens . Et apprefso umilmente chiamò il medefimo largo

campo di Pavia & di Milano con lo ftefso nome in quelle pa

iole : Papienfchus in Campania , qua contra- Papiam , feu Mediolar

num ad Orientem t vel Aquilonem extenditur , refìdentibus .

Era ancor molto primadeHa ma età flato ufurpato nel medefi- c^mT3nlaJi*

aio modo da Eulogio negli Atti de' Santi Gumefindo, & Scrvodi- ///a^,,,^

. dio, che fi leggono apprefl© H Surio a 13. di Gennajo, ne' qua

li vien mentovata la Campania, o ver campagna di Cordova in

Hifpagna , detta volgarmente Campiua .

Ma più anticamente vedelì nella flefia maniera ufato dal? In Francia

Autor dell'Appendice all' hilloria di Gregorio Turonenfe , dovci'**"«p*"«%

nei
'
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jjrcuetnfe ,

TuUenft , &

Reinenfe .

Gregorio

Turon. illu-

lìrato .

Campani'a in

Italia ap

preso Cremo-

na, Manto

va,&t'erotta.

II CIttTerio

aifiutato.

La Campa

nia Remenfey njfl;mo

ertefu ilpia

no territorio

di Kheims.

nel cap. Ip, fi legge il nome della Campania Arciacenfe , Se ai

cap.38. quello della Campania Tullenfe;ck dal medefimo Grego

rio al cap. 17, del lib. 4. & al cap. 18. del lib.r. & in altri luoghi

fi mentova la Campania Remenfe , della quale anche fi ha memoria

in tempi più alti appreflò l'Autor dell'Appendice alla Cronica di

Marcellino Conte nell'anno iy. dopo il Confidato di Bafilio ,

il qual fu di Crifio il rjo". Talché è molto vero, che Campa

nia latinamente , & campagna volgarmente , divenne al fine co

mmi nome di ogni piano territorio di quaifivoglia città ; onde

ii medefime- Gregorio al cap. 3 y. del lib. 7. non parlò in altro

modo in quelle parole : Convenitur ad Convenas ,Jìc enim diximus

nomen -urbis ; omnifque phalanga in fuburbana urbis Campania ca-

Jìrametata ejì ; efiendo .nel reno poi quello cornuti vocabolo di

venuto proprio di alcuna piana regione : cotanto grande è la for

za dell' human ufo ., come fi e veduto della Campania , o ver

Campagna Romana ; & hor iiora vederemo della fuddetta Cam

pania Remenfe

£t lo flcfso potrebbe ancor dirli di un' altra Campania ,

già per alcun tempo nota , ma hora del tutto ofeura & difu-

ìàtaj alla qual parmi , che ci faccia buona flrada la fpofitione

recata da Giofctìò Scaligero alle parole dell' antico Scoliaite di

Giovenale fopra la fua feconda Satira , il qual parlando di Ot

tone , vinto da Vitellio , difse , che ciò avvenne apud Btbriacum

Campania1: il che da lui è accettato per vero , dicendo negli Av

vertimenti alla Cronica di Euiebio , che ita vocat tampejìria

Cremona, Mantux, & Verona: ut in Callia ejì Campania Remenfis,

Campania Laudunenjìs ; il che non fu avvertito dal Oliverio , onde

fi perfuafe nel cap. 26. del Iib.i. dell'Italia, ie fuddette parole

di quello Scolialìe efser corrotte, & doverli leggere., apud Bt

briacum , vicum Gallio, (a) .

XIV. Campania Remenfe in Francia.

MA della Campania Remenfe , o ver dicali del territorio del

la città in Francia appellata Rkeims , diftefo in un pia-

&. molto fertil campo , al quale i territor] , & le cam

pagne delle città vicine , altrettanto fertili & piane , in una Iar-

ghiffima campagna fi congiungono , avvenne quafi quello llefso ,

che fi è detto efser avvenuto per altra cagione della Campania

♦ . di

(a) Ne dal .Lipfio nelle Note fopra il lib.a- dell' Hiftoria di Tacito.
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eli Capua , nella quale propriamente furono comprefe le città de'

fuoi Campani j & poi molto convenevolmente ( feguìrò per que

lla volta l'opinione , che ho attribuita a Livio) ella fu allargata

in maggior regione ; ficché il fuo nome ottenne un doppio fi-

gnifìcato, egualmente dimollrando la minore & la maggiore .

Cosi Rheims ancor vide appellarli in un medefimo modo il fuo Divenne pei

proprio territorio , & il rello del paefe d' attorno ; Se raccoglier- ProP"° ™me

lì i territorj & le campagne di molte città fotto un commi r'u rteiMtt

vocabolo , che in volgar Franccfe tuttavia s' ufa , & dicefi Cham-

paignej né più per modo di appellativo , ma qual proprio ; co

me anche in Italia è divenuto di quello della Campagna di Ro

ma, nella qual maniera molti fcrittorì in varj fecoli trafeorfi 1'

hanno tifato. Fra quelli è di ogni altro il più antico Gregorio Tu- Dominata

ronenfe , mentovato altre volte , il quale al cap.4.. del lib. 6. & dajìgnoridi

al cap. 14. del lib. <?. & feco Sigebeito nella Cronica all' anno VJ,iu ti'£ni"

6p5>. chiama con titolo di Duca il fuo lignote , & Ducato la

fua fìgnoria : benché al cap. p. del medelimo nono libro l' ap

pella anche Regno ; ma altri, che viirero mol'O tempo appref-

fo , de' quali ballerà notare 1' Autor della Genealogia del

B. Arnulfo, & Guglielmo de Nangis ne' Gelli di Lodovico Re

di Francia, fpeflè volte il chiaman Conte: & come ho detto, ,j.

di quella Campania non trovafi altra memoria più antica di quel- e hanmtmo-

la, che fi ha nel citato Turoncnfe ; dolche havendo ancor paf- rie molto «n-

fata fua diligenza Pietro Piteo, dille nel cap» 1. del lib. 2. de- tiene .

gli Adverfaq , riaverne ritrovato il medelimo filentio fra gii au

tori. Le fue parole fon quelle : Unum tamen illuà addam ,

Campania appellationem , ejus quidem , cujus hodie urbium nojlra

mtuer ejì ( intende di Rheims , fua patria ) nondum me apud

vetujìiorem paullo Jcriptortm legere potuijfe , Sicché doverà eller

vana fatica , che altri ne vada più lungamente ricercando j né io EJfend° ***

re foggiungerò altro , che la fua deferitione , dichiarataci da Gè- J^SLt ù°L

rardo Mercatore nel fuo Atlante in quello modo : Campania y qua j-ue „àturiii

jiquitur, dieta ejì a camporum latitudine , longkudineque , ut no~ doti famofe •

tat Gregorio Turonenjìs ( non mi fono- ancora abbattuto nei luo

go , in cui Gregorio palesemente ciò affermi ) ; efi enim campe-

jlris admodum , S» plana . Circumdant eam undique Brienjìum, Bur-

gundimum , Carolejìorum , ts Lotharingorum ditiones , atque. terri-

torìa . Agri pajfim , frumento yvino , omnique pecorum genere abun-

dant-y net defitnt Jybva , opimas qua prxbtnt venatìones , iucunda-

que aucupia. Fin qua Gerardo. Et eflèndo ancor io fin qua di-

/ce*
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fcefo dalla montuofa & antichiflìma Campania di Epiro , dopo

riaver .trafcorio col mio piano xjire' per le altre Campanie più

nuovo, -&■ più piane , fon -finalmente pervenuto alle Campanie

de' tempi prefenti con Iungliiflìmo viaggio di moki fecoii fenza

•veruno impedimento; ■&. con molte ik varie rifleflìoni , quafi

così far convenifle per la Greca etimologia dal nome K^u-e-wc?,

jlexuefus, mi fon lor d'intorno non vanamente, s'io ben credo,

raggirato 9 ficchi: qui mi rimarrei , fe Solìpatro -Carrfio , & Lu

cio Floro di certe altre loro Campanie , non molto facili Se

■piane, non jn'invitaffeio pex poco altro fpatio di tempo a ra

gionare.

XV. Catnpanìn mentovata da Sojìpatro CariJìo.<

I.u Cjmpj- T\yjrl sforza Sofipatro a ragionar di una (uà Campania , di

nu, l<u,<s .[yjL cui parlò nel lib, 2. -della fua Grammatica alla voce,Pr<-

Sqfipjironon rno p^tu r con quelle parole : Hodieque noftri per Campaniam ftc

fino ben note, ioquuntur * Per Je quali non fi fcorge molto apertamente , fe fu

olla comprefa . in alcuna delle Campanie , che ho deferitte fin' fio

ra , o pure fe fu altra da me non conofeiuta ; non fapendofi

die anche cosi buona chiarezza in qual età egli viflè ., & molto

meno in qual città nacque . Et per quel ., che appartiene all'età,

•è Ibi certo, che fu prima di Trinciano, il qual cita il fuo no

me nel lib. 1 o, & fiori a tempo di Giultiniano il maggiore ;

■ma non può alzarli fopra l'età di Portinone , Grammatico an

cor noto , di cui egli all' incontro fa mentione uel medefimo

fuo lib, 2. Sicché di lui non può aver intefo Quintiliano , mentre

-di un tal Carifio ragiona nel cip. 1. del lib. io. & e forza ,

che la fua -Campania , -riputata fua patria , onde comunemente

vicn creduto & appellato Campano , non polla efTere fiata alcu

na delle Campanie più antiche di quella di Hidriano , a tempo

■della quale Portinone ville, come fi comprende per quel, che dif-

fe del fito di Trivico , il che fa notato a dietro . Sarà egli

Benché egli adunque fiato Campano, xa della medefima Campania , o di al-

pjia Jie£er, curi> ajtra g[j tempo minore . Et io in vero farei molto difpofio

,l jV[[ a credere , che nacque nella Campania Francefe ; & ne farci

Campania perfuafo da quelle parole , che di te nel Proemio della fua o-

Kemenfe . pera fuddetta , ragionando ad un fuo figliuolo in quello modo :

Eni jam tua diligentia: frequenti leElìone fludìum meum ex varia

artibus irrigare memoria , tuifque fcnfibus mandare ; ut qued erigi

natii
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nalis patria natura dinegava ( altrimente Icggefi originali ) , vir-

tute animi affeSaJJ'e ridearis : perciocché in Francia nei fuo fe-

colo , il qual va di pari col fecole di Sidonio , parlotti in lingua H Sinno»d»

Latina, come ouerva il Sinnondo fopra 1* epilt io. del lift. 4. ^*l®.

del medeiimo Sidonio , rozza & incolta : ficchè può aliai bene

attribuirli a Francefi di quel tempo quello inculto Latin parlare,

primo pedani, a' quali un tal linguaggio non era naturale. Ma a

quella interpretationc io non polfo acconfentire , non trovandoli

della Francefe Campania mentione in alcun autor j che preceda

1' età di Prifciano .

"Doveremo adunque volger l' animo altrove , & parmi di Sofipatnìn-

poter credere non irragionevolmente, che Sofipatro dicendo, per ^percam-

campaniam, non intefe di alcuna regione , così detta per fuo prò- ?iaiA U icr-

prio nome ; ma della campagna & del territorio della fua pa- 2**"* *l*i

tria , qualunque elh fra lbta : al che ben fi confà il tempo della u uapatr^.

nuova ufurpatione di quello vocabolo, prefa a farli ancor prima

dell'età di Servio, come li ò dichiarato . Fu adunque ufato quel

dire, s'io hm comprendo, dalle genti, che nel fno paefe cran

rozzi contadini ce di campagna ; & egli volle notarlo , come

altra volta nel iib. 1. notò queil' altro r'o^zo parlale , tifato in

Italia Umilmente da' contadini (a), dicendo: Diminutione panis,

pafiillus dicitur 3" kodieque in Italia rujlicos dicere animadvertimus . Et

nel lib. 4. falamentum ( altri leggonofalmentum ) imperiti dicunt prò

Jalfamento . Et potrebbefi riputar Italiano , & di alcun luogo 11 quale far

vicino a1 Marucini , de'quaii nel lih.2. con affai curiofa cfìerva- It^no, &

tione dimoltrò l'ufo, che havean , di chiuder gli avverbj nefla let- ** MamcLii.

tera 0 , mandata in bando la E ; nel che affermò , fé dal fuo

corrotto tefìo io ìxn comprendo , efTerfi da effi Iiavuta molta

quelbonc & gara con gii Hofteatini . Le fue parole nell' editio-

ne Napoletana dell'anno r 5*3 3. & in quella di Bafilea del irci»

con picciola varietà fono le feguenti : Non quia negem ultra fa-

Jìnum (farfinum ha la più nuova,& ambedue fenzti alcun buono

ferramento ) inur qux/ìionem Ofteatinis ( Ofctatinh # ha la mede-

lima) ut Marucinis tji moris , E lìtteram relegare; 0 videlicet prò

eadem luterà claudentikts diclionem. Perciocché per Hojleaàni par

rebbe d' intender i cittadini di Hoftia , cognominata di Aterno ,

i quali furono detti a qucfto modo, & non già Hojìienfì , a dif

ferenza degli habrtatori di Hoftia del Tevere j come degli habi- '

Tom,!. M ta-

(a) Del parfar de' Ridici fa men- 1| a care 31^. pubblicato dall' Urfwo.

tisue ancora Velleio Longo de Orih.
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tatori delle due Albe , altri Albenfi , altri Albani , per fimil ca

gione furono chiamati , facendone fede Varrone al lib. 7. della

lingua Latina ,' Appiano nel libro della guerra di Hannihale, &

Quintiliano al cap. io. del lib. 1. Et di quella Holtia di Ater

no , in vero non molto famofa , han per ogni modo fatta meti

li Oliverio, tione alcuni fcrittori antichi , citati dal Cluverio nel eap. 1 2. del

lodato. lib. 2. dell'Italia, il quale nel feguente cap. 13. acconciamente

anche corregge due Itinerarj , in cui il latino nome dr Chieti ,

città de' fuddetti Marucìni, vicina dr quella Holtia di Aterno ,!

corrottamente vien rapprefentato in quello' modo : Thee marma

no; & in un'altro, Tea Nomarrucìnocejos , in cambio del diritto,

Teate Marrucinorum . Benché io penfo , che quelli Manierili, da

Sofipatro oppolli agli Hofteatini, fiati propriamente i cittadini di

Sofipatro il- Teate , o diremo di Chieti , che fu metropoli della gente di

iuftrato. quello nome ; e'fendo fiata- ufurpata dopo la decliiwtione dell'

Imperio Romano tal maniera di attribuir i comuni nomi delle

Provincie , & delle regioni alle loro maggiori citù , del che ha

recati molti elTèmpj nella mia hilloria de? Principi Longobardi :

& quello fia detto per incidenza , nulla intanto aifèrmaiido di

certo ddla patria di quello autore ..

XVI. Cam-pania non ben creduta mento

varli da Lucio Floro ..

Fioroni gen- TT7'T nulla ancora parmi , che- fia sbrigata più della fua r la Cam-

u Cocdubeft ,. JLL pania di Floro, il quale parimente fa chiamò- fua; ellèndo

ch' "'f'/r* e^ flato creduto dal Lipfio al cap. e. del lib. 2. de' fuoi Eletti,

*lmpcratlr ^ Voflìo al cap- 30. dei lib. I. degl' Hiftorici Latini ,. & da

Trailo. altri , eller della gente Spagnuola Annea , 8c di patria Cordube-

fej onde potrebbe crederli haver parlato della Cordubefe Cam

pania, già dichiarata. Le fue parole al cap. e. del lib. 3. ra

gionando di Mitridate, che vinto da Pompeo nella Cappadocia,

o Uà Dell'Alia minore, falvoffi con la fuga, fon quelle : Quip-

pe cum effugijfet hojìem , Colchos, Cilicio: ( altre Stampe hanno Si-

ciliee ) quoque Inora f & Campaniam noftram fubito adventu terrert

Non par che vduit . Ma egli , al comun parere , effèndo vi (luto nell' età di

haUu par- Trajano , o pure lenza alcun fallo , prima che il territorio- Còr-

l'ùl ma idla ^u^e^e ^'e m rnodo appellativo potuto dirfi Campania , par che

CamoanU di dovette al liairo intender di alcuna altra regione dello ileilo no-

Fraiuta. me, altrove collocata. Tal che forfè potrebbe applicarli il fuo

» dire
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Pur fua,ptr

effltr in Fran

ila , o nato, o

■dim erate .

dire alla Campania Francefe, non per argomento del tempo del

fuo nome , che per fé fleilò contiene la ftefJà ripi^gnanza , &

nulla Tappiamo deila fua antichità , che balli a larlo credere

a lui eguale ; ma per quel, che dell' efier fuo lì perdale il luci-

detto Volilo, & anche prima fu detto da Giovanni Stadio, eh*

hebbe per guida il Volaterrano , primo autore di quella opinio

ne , che il padre fu quel Giulio Fioro , chiamato da Quintilia

no al cap. 3. del lib. io. in doquentia Galliarum ( quoniam ibi

demum exercuit eam ) prìnceps : hcchè egli , o nato , o per la di-

TT.ora del padre in Francia , divenuto Francefe , havefle appellata

fua la Francefe Campania. Et a quello accozzamento di due lue

patrie per via d' lina sì fatta genealogia potrebbe parere , che j41 che *c-

fcambievolmente dia favore il iuo fleflò racconto dell' impro- c""f""'ran-

vifo terrore,. die quel vinto Re fuggitivo, con viaggio al pari <nrirp^rt Lo

lungo, che Arano, penfàva recar in quella Campania «Francefe; Jontl"'™'

dicendo di lui Appiano peli' hiiloria appunto delle guerre Mi

tridatiche , che mentre «gli iuggendo lcorfe le regioni intorno

la Palude Meotidc , conciliò alla fua amicitia i fìgnori di quei

luoghi : Miram exped'tionem cof*itans ( così parla il fuo Latino

interprete ) per 'Ihraciam , & inde per Macedonia™. , pojìremoque

per Pannoniam , fupemtis Aìpibus, liaìiam petere . Tal che in quel

cammino haverebbe potuto fpingerfi nella Campania di Francia,

& fuori di ogni human penfiero improvifamente aflàlirla. Ma MteglichU'

fconvenevoliffime in vero fon quelle, che parrebbero così bene mava flie &

acconcie eom encvolezze . Et in pruova di ciò fra lo fleflò FI©- cofe .de' Ro~

ro, il quale fempre parlò delle cofe de' Romani, anche a petto mZujìs^*

de1 fuoi Spagnuoli & dc"Francefi , come di cofe fue : ne per altra -gna , n/dl

maniera dovette appellar Ina quella Campania , la quale a lui, egual- FrincU.

mente che il reflo deila Spagna, per niente , ma alli fuoi Ro

mani apparteneva : Eijpariue , diflc al cap. 17. del ìib. 2. min-

quam animus fuit adverfus nos univerfa con/urgere ; & nel cap.

io. del lib. 3. non con diverfo aflèuo, nò con diverfo modo

di dire notò il finiilro cafo d'una Romana legione , che lègui

in Francia, dicendo: Cotiam cum Tiiurio Sabino ibi amifimus .

Adunque più toflo doveremo credere , che da lui fu dimo- Puà haver

ftrata ia«faaeofa Campania Italica, che al fuo racconto più zc-f^Ì%°£'U

concia di tutte l'altre, fola n' è rìmafa. Et può quefla knten- paZu d' Iti'-.

za maggiormente parer probabile, per efìèr cadtrto rn penfero^-

di Mitridate , di avviar ogni fuo sforzo contro f Italia in un'

M 3 affai- *

-

■;■
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Ma per mo~

do troppo,

Jtrtno .

all'alto repentino per le regioni raccontate da Appiano , il qual

anche dille , eli' egli ad GaUos ( nel Greco è kmtou* CeUas ,•

col qual vocabolo eia varj autori furono in quella lingua appel

lati i popoli di là delle Alpi , che habitavano dall' una & dall'

altra parte del Reno ) quorum jam ante hoc de caufa paraverat

anùcitias , Iter dejìinabat, ut cum eis per Alpa Italiani invaderei.

Ma io pur veggio , che lo ite!fo Ino racconto inconciliabilmente

tuttavia cootralU anche a quella interpretazione ; pofetachè per

qual cagione diremo, che a. quel Re, pattando, in Italia per

V Alpi , fotte potuto cader nei penderò , di aliali! primieramen

te la Campania, cotanto in qua collocata, tralafciate, o trafeorfe

1' altre lue regioni , & la ltell.a. Roma, che in quei cammino

gli fcebbe flato forza non lenza fpeflì & gravi fatti di arme

luperare ì

Mi lì ri/penderà adunque la terza volta , che non quello ,

under della ma «&*• silài Uive.iò poniicro rivolgoa quei - Re. per la -Tua men-

madefimu te , del quale il medelìmo Fioro con maggior chiarezza parlò ,

Cimpjftiu. I- foggiungendò a quelle , che ho riferite , quelle altre parole :

titiMia* j\/iox Jubrutjo Pyrcù portu , Couhos tenui jungere Bofporon ; inde

* per Thraciam , Macedoniam , & Graciam iranjilire tJìc Italiam. nec

opinato invadere tantum cogitati*. Sicché a quello cure Mitridate

non con tenellre & molto lungo viaggio pattando per 1' Alpi,

ma coti marittima' & brieve navigatione penfava per la Gre

cia tragettar in Italia, & nel fuo primo arrivo la Campania Itali

ca di terrore riempire. Et quello fentimento affai ben fi adatta

a quella leticare, che ritengono molte antiche editioni di Floro,

le quali non han come alcune altre , Cilicio quoque litora , ma

Sicilia (a) : i lidi della cui Ifola , ancor fuori di ogni fua voglia,

conveniva a Mitridate , di Grecia pattando in Campania , corteg

giare . Io nondimeno , ciocche fia poi vero di un tal palleggio

di quel Re per mare , eh' è taciuto da Appiano , & da Floro

non

Ptt> altro mo

do pu* ivi-

Et ancora

piùjira/io-de-

gli alai*

( a ) Ritenne anche il Salmafio

cucita lctione Sicilia , nella editionc

hia , quando egli non ancora havea

compilate le Eflcrciutioni Pliniane l'o

pra Solino ; annotando le cui parole

del cap. 38. dove lì ragiona della Ci-

licia, dice efferfi diftinta quella regione

in campagna & maremma : uè ho

dubbio, ciie al fuo cultuale ( (e qui

gli fbfTc ritornato in mente quello luo

go di Floro ) haverebbe meflb fof-

topra il Mondo intero , per accommodat

quello a quel dire : & nondimeno non

haverebbe potuto fuggire di riconciare

il no/tram , in. r.ojlra: di più di conce

dermi, che coftui non parlò della Cam

pania , così detta per tuo proprio no-

i ine.
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non vien ne pur fognato ; non facilmente acconfento , co' egli

Laverebbe potuto aiiàlir Coleo & i lidi delia Cilicia , o fc pia

ce della Sicilia , m un medefìmo improvife* viaggio , come il

controverfo teilo dir pare. Et eertamente a quello, non potraffi

contradire da huomo , che abbia ancorché leggiera notitia della

lontananza , fra tali luoghi pur troppo fmifurata .

Ma lafciando molte altre confìderationi , non è egli vero , Con ntceflk-

che Mitridate dopoché fu rotto da Pompeo , prxteritu Euphra- r'J &J*"k

tu fcntibiis ( fono parole dcL Latino interprete di Plutarco nella c?rrea°"'dei

Vita del mcdelimd Pompeo, alla cui lentenza e di accordo Dio- prejl, non na

ne ai lib. 36. & l'Autor dell'Epitome di Livio nel lib. ioi*) verdivtrun*

intenda per Colchot fugam ? Et non è ancor vero, che Appiano, Campania. \

Umilmente apprellb il fuo interprete , dille nel luogo allegato a *"*"•"" -

dietro, che ai foniti Euphratit <mroperavit , Colcìws pttìturus ; &

che penfava , perlustrata in circui'tu ora Pontica , Scythifque maris ejus

accolli , & Paludli Mxoi'idh , pervadere in Bofpkorum ; pulfoque Mu

tilare , ingrato filo-, rurfus apertum cum Romanii bellum- gerere , &

ex Europa impugnare Afiam , diremptam freto modico ? Et che

quel fuo figliuolo riavendo intefo , eum tot fèrai gemei 3 & qux.

vocantur Claujìru Scythix , nulli antea, permeata , tranjìjje ; ne ha- '

vendo potuto mitigare il fuo (degno , fuggi via- , & gli lafciò

vacuo quel Regno, ìtel qual tempo Pompejui fugieniem Colchot

vfque perfecutut ejì , de ulteriore fuga per Politicai , Mxoticafque gen- . .

tei nil fuipkans ; ratufque profugum nil magnum aufurum pojìea,

Colchoi obibat ? Sarà adunque ancora vero , che Floro ,. non di-

feorde da quello racconto , avelfe fcritto in quello modo : Quip-

pe cum effugijjet hojìtm per Colchoi r Scythix quoque litora & ,

claujìra, nojlra Jìibito adventu terrere voluu ; riavendo ' appellato

nojìra , per fiso coflume ciò , eh' era de' Romani » Né io penfo, ■■'«

che la confufione,. & il- difordine ,. che net fuo volgato tetto fi

è dimoftrato, polla attribuirfi a lui Hello & a fuo error fami

gliare i per effer egli flato ftudiofamente troppo intento ad. una Floro nou» ►

compendiofa & arguta brevità , onde bene fpefTo- accozzò in-

fieme, & tal volta diflinfe, & luoghi, & tempi, & avvenimen

ti, clic accozzar, o diltinguere non conveniva:: riavendo io re

cati raffronti & contrafegni aTat ballanti a dimotkar l'errore

della fua volgata letione , & in qual modo polfa acconciamente

' riconciaffì . Ne delle moke Campanie , mentovate dagli antichi,,

nai reila a dir altro ..

DELLA

.*•
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Fu da ejjì

tifato in al

cune defcri-

.tioni dell' I-

.talia .

Et ancor in

quelle della

Campania, in

N tre maniere , s'io ben difcerno , ufarono gir

antichi diftinguer di tempo in tempo le Provin

cie , <& le regioni.. La prima delle quali > che

dee dirli propria, nacque dalla varietà de' loro

habitatori , -dalli cui varj nomi furono anche va

riamente denominate . Alla feconda , che può

chiamarli ragionevole , dieder commoda occasione le naturali va

rietà de' loro lìti . Et della terza, che par di appellarla volon

taria, fu il vario piacere humano fola & baftevoi ragione . Fu

per quel!' ultima maniera riflretta l'Italia nel tempo della de-

clinatione del Romano Imperio in afeune poche provincie intor

no il fiume Pò , la -quale già -per 1' altra abbracciava 1' intiero

paefe , che di forma alquanto fimilè ad una foglia di quercia-, &

molto più fimile ad una gamba humana , vien chiufo con na

turali confini dalle Alpi , & dal mare : havendo ella havuto

antichiffimamente per la prima maniera non maggiore ampiezza

della contrada , ;habitata dar Re chiamato Italo , dal qual na

cque la prima volta, come affermano graviffimi Autori , quefto

fuo nome . Ma aliai manifefìamente ancor lì fcorge ciò vero nel

le varie deferitioni della Campania, in cui fu CAPUA colloca

ta j percioccliè in via di Livio, come fi è veduto nelF antece-

den
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dente Difcorfo, fu propriamente appellata con quello vocabolo cui fu CA-

quella regione , che più diiréfamente farebbe dovuta dirfi , regio l'U/l eolio-,

ne ài Campani y il qual nome con buona ragione fu poi conce-"""

duto all'intiero congiunto campo , che cinto da quali continui

monti , fovrallava ai due Promontori , V un detto Sinveftano ,

& l'altro di Minerva, o Sorrentino: o pure, con leggiera diffe

renza da fuddetti contini , fu così ciotto il mede'ìmo tratto di

paefe , il quale dalla bocca del fiume Liri a quella del fiume

Sarno perveniva, havendo finalmente Auguflo,& al fuo efsempio .

altri Imperatori fuor fuccellòrr , chi in un modo , & chi in un' al

tro , a lor voglia più & più allargata la medéfima Campania ,

del che anche nel fuddetto Difcorfo ho pienamente ragionato .

I. I Romani defcrijfcro quefla Campania nel modo dimoftrata-

dalla natura j & per fua lode , non per fuo cognome»

la differo' Felice ..

MA io feorgendo ,, che fé della fua particolar deferitiòne , Prendo a.

fecondo quella terza maniera di confini, prenderli a «rat—*"*'** **U*

tare , fenza alcun dubbio troppo fconvenevolmente oltre il fine >-tìjrT*/i|Lfi

che mi propoli ia quello APPARATO', trascorrerei ; dal quale piu di ogni

all'incontro, fé mi riilringpflì a ragionarne fecondo i confini del- altra..

la prima , mi rimarrei alquanto lontano -T ho deliberato Scriverne

fecondo quelli della fùddetta maniera , che me ne rimane ; per

la qual panni , che mi pofià venir fatto di Soddisfar a. giulla

niifura egualmente al mio difegno , che alla ragionevole curiofi-

tà de' miei Lettori, apprettò de' quali il ragionar di ogni altra,

che di quella Campania , la qual fu fempre illuftre fubietto del

le penne di nobililfimi fcrittori ,, poco , a nulla potrebbe efser.

più grato.. .

£t fu ben grullo-, che i Romani dopo baver fatto acqurflo- Li natura

di quelle contrade intiere ,. le quali dalla natura cinte di quatta ' mont.t

perpetui monti , & variamente dotate di molti fuoi fpeciali pJf JL^..

doni , indivife» in fé llefse , eran divifé dalle circofranti , F ha- Campania, fir

vefser; raccolte aneli? elfi in una fola regione di un fol nome;,"' mtcolfe

i quali y. come fi dichiarerà hor hora , & più largamente in al-*j™fJ"?1 ,

tro Difcorfo, panni, che di sì fatta deferitiòne furono gir. a ^«firf*'

autori . Ma riferbandomì delle fue naturali prerogative fi- Romani nel-

milm'ente in altro Difcorfo a diiìefo , & de' fuoi particolari hi- fua deferì-

contini qui apprettò più opportunamente dover trattare j. hora di- tlone-
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io, che Plinio Secondo mi è autor, che io creda, haver i Ro

mani nle descriverla attefe le fudHette fue naturali conditioni ;

Plinio Secon- il quale nel cap. f. del lib. 3. dopo haver ragionato dell' antico

do illuda». & jej jmayo Latio , prodotto di qua del fiume Liri fin a Sin-

veflà , parlò delle .qualità del fito di quella Campania nel fe-

guente modo : Oppidum Sinueffa , extremum in adjeBo Latio . Hinc

felix Ma Campania eji : ah hoc Jìnu incipiunt vitiferi colia, & te-

mulentia nobili* , fucco per omnes terrai inclyto , atout ut velerei dì-

xere , fummum Uberi patris cum Cerere certamen . Hinc Setini , &

Ccecubi obtenduntur agri ( io leggo Vefcini , & Caihii , cerne di

chiarerò poi ) . His junguntur Falerni , & Calmi ; dein confurgant

MaJJìci , Gaurani , Surrentinique monta: & il redo , efie foggtnnie fi-

milmente in lode de' fuoi terreflri luoghi, .de'Tuoi lidi ,& del fuo

mare j havendo anche alquanto prima con grave maraviglia efaltata

la fua medefima riviera , dicendo : Qualiter Campania ora perfé ,/e-

lixqueilla, ac beata amamitas*. Et per confermarmi del tutto nel cre-

-dcr mio , conchiufe con quelle parole : Ut palam fu , uno in lo

to gandentis opus effe natura . Sicché lènza alcun fallo i Romani

raccolfero quelli luoghi in una fola regione , in cui vedeano ,

haver raccolto i fuoi maggiori pregi la natura , & chiamaronla

Campania; o ritenendo l'antico fuo nome, o quello allargando ,

col quale una fua parte fi appellava . Haverebber di quello po-

1 quali non ^uxo ancke avvederfi molti moderni fcrittori , i quali penfarono,

ma Cpt?°™de °h' ella per fuo cognome dagli antichi fu appellata Felice •; po-

Udijftnf.e- feiachè la fua felicità, fparfa fra i fuoi confini, era lor partita I*

Jice.. acconcia mifura della fua deferitione. Ma elfi né di ciò fi av

videro, ,nè con buona ragione riputarono quello, che fu fuo fre

quente encomio., eflèrfi ufato per fuo peculiar cognome, al qual

degno titolo veggiamo haver anche il fuddetto Plinio aggiunto

per lode de' fuoi lidi il titolo di una amenità felice & beata {a):

come fimilmente Tacito nel lib. 3. delle hiflorie appellò beati i

fuoi feni di mare in quelle parole; Nunc pecuniam , & familiam,

& btatos Campania ftnus promitti; del che accortamente ci am-

11 Cluverio j^Qpj jj Quverio nel cap. 1. del lib. 4. dell' Iralia , al cui dire

non mi reila di aggiunger altro. Ma nondimeno farà a me fòr

za,

(a) Plinio per ameniti ftliet &H nel Difcorfo HI. §. u Ma Tacito noa

teau forfè intefe dell'amenità fruttuo- Il intefe a quel modo la yoce , bttwi .

fa j effendo comunemente infruttuofì i II Vedi ivi .

luoghi che fono ameni, come fi nottjj^

lodato .
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za, per la moltipliche delle Campanie antiche, dichiarata a die

tro nelP altro Diicorfo, feguir ia loro opinione , già divenuta

comune ; ma prima ho voluto farne le mie leu /e : onde da qui

innanzi dimoflrerò col medefimo cognome quella cotanto celebre

' Campania , per diilingueria più fàcilmente dall' aitre di iiniil

nome .

II. La Campania Felict fu /cambiata da demi

amichi con quella t che giunfe fin al fiumi

Siluro , & con la Capuana .

NE so per qua! cagione anche i più antichi fcrittori non fi ffgti ""fichi

fervirono di quello , o di altro fimil modo ; ma col fem- ffj. fua-^fn..

plice nome di Campania dimoflrarono egualmente quella più am- nonfacr'

pia , la qual diciamo Felice , che quella più rilirctta , da me dato atu

nell'antecedente Difcorfo cognominata Capuana ; delie quali ef- C*i»p**U

fendo llato aliai facile lo {cambio , ancor molto facilmente furo- Feiice <&""

no da effi fcambiàti i confini dell' una ne' contini dell' altra , ha- £"0""'

vendo creduto , eilèr della maggiore , più famofa & più nota,

quelli , ch'eran contini della mino; e , già poco men che del

tutto difufata . Ne ibi quello fu il loro inganno , ma alcuni dif-

fero della Felice quei , che farebbe dovuto dirfi della Capuana :

& indenne ne parlaron nel medo , che farebbe convenuto par»

larfì di quella Campania , la quale eflbr pervenuta fin alla Lu

cania & ai Silaro, fu accennato da Strabone . Della Felice Cam

pania dir volea Polibio nel lib. 3. appreiìò il fuo interprete in p0-jjy

quelle parole : Campus circa Capuani omnium totius Italia efi no* tato .

hilijfimus . cum ob fertilitatem , tum pr&pter pulchritudinem , ama-

nitatemqut . Et apprellò : Urbes prateria ccleberrimas , pulcherrimaf-

que Italia continet: cram enim maritimam SinueJJani ( cosi ha il

fùo teilo Greco j non già Suejjani , come voltò il Perotto , di

cui è quella intiera verfione ) , Cumani , Puteo'ani colunt •• item

Neapoluani , ad extremum gens Nucerina . In mediterranàs ad Se-

ptemtrionem funt Caleni , & qui Teanum haJbent ( pur contro la

fede del teilo Greco il medclimo interprete qui pofe Calatinì ,

& Caleni). Ad Orientem, & Meridkm Caudini, & Nolani, (co

sì leggo in cambio di Daunii , voce per error introdotta nel te-

ilo Greco da' copiili , dovendone recar poi le ragioni ). In me-

diis auum campii Jtta efi Capita , quiz omnes alias felicitate quon

dam fuperabat , Per la quale deferitione non ofeuramente faceti»

• Tom.L N do
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do come un paragone fra Capua , & le città di quella Campa

nia , par che credeile , eh' ella n' hebbe il principato ; il che fu

ben vero , mentre congiuntamente il tenne della vicina regione

fin alla Lucania , havendol poi ritenuto della fola Campania, eh' io

appellai Capuana , & delle città fue ; onde anch' egli lteflò per

la ragione , che ivi fi efpofe , ne diede egual parte a Nola .

Varrone no- Vairone ancora , quel faviflìmo d' ogni human fapere , il qual

tat0 ' mentre alle origini ^ de1 vocaboli con troppa licenza d' ingegno

pensò poter arrivare, ritrovoflene ben molte volte affai lontano,

render volendo apprefTò Servio fopra il iib. 3. dell'Eneide di

Virgilio la ragione del nome di Capua , penfolla tale , qual non

farebbe da Ini potuta crederfi vera, le mfieroe creduto non ba

vette di quella città nella Campania Felice il medefimo princi

pato . Le parole di Servio fon quelle : Varrò dicit propter Cxli

temperiem , & tejpitis fescunditatem campum eundem Campuanum , fivt

Campanum dicium; quajì Jìnum falutis & frucluum . Et dir \ol-

Servio nota- le l' acutiffimo Varrone , da Servio non molto bene intefo, che

,0 • Capua , creduta appellarfi dalla voce campus , che in Greco vuol

dire , curvo & piegato , come è un feno , havea ottenuto Cmil

nome per efier la fua Campania , quafi un feno di falvezza &

di ogni abbondanza . Ma a Capua non appartenne quello intiero

feno , fuorché nel tempo fpiegato pur noia . Et panni _, che

Frontino no- fra coftcro debba anche riporfi Frontino , il quale in un Fram-

tato ambi- nieiuo del fuo libro de' Limiti notò , che il campo Campano ,

" ' o diremo la Campania Felice, che ivi dinota lo ftefsc, fi di-

flefe per la fua lunghezza da Settentrione a Mezzogiorno ; il

die da' fuoi conlini, die habbiamo intefi da Polibio, & più mi

nutamente fi dimoflreranno apprefso in quello medefimo Difeor-

fo , rifeontrati con l'afpetto de' luoghi , appar molto vero; ma

egli il fognò del folo nome di Capua, & moftrò attribuirlo alla

medefima città intieramente , fpiegando le varie maniere , & i

varj nomi , che i più antichi haveano ufati intorno i limiti de1

campi nel feguente modo: Prìmum duos limite; duxerunt , unum

ab Oriente in Occafum , quem tocarerunt Dccumanum : alterum a

Meridiano ad Septemtriontm , quem Cardinem appellaverum. Et ap

pretto : Pojìea hoc ignorante! majores nojìri , nonnulli ita Jequuti

funt ; ut quidam agri magnitudinem , quia longior erat , fecerint Dc

cumanum . Et poi .• Ut in agro Campano , qui efi circa Capuam ,■

ubi ejì Cardo in Oriente, & Decumanus ai Meridiem. Benché egli

potrebbe haver fua difefa , dicendoli , che non per un tal fine,

meo
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mentovò quella città fola ; ma per fegnalar quella regione col

fuo nome , eli' era più famofo del nome di ogni altra . Di più Fioro notato.

Floro , il quale di sì fatte accuratezze tenne minor conto , più

manifellamente de'fuddetti confufe la Campania Capuana con la Fe

lice . Perciocché havea detto Livio al lib. 7. che i Campani invoca

rono l'ajuto de' Romani contro de' Sanniti, da' quali nella lor pro

pria Campania , cioè nella Capuana, l'ultima volta erano flati rotti

in una giornata campale in tal guifa , che non era rimafo chi lor

prù fi folle oppoflo : & egli al cap» 16. del lib. 1. fcride, che il

Romano Popolo , precibus Campania motus , non prò fé t fed quod

eji fpeciofius , prò Jbciis Samnitas invada: del che io noi riprendo ,

ma ben 1' accufo di quel , che foggiunfe appretto , dopo haver

mentovato il Porto di Gaeta , quel di- Milèno , Se quello di Ba-

ja; il lago Lucrino, & l'Averno; il monte Gauro , il Faler

no , il Mafllco , & il Vefuvio : le città , Formia , Cunva , Poz

zuoli, Napoli, Herculanio , Pompei , & Capua , delle altre ca

po, mentre diflè , che prò hac urbe, iis regionìbus Populus Roma'

nus Samnitas invafit (a) : efièr.do flati ì Campani di Capua quel

li , che ricorfero a' Romani , -a' quali fecero la deditione della

fuddetta lor propria , & non già dell' altra maggior Campania ,

della quale a quel tempo , & ancor da molti anni a dietro ,

come dimoftrerò al fuo luogo, non ritenevano dominio veruno:

ne per quel dire , iis regionìbus , intefe dell' una Se dell' altra

regione , ma de' territori delle città antecedentemente mentovate.

IWa che diremo di Pomponio Mela , il quale delle tre Campa- Pomponio

nie , oflèrvate in Italia fin a fuoi tempi ( ville fotto Augufìo ) Mcla notato

par che volle fludiofamente farne una fola? Egli dopo la Luca- m pui ^,0<*',

nia fcgiùr dille la Campania; il che era vero di quella, che fu

appellata antica da Strabone . Defcrifse un de' fuoi confini nel

Promontorio di Minerva ; & quello era pur vero , ma della

Campania Felice . Finalmente la reftrinfe di qua del fiume

Volturno , oltre del quale era ancor vero , che non pervenne

quella da me cognominata Capuana . Le lue parole nel cap. 4.

del lib. 2. fon quelle : Paftanus jinus , Pxftum oppidum , Silarus

amnis , Pioemia , Petra? quas Sirenes habltavere , Mimrvce Promon-

lorium f omnia ( altrimente opima ) Lucania; loca . Sinus PuteO'

lanuta Surrentum , Herculaneum , Vefuvii montis afpetlus , Pompeii t

-* N 2 Nea-

(a) Floro dir volle, che !i Roma- II Capua pofero il piede per far acquifto

ai con quefta occanone del foccorfo di I di quelle regioni nella Campania.
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Neapolis, Puteoli, lacus Lucrinus & Avernus , Bajx , Mifenum, (i£

mine loci , aliquando Phrygii militi* nomen) Cumct, LicernuniyVolturnus

amnis , Volturnum oppidum, amoma Camparne litora. Si può leg

gere in tanta diilintione di luoghi maggior confulìone di quella?

.Et se alcun voleffe dire, ch'egli fé l'officio di Geografo,

non di arbitro di regolare i confini delie regioni , numerando

le città marittime della Campania Felice , o vero , come egli

parlò , gli ameni lidi dal Promontorio di Minerva fin a Sinvef-

fa, termine dell' aggiunto Lario nuovo; ne' quali lidi mentovò

ncll' ultimo luogo la città Volturno nella bocca del fiume dello

itcflb nome-, non per aver creduto, eiìer quello fiume il termi

ne della Campania; ma per non efservi più oltre fin a Sinvef-

fa , nò città , ne luogo veruno , degno di efser mentovato : fé

cosi, dico, parefse poterli la fila' fenrenza- interpretare ,. io crede

rei , eh' efsendo propria cura de> Geografi il deferivere le re-

" gioni , & di inoltrare i loro (iti , & i confini ( nò altro , che

queilo fi bavea egli prefo a fare in quei fuoi libri ), fcorgefì

Pomponio convinto di errore da Strabene , clic fu ancor Geografo , per

, a, (1,',co1'- tacere gli altri , i quali fi recheranno nel ragionamento dei con-

tic da Sera- r • e- r o •• j- -iti r»

bone JaTo- e iD ^mvelsa : oc pm di tutti da Tolonvo y non men Ueo-

lo.neò, & da grafo , che il pofe nella bocca del fiume Liti per la ragione ,

altri, rifiutato che ne fpiegherò ivi v & nel ragionamento del fiume Sarno, la

». pid mod.. quale fàcilmente anche dallo (le/so Mela può efserfi attefa , ma

con lo /cambio , che fi è notato . Certamente i lidi ameni del

la Campania Felice , clic cominciavano da Formi» , come fi è

veduto nel Difcorfo precedente r indufiero altari ferittori , che

non eran Geografi , a difenderla oltre Sinveflà , & oltre il Liri;

& fé i Geografi non ci habbian per lo lor diritto infegnate

quelle cofe , invano faranno andati affaticandoli chiari/fimi lette

rati , di apprenderle anche da' Poeti, non che da ogni altro au

tore , il quale non habbia trattato né men di Geografia. Ma,&'

io non erro, la fua molta confufione fu quefla; perciocché, co

me nel primo Difcorfo fi è conchiufo, nò può negarfi , il fiu

me Silaro fu il termine della Lucania; & egli il pofe nel Pro

montorio di Minerva . Ivi ho- foggiunta , che la Campania , la

qual confinava con la Lucania , in via di Strabonc fu 1' antica ;

& egli la fcambiò v & la congiunfe con la Campania Felice .

Per line nello Hello Difcorfo ho di inoltrato , che la Campania ,

che fu di qua del Volturno , d\ la Capuana , non la Felice ,

«love può credeifi , ch'egli delia Felice polè il conline per lo

ri-
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rìfcontro di Servio , il quale diflefe fin allo lleflTo fiume il La

tro nuovo, come fi udirà di qui a poco . Ma reggiamo , fé

per avvenuira ila vero , che in alcun tempo il fiume Voltur

no fu di quella Campania Felice il contine verfd quello fuo

lato .

HI, Confini itila Campania Felice verfo Occidente.

RAccontando Tolomeo nel Iib. 3. della Geografìa alla Tavo- Queflo con^

la 6. di Europa i nomi de' luoghi marinimi de'Gampani, •£"' deIla

& feguitando l'oidine da lui ofservato, comune a nitti i Geo- Felice"tltrì

grafi , a mentovar prima quelli del lato di Occidente , Tempre ,7 pofero nel

camminando verfo Oriente, pofe nel primo luogo la bocca del fium* Liri ,,

fiume Liri ; dal quale diverfamerue Strabone , Plinio Secondò , "*'£ '" ■Sill~

& prima di effi Polibio, riferiti a dietro in varie occasioni , difse- pedP*

io, quella medefima Campania haver principio da Sinvefsa, do

ve hoggi è il cartello appellato, La Rocca dì Mondragone. Sic

ché rellringendo colloro alquanto quello fu© contine, il dilataro

no di alcun miglio di là del Volturno , al quale fp.uio corrif-

ponde poi fra terra per la obliquità del mede'ìmo fiume & de'

circolanti monti altro fpatio maggiore . Ma fé ai dire di Ser

vio flar vorremo , di là del Volturno fu il Latio nuovo"} il qua

le nelle Chiofe fopra il lib. '1. dell'Eneide di Virgilio laìciò Et altri net

fcritto , che Latium duplex efi , unum a Tiberi ufque Fundos : a- fi"me £oi~

liud inde ufque Volturnum . Sicché quello fiume fu egualmente „*%£•,! *"

termine della Campania minore , che della maggiore ; & il Me- uLatio nu*-

la per quello verfo non diflè cofa da' altri non approvata . L' ve*

approvò anche fra moderni , ma tacque i nomi deiP uno & del-

F altro autore, il Cluverio al e, 1. del iib». 4. dell' Italia , portan

done in teftimonto fol quelle parole di Livio al iib. 22. Fabius

Cafilinum occupai modicis prgfidiù ; qux urbs Volturno flumine di~

tempta , Falernum a Campano agro dividif le quali da lui poi fu

rono chiofate nel feguente cap. f. in tal modo: Certe non tam

vrbs , quam ipfum fittmen ad hoc rmtneris commoda eroe ; fed inte

rim tamen urbi in medio Falerni , Campanique agri pofita erat ^

quod voluit indicare Lwius: havendo di più creduto , quella de-

icritione e^ère Hata pi» antica di quella, onde la medefima

Campania fu diitefa fin al fiume Liri. Ma a Servio fi oppone, Optrtrro»,

come ben notò il Beroaldo , non fol Plinio Secondo , il quale o per accori*

ehiamò Sinve^la extremum in adjeilo Latio ; & foggiunfe , che °Mervazl0n**

hinc felix dia Campania- cft: ma Stratone ancora nel Iib.- y. che

ap-
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appretto il fuo interprete non parlò divcrfamente, dicendo : Nunc

quidem ora maritima ab OJìia SinveJJam ufque Latium appellatur .

Et alquanto appreflò : Deinceps pojt Latium Campania ejè , jujìa

mare porrsela; l'autorità de' quali è molto maggiore della lua .

Servio ìllu- ]Nè per fua difefa io faprei penfarmi altro , fuorché mentre i

rato, & i- Romani, ^|a penetrati in quelle parti , non haveano ancora com

pita Ja deicritione delia Campania Felice, riavendo tuttavia ot

tenuti i luoghi fra il Volturno & il Liti ; aggiunfero al Latio

quei medefimo tratto fra 1' uno & 1' altro fiume , del qual poi

attribuirono alla fuddetta Campania la parte Orientale dal Vol

turno fin a Sinvefla , come da quel , che foggiungcrò appiedò ,

appar molto ragionevole : fé pure dir non vorremo , eh' egli

fcambiò 1' im hume Jicll' altro per error di memoria , non di

mente . Ma al Cluverio non può quel luogo di Livio giovar

gran fatto ; il quale di più fi perfuale , che i Romani pojlquam

huc arma fua, imperiumque intuierunt , limitem ab hacparte conjlitue-

runt Lirim jimnem ; qua ratione omnis Falernus ager , & quidquid inter

Lirim , & Volturnum fitum eft , Campania titulo accejjit : il che

in parte è vero , ma dal Mela una tal dilatatione della Campania,

o non fu accettata, o non fu conofeiuta: ne altro può crederfi di Ser

gio, s'egli non venga efpolìo nel fuddetto modo , al quale ne perciò

il dire del Cluverio è a(Tai ben concorde ; ficchè non farà inu-

til cofa , che della fuddetta fua opinione a parte a parte fi ra-

u campo £t per -conto <JeI (ì}re jj Livio , chi potrà far il Cluve-

Ainto"dàl1' ll° ^curo > ch'egli per campo Campano intefe di quella Cam-

Faltmo , fu pania , -delia <jual parliamo ; più xollo che di quel campo al-

ii qui, & di tre volte pur da lui •detto Campano , il quale fu di quella mede-

Zi del y«l- f;ma Campania Felice aliai -minore ,- & come notai nelP ante-

tume . redente Difcorfo, fu propriamente il territorio Capuano ? Di

più , .donde prenderà argomento, che il fuddetto Campano cam

po non Ila quel medefìmo , altre volte nello ftefso modo pur

Xirio in più da Livio mentovato, ■& deferitto di là del Volturno; ficchè noi

luoghi ìllu- dobbiamo creder divifo dal Falerno nelP angolo di Cafilino , più

vedo rifiuta^ t0^° x'ie ^ cor*° ^ *lue* ^ume ? ^e ^ue P^ole nel lib. io.

to. fon quelle: In Samnio novi exeràtus txortì ad depopulandos Ro

mani Imperli fina per Vefcinos in Campanum , Falernumque agrum

iranfeendunt , ingentefque pmdas faciunt - Et appretto : Fama de

Samnitium exercitu, populationibufque Campani agri, ad tuendosfo-

cios conventi. Et di nuovo : Magnum ea populatio Campani agri

tumul
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tumultuiti Romx preditemi . Né quivi folamente Livio , ma nel

Uh. 22. ancora dimoftrò il medefimo Campano campo congiunto

ai Falerno, & di più al Caleno,.che furono ambidue in quel

tratto di là del Volturno, introducendo Marco Mctilio, Tribuno

della Plebe, a dire, Campanum, Calenumque , •& Falernum agrum

pervajiaios cjfe, fedente Cajìlini Dittatore ; & intendeva de' danni

fatti per quei luoghi da Hannibale la prima volta , che pafsò in

quelle parti; quando per tellimonianza del medeiìmo Livio , non

che di Polibio al lib. 3. gli fu impedito dallo lleffo Dittatore

Fabio Maffimo, di poter paflàre di qua del fuddetto fiume, la

onde fu coftretto ritornarli in dietro per la medefima via , che

havea fatta al venire. ai-t**

Ma palliamo all'altra parte della opinione del Cluverio,per £a Campa-

la qual egli afferma , che la dilatatione della Campania Felice nìa Felice

avvenne, dopoché i Romani huc arma fua, imperiumque intuie- Pui crederfi

rum . Io haverei voluto faper da lui , le i Romani , eilèndo pe- d^alala d'l

netrati due volte con le loro armi in quelli luoghi , la prima y sinveffa in

quando prefero la difefa de' Capuani contro de' Sanniti Dell'anno uno, oinun

410. .della fondanone di Roma: la feconda, quando dopo 1 3 2» «Uro tempo*

altri anni foggiogarono i medefimi Capuani nel tempo della fe-

conda guerra Cartaginefe: in qual tempo egli pensò,, che difte-

fero la Campania dal Volturno fin ai Liri ì Tralafciando , che

non a quel fiume propriamente , ma apprefso Sinvefsa il fuo ter

mine collocarono , come Strabone , & Plinio Secondo han pale-

femente & con maggiore accuratezza di ogni altro dichiarato .

Et egli forfè detto Laverebbe nella feconda > perciocché nel

cap. 1. del lib. 3. dell'Italia non hebbe altro più antico rifeon-

tro cjeila dilatatione del Latio nuovo di quello dell' età di Ti

berio Gracco , da lui ofservato in alcune parole del Dialogo di

Cicerone, intitolato IL Bruto i il qual Gracco fu uccifo dopo 78.

anni della cattività di Capua , che fu di Roma il 620. nel qual

tempo anche caderebbe in fua opinione quella ampliatione della

Campania ,. non conofeiuta da Pomponio Mela j & da Servio ,

fé conoiciuta , certamente tralafciata ; i quali ci deferifsero ,cia-

fcun per la fua parte , che il Volturno fu egualmente fuo , che

del nuovo Latio comun contine . Ma io in prima non gli con- "èPtnelPl*

fentirci così bafsa età del moderno Latio, la cui nalcita, dimo-

Urerò apprefso , efsere fiata più antica intorno a 170. anni. Et

dopo quello gli opponerei Fello, il qual notò per Prefetture di j| Quvet;0

egual forte, Capua, Cuma t Calìlino^ Volturno, Literno, Poz- rifiutato.

zuo-
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zuoli , Acerra , Suefsola , Atella , & Caiatia ; tutte città , non

traendone nò pur Caiatia , come avvertii nel Difcorfo anteceden

te , & in quello al fuo luogo ne ragionerò più a diftefo, collo

cate di qua del Volturno -; le quali da' Romani furono ridotte

a quel comun modo di governo , le ben fi oiserva , quando i

Capuani caddero nella ftiddetta loro cattività & feiagura ;• fìc-

Fefto iHuftra- ^ ja Campania non diveime a quel punto maggiore . Et que-

10 * fio in vero parmi aliai certo , dovendo noi avvederci , clic non

altro legame congiunger mole varj luoghi in una provincia , o

vero regione, che quello d' imporfi loro un fol magiilrato , o

pure un medefimo & fol modo di governo publico ; come per

darne un'efsempio famigliare, all'hora che l'Imperator Hadria-

no quatuor Confulares , come ha Spartiano nella lìia Vita , per

o-mnem Italiam Judices conjìituit ; anche maggiormente diftefe Ja

Campania di quel , che Augnilo havea defcritta la fua prima regio

ne . Pur s'egli torcer volefse altrove il dire di Fefto.che rifpon-

derebbe allo ilefso Livio, il quale nel iib.26. regilirando i varj

decreti , fatti dal Romano Senato nella caufa de' fuddetti vinti

Capuani , dimollra , che ai meno colpevoli di tutti gli altri fu

permefso di habitar fra '1 Volturno & Liri j & in ahri

luoghi agli altri , fempre più ■& phì lontani dalla loro

Lìtìo illu- cuta > fecondo il grado -del loro errore ì Certamente in

strato.. quella diverfità di pene parmi , che fi riconofea non am

biguamente alcuna varietà di regioni . Le fue parole fo

no le feguenti. ■Campanos omnes , AteUanos , Calatinos , Sabati-

nos ( quelli non appartengono alla Campania , che furono Hir-

pini ) extra quam qui eorum aut ipjì , aut parente* eorum apud

tioftes eJJ'ent , liberos effe iujjerunt; ita ut nemo eorum cnis Roma-

nus , aut Latini nominis ejjet; neve quis eorum, qui Capux fuijj'ent,

dum ponce, claufz ej'ent,in urbe, agrove Campano intra certam diem

manem. Locus , ubi habitarent , trans Tiberim , qui non contingertt Tibe

rini, daretur. Qui nec Capute, nec in urbe Campana , qua: a Popuh

Romano defcciJJ'et , per bellum fuijjent , eos cis Lirim amnem Romani

l'erfus ; qui ad Romanos tranfijjent prius,quam Armibal Capuamvi-

niret , cis yolturnum emevendos cenfuerunt . Fin qua Livio . A-

dunque al Cluverio rimarrebbe a dire , che il Latio nuovo de

là, & la Campania Felice di qua del Liri, o lia di SinvefTa ,

fii da Romani dillcfa fra quelli 132» anni , eh' erano feorfi dal

la prima libera dcdhxone alla fervi tu de' Capuani. Dal che nò io

pun
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:punto mi allontano.- ma è lontano pur troppo il creder dio da J/j fi ne/I'

quella opinione , per la quale egli per ogni modo farebbe co- ." Plu ""'

itretto acconfentire., die al tempo di Fabio Mafìimo , quan

do dicefi da Livio, che Cafilino elfendo diviià per mezzo dal

Volturno , divideva il campo Falerno dai Campano , né H Voi- u auvcrìo

turno , nò Cafilino erano confini della Campania , di cui parlia- rilmcata di

«io , s' ella già per alcun tempo innanzi idi quella guerra era nuovo,

pervenuta fin al Liri ; ficchè la fua fpofitione al fiiddetto dire

■dei .medefìmo autore non .può ammetterli a patto veruno : come

né anche riman certa ; benché la dilatazione della Campania fof-

fe leguita dopo la fuddetta calamità de' Capuani, alla qual pre-

-cedette quel fatto di Fabio di alcuni pochi anni.

Lafciando adunque ciò , eh' egli fi habbia detto , © che fa- . Cfip*-

rebbe fiato per dire , & ricercando da per noi foli , fecondo "''' * '",.
ti r r rx rr •■ rirr pervenne di

•quel che può per le iteflo parer pia vero , q rial cola debba ere- là jt/, p0i.

derfi del tempo -, nel quale i Romani -haveUer deferitto il con- rumo prima

iìne delia Campania Felice in Sinvellu , o iè piace nel Liri; io 1*ll*'Jitond*

veggio , che Livio parlando -di accidenti , i quali precedettero F,£r*'Carta'i

di motti anni ia feconda guerra Cartagjgenfe., più di' una volta

le attribuì alami luoghi , eli' eran di là del Voltwno con non Livio in p:ù

ofeuro dire. Scrifie egli nel lib, p. che nel confoiato di Lucio luoghi -iiiu-

Pollumio &; di Tito Minuck) , cioè nel!' anno di Roma 44.8, &*">-«

il qual era l' ottantelìmo iettano prima del venir di Hannibaie

in Italia , eodem anno in campum Stellatem agri Campani Samni-

ùum iruurjìones faóix. Nò è da dubitarli, che lo Stellate fu di

ià del fuddetto fiume , nel qual tratto altra volta nel lib. io.

con piti aperto ragionare defcrillè la Campania , tifando il fuo

.proprio nome , mentre raccontando i danni fiuti pur da Satinai

dopo nove anni nel medelimo campo Stellate, parlò nel foglien

te modo : In Samnio novi excrciius exorti ad dcpepulandcs impe

ra Romani fina per Vefcinos in Campamm Fatarnumque agrun

iranfeendunt , ingentefque pr-xàas factum. Et poi: Parte curai exo-

nerarunt Senatum L. Volumnii Confidis titerx. , quitta cecfas fufof- s

que populatcres Campani/e , cognitum ejl . Et di nuovo nell' anno

Jeguente : Tres fcriptos hojiium exercitus , uno Etruriam, aits.ro po~

puiationem. Campania' repeti ; tertium tvmdis parari Jìnibut , fama

*fl . A' quali luoghi panai , ohe polla aggiungerli queir altro ,

eh1 è fimilmeme nel fuo 1 ili. 2 a. óv appartiene a tempi della guerra

di Hannibaie , prima che feco havelìer congiunta amicitia i Ca

puani.; quando per Allifanum^ Calatinumque , & Calenum agrum

Tom, L Q in
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in Campum Stcllatem defcendit ; Se faccheggiandolo infieme col

vicino campo Falerno, fu con quel ■famolo itratagema tenuto a

bada dal Dittatore Fabio. Maflìmo , ch'era venuto ad opporrgli

con molta preliezza , mormorando di lui intanto i Tuoi loldati ,

i quali feftinari ad prohibendam populationibus Ca.mpa.mam t. credi-

dtrant ..

LaJjfccitto- Ala in qual riflretto tempo collocheremo noi queJV am-

ne del nuovo i- • , ti c- • -i ti t i i«« r-»

Latio. di età Pliat'one < 11 zigomo , il quale nel cap. 7.. del Iib. 1. De ant.

non lontana, iure Italia pensò , che al Latio antico fu aggiunto da Romaiù il

da quella dei- nuovo fra la guerra Tarentina y Se la prima Cartaginefe ,. cioè

la nuova fra p anno ^j 2> & j{ ^Q^ jj Ronia ? facilmente lo Hello della

nuova Campania creduto havrebbe Perciocché per altra manie

ra, come ho avvertito anche a dietro, il nuovo Latio farebbe

flato diflefo fin alla Campania più antica , Se al Volturno , &

vera farebbe la lèntenza di Servio , che- fi e veduta da Strabo-

ne Se da Plinio apertamente rifiutata ; nò men vera farebbe1

■Ho* fu dopo tiuc^a di Pomponio Mela, eh' è dal vero altrettanto, lontana ..

1* guerra!a- Ma io non veggio qual baftcvole argomento potè haver tì. Si-

rentùiay ma, gonio del creder fuo, le i Romani fin dall' anno del Co.ifolato

alcuni anni d] Lucio Volunnio. & "di Appio. Claudio , ambiduc Confoli la

F'<'ì[ 'sì'oo'mo. ^eco,1da vo-ta >■ il °lua^ anno fu di Roma il 4£7- bavean già

rifiutato snodate due loro colonie , una in Minturno fu la bocca del

fiume Liri » Se un?' altra m Sinvefla , come notò Livio nel lib.

io»? Oltreché fé non convien darli diverfo tempo alla deferitio-

ne del nuovo Latio, che alfa deferitiòne d'ella nuova Campania,

fora forza che Petà del Latro nuovo fi creda di alcun anno più

antica di quel» che fé ne perfuafe il Sigonio; & che ancor quel

la della nuova Campania fi alzi fopra 1' anno- 44.8. di . Roma ,

fin dal qual tempo r Romani ebbero intereffi in quel tratto di

là del Volturno > come fi è intefo da Livio , alla qual contrada

egli attribuì per quel tempo un tal nome , onde non permette

Quivìda £ di poterfene penfar altro . Et in vero i Romani » de' quali non

Romani ha- può farli lite, che furono gli autori , cosi dell'una, come dell'

veana Jaiti aJtra. nuova regione, eran già divenuti fignorr del campo Faler-

Vfl^neU'un' no **"' ^alL' anno di Roma 413. quando il tollero al Capuano

(fluitato* Popolo in pena di haver congiunte le fue armi co' Latini Se

regione.. co1 Sidicini , loro inimici y dopo tre anni , che prefa havean la

fua difijfa contro dermedefimt Sanniti, come racconta Livio nel

iib- 8. in qtiefie parole: Latini, Ca>npaniqiie agro mutati ., Latinus

eger j. Prive/nati addito agro] & Fakrnus , qui poguli Campani

. fuerat *
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fuerat , ufque ad Vokurnum flumen plebi Romance dividitur : &

iuveano latto acquitto di Cales , città nello Aeljò tratto , dopo

cinque altri anni , nell'anno 418. laonde poi nell'anno feguen-

te vi mandarono mia loro colonia , del che ragionò il rriedclìmo

autore nel predetto libro . Non conviene adunque riputar più

nuova de' fuddetti anni quella nuova Campania , la quale di là

del Volturno, congiunta col nuovo Latio in Sinvettà, convenne

che navette abbracciata Cales , & il campo Falerno ; il quale fin

al Volturno perveniva. Ne parimente elio nuovo Latio lì dee di

molti anni creder più nuovo della conquiila fatta da' Romani del

le città degli Auibni , cioè di SuefTa , appellata per altro modo

Aufona, di Vefcia , & di Minturno, collocate fra'ILiri & Sin-

vellà , le quali pervennero in lor potere nell'anno dclConfolato

di Marco Pctilio <Sc di Caio Sulpitio , che fu di Roma il 430.

& in Suctta mandarono una loro colonia nell'anno appretto ; Se

dopo altri anni 17. mandarono quell'altra, mentovata a dietro,

in Minturno , del che è autor Livio nel lib. p. cv nel lib, 10,

le cui parole non panni necettario di riferire.

Ma io mi avveggio potermifi con J^ .mie flette armi inno- /-* -Campa-

ver guerra, perciocché fé il campo Falerno prima, che folle patta- "'J Perv<n"e

to in dominio de' Romani, fu in potere de' Capuani, che 1' ha- ui L.in

vean torto, come al fuo luogo fi dimoftrerà , agli Aufoni i ap- dell' MguMa

pellati anche Aurunci ; convien dirli , eh' egli ancor prima fu fittone da'

comprefo nella Campania , la qua! perciò molto più anticamente ^"W".

dovette ettère flata diflefa oltre il Volturno . Anzi fé attender

vorremo quel, che Livio nel lib. 7, pofe in bocca degli Amba-

feiadori Capitani, all' fior che richiefero i Romani del loro aiu

to contro de' Sanniti, certamente ella in quel tempo perveniva fin

al Liri, & alle contrade de'Vqifci, ch'erano da quel!' altra ripa

dei medefimo fiume, le quali .dittero, che foie rimarcano fra la

loro & la Romana regione. Le parole degli Ambafciadori fon

quelle : Mquis , Volfcifque , aternìs hofiibus liuias urbis ( parlavan

di Roma ) , quandocumque fé moverint , ab tergo erimus . Lt ap

prettò : Subaftis iis genàbus , qua inter nos , vofque funi , quei

propedkm futurum jpondet & virtus & fortuna vtjìra , omtinens

imperium ufque ad nos habebitis . Né diverfamente da quella de- Livio , &

fcritione navea il medefuno autore in fua perfora nello fletto **""i°S«on-

iibro alquanto prima deferitto il Falerno congiunto a' Volici, ra- ° Co'1C0rdi'

gionando de1 Galli , vinti da' Romani nel campo Pomino , i qua

li primo per Volfcos , Falernumque agrum diffìpati funt ; inde Apu-

O 2 iiam,
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iLivio con- liam & mare Inferititi petierunt . Et ancor prima nel ììb. 2. na-'

cordc a (e yea dj||efa ja riviera de1 medelìmi Volici lìn a quella di Cuma,

raccontando , che in Roma nel confolato di Tito Geganio &

di Publio Minucio per la gran careltia di frumento ventum .ad-

interitum fervitiorum utiqut & pkb'ts ejjet > ni confules providifj'ent ,

dimijjis pafjìm ad frumemum cotmendum , non- in Etruriam modo

dextr'u ab Oflia litoribus* , laroque per Wolfcos mari ufque ad Cu~

mas , fed qucefitum- in Sicilia quoque . Laonde ancor Plinio Secon

do congiurile in una continua Riviera i loro lidi & quelli del

la Campania ,. quando nel cap.. j\ del lib. 5. prendendo- a de

scriver l'Italia, così hebbe a dire: Italia dehinc, primique ejus

Ligures, mox. Etruria, Umbria, Latium, ubi- Tiberina oflia, & Ro~

ma termrum caput , fexdecim millia paJJ'uum intervallo a mari . Vol-

fcorum poftea litus , & Campania: .. Picentinum inde , & Lucamtm

Se gli au- Bruuiumque , &c Io nondimeno non so comprendere, quando che

"" ' "k "'tutto ciò fia pur vero ( & vero il crederò , fé- cller vero li Rìitù,

mento , A.?r.cnc i.fuddetti autori riabbiano. con oiìèrvata proprietà parlato ) che

um proprie- non poffa eflèr ancor vero., che i Romani dopo-il primo, acqui Ilo di- 1

hi pjrlaw. quelle contrade, le novererò deferitte in un altro lor nuovo modo;

pofeiachè effi" anche portarono > il Latio ( né è chi ne dubiti )

oltre i Volle? lìn a SinveiFa di qua dei Liri . Et certamente

qual più nuovo, modo può immaginarti di quello , eli' elìendo ri-

^' Y'^t'nr' ma^a ìn ^om'n'° de1 Capuani la loro Capuana Campania lìn al

'Zpritìònc Volturno/, dì cui ritennero dopo la loro 'deditionc a' Romani fin

fu iti tutto al tempo della, feconda guerra Cartaginefe piena- fignoria -, il che

hu«vj... per tellimonianza di Livio nel panato Difcorfo ho notato : tut

tavia la. contrada di là dei medefimo fiume lìn a Sinvella fu at

tribuita ad un' altra nuova & maggior Campania deferitta di-

ai tra maniera , la quale nondimeno abbracciò con la fuddetta.

Campania minore anche il. reno della maggiore Hn al Promon

torio di Sorrento , alla, quale lì è detto, che conviene il- nome

di Campania Felice? Ma come quello llar polla, non mi è per

meilo dimofìrar prima, che dei fuo confine dai lato Mevidianala

ìq habbia. ragionato „

 

IV.Cwt
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TV* Confine della Campania Felice verfo Mefiogiorno .

FUrono da quello Iato , fé il dir fi attende di Polibio nelle Inqutftocon-

parole del fuo lib. 3. recate alquanto a dietto, i Nolani ; ìiJine furono i

che di quel Meridional Iato , che volgefi. verfo Oriente, è fen? .? a^e .'

za alcun contrailo all'ai vero . Ma perciocché in capo del me- ^uctrini ,

defimo piano campo , il qua! per lunghezza perviene ancor più

okre verfo Mezzogiorno, furono & tuttavia fono di là del fiu

me Sarno i Nucerini, della cui regione fra gli antichi fu alcun,

difparere ; non di altri , ehe di effi qui mi conviene fpecialmen-

te ragionare . Et già il fuddetto Polibio fi fcorgc riavergli attri- Polibio, Stra

biliti a quella Campania , che diciamo Felice .y quando. parlò del bone, Pom.

fuo Iato, eh' è bagnato dal mar Tirreno; come ancor veggiamo £?'p? • Cca^

riaver fatto Strabone, che la diltefe dal Promontorio di Sinvella . conc[0 coar.

» quello di Minerva , o diremo di Sorrento , da' quali autori cordi..

non fenri diverfamente Pomponio Mela. [ Benché nel rello da ef

fi difeorde, riavendo cominciato ii racconto della fila marittima.

& amena, riviera dal feno di Pozzuoli dopo del medefimo Sor

rentino Promontorio. Et fé io non erro>anche per la flefla ma-*

niera appiele la Campania Pietro Diacono nel lib. 4. al cap.i 1.,

dell'Aggiunta alla Cronica- Caffnefe, dicendo, che Boemondo, già

figliuolo di Roberto Guifcardo Duca di Puglia , improvifamente.

deliberò di accompagnarli: co' Principi Oltramontani, che nell'anno

ioqo. palavano alla, eonquilla di Gerulàleinme ,, cura eJJ'etinex-

peditione una cum patruo. fua cornile Rogerio in partes Campanile .,

rerciocchè Boemondo a quel tempo, come corcordemente feri-

vono Lupo Protoipata nell' anno 1006. Goffredo Malaterra nel

Uh. .4.. al cap.,24. & Pietro Tudebodo nel lib.i. era nell'allòdio

della Città di Amalfi , nuovamente edificata dopo la declinatione •

del Romana Imperio nel lato di quello Promontorio verfo li

Piccntini , & verfo Oriente *, il cui Iato Occidentale, fermamente

appartiene alla Campania Felice ; dove in quel piano campo, m

«nr-il medefimo Promontorio fi congiunge con terra ferma , &

per Io quale entra nel mare il fiume Sarno, egli casi alla larga

tenea, cinta di allòdio quella Città :. mentre che il fuo feofeefo

& angufto fito non ne- dava luogo commodo più da vicino } &

il fuddetto Conte Ruggiero nello Hello, tempo dovea fiarfi con-

le fue genti dal Iato Orientale , dove Umilmente quel Promonr

torio fi congiunge con terra ferma, verfo li fuddetti Picentinu

Nò;
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Ne quella fpofitione del dire di Pietro Diacono verrebbe dame

proporla, la qual non fovvenutami nelle Caftigationi della Cro

nica del citato Lupo Protofpata, negai dovergl ili dar fede: fé non

me ne Tenillè data ferma certezza da Roberto Monaco, il quale

nel libro 2. fcrive , che Boemondo tunc &rat in objidior.e Malphi

( intende di Amalfi come hanno gli altri ) fuper iitus Scapitanti pe-

lagi ; dovendo leggerli quefto fuo corrotto luogo emendatamente

Scapitati ptlagi : col qual nome Scafato fu detto a quel tempo

il fiume Sarno apprettò Alellàndro Telefino nel Iib. 3. al cap.

56. dal nome del cartello Scafato nel medefimo fiume, mento

vato da Falcone Beneventano nell'anno 11 52. & quefto dal tra

getto delle Scafe in quel luogo , come il Cartello Trajetto appref-

fò il fiume Garigliano : ficchè parimente il vicino mare ne fu

chiamato il mare di Scafato , nella maniera del mare Volturno

appreflò Plinio Secondo nel lib. 36' al cap. 6. del che poi- Ma

Plinio Secondo nel cap. 7, del lib.?. par, che alla medefima Cam

pania attribuì quei Promontorio intiero, delcrivendo un per uno

i luoghi dell'intimo Tuo feno, il quale di Napoli diftefo alquan

to verfo Oriente., poi fi piega verfo Mezzogiorno: ie ftie paro

le fon querte : Litore autem hoc Neapolis , Chalcidenfìum 6" ipfa t

Partenopea tumulo Sìrenis appellata. Herculaneum , Pompai, haitd

procul fpetlante Monte Vefuvio , diluente vero Sarno amne , ager

Nucerinus , & IX. millia pajjuum a mari ipfa Nuceria , Surremum

Cum Promontorio Minerva , Sirenum quondam fede . Et alquanto

apprelfò : a Surrento ad Silarum Jimnem XXX. millia pajfuum ager

Picentinus fuit. Tal che di più di haver Polibio -attribuiti alla Cam

pania li Nocerini , S trabone le diede il vicino Promontorio &

Plinio il medefimo Promontorio intiero, che il Mela il diede alla

mal da lui deferitta Lucania. Perciocché le trenta miglia da Sorrento

al Silaro devono intenderti dal termine del territorio Sorrentino;

& non già dalli muri di quella città , donde al fuddetto fiume

ritrovafi lontananza affai maggiore. Per quella maniera alla Cam

pania feguivano i Picentini da quel luogo , donde fin al Silaro

fi contavano le trenta miglia , ciré hora fi contano dal cartello detto

Vieteri , dove vogliono che fu Manina . Né per altro modo Pli

nio Secondo haverebbe accortamente dir potuto, che da Sorrento,

.ch'era da qnefto lato del Promontorio fopra il feno di Pozzuo

li , più toflo che da Nocera, città fra terra nello rtcflb tratto >

cominciava il campo Picentino.]

Ma non così fece Tolomeo , il quale , fé oltre SinyefTà &

il fuo
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H Rio Promontorio dilatò quella Campania iìn alla bocca del fiume Chi da aUrÉ

Liri: all' incontro, quafi ritogliendole altrettanto paefe, quanto le "e fono <■/.

havea ingiullamente conceduto , la rilliinle di qua del Promon- A. per/"'

torio di Minerva neiìa bocca del fiume Sarno ; fioche n1 efclufe col!fiatwìo-^

Sorrento & Nocera , & perciò da lui auribnitc ailr vicini Pi- ne.

centrni . Le fue parole appreilo il fuo. intei prete fon quelle ;

Campanorum Jiinlliter juxta Tyrrhenum pelagus . Liris fiuvii ojìia ,

Sotjj'a ( fcrivafi Sinuejj'a , eh' egli poi ripole Suella fra le città

mediterranee fecondo il vero )• Vohurnum , Cumat , Liternum

( Literno qui non è al fuo luogo , per non cfserne flato ben

conofeiuto il (ito nò anche! da altri Greci autori , come dimo-

firerò poi ) Mifenum, P'ut eoli , Neapolis . Picentinorumjìmiliter ju

xta Tyrrhenum pelaguj . Sarni jluminis ojìium , Surrentunt , Miner

va Promontorium . &c. Cosi Tolomeo ^ Et a parer mio , quella Tolomeo &'-

fua medefima deferitione ci fu propolla anche da Virgilio- nel 1. J**"0'- * *-*u'

7. dell' Eneide, il quale introdifsc, che Halefo fpinie in guer- ViMt* 11

ra contro Enea i popoli, eh' habitavano dal tratto de1 colli degli fh aio, &con

Aurunci fin a' luoghi degli Ofci di qua del Volturno ; & che Tolomeo ri-

Hebalo vi condufsc i Sarrafli ,. gente di là del Sarno- . Egli fc°ntraK>-

nondimeno ben pare haver così fatto , come per un fuo proprio,

né biafimevol coftume : quando che alcun prenda nel medefimo

riflreuo modo a far l' intiera & univerfal deferitone della ter

ra , chiudendo le regioni fra i corfi , & le bocche de1 fiumi(a).

Et ài più F haver ciò commefso nel deferiver quella Campania,

0 vero , come egli air ufo Greco difse,, quelli luoghi de' Cam

pani: è tanto men da riprenderli r quanto che di picciolo {pa

tio fon diverfi i termini da lui polli , da. quelli dimoftrati da

gli altri j lèrvitofi anch' egli, banche per altro verfo, della ma

niera di deferitione, ch? io già- dilli poterli chiamare ragione

voli. Ma a1 Romani più ragioncvol parve d^krivetln fecondo /(°1 ""'A

quelle altre fue nanirali condrtioni ,. che notai a dietro ; onde il "* Romani'

fuo piano campo , raccolto in una regione,, non interrotta da alcun

monte, ma da elfi chiufa, né riilretta fra due fiumi, fra quali n'

eran tre altri , il Saone , il Clanio , & il Volturno di tutti il maggio-

' re :

(a) I Romani non fravendo divì£a |I'r/>, in quibus Rarhari non flamini-

li Campania dalle proffime regioni fé- il bus, fed limitibus dividunturjiipitiius

condo il corfo de' fiumi, dovettero ha- ij magni* in nudimi murali*,fpis fundi-

«do fa:to per via de' limiti, che* n'era I ius. duttis , atque connexìs. Barbaro*

1 altro modo ; come può dimpftrarci \fpararunt . Anche appreffo Herod ano-

Spàrtiano nella Vira di Hadriano , il J nel lib 4. due volte i limiti llonuui co?

<l«alc di lui dilfe , che in plurimi* lo-\ Barbari fono i riunii*
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• • •' re: con giufìa rafsomiglianza potè appellarla Varrone Jìnum falutis,

Gf frttéluum , per gli lìngolari fuoi doni , che vi havea raccolti

con mano -fopra ogni mifura liberale la favorevol natura . Fu

- . adunque il filo vero Meridional confine quello , che ne dimo-

.tirarono i fuddetti primi quattro autori ; ne farà inutil diligenza

andar hora ricercando , come del fuo confine verfo Occidente

h.abb{am fatto, anche il tempo della fua prima iftitutione .

£> guerre , Haveano i Romani fatto acquiito della Capuana Campan'a

*** *««**«- nell'anno 4.10. della loro città per la deditione de' Capuani , che

'manico' sin- n>erano fignori , i quali gli haveano invocati alla loco ditela coi -

niù per di- tro de' Sanniti, come per tellimonianzà di Livio nel lib„7. è ben

feft de' Cu- noto. Et efiendofi fra l'uria, & l'altra gente per quella cagione

pu*nì , al attaccata fiera & lunga guerra , nella quale concorfero i Sm-

principioju- njtj (jej 5annj0 mtero furono i primi lor fatti di arme , & ia

reno intorno . . . , ' », , . . _

Cjcua. *luei principio 1 pui frequenti, ne luoglii intorno Capita, per la

cui Campania lì combatteva; onde dal Romano Confole Valerio

Corvo furono rotte la prima volta in campai giornata le Sanni-

trche -legioni, che gli fi etano oppofle, appretto il monte Gau-

ro; eo namque , dice Livio, omncm belli molem inclinaturam cen-

fia-l lato del febam. Ne perciò celiando le loro fcorrerie, fpeciaLmente dal la-

monte Gju- to di SueiTola , nel cui piano campo, come racconta il niedefi--

r£'p,vtrf° m° autore nel lib. 8. altra volta poi gli iteffi Sanniti sfidarono i

"yl0 ' Pvomani a commetter nuova giornata, furono in Capua, & nelle

città vicine , difiribuiti alle iìanze buoni prefidj di Romana fol-

datefca ; & a forte a1 Romani Confoli , fecondo il Isro coitume,

più volte , fé io non erro , come che da Livio non fé ne parli

, . efprellamente più , che una volta fola, fu la cura & Ja difefa

Et verfo No- della provincia di Campania per quei primi anni dcltinata- Era

U , eh' era ih quei tempo in poter de1 Sanniti Nola & la vicina regione ,

città de' me- havendola elfi ottenuta per un modo Jiora poco noto, del quale

definì San- nej quarto Difcoifo doverci a diflefo ragionare; & gli Acerrani,

/ww* la cui città era in quella frontiera, havendo come io fiimo, con

le loro opere , & cól patire fpefiì Se gravi danni ben marita

ta la benivolenza de' Romani , ottennero la laro cittadinanza nell*

anno 421., il che fimilmente nel fuddetto lib.8. fu notato dal

mentovato autore. Così .adunque panni , che Ja Campania Fe-

iice oltre i confini della Campania Capuana da quel lato non

prima fu diflefa ; che finalmente Nola non fu conquiftata dal

Romano Confole Cajo Iunio , o come diirero altri , che furon

jocmovaù da Livio nel fib. p. dal Romano Dittatore Cajo Pe

teiio



DISCORSO IL 113

tdio , ncll' anno 44.0. nel qual corfo di vittorie di là a pochi &tll* quale,

janui, nell'anno 445". il Confole Quinto Fabio conquido Noce- j/1 ?<"'?*

ra , dopo edere dato nell'anno antecedente il fuo territorio dan- cefo'leiui-

neggiato da' foldati dell' armata Romana , la quale , fpinta dalla fio , defcnf-

tempeda, era pervenuta in Pompei. Quella mia congettura, fio fero ucjm-

ben penfo , cammina afsai bene ; ficchè fé fra gli fleffi anni, come non p*i^*FeliK,

è ancor moko fi è veduto , avvenne la conquida delle città degli

Aufoni di Ht dd Volturno fin al Liri , pòfliamo ficuramente perfua-

derci , che non trafeorfe gran tempo, che egualmente la dilatazione

del nuovo Latio fin a Sinvefsa , & quella della Campania Felice fin

al niedefimo Promontorio ; &c dal lato oppollo fin al Promonto

rio Sorrentino furono in una fola deferitione compite. Et di qua

viene a confermarti , che per ragionevole & proprio lor pare

re , & non già per altra cagione , i Romani non la dilatarono

uè dall'uno, hc dall'altro lato oltre i fiiddetti fuoi naturali con

fini , havendo beh potuto farlo ; pofeiache fra gli deffi anni ai>-

che trasferitone dal Piceno, come fi notò nel Difcorfo precedeiv-

te, i Piceni nella regione , che poi dal lor nome fu detta Pi

umini , & fermamente era fiata da lor tolta a' rnedefimi Sanniti.

Per quella maniera infieme ci fi fcucpre,che havendo effi anche

aggiunto all' acquillo della Campania Capuana il redo ddle vi

cine contrade , rinchiufe fra i fuddetti due Promomorj , le ap

pellarono con quedo medefìmo fol nome di Campania, in gra

fia della lor prima fignoria : fé pure non fia più vero , che fe

condo il lor codume , notato da Strabonc al uh. y. per Io qua

le effi rerum potiti ( fon parole del fuo traduttore) am celonos in

varia loca tmitterent , nomina tamm eorum , qui prius ibi habitave-

rant , confervarunt : non havendo mutati i nomi de' popoli delle

regioni d' Italia di là di Roma ; parimente ritennero , non dila

tarono , il nome di Campania , il quale della intiera più antica

Campania, didefa fin al Si laro , fecondo il dire del medelimo

autore, era tuttavia fra fuddetti confini rimalo. Dd che ciocche -M"» pereto

fia , io .nel redo ho per fermo , & ne ragionerò copiofamente djf"fJfldo l*

nell'ultimo di quelli Difcorfi, che i Romani non del tutto con- calunni*

Fufero in una regione la Campania Felice ^ & la Capuana j ma

perfuadomi , die ne confcrvarono qualche didintione , per* la

quale anche per moki altri anni apprettò la peculiare deferitio

ne della Capuana rimafe j ficchè potè confervarfene quella no-

litia , che al fuo luogo fe n' è data . Et di qua , s' io ben pen

fo, vien congiuntamente refe baflevol rifpoda alla dimanda, che

Tom.l. F a die-
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a dietro, fi propofe i come dar pofsa , che nel defcriverfi la nuo

va maggior Campania, non fofse ella fiata difufata da' Romani.

- Et di quello hora baili..

V» Confine della. Campania. Felice verfo

Oriente , & verfo Stttenirione ..

Pur in pte- TkjrA. come farà poi vero quel, che da Polibio, n? fuor volgari

OrUnutgè- ■"<■> ^^ e* vien. affermato , che dal iato di Oriente apprefso

rt fiuti i a' Nolani erano» i Dauniiy che fono i Puglie!?, per troppo gran*

£>juniu de intervallo, fenza veruno difparere di fcrittori ,. da Nola &

dalla Campani» Felice lontani ? Certamente quella lettone e ac

cettata non (blamente dal Perotto, ma dal Cafaubono nella ma

verfione„ il qwal nelle cofe di Geografia hebbe molta- lode per

le Annotationi da lui- fatte fopra i libri di Strabone . Credere

mo forfè , che la medefima Campania da Polibio deferitta , fu

poi rinovellata dall'Imperatore Hadriano, onde ella di nuovo

noraw'di'ld Pe5venne fin ■* E4uo Tutico , & alla Puglia? Il Cluverio nel

cofe? f' ^P--104 dei lib.. 3.. dell'Italia, ragionando di Sinvefn , & ripu

tando quel nome dì Daunii ellèr corrotto ,. fo^giunge-, che

nulla rationt intelligi iebent Apuli, cum de una Campania difenus

Polybio fu fermo; qui vero, tandem habendi Jìnt , haud facile quis

dixerit } adeo- nulla. Campimi* populorum appellatio ifìì vocabulo efi.

aliquo- modo Jìmilit ► Così egli , il qual non hebbe notitia del

ia Campania di Hadriano , come avvertii , quando, ne- ragio

nai j & perciò niega , che per alcun tempo furon mai con

giunte quelle due regioni » Et in vero Polibio non. parlò di quella

JEpad» ve- si larga defcritione , havendo rinchiufa la fua Campania fra i Sm-

ro, che vifu- veflàni , i Cumani ,i Pozzuolani ,. i Napoletani', iNucerini, ! Ca-

7ùa * Cj" Icni » i Teanefi » & i Nolani , nei mezzo de' quali diflè efler

Capua > città già più felice dell' altre j ma il Cluverio negar non

dovea ,. che' nella medefima Campanf» non era. alcun popolo di

fìmil nome , eflèndo flati nel fuc* confine,, appunto verfo Orien

te , et alfai vicino a' Nolani , fenza. frapporvifi altro popolo ,.

i Caudini ( vocabolo «ella Greca fcrittura. fimiliffimo a quello di

Polibio cor- E*3110" ) ' stuali furono gli habitatori di Caudio , città de' San-

tetto. niti, dove hora è Arpaia * Adunque havendo^ egli ragionevol

mente creduto corrotto quel nome , ben (laverebbe potuto, pem

farne quella emendatione, la quale io flimo ramo più vera, quanto

ella è del tutto anche a mente di Srabone i il quale nei lib. f.

 

fcrik
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ferine , fé fi leggono le fue parole appretto il fuo interprete Strabone , &

Latino , -che ellèndo la Campania chiufa fra i due Promontori , £r°!nino a

* . ., , . r . ,. r '■ Polibio con-

mentovati più volte , xircum eam tacent , cum tumuli terree, jeru- C0l& t

la, tum Samnitum Ofcorumque monta ; fra quali monti nellun ne

gherà , che giace Arpaia . Confermali di più la medelìina mia emen-

datione per la deferitione di Frontino, che non è ancor molto fu

recata, il qual dille, che il campo Campano.per cui intefe dejla Cam

pania Felice , etler diilefo per lunghezza da Settentrione a Mezzogior

no , & per larghezza da Occidente ad Oriente ; il che dal fuo iileffò

afpetto appar intieramente efter vero ; per lo quale anche fi feorge,

e.ìèr Caudio, o diciamo Arpaia, nel fuo Iato Orientale , & G-

miloiente i fuddetti monti, piegandofi in var] Ceni, & in varie

curvature , elfer dillefi per Jungo tratto da Mezzogiorno a Set

tentrione . Ma fé <Iella ricorretta ietion di Polibio non dobbiam llchepuò crt-

noi dubitare , & perciò né meno dubitar bi fogna di -quello </«/? <""or

fuo termine di Oriente , affermatoci con sì gran concordia da dett0 Ja *l~

fuddetti tre si gravi autori ; veder di qua panni , che farà chi

creda , haver Antonino nel fuo Itinerario, nella deferition del

•cammino di Capua ad Equo Tutico ancor egli ripolio in Cau-

-dio il iimite di -quella Campania Felice ; & che io men bene

nel Difcorfo antecedente habbia prefe le fue parole , le quali

iàrebberfi -dovute diftingucre nella gnìfa , che furono didime da

Pietro Bertio nell'ediuone di quello Itinerario , congiunto con

altri antichi Itinerari , & con la Geografìa di Tolomeo , cioè

liei feguente.modo"

Iter a Capua Equum Tuticum M. P. LUI. fio.

Ubi Campania limitem habet Cauiiuin M.P.XXL.

Benevemum M.P.XI.

Equum Tuticum . M. P. XXI. ' ^ht pjrljre-

Et fermamente il Bertio non altra opinione 'dovette bavere della no il i 'tri.

mente di Antonino. Ma io a tal parere acconfentir -non pollo, '"^Icamp*-

al quale di acconfentir niega il medefimo autore ; il qual fi è ^u .

veduto nella -deferitione della via <Ia Milano alla Colonna , col

raffronto dell' Itinerario Hicrofolimitano , & de' Juoghi da lui

fteflò per quel viaggio mentovati, haver diltcfa, fa Campania, non

folamcnte oltre Caudio; ma di molto fpatio -oltre Benevento fin

alla flertà Equo Tutico & alla Puglia -, fin dove perveniva la

Campania del fuo tempo ; la quale dal fuddetto Bertio .non cf- Pietro Bertio

fendo Hata conofeiuta , facilmente fu perfuafo, doverfi quello fuo llfivutat0 i»

limile , & le parole di Antonino di uno in altro luogo trafpor- piu '•'

P 2 tare.
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tare. Et per la fte(Ia cagione anche fegnò di afterifer , credenv

dovi difetto , quel cammino ; non comprendendo , come egli potea

farfi per la Campania , da lui apprela ; fé il nome di alcuna

città , anzi più nomi di più città non vi follèr mancati . Ma come

potremo "noi creder mozzo & tronco quel racconto , fé i nu

meri delle miglia da luogo a luogo , di quelli , che hora vi fi

leggono notati , raccolti infieme , compiono p'jó". miglia, che

L'itinerario n^ ^uo l't0^° vengon propoìle da Antonino? A p.irer mio , fe

i" Antonino quello Itinerario ha patita qualche alteratone ir» ■ quel , che ap-

ii> alcun luo- partiène al prefente Ibbietto , ella fermamente è fiata , di eiTer-

go accrefem- vifj introdotte ne[ tello quelle parole , Ubi Campania limitem ha-

maì credulo ^ * *e tPali '™ pajono una ebrofa da altri aggiunta nel margi-

difèccofo. ne ài quel libro, per dichiaratione* della Campania, mentovata

dal fuo amore: elìèndo quel dire poco , anzi niente acconcio ,

dovunque fi collochi, al tefto di quel sì compendiofo racconto»

Ifairionran- Fu ben Caudio negli eitremi contini del territorio di Benaven-

rsea. illulfeata. to ne' tempi di Settimio Severo, mentre lì oJlcrvava la Cam

pania deferitta da Qadriano , come lì leggeva in un' antica

Ifcritione , già dalie grolle piene delle piogge feoverta in Arpaia

innanzi la Chiefa di S. Agoltino , ma non è molto per la, fle&

la maniera ivi di nuovo celata, ch'era quella. ,

IVLIAE AVG.
IMP. CAESA.RIS

SEPTIMI SEVERI PII

PERTINAC. AVG. ARAB.

ADIAB. PART. MAX.

MATRI AVGVSTI

ET CASTRORVM

• COLONIA IVLIA

CONCORDIA AVG.

FELIX BENEVENTVM

DEVOTA MAIESTATI

AVGG. IN TERRITORIO

SVO QVOD CINGIT

ETIAM CAVDINORVM
• CIVITATEM MVRO TENVS (a).

Et

(a) Higino nel libretto de* Limiti II de* campi : Sunt fuadam munìcìp Et
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Et anche i termini degi' Hirpini , & del Sannio forfè non fu

rono in Caudio ne' tempi precedenti in altro modo : ma di ciò

non fi parlava in quel marmo , & altri fono i confini de' terri-

torj delle città , & altri fon quelli delle regioni j ficchè certa- Antonino

mente quel detto , die fi legge appreffo Antonino , fu una chio- nell' Itinera-

fa forefliera , benché ella fia Hata accettata da molte fue editi©- rio emendato

ni, & inunfuo codice, fcritto a penna di più di Teicento anni , & |Iluftrato i»

eh' è in Fiorenza , anche "fi ritrovi . Di ciò può darci gran Co- piu uog ' *

fpetto lo fìeflò autore , il miale non havendo prefo a far

altro , che a deferivere il cono delle vie , frequentate per le

Provincie dell'Imperio Romano, non mai hebbe in colfurne di

notare i loro contini, la qual farebbe ftata cura de' Geografi : la

onde al parer mio , non fua , ma altrui chiofa parimente fu

quella dopo il nome del Malva , fiume neh" Africa , in quefi»

modo: Fiumen Malua divid.it Mauritania; duas. Incipit Cafarienjìs.

Et fé fuori del fuo iftituto potò egli non del tutto fconvenevol-

mente notare le diftintioni delle giandiffime provincie del mon

do , come nella deferitione del viaggio a Rema per Tufciam , Gr

Alpes Maritimas Arelatum ufque / efsendo pervenuto ad Alpem

Summam , fogghinfe quelle parole , fé pur furono fue : Huc ufque

Italia : abhinc Galita : qual ragione ballevole può renderfi ,di non

Iiaver anche tifata la llefsa diligenza ne' viaggi per l'altre regio

ni dell' Italia , come fé in quello da Capua ad Equo Tutico,- &

per quel che appartiene alla Campania, di non riaver notati gli

altri fuoi confini v quando non men hebbe buon taglfo di farlo ì

Andrea Scotto in vero non dubitò riputar chiofe aggiuntevi Andrea Scor

di fuori quelle: By^antium , qux & Conjìanùnopolis . Perfidi*, qua t0 'osk«o »

Maximianopolis. Et fu qual chiofa ancora ' la raddoppiata deferi

tone , che vi fi legge della via da Benevento in Taranto , pei

la quale forfè non alai , ch« quel medefimo diligente chio-

faxr>

qmbus extra mtirum nulla fit iurifii- 1

ilio . Et Siculo Fiacco delle Conditioni |

de* campi : A"iauibus vero auclores

iivijìonis reliquerunl , fuaunus habe-

r*nt iurifdkìio/iem, aliquos intra mu-

tos cohitutrunt . Et Pomponio L 139.

de vei:b. fignif. Territarium efi uni-

\erjltas agrorum intra fir.es cuiujque

civitatis , quod ab eo a'r.lum quidam

éituu y qiud magijirjtus eius loci intra

eos finis ttreniì , ti efi ,fummover.di cui

hahet . Caudio adunque fu di quelle

Città lènza territorio ; che- né men da

quello altro lato dovette n'averne; alli

gnato forfè ad alcuna delle vicine ritti

di Campania . Certamente del fuo ter

ritorio da quel, lato attribuito a Rene-

vento è concorde alla recata Iterinone

Frontino nel libretto de Colanti*,mctv

tre di effa Gaudio ragiona .
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fatore Fiavea notato nel margine del libro , doverli defcrivere

quel cammino nel modo , che Iiora vi è nel /econdo luogo, di' è

più intiero & più emendato del primo -, il quale farebbe per

ciò convenuto -cancellarli. Che in antichiflimi codici, riputati

migliori degli altri, fian parimente Hate introdotte deile chiofe

altrui , & vi (ìano itati commefiì degli errori., fi ftan copiofi ef-

fempj , & dal ragionamento, che farò del fito di Capua, li eono-

fcerà,che mon ne mancano anche in quelli delle Pandette Fioren

tine ; .per Ja qual cofa altrettanto antico fu l'efercitio de' correttori.

Il Sigomo Io- ]<;t per fìne ancor il Sigoriio fi awidde,che quella nota dei confi-

tf'0 ' & to* ne '^e^a Campania non era. nel ;fuo convenevol luogo : 7x*nchè

'non havendo egli pollo mente, che vi potea efsere Hata aggiun

ta di fuori, leggeva , come fu avvertito dal fuddetto Scotto

nelle varie letioni del medefimo Itinerario , in quefla maniera :

Iter a Capua Equo Tuticum , ubi Campania limiterà habet M. P.

LIV. Ma di ciò fìa pure come altrui piaccia ; quello è ben cer

to , che Antonino non parlò del confine della -Campania Felice;

& che Polibio nel fuo lato Orientale non defcrifse i Daunii -, ma i

Caudini , col quale habbiam veduto in ciò concordarli le de-

fcritioni di Frontino, c« di Strabone; iìcchè non parmi bifogno

_ , _ più lungamente ragionarne.»
Mtonfiu £t concordane anche i
, . c . medefimì fcritlori affai bene del
di ocltentrio-

ne
furono i termine Settentrionale, dal quale perciò ancor facilmente ci sbri-

<CaUni , & i gheremo . Ripofe Polibio -da quel iato i Caleni , & i Teanefi,

Itane/i. ie cuj città , Cales .& Teano, fono l'ima dopo l'altra neli' ulti

ma punta Settentrionale <Iel campo Campano , fdimofiataci da

Frontino ; ficchè Strabone appena ci ammette Teano , che di

poche miglia fu fopra Cales . Le parole del fuo interprete , do

po haver .parlato 'di Calino, fon quelle: Teanum Sidicinum , quod

proxrmt fequiiur , ipfo cognomento ojltndit , fé ad Siuictnos pettine-

tt , qui funt Ofci , gens Campanorum fuperjìes ; ita ut pojjìt Catti'

fonia, dici : ipfa quoque vrbium -in via Latina jìtarum maxima ;

Strabone ai-*am fobfiquitur Calenum t urbs ipfa quoque egregia .Nel cui dire

quanto da fé è da notarli, ch'egli par, di fuo arbitrio haver conceduta quella

fteffo divedo, città alla Campania ,& per quella maniera , ch'io diflì, dover-

C appellar propria: & non già per la maniera della deferitione,

•che chiamai ragionevole , ofìèrvata da' Romani ; per la quale ella

farebbe dovuta collocarli nel Latio nuovo , efsjendo il fuo fito

alquanto fuori de' naturali confini -della Campania Felice, &del

fuo quali circolar feno. Ma quel Geografo poi altre volte par

lando
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landò di ciò più rifolutamente y difse , tutte le città , eh' erano

intorno Capua poter al fuo paragone riputarli piccioli caftelli ,

txcepto liana Sidicino , qua urbi, efl magni nomini* . Sicché fenza

veruna riferba la fumò città di quella regione al pari delle al

tre ; alla quale anche più deliberatamente L' attribuì alquan

to apprefso , nelle feguemi parole .. Ha quoque funt Campania urbes,

quarum fupra ejì a me fatta, menda , Cales & Teamtm Sidicinum . v

Et fermamente non dovettero i Romani haverne fatta altra, de

feri tione,. efsendo ella collocata nel fuo confine j del cui fertil

campo hebfae da prcfso non vii parte verfo Mezzogiorno : ef-

fendo- non men lodata quell' altra parte del fuo territorio , che

le è dietro verfa Settentrione , appellata utttavia con vocabolo

di molte centinaia- di anni , Patenara ,. & per altro modo più

nuovamente, Cajanello . Laonde ancor Vitruvio al cap. 3. del

Kb. 8. chiamolla città Campana ; & le parole fi recheranno in

quelli Difcorfo , mentre lì tratterà di Cales ..

VI. Forma iella. Campania. Felice. & fuoi aditi ».

MA fo temo dì dover efsere riprefó , che habbia- attribuito j?*B*g i*~.

alla Caittpania Felice forma rotonda & circolare j la cui Iun- lj£™/" "^'

ghezza „ al dire di Frontino,, fu. della tua larghezza' maggiore ; un j-Jatn^

Se nondimeno havendo egli parlato* fecondo la- proprietà dell'

arte Gromatica ,. farà fiato- a me, che a tanta ftrettezza non fo

no obbligato, ben lecito attribuirle non diverf* forma: da quella,

rhe le attribuì Polibio ; il quale nel medefìmO; lìb^ 3 .. dopo il

fuddetto- ragionamento delle città fue, & dòpo alcune lodi, del

la fecondità de' fuoi' campi,, in alcun de' quali , fcrivendo , che

Hannibale- entrò la. prima volta co'- fuoi Cartaginefi', gli aflòrrti-

gliò. ad. un Teatro^ il- fuo interprete ha così :• Igitur in hos cam

po* ,. velut in Theatrum quoddam defcenfurL Carthaginienfts , cuntìos

perterrefaSluri videbantur (2) .. Et fé mi fi TÌfponderà, che- quello

autore ufurpp il nome di Teatro in fentimento< di Anfiteatro y.

& che alteder volle alle pugne, & alle contefe , che in. sì fat

ti. Iuo-

(a) Herodiano- nel' lilx $-. ragio~

nando. del. conflitto di Nigro , Aedi Se

iella colliius, in Thtairi' fpeeiem litui

Aabet a mari longifflme excurrens ,

vero : hot eoncurrcrunt ad ljjtcum, quem i quajl quoddam beili fiadium fabricatek

appellane Jinum-, longe laiequ( Jpatio- n natura— '

fijjtma in planitie ; qut perpetui* fub- li
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JSi affai pi!' ti luoghi foìean commetterli da' Gladiatori , io molto più mi av-

U conviene la vaierò <]el fuo eilèmpio ; perciocché la ovai forma degli Aniitea-

formi di un . j ^ folean collocarli per la foro lunghezza da Sctten-

trione verlo Mezzogiorno , per rendergli alquanto mcn nojoli

ne' caldi eilivi , come dichiarerò aitrove, rappreienta molto più

acconciamente , & in doppia maniera , così le naturali , come le

Polibio illu- fortunevoli eonditioui della. Campania Felice ; elTendo Polibio

Arar». potuto lèrvirfi egualmente per ambedue quelle ragioni di un tal

paragone . Adunque aliai convenevolmente 1' aflòmiglieremo ad

un immenfo Anfiteatro , fabricato dalla natura ;\& ufurpar po

tremo le parole di Plinio -Cecilio nelP epillola 6. del Iib- r. men

tre ragionava di una tal regione dell' Etruria , & con lui dire :

Regioni* forma pulcherrima. Imaginare Amphitlieatrum jiliquod ira-

mtnjum , quale fela rerum natura pojfit ejjìngere. Lata , & dif-

fufa planitks montibus cingiuir . Ala in quello nollro lìmbolico

Anfiteatro , acciocché per queir altro verfo fi vegga , non eflèr

mancato il fuddetto intiero paragone , fin dal principio non man

carono frequentili!me pugne , & fieriflìme contefe , recateci da

genti foreftiere, come doverò nell' ultimo di queltr Difcorfi di-

mpftrare .

La Campania nc per quello , chiunque perawentura non ha fin hora ve-

Felue faimr ^^ qUe{}a regione > creder dee , che la medefima natura > fua

^fuorché per ' formatrice , bavette Iafciati aperti all' eilerne •cationi cosi copio-

trtvie,dial- fi & tacili . gli aditi di poterci penetrare ; come gli indullrioG

vi dejcritte . Architetti foleanQ lafciargli negli artificiali loro Anfiteatri : ria

vendola , come fi è detto , anzi cinta di quali perpetui monti ;

per gii quali , fé il parlar fi attende del medefirno Polibio,

in tre luoghi foli , & ancor non molto facilmente , era lecito

far pafiaggio (a). Le parole .del fuo interprete nel citato libro

fono le foglienti • Accedit ad ea , qua diximus , quod natura fua

hac loca J'unt munita , & in hot campos adìtus eji dijficillimus ; cm-

guntur enim aliqua ex parte mari , & majore vero montibus, ubi-

que màgTÙs atque continuis } per quos venìentibus e mediterraneu

tres dumtaxat vix patera , ctque angujla ac dijficiks . Una *ft ,

qua

 

(a) Nel fine del Tetto Difcorfb fi

fi un paragone fra l' Italia & la Cam-

Bus nulli ,porre8i ad muri fbrmam, cir-

cumdatiaue Itoli* ; qujfi ad rtliquam

pania, & vi ha luogo ancor quello , fé- || regioni* tiusfelicitatem hunc etiatn qua/ì

condo il dire di Herodiano nel lib. 2

che così fcrive delle Alpi : Sunt Alpes

ult'JJìmi monta, guaiti in hit regioni-

cumulum natura addiderit, ut muniti»'

nem haiéUi ùuMpugnabiUm .

v»£__
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qua verìuuT e Samnio , altera ab Eribano ( io leggo ab Trebula , co

me dover farli , dimollrerò- poi ragionando di quella città ) re-

liqua e regione Hirpinorum , ( così ha il tefto Greco ; & non

già , ab Arpis , come voltò il Perotto per concordar que

lla con la fuddetta guafta lettone dì Daunii , m cambio di

Caudini . ) Igitur in hos campa , veluti in Theatrum quoddam de'

feenfuré Carthaginienfes t cunclot perterrefafturi videbantur . Così

Polibio . Ma de' liti di quelle tre vie , benché per qualche parte,

io acconfenta al Quverio , il quale nel cap. y. del lib. <}.. dell'

Italia, ragionando del campo Stellate , hebbe opinione , che la

prima, per fervi rmi delle lue parole, fu quella , qua a Bene-

j ento per Caudinas angujìias ad Calatiam , & Capuani duce-

bat . Che la feconda da lui numerata nel terzo luogo , eji 'dia

per Eribianum , ftve Calliculam montem. Et die la terza, la qua

le fcambiò con la feconda / fi apriva , qua ab Ariano oppido , per

Sabati fluvii valili angufììas itur ad Abellinum oppidum , & Nea-

polim ; nel reflo non gli concedo, né che i fuddetti angufli paffi

Caudini ; ne che Calatia, o vero Galatia; ne che il Colle Eri- .. „

biano , o più tolto Trebulano ; né che i colli di Callicola , furono rifiutata**"0

dove egli lì perniale-, del che apprellò ragionerò di parte in parte

a difìefo , mentre anderò deferivendo un per uno i luoghi più no

ti , fecondo l'ordine decloro lòti , di quella medefima regione

intiera, cominciando ad ufo de1 Geografi dal fuo lato Occidentale;

al quale , dopo ellèrmi aggirato per la fua circonferenza , farò

ritorno . Devo ben prima di entrar in quello ragionamento, non

Jalciar di avvertire, che Polibio difse, quelle tre fole vie eflèr Polibio ilio-

le meno difficili da' luoghi mediterranei al pafìàggio di giufti e- ft«to.

ferriti ; mentre ragionava dell' efercito de' Cartaginefi gui

dato da Hannibale , havendone tralasciate tre altre , anche-

più frequenti & più famofe , né meno antiche . La prima era

quella, che conduceva da Regio, & dalla punta d'Italia per gli ^r p*rtre*l-

Brutii , per gli Lucani, & per gli Picent'mi , in Nocera , & in "as""0?*'**

Capita , & finalmente in Roma : come ella vien deferitta da 'mlJtp""^.

Antonino nel fuo Itinerario , ellendo Hata diilefa molto prima ùcAe fi- fi-

deir età Ria; pofeiache fc ne ritrova memoria nella librinone ài mofe'

fin marino, non intiero, di tempi aliai alti , riferita da molti

Scrittori moderni , & fingolarmente dal Grillerò nel fuo Teforo

delle Ifcritioni antiche a car. irò. della quale parlò anche Stia-

bone nel lib. 6. più di una volta. La feconda fu l'Appia , di-

Uefa da Appio Gladio intorno a 160. ansi prima, che Polibio

Tom.L Q M,
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nafceflèj la quale di Roma dal iato del mar Tirreno a quel

tempo non oltre Capua per Mintumo y & per Sinvellà perveni

va . La terza iu la via Latina , la qual umilmente ufcita di Ro

ma, & pervenuta* per Aquino , per Calino , & per Teano in

Cales , fi congiungeva con 1' Appia fuddetta approdò Calìlino ;'

havendo (prie ottenuto quello nome , perciocché trafcorreva per

le città , & per gli Iuoglii- dell' uno & deli' altro Latia , eh'

eran fra terra : riavendo l' Appia , parimente per gli Iteffi due

Latii didefa , ottenuto dal fuo autore quello ilio più peculiar no

me; & di ambedue parlò più copiofamente di ogni altro Stra-

bone al ìib» y. nò in quello difeorfo, quante volte farà oppor

tuno , io ne lafcerò di ragionare . Ma è tempo di dar principio

alla promeda particolar deferitione., in cui non ripetere inutil

mente quel, che io ltimo,edèrfi da altri accortamente dichiarato»

VIL Liri fiume ; juoi varj nomi antichi , & nuovi »

Minturno città .. Trajettà »

li' lIRIfiur- IP?^ fe il Liri, m fentenza dì Tolomeo, divife la Campania Fe-

n eletta Ao«- -fl-* dee daL Latio , e ben ragioncvol cofa , che prima di ogni

gì II Cari- altro fuo luogo di quello, delio fiume fi ragioni» Chiamali egli

gitano, per hoggi comunemente li Gariglian» „ natane l'appellatìone damol-

L'■n'oa'dTf°~ r' ^eco^ a dietro , leggendoli cosi detto da Leone Hoftienfe nella

jfivfuu/ Cronica deLMonaftero Caflìnefe non una volta fola. Et Giovanni

Stadio pensò, come anche altri moderni fcrittori han fatto, che

l'origine di un tal nome fu da quello dei. monte Gauro* da lui

creduto viciniflìmo alle fue aeque ; onde così ferule ne? Commen

tarj al Cap. 1 6. del lib.. i » di Floro i Gaurus mans initium fia

bet a ripa. Liris Orientali , atque ojìio ejufdem fiuminis; quod. a Gat

ri vicinitatt, Gaurianus, unde Garigliano , dicitur . Hujus monti»

pars: Occidentali* Gaurus i Ocicntalis y & juga. ejufdem Majjìcus :

JMictifitjàdat Septemtrwnalà Faiernus dkebatur . Ma in vero „ ciocché per fiora

nome dei fi creda dell* aderita dillintione di tre nomi ,, conceduti a tre

ttwrutQwuo, dillinte parti di un medefimo monte, a ciafeuna il fuor j. della

quale panni » che fu il prima autore Scipione Mazzella nel fua

Difcorlètto di Pozzuoli & di Cuma al fine „ né io- prenderà

con parncolar cura a rifiutarla „ dovendo feoprirfi la fua fallacia

nel progredì), di quedo. difeorfo per altro modo: fia , dico, ciò»

come più fi voglia , vero; il Liri, o diremo il Garigliano, non

Haicorre cesi da predo a quel monte, da'fuddetti autori }8<.an-

.1.. '. cor
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ccrr da altri riputato il Gauro, che non fi fcorga efler fra loro Gi<j*.foriSta-

Ia difianza di ben nove miglia , quante ve ne conta Antonino i0 J,faut«o--

■nei fuo Itinerario ; o pure di dieci, quante ve ne defcfiflè , for

re con rotondo numero, Stratone al lib. T. quando dille apprefso

il fuo interprete, che inter Formias & Sinuejjìzm fune Mimurnx,

utrinque Jladiis ad LXXX. dijjìtct 5 percioccliè Sinvefsa fu nella

punta del monte Maffico , che vien riputato il Gauro , per la

quale, nò già per altra fua parte egli fovratta al mare: •& Min-

turno fu città nella bocca del mentovato X.iri } come ti dimo-

ftrerà di qui a poco» Ma il nome -del Garigliano nacque, s'io

non erro, da quello della Mafsa , o diremo del Villaggio, chia- ^n* Jetu

mato dagli antichi per nome Gariliono ; il quale da Anaftagio emiliana .

Bibliotecario fu -deftritto nel territorio di Sella , mentre raccon

ta nella Vita di S. Silveftro, che i1 Imperator Coltantino Magno

diede con molti altri «doni alla Chiefa JLateranenfe Majj'am Ga~

rilianam in territorio Suejfano (a) , prxftantem foLidos quadringentos:

ne e diffidi cofa perfuaderfi , che una tal Mafsa fu su la ripa

di quel fiume ; benché la fua denominatione dovette nafeer mol

to dopo l'età di Coftantino, come da quel, che foggiangerò, con-

vien dirli.

Ma al Liri par, che fu in un certo modo fatale di cfserfi // Ziri dm»

■appellato in varj modi j & fimilmente fatale di efserne pre- ar-clli d*gti

fi vai] ^errori . Egli prima ài efser detto -da Latini L'iris, fu ■ant","*<la-

chiamato, Clanis , o pure Glanis-, come notò Strabene nel ci

tato lib. j". & dopo lui Plinio nel cap. J. del lib. 3. il qual nome

effèndo anche fiato conceduto ad un altro fiume , pur di quo- \

ita Campania, altrrmertte da' medefimi Latini alle volte appel

lato Litemus; il quale appnefib Clima sbocca in mare, dicuira-

gionerò al luogo Tuo : avvenne , che Appiano Aieifandrino nel appiano A-

lib.i. delle Guerre -«Civili cadde , benché ritrolàmente, in opinione, idlaixkmo

^ Q 2. eh'

^a) Se il territorio Svettano non 1 te in quelle del Monaftero J? S.Ria^»io

pervenne di là del fiume , certamente j di Aveifa -del 1 07 ?. Luitprando nei cap.

11.13.& 14. del lib.r. il chiama Monte»

Nel rcfto apprelTo il fopradefto

Anaftagio nella medefima \ ita di S.SJf-

veftro , dove fi deferiva la Chiefa de*

SS. Pietro &Paolo, edificata -dairjnipo

rator Coftantiiio in Hoftia , fi ìircntioni

la Miffa Gargiliana nel territorio Svef-

fauo, clic certamente è quella ftefla Ga-

wilUna «divifamente -dogata a due.

quella Malfa fu di qua ; -dove non par,

cne fu il Cafìcllo dall' Hoftienfe nei ..

cap. 5.41.43. 46. 5 1- del lib. 1. -appellato

CarilLamim , & alTai efprenameiife nel |

cap. 49. di cui anche parlò l' Anonimo t

Salernitano nella part. 1. al num.i. Et

trovali chiamato Pico ., Cajlro Gari

gliano in alcune antiche Teniture della

città di Gaeta nel 1056". He fimilnien-
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&GarciaBar- eh' egli fu quello medefimo Liri; il che è flato anche avvertii}

nonuovo pei dal Cluverio nel cap. io. del lib. 3. deli' Italia; & prima di ivi

do'Yiliuwt?0" ^ Capaccio nel cap. 2. del lib. 1. della ina Latina Hiiloria Na

poletana. Et fu a quello inganno del tutto pari quello, il qual

fu prefo da Garcia Barrionuovo , notando egli a car. 118. nel

margine del Aio panegirico fiorino in lode del Conte di Lemos»

già Viceré di quello Regno , che Clanis olim , deinde L'iris di

ttili., ria inter Capuani 6" Avcrfam occurrit ; il che 110:1 del pri

mo Clanro & del Liri , ma del fecondo & del Literno e fol

B Capace» vero > ^ clua^ nogg* "" dice ^ Lagno. Laonde io molto mi ma-

tìfìtitno m raviglio , che il Capaccio fuddetto ; del qual corre fama , eh'

p&ì modi, hebbe molta parte , o neli' opera , o nel configlio di quella fcrit-

tura ; li avendo alquanto tempo prima publicata la fua hilbria ,

non fi folle avveduto di si latto fcambio(a). Ma egli pare, non

haver aliar attentamente quelle cofe maneggiate , perciocché non

folamente lafciò fcappar nell' altrui libro quel difetto : ma di

vantaggio necomuiilè un altro maggiore , riputando, che Dionigi

Halicarnafeo pariallè del Liri , quando nel lib. 7. raccontò , che

' Tacque del Ciani , & quelle del Volturno , furono in un certo

tempo vedute da' dimani ritornar verfo i loro fonti : effèndo-

gli nfeito di mente l'errore rinfacciato da lui lìellb ad Appiano,

con Aio sbaglio tanto maggiore , quanto è di haver creduto ,

che poteafi dal campo di Cuma al pari giungere col vedere all'

acque di quel fiume , come potea farli con la mente . Ma fé i

noi Iri autori fan cosi mal dillinguere i nollri fiumi , io non

vorrei , che qualche altro apprello confonderle alcuni di quelli

due noflii Clami con quello, che bagna la Etruria, mentovato da

molti , & fingolarmente da Silio Italico nel lib. 8. come fé il

Se Va^s0' -^au^lueo ne' mo Commentario, & dal Cluverio ne fu riprefo con ra-

qucftro lifiu- g'0"0 ■ Quantunque fcambip più Urano fu quello di Vibio Scqusllro,

tati per direr- d quale lenza averne veruna ragionevole occafione. diiTe n^fuo Ca

li modi* talogo de'lìmni, che Veftinus (leggi VefcimiS ) Campante , aquis

fuii

(a) Appiano, che nel lib. 1 . delle II bio fu di elfo Appiano,non giàde'co-

guerre Cm«i parlando della battaglia,

nella quale reltò morto il Romano Con

foie Rutilio , che feguì ne'Marfi, dice

pilli ; per la vicinanza de' fonti del Liri a.

quell'altro fiume. L'Argoli là nelle No

te fopra il Panvinio di Circo alcip.if.

che fu appreffj il nume Liri ; il cui II del lib. s. riprende giuftamente Dione,

nome il Cluverio penfa efTl-rii fcarn- || o pure Sifi'.mo , che dilTe il Liri met-

biat© col nome dei fiume Telonio nell' [f ter nel Tevere j il ohe io fin'hora 11»

Italia liba. cap. io. Ma forfè lo fcam- Il Dione nou ho letto .
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jms Samum impelliti il che da Lugano nel tib.a. e» flato pro-

nuntiato 'del Liri in quelli verfi : .

)t .... ielabitur inde

,;. , Volturnufque celer, noBumaque editor aura ;--p..

Samew , & umbrofx L'iris per regna Marie* ,

„ Vefcinh impulfus aquis .... _,

& egli ciò non ritenendo bene a mente , il pronuntio del Sarnoj

havendo forfè più facilmente prefo quello fcambio , per bave

re fcambiato i'.un conline deUa Campania Felice, integrato da

Tolomeo, nell'altro. , , • .. • „ _. , .

Fu in oltre il Liri in alcun fecolo di mezza età chiamato VjM+m

Minturno, dal nome della città del medefimo vocabolo , che fu Mifl-

dall' ima & dall' altra ftia riva , aliai vicina al mare ; come li vano ,

feorge dai Capitolare , o vero Patto di amicitia , conceduto dal ,

Beneventano Principe Sicardo al Vefcovo , & al Duca di Na

poli , dato da me alle Stampe con alni antichi opufcoli delie

cofe de' noftri Principi Longobardi, nel cui Num. lj. Q leggo

no quelle parole ; Item Jìetu de fiuminibus , qui m fine Capuana

furiti hoc eft Patria, Volturnus , atque Minturnus , ut in ipfa tra-

ietla fu licentia tranfeundi, tam negotiantibus , quam etiam refpon-

falibus, vel miiitibus , Jeu aliis perfonu de Ducatu vejlro Napolita

no, falva confuetudine nojtra (intende di alcuna gabella, non loi

delia mercede del tragetto ) iìùefi debeam exire . Et molto pm •»

anticamente F appellò nello Aedo modo il Gmrifconfulto Ulpia-

no nel Tit.2. del lib. io. de'Digefli alla leg. 13. quando dif- uipianoG*

fé che fi navicularius onus Minturnas vehendum conduxeru , Sf nfconfukoil»

cum fiumen 'Minturnmfe navis ea fubire non poffet, in alìamnavem luto»».

merces tranflulerit , eaque navis in ojlio fuaums penerà, tenetur prt-

mus navicularius. Ma egli forfè così il dine di filo proprio pa

rere , & come quel medefimo legai cafo , da lui propofto, per

fua maggior chiarezza , farli richiedeva : ficchè ben potrò crede

re , che molto di poi cominciò a farli comune si fatta appel-

ìatione , & fecondo panni, non prima del tempo, che la città

chiamata Minturno, rimafe del tuuo dishabitata; non ni diver

te maniera, che il fiume Volturno hebbe anche a dirli Cafilmo,

dal nome della famofa CaOlino, città appreTo le fuc acque, ali

hor eh' ella era intieramente disfatta .• Il nome adunque di Min-

turno per qualunque informnevol cafo la città rumando , quali

ancor egli cadde co'fuoi edificj nel vicino Liri, il quale per al

cun tempo ne fu detto a quel modo, finche poi, come dal cor-
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fo delle fue acque , lentamente fu. quel vocabolo del tutto fpin-

to nel mare dell' oblivione , nella cui vece fu accettato il nome

di Garigliano, già divenuta la Mafia Gariliana famofa..

JU1NTUR- E1 certamente Mintumo (a) habitavafi nell'una & nell'altra

JVO quafi. riva di quel lìume , facendocene lìcuri di comun confeutimento

/itila tocca Stfabone nel lib.j". Livio nel iib.io. •& Plinio nel cap.y. del lib.

deljiumeLi- ;j.j & j'u alquanto remota del mare , onde vien da Tolomeo

"" fra le città .mediterranee de1 Latini numerata ; il che appar vero

con pieniflima certezza da' veitigj , che le ne veggono tuttavia ,

rimali per lo lpatio quali di quattro miglia lontani dal marino

lido , & da quella magnificenza , la qual non con altre parole ,

che con quelle del Ciuverio piacemi dichiarare: Cujus (dice egli

parlando di quella città nel cap. io. del lib. 3. ) hodieque in-

gcntes vifumur in fìnijira maxime ripa reliquia; , quatuor fere millia

pajjuum a mari , ■& cjlio amnis remota ; in quibus precipua funi ,

aquccduBus , Amphitheatrum , tum murorum turriumque magna ru~

Aera t prxalti quidam fornices , aliaque fplendidorum adifìciorum

11 Ciuverio fondamenta folidijjìma . Cosi egli con molto accorta diligenza ,

lodato. & con altrettanto (incera fede . Era già caduta quella città in

grave infortunio , onde era riimfa vacna di habitatori lin dall'

età di S. -Gregorio Magno , come egli dichiarò per 1' epillola 8.

del lib. 1 . nell' Inditione 9. prima dell'età del fuddetto Benevcn-

€itiàde'Sjn- tano Principe Sicardo , & della fcrittura di quel fue Capitola-

«iti,ù -dtgli Te ^ [0 fpati0 di ducente cinquanta anni. Et un tal fine hebbe

dvjoni- Minutino, città Sannitica , fé ne dille il vero Stefano Bizan-

zio di opinione di Dionigi Halicarnafeo -. & fecondo vuol

Livio nel lib. £■• città degli Aufoni , potendo 1' uno & ì' al

tro e(Ter vero , come fpiegnerò altrove . Fu nel rclto per quella

città diltefa la Via Appia , la qual di Roma conduceva in

Capua , & terminava in Brinditi , di cui in -quello Difcorfo mi

converrà più volte ragionare . Sono parole di Strabone nel lib.

j. appreffb ìl fuo Latino interprete , fcrivendo di Te racrna :

Hic prhnum mare attingit via Appia , firata a Roma Brundufium

ufque , & frequentijjìma . Eam de maritimi! urbibus hx dumtaxat ,

Iarracina , ac deinceps Formix , Miniurna, Sinuejfa , oc txtremx

Tarentum , & Brundufium, . Ma

(a) Minturno , benché nel confine, JJ SuiJa nella voce Apicìus , o.mal tra-

è attribuita intieramente alla Campania I ferino da' liioi copifti , del che ha fo-

da Ateneo nel lib. 1. ragionando di A- Il (petto I' Hoitelio nella voce Aliuturna .

r>icioj il cai dire o fu male incoiò <UJ)
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Ma quel, che il CJuverio foggiunge del fito del Cartello TRAìtTr

loggi appellato Trajetto , non è lenza Tuo maniferto errore di ^O Cafleiio

memoria i mentre dice , che a dextra amnis ripa ad tria c'trcittr £„*£ VT

milita pajjuum in editis collibus, ex adverfo diclarum reliquiariini t £itU

Jìtum eli oppidum , qucd vulgare nomen > Trajetto , ab amnis trajetla

traxu ; incontrandoli Trajetto in quello nello lato deL Liri , nel u qutw,_

quale fi veggono le fuddette reliquie di Minturno* come anche notato, & per

notò Biondo nella fua defcriuone di Campania : o che ci piac- altro lodato »

eia chiamar iìnillro (a) il lato del fiume verfo Occidente , ha-

vendo riguardo alla fua sboccatura nel mare r o pure appellarlo

elettro, in riguardo de' tuoi fonti, da' quali difeende. E ben poi

da accettarli lenza contrailo la fua cenfura contro coloro , che

riputano eflèr Traietto 1' antica Minturno , della qual fentenza

par, che fu l'Hofticnfe nella Cronica citata a dietro al cap.1.2.

del lib. 3. havendo egli & quei tali dovuto con molta più ra- ■&/*"$> d*

gione perfuaderfì , che alla disfatta città fuceedette in picciola ifl"/"0 '

dirtanza di luogo il nuovo Cartello, edificato in uh fito artàipiù dalli fu"ruL

acconcio a far difela ne' tempi pericololì ; fé pure non altra di «*.

quella rtefla da me alter mata fu la loro opinione (b). Et può

ancora eflèr ben certo , che Travetto traile quello nome dal tra

gittarli quivi il medelìmo fiume con alcuna publica fcafa o

barca (e) : o più torto dal cornuti vocabolo di una tal barca ,

che fu in alcun tempo appellata Trajetta , come fi feorge per Ottenne gita

le parole del Capitolare del Principe Sicardo, non è ancor mol- •&* ^°mtd^-

to recate ; & per quel , che fi fcrive nelle leggi Longobarde al t /*?** *

VU 1. del lib. 3.. alla Ieg.7. dove fi comanda „ che in campo 'al* fi °£l

plano, uhi nea pons , nec transjeSus c/2 (cioè ne ponte, né barca, giuar nelpii

qui pronuntiata nel genere mafehile) ibi omnino tobneum non exi- do* fiume-

gatur , benché io altrove habbia feguita la prima opinione. Co

si parimente il Cartello y al prefente detto Scafato , appretto il

fiume Sarno > ottenne quello nome da quello della Scafa , che

ivi ferviva al tragittale , & refo havea famolb quel luogo; nort

ini eflèndo intanto oicuro x che Sigeberto Gemblacenfe nellaCro-

nica

(a) Sì dice finittr» fi tato df alcun

fiitme in riguardo del fuo eoi fo verfo la

fua ufeita al mare. Ovidio libuf.de' Fi

lli, del Tevere r Vade Jìni/lec abit ,-Gv.

(b) Quefta fìi certamente j per la

Guai maniera anche nelcap.jo.del lib. i.

da lui fu detto , che Capua imminente

appeltom" vJ/c^o//,fntendendo, che i Ca

puani fi. erano ricoverati in Sicopolù

(e) Antonino nell' rtinerario recate»

a dietro alla pag. qj.ad trajecium Si~

ciliir, intende dei luogo, 4ove era il tra*-

g««>r.
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'•*.*■>. ?\ niea affanno 6^7. efpofe, che TrajeBum lingua Gallica oppidum

VIIL Campo Vefcino. Campo Ceditio* Vefcia città.

llcjmpoTE- T^Ssendo fiata adunque Minturno Hi la Via Appia,perla qua-

V^1' non di *** *e appreso poi K perveniva in Srnvefsa,noi con quella fua

A 4W i.tfi» buona fcorta verfo la Itefsa città per lo lido del mare ci avvie-

remo . Il Cluverio fra l' un luogo & 1' altro defcrifse il terri

torio & il campo Vefcino , così detto dalla città , die fu

chiamata Vefcia ; dicendo nel cap. IO. del Jib. 3. dell' Italia r

ln mediterraneis inttr MaJJìcum montem , qui nunc vulgo dici-

tur , Monte Dragone ," & Lirim amnem Vefcinus fuit ager , ah

Vefcia urbe fic appellato* . Ma poi non molto appretto il ri-

pofe dall' altro lato di Mtrmirno & del Liri, fcrivendo , che

montium jugo , qui inter Molam oppidum , & Minturnorum rui-

has , dextram JLiris ripam profequitur , & CaJJìnate agro , ac mari

Il Cluverio infero inclu/us fuit . Laonde molto mi maraviglio della fua inco-

aocato,&ri- fcinza; tanto via più, eh' egli avvertir riavrebbe potuto per le

finta». feguentr parole di Livio al lib. io. per altro da lui flefso ofser*

vate , che quel campo congiungevalì col Falerno in Sinvellà :

Placuit , dice Livio, ut dux colonia circa Vefcinum & Falernum

agrum deducerentur ; una ad oftium Liris fluvii , qua. Minturnx ap'

pellata ; altera in Jaltu Vefcino , Falernum contigente agrum , ubi

Synope dicitur Grctca urbi fuijfe, Sinuejfa deinde ab colonis Roma'

■ t.ÌTÌo,8trabo- nis appellata. Alla qual fentenza è concorde quella di Strabone

ne,& Lucano aj jjj^ j. je cui parole egli refe latine, & umilmente ricorrete

«obcohIi. cQn kuona ragione nel feguente modo : Sinuejfa in Vefcino fina

( Setino, hanno i tefti Greci, & tutti gli altri fuoi interpreti )

Jtta eft ; undt & nomen ti quafìtum . Né dal dire di quelli due

autori e forza, che s'intendano diverfamente i verfi di Lucano,

che non molto a dietro ho recati»

CE- Havrebbe di più potuto avvederfi , che* havendo nienteme»

Dino fu no accortamente giudicato , che gli Alberghi Ceditii , de' quali

pam del Fé- parlerò apprefso , furon detti dal campo Ceditio , nel quale eran

fan*. polii apprefso la viaAppia, fecondo lui, fra il Liri -& Sinvcf

faj & die quel campo Ri parte del Vefcino : in veruna maniera

il medefimo Vefcino efser potea di là, & non di qua del Liri.

Il C*uven,? Della congiuntione dell'uno & delT altro campo ne havea egli

Maro. C° " Pre^° haftame argomento dalle feguenti parale di Plinio al tap.

"^ ' * 42. del
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42. dici Iib. 1 1. il quale ragionava delie varie forti tir cacio ,

& parimente furon da lui ricorrette afsai bene , & fon quelle:

Proximum Urbi Vtfdnwn, ( cosi legge, & non già Viftinum; ik

aggiunge, doverfi quella itefsa voce -riporre in luogo di quella

in molti altri autori ; del che eravamo llati prima ammoniti dai

Sigonio nc'fuoi Scoi] fopra l'Hilloria di Livio, & por di nuo

vo dal Mazzeila nel fuo Dilcorfctto di Cuina & di Pozzuoli ,

allegato anche a dietro, i cui nomi egli tacque ).cumque aCct~

ditto campo . Dal die concliiude ; Erg» Cccditius campus fuit in &àl fuo U-

Vtftino agro , circa v'iam Appiani , & in eo divtrforia publica , no- "!. ^ f* &

mine, Candida Tabernx , in ipfa via Appia : Et io parimente ■conchitt- òlM"H*'

do , che di certo furono di qua del Liri , casi 1' uno , come 1*

altro campo ; non perciò pervadendomi , che gli Alberghi Ce-

ditii, dal campo Ceditio appellati, furono di là di SinvefTa: nu

che ivi fu il territorio Velano intiero . Ma come in quello io

non m'inganni, dimoitrerollo , feoprendo un inganno affai grave,

die da altri non è irato avvertito fin hora nelle parole di Pli

nio ai cap. 7. del lib. 3 riferite altra volta a dieuo. Egli dopo'

haver dichiarato , che F ultimo confine del Latio nuovo era fia

to collocato in SinvefTa, fegui a dire, che, hinc felix iila Cam

pania «Jl; ab hoc fina incipiunt vitiferi colla. Et appreflb: Hinc

Setini & Ccccubi oltendumur agri ; his junguntur Falerni & Ca

lmi ; dein confurgunt Majfcì, Gaurani , Surrentinique montes . Ma

chi non fi avvede, che le quello autore havefse egli ferino in

quello modo , haverebfce troppo ftranamente ripofìi i campi Se-

tini , & i Cecubi di qua dì^Sjnvefsa , 6c che congiunti gli lave

rebbe col Falerno , & col Xaleno ; co' quali fenza ambiguità,

non folamentc non hebbero veruna congiuntione , ma non furo

no nella Campania Feii-ce in veruna maniera, venendo da ogni '",

altro' deferita di là del Lui? Da quella ripugnanza commoflòil

Cluvcrio , mentre di Fondi ragionava nel cap. io. del lib. 3.

dell'Italia, pensò, che Plinio per la folita fua brevità nel dire,

rilìrinfe in un picciol giro di parole varj , nò vicini campi. Hoc,

dille , nimio compendo, fiudio fatis turbatone , ac fdfo ; non

enim Cacubo agro jungebatur Falernus , quum intercederei primum

Formianus , dein Vefcinus ager ad Maffìcum ufque moment

(qui di nuovo rimette al fuo luogo il Velano), quem tandem

fequebatur Falernus ager . Sed Plinius nimia brevitatis cupidine in-

dutlus ■ , primum agros voluit Jìmul atque comprehenjìm enumerare ,

dein conjìmili modo montes . Cosi egli , il qual per ogni modo

Tom.I. R accu-
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acculando Plinio di troppa brevità , noi difende da quefl' altro

1Tia88'ore errore ; perciocché niente meno vien , che fra campi

Plr.iio Secoli- dej|a Campania Felice habhia ancor queAi altri numerati . Ma

&ifefo co°i' io di cosl grave foll° noi crederò reo giammai , & con faciiifli-

tro ilCluve- ma emenclatione gli renderò in uno Aellò tempo con ia lincerà

rio., lua ietione, corrotta da'copiAi , l' honor fuo; perchè in cambio di

Setini & Ctecubi , leggo Vefcini & Caduti (a) ; nella qual de

feritone fi leoi ce , quanto all' incontro dee commendarli la lua

diligenza , per naverci feoverti due noltri fpecialiffimi & cele

bri campi , dagli altri fcrittori non mentovati j con dimoftrarne

di più affai efprelìàinente in breviiTìmo giro di parole il lor pro

prio fìto, congiuntiffimo a SrnvefTa; a' quali feguiva il Falerno,

& poi il Galeno, che doverò poi deferivere a' luoghi loro. Nò

di quella letione ci lafcia dubitare egli AeSìò , havendo detto

di Cedia , onde fu appellata il campo Ceditio , eh1 era per lo

fpauo di fei miglia di qua di SinvelFa collocata , le cui parole

fi porranno apprefso , nei ragionamento , che di e!là Cedia ba

vero a fare. Così adunque riconciatofi , potendo eilec vero

& ben ordinato il fuo dire , mi perluaào , che non per la fua

fretta, come pensò il Cluverìo, ma per quella de1 fuoi copilti

lìa pailata ne1 fiioi comuni codici lì feoncia lettone . S' egli in

vero dopo haver detto, elTèr Sinveìlìi extremum oppidum inadje-

£lù Latto, non havefìè foggiunto fenza dimora con un continuo»

tenore di dire , & di fucceflìone di luoghi , che , hinc felix ilio.

Campania, ejì j ab hoc Jìnit incipium vitiferi colles , & tctnulentia

nobilis fiicco per omnes terras inclyto: hinc Seiini, & Catcubi obten-

dumur agri; his junguntur Falerni x & Caleni; dein confurgum Maf-

Pfmio SecoH- Jid > Gaurani , Surrentinique montes .* concorde intieramente a Stra-

boncTriKon- k°ne * '* clua'e havea affermato , che a Sinuejfa verfus reliquam

trato . oram marti Jìnus eft ufque Mifenum jujìa magnitudini; ; deinde aliai

priort multo maior ( Craterem nominant) a Mtfeno ufque ad Miner

va' , Promomoriit duobus in finus morem condufus . Super hoc litui

untverfa ejì fua. Campania , omnium planitierum felicijjìma i io non

giudicherei ^ che i copifti haveilèr ne' fuoi codici fatto fcam-

bio di quei nomi ; & potrei penfare , eh' egl' havellè dir volu

to , che i campì Setini , Oc i Cecubi erano da quel Iato di Sin-

vefll

(a) Tanto più fjciT'.iiente potè pren- R garfì irt Polibio , come G, è notato ueUl

derf» in Plinio anello liambio , auamo fl pag. 1 1 4.

ancor i copifti il prefero ; né può ne- Jj
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vena verfo il monte , o promontorio Circeo , da lui fleflò al

quanto prima mentovato : oc che i Falerni , Se i Caleni era

no da quello altro Iato verfo il promontorio di Sorrento, o di-

temo di Minerva , che mentovò dipoi , la qual farebbe anche

acconcia fpofitione; ma come ho detto, quel tante volte repli

care, fune , e,b hoc fitiu, hinc, di nuovo ; bis jungumur-y mi con

ducono di qua di Sinvefla Tempre più a dentro deila Campa

nia, dove acconciamente col medefimo ordine già s' incontrava

no il campo Vefcino Su il Ceditio fra Sinvellà , & il campo Plinio Secon-

Falcrno , il quale in via del medefimo autore cominciava dal do kcofteflà

ponte Campano , eh' era fopra il fiume Saone di qua della cit- ,C0nC0K,e -

tà fuddetta per lo fpatio di nove miglia, come fi dichiarerà nel

luogo fuo. Haverebbe ben egli per quella maniera tralafciato

di mentovare quei campi Seti ni Si Cecubi , che fermamente

furono celebri di là di SinvelFa nel Latro nuovo : ma la fua

fteflà fretta , che in fentenza del Cluverio potè fpingsrlo a non

defcrivergli col dovuto ordine nel ior fito , haverebbe potuto

anche eflergli flato cagione , di non havcivi in verun modo pen-

fato . Certamente quelle parole,- Ab hoc finii , fono da intenderli

H.fieme con Strabone del feno , che comincia da Sinvefla, don

de fi era da lui detto pure all' hora , che hinc felix Ma Cam-

pania tft: tanto via maggiormente, eh' egli havea ben prima

mentovato il monte Circeo : ma- del fuo feno vevfo ii promon

torio di Sorrento non havea parlato in veruna guifa; per lo qual

tratto, a far bene il conto-, gli antichi delcriffero non un folo ,

ma cinque feni, l'Amiclano, il Formiano , il Sinveffano, il Ba

iano , Se il Napoletano, già habitati da varj popoli , né innan

zi l'età di Auguflo , per quanto è noto, uniti giammai in una

regione . Plinio per alcuna delle due ragioni, da me divifamen-

te recate nel primo Difcorfo , raccolte poi infieme nel line della

deferitione della fteffa intiera riviera la fua mifura , dicen

do: Navigatio a Circeiù duodeoftoginta militi paJJ'aum fatar non- .

dimeno fé quella mia emendatione , da me propolla fol per fua

difela, fofse giudicata violenta & aliena, non prenderei a far

ne contrailo, non havendo io opinione , che, & di quefto & dì

alcun altro nodo , che mi ho prefo a fvHuppare , non pofsa cfser

rimafa intiera la lode dello fcioglimcnto a coloro, che apprelfò

volef?er dilettarli , prenderne cura di nuovo. Ma efscndofi già ra

gionato del campo Ceditio , convien , che hora fi parli del Ve

fcino, & di efsa città Vefcia , il che farò fenza dimora.

R 3 Et
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VESCIA Et Cedia in vero , & feco Vefcia , che diede il nome ali*

C/ì"o ■l^noto, altro luddetto campo Vefcino , al feno Vefcino , mentovato da

moiiuMìflì- Strabone > & aip anguflo pano Vefcino deferitto da Livio ,

«• le paiole de' quali autori ho recate a dietro , non dovettero ef-

fer lontane 1' una dall' altra : non ekendo ne anche Rato di lo

de lontano il cacio Vefcino dal Ceditio ; anzi eìlendo lìato ,

come il genere l'un dell'altro: Proximum Urbi Vefcinum ( dine

Plinio , altra volta recato ) eumque a Ccediùo campo : col qua!

generico vocabolo fu il medefimo cacio Iodato da Martiale nel

lifau 13. con quel diltico:

• - » Si fine carne voles jemacula fumere frugì ,

„ Hxc ubi Vefcino de gregè majja venit.

Adunque Vefcia, che non dovette e' Per città di vii conto ,-heb»

be il Ino territorio di qua" & di là di Sinvcllà fin al Liri j

ficchi: Lucano del Liri potò dir guidamente :

3, ...... umbrofx Luis per regna Malica.

„ Vefctnis impulfus aquis

& anche Livio potè fcrivcrc 00:1 buona ofservatione nel lib. io.

che, in Sommo novi exerchus exorti , ad depopulandos imperii Ro

mani Jines r per Vifcinos in Campanum Fakrmimque agrum tran-

Cicerone- ri- fiendunt . Né Cicerone men convenevolmente ci rapprefentò

fcotjtratocon qUe' Juoglii nelle feguenti parole dell' epift. 2, del lib. ij. ad

nioULo-. ° Attico: X^- Kd' e Sinueffano proficifeens , cum de'dijjem ad. te

luterai , dh'ertìjfemque a Cumis in Ve/ciano , &c. che cosi dee ivi

leggerfi quella voce t 8c non già Vefiano . Dal clic panni di po

ter raccogliere , che Vcfeia fu nel contorno di Sinvefsa- per alcun

miglio a dentro terra verfb la regione de' Sanniti , a piede del

monte MafficQ : ne io del fuo lìto faprei penfare altro : eiFendo

Del peno il Siavellano afsai irtanifelto, della qual città bota fegut-

rò a ragionare .

IX. Sùivejfa città. Petrin» . Mondragone , fita etimologia . Acque

SinveJJam ; loro bagni . S. Cromano , St fuoi compagni ,

martirizzati in Sinvejfa . Plotino forfè quivi pensò

ijiituir una Republica al modo di Platone.

• 1

InSI^P£ 117^ Sinvefsa al principio appellata Sinope , come affermarono

'ì'lui'n di" * aleuni antichi autori appreffb Plinio Secondo nel cap.r. del

'l<ljj«iij , lib. 3- Oppidum SinucJJ'a , dice egli , extremum in adjetlo Latio ,

4/uAjaifiei. quam quidcm Sinopen dixire vatitatam : nel qual tempo fu città

Gre
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Greca, fc crederemo ad alcuni altri , riferiti da Livio al lib.io.-

lìcchè ella doverà (limarli città de' Greci Pelafgi , i quali di Tef-

iaglia pervenuti in quella regione , ci fondarono delle città , come

dichiarerò in altra otcalione; perciocché gli Aminei , gente di

Tclìàglia, habitarono nel profilino campo Falerno, in cui pian

tarono delle loro viti, producitrici del vino Aminco, fra gli an

tichi con fua lode aliai noto, del che parimente al fuo più fpe-

cial luogo ragionar conviene. Hot Sinope, ah'hor che vi m de

dotta la Romana colonia , ella era città , o molto tenue , o del

lutto dishabitata, prendendone io argomento dal dire dc'iuddetti

due fcrittori , i quali delia (uà origine, come di cofa poco cer

ta, allegarono l'altrui opinione, & quel eh' è più , Livio non diflb,

che la colonia Romana fu mandata in Sinopc ; ma che fu col

locata in faltu Vefcino , Falernum contingente egrum , ubi Sinope

diciiur Graca urbs fuiJJ'e* Alla cjual fentenza accordarli panni Stra

tone, onde laiciò fcritto appreiso il fuo interprete nel lib.y. che

SinueJJa in fimi Vefcino Jica eji>& a firn nomen gerit . Tal che il

luogo, nel quale fi» mandata da1 Romani quella loro colonia, ap

parteneva a Vefcia , & più per quello , che per lo primo nome

di Sinope , era noto . Et ia vero , mentre i medefimi Romani

fuori del loso più comun coftume , onde non folcano mutar i

nomi de' luoghi & delle città nuovamente conquiuate, come no-

zoflì dallo ttcfso autore, pur vollero appellar Sinope in altro mo

do; non haverebber potuto prenderne 1' occafione , certamente

troppo larga, dalla forma di quel feno; fé il vocabolo, non che

l'edifìcio della prima città r a quel tempo non fofse del tutto

ilato difofato: dalla quale etimologia , contro sì grave fcrittore,

che l' affermò, fenza altro più certo argomento non lì può favia»

mente difsentire : laonde non devea il noftro Michel Monaco nella

Prima" Parte del fuo Capuano Santuario , attendendo la fola fomi-

glianza de' vocaboli , né da Strabone , né da altro antico attefa ,

creder SinueJJa denominata da Suefja; non havendo neanche ha1-

vuto a far nulla quella con quella città , per quanto da autore

voli fcrittori raccoglier poffiamo. Certamente , fé oltre la vici

nanza de' nomi , egli credette giovare al creder filo la vicinanza

de'iiti ; la lontananza all' incontro di Suefsola , città fimihnente

della Campania Felice , da Sucfsa , di cui par diminutivo , ha-

vcrebfie potuto dimoftrargli , nulla a quel fine haver Fiavuto fra

lor comune quelli nomi , Suejfa , SinueJJa , & SutJJ'oia . Ma egii

non curando tante colè, né men quivi ci recò migliore etimo

O del mirofi

qu.ijt ejiiitta,

mandando li

na lor CoLo-

nia i Roma

ni, l'appella

rono S l N-

PESSA.

Denominan

dola dal fi

no del luogo-

Miche! Mo

naco rifiutata

di piti cofe-

logia,
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logia , nò nifloria più ferma , affermando , che la città , Caletto,

diicciè dalia città, Cales: per fa qual maniera moltiplicò in due

una città fola •> il quale non fu error di lui lòto , ma fu bene

quella fua (ingoiar opinione, che f una fofse fiata madre dell'al

tra, del che più pienamente tratterò al fuo luogo: qui non ag

giungendo fuor die le fue parole: Prefetto, dilse , a propinqui:

Calibus Calini , feu ■Calerti oppiai, & Calliculx montis derivaiur no

mini ut Sinuejja a propinqua Suejja.

$fonfi*t- Riforfe dall' antica Sinvefsa, (a) all'hor che anch' ella ri-

"'**' ^'mafe eftinta, un cartello appellato Mondragone; onde la Rocca,

r"]<lAO U k (lua^e ne* vici'10 colle gli fovrafta , & che bora da il nome

CjJUIIc ,</«/<> al luogo fi dice, La Rocca di Mondrajone: cfsendo ella Hata , o

jUONDR.d ioxxo quella, o fotto quella prima appellatone , a tempo de'

cOAE. Longobardi, & forfè ancor prima , come dimostrerò ragionan

do -di Volturno, città Vefcovaie. Né fon io deli' opinione di

coloro , i quali apprefso il Pontano nel lib. y. della Guerra

Napoletana filmarono Mondragone edificata dalle mine di Petri-

11 qual fu, a no , che lì credono efser quelle, che fi veggono alla riva del

jiuiol borgo vicino mare ; perciocché Petrino , o eh' egli fia flato cartello,

r.tl lenimento Q monte , o campo, fermamente appartenga Sinvefsa , città cV

■Sinvelano. jU0gO af^j maggiore, come può conofeerfi per quelli verli di

Horatio nell' epifl. 4. del lib. 1. ne1 quali quel Poeta gli die

de il cognome di Sinvejjano , dicendo :

„ Vina bibes ittrum Tauro diffufa , palujlres

„ Inter Mimurnas , Sinueffanumque Petrinum .

Horatio , & & Cicerone nell' epift. 20. del lib. 6. delle Famigliari chiamò

Cicetouc il- petrgio , una tal Villa di Lepta , fuo conofeente , commoda &

u ' amena ; così peravventura appellandola dal fuo freo , eh' era ap

prefso quei luogo dello ftefso nome ; come fi leggono , Puieoùt •

•• num , Cumanum , & limili nel medefimo , & in altri autori : on

de egli quivi parimente defcrifse una altra villa , non molto lon

tana dalla fuddetta , ma alquanto minore , pofseduta da un tal

Macula, che chiamoila Falerno; dimoftrando efser Y una & 1'

altra , o fu la via pubblica , o non molto dal fuo corfo lontana.

Macularti , dilse , officio fun&um effe gaudeo . Ejus Falernum mihi

.• •- . fini'

'. ■ ■ .i" . - . ' e • •.■■'■

[tf Qui entrai ebbero aflai accon- [I effer fiorita ne* tempi degl' Imperatori

-cìameme le antiche Ifcritioni pofle da I Antonino Pio, &c. & appiedo poi efler

Sinveflani, che dimoftrano quella città j caduta.

.+. . J
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Jtmper ìdoneum vifum tjl divergono ; fi modo teSi fatis ejl ad co-

mitatum nojirum recipundum . Caterum is mihi quidem Louis non

difplicet. Nec ea re Petrinum tuum deferam ; nam & villa, &

amtenitas illa commorantis ejl , non dìverforii . Et forfè quefta mag

gioranza del Petrino di Lepia fopra il Falerno di Macula indul

ie coloro a credere , dalle fue ruine cfserfi potuto accrefeer

Mondragonei non efsendofi avveduti, ch'egli non fu altro, che

una villa pofsecKita da huomo non di molto grande aliare , 3c

denominata dal principal Petrino, che Horatio tuttavia chiamò Ofu P'« «•*

Sinvejj'ano: & io il riputerei più tolto campo , o colie in quel-^j °uca!npo\

tratto, che luogo frequentemente habitato ; come anche ftimol-*^* '*"'

Io l'antico Scoiiafte del medefimo Poeta, che vicn riferito dal

Cluverio, dicendo, che Petrinus mons ejl Sinuejfanx civuati ini-

minens , vel ager Simicjj'x vicìms .

Ma il Pontano havendo dì ciò riferita l' altrui opinione , J!fon</ra30>"'

t ,. ,,, • t i r r • * creduto cosi

creduta , s io non erro , dalle genti del paele, tu poi meri cau- dir/Ida alcun

to , porgendo fede lenza veruna riferba alla volgar faina , fra ptjìilente

mede-fimi paefanì nell'età fua , & tuttavia nella prefente ricevu- dragone ,the

la per vera , che il nomo di Mondragone fu impollo a quel mio- vl dimar*v<t*

vo Cafieilo per cagione di un Dragone , che quivi giaceva in una

grotta dietro F altare della Chìefa di S. Marco ; dove chiunque

foise entrato , rellava irreparabilmente morto da' fuoi peflilenti

fiati . Et egli , che per ogni modo moftrò haver qualche fo- Il Pontano

fpetto della vera cagione di una tal maraviglia , haverebbe potuto »otaw .

con fermezza maggiore attribuirla alla vehemenza di occulte e-

falationi , che ufeivano di quella grotta, nella cui vicina con

trada fi veggono naicer fonti di acque fulfuree & minerali ;

del che con elprcfse parole rafficurava Plinio Secondo nel cap.

$3. dei lib. 2. mentre ragiona di altre limili maraviglie in al

tri luoghi , & di quella in Sinvefsa fcrifse con le feguenti parole:

Spirititi letale* alibi , aia fcrobibus tmijji , aut ìpfo loci fitti morti

feri ■> alibi volucribus tantum , ut Saratle , vicino Urbi trattu :. àli

bi prater hominem , cateris animantibus .- nonnunquam & liomini>

ut in Sinuejjano- agro , &■ Puteolano » Così Plinio , il quale fé ha-

vefse aggiunto , accader Io ftelso nel campo Pompeano , io ha-

verei giudicato , che per ciò anche il fiume Sarno fu m

alcun tempo appellato Draco , come dirò poi ; riavendo prefo

quel nome da alcuna non diverfa mortifera fpelonca ire quel Ia

to del Vefuvio, che vicn bagnato dalle fue acque, il quale nel

fuo ieno nutrifee copiofe fiamme, onde prendono tali cfaiationi

la
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la Ior forza; & l'acque de' vicini fonti ottengono qualità molto

Prtft ilnome fìrane & divcrfe dalie acque più comuni . Ma il nome di Mori'

da quello del foa„one può haver havuta Ja lua più vera origine da quello di al-

iuo fis-nore , ° i n n Zt> n ir.

appellato * cun «uomo > appellato Vrogone , c\ vanamente Dragone ; che hi

fuel mod». ufato da' Normanni ; efsendo forfè llato così chiamato ii lìgnor

del luogo , perciò dettone .'con intiero vocabolo prima , Monte

di Dragone , & poi con raccorcio , che ha multi Tefsempj , Mon-

dragone: come anche al prelente dicelì Rocca Monfina , quel

caftello , <che per Io fuo diritto doverebbe .chiamarli Rocca di

Mefino ., dal nome di Mejino , luogo mentovato da alcuni auto

ri , che recherò ragionando de' monti degli Aurunci : del che

fora baili,.

le ACQUE JEt furono ne' tempi antichi affai fa moie & frequentate le

S JJ\^if fuddctte minerali acque Sinvctlàne (a) ; ma a me pare, che gli

t- fuifé alla fortori di quelle età non ne parlarono ad un modo. Il fuddetto

Canpania,e?- Plinio nel cap. 2. crei Irli. 3 1. le atu-ibuiice a quella Campania

fendo Slm'èf- Felice, quantunque agli ileilò nei cap. 5". dei lib. 3, -havea «bia-

fijb'ae?"à mata Sinvellà eppidum extremum in adjecìo Latio ; laonde Si

C ovo*UO ^ Sinveffàno territorio , & congiuntamente l' acque lue al Latio

attribuirli convenivano . Le fue parole fon quelle : In eadem Cam-

Plinio da fé pania: regione ( havea parlato delle calde acque di Pozmoli in

fteflb difeor- Campania ) Siweffanx aquee flerilitatem feminarum , & virorum in-

4*? faniam abolere produntur. lì Cluverio avvedutoli di quello invi

luppo , pensò Laveria baftevolmente fvikippato , dicendo nel cap.

io. del lib. 3. dell'Italia. Hio aquas Stnutjptni agri Campania

tribuit , quia haud procul Siauejfa ad Orientale Majjici montis la

titi , quod Campaniam fpellat , Jltee funt ; quod ipfum haud obfiure

ex fupraferiptis LivM verb'u ( io le recherò dopo quelle ) edam

perjpicitur , Hodie locus is vulgo vocatur, Bagni, & tutris juxtaji-

ta , Torre di Bagni . Così egli. Le accaniate parole di Livio fo

no quelle nel lib. 22. per le quali vengono raccontate le {corre

rie & le depredationi , fette da' Caxtaginefi nel Ior primo giun

gere

 

(a) In quello difcorló iononptefi|l tiale nel lib.M. in PauUm agrHitte-

a ragionar di altro, che di quel, che ap- '

yartener poteva al mio iftiuico delle 1.0-

ftre amichici Capuane ; & perciò lafciai

nei .

Dictt & htfìerUam feftr/ìun al'

fera maefu

di parlar delle cofe naturali operate da ;i In Sinuejfano te velie federe tatù .

Juefte , & dalle altre acque (i bagnili Appreflb del qual Poeta la piace-

ella noftra Campania . Et certamente I 7olezza de* medefuni bagni è aliai ce

le Smveflàne giovar anche dimoftrò Mar- U lebre .
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gare dal territorio Alitano per io campo Cabrino & per lo Ga

leno , cioè per lo territorio di Cajazzo & p.pr quello di Calvi ,

nel campo Stellate ; & come Hannibale cajiris commurìuis ( cioè

apprettò il fiume Volturno dal lato di Roma , come notò Poli

bio nel lib. 3 . ) , Maìiarbalem cum equitibus in agruin Falernum

praiatum dimijìt ; foggiungendofi, che ufque ad aquas Sinuejfanas

populatio ta pervertii . Sicché il Oliverio pensò, che il loro pre

dare pervenne in quel medelìmo giorno fin a quel lato del mon

te Maflìco , in cui giaceva Sinvelfà , & al prelente è la luddcr»

ta Rocca di Mondragone; al cui filo vicinillìme , nella riva del

mare apprefso la mentovata Torre de' Bagni , die ferve ad ufo

di guardia di quella riviera, nafeono le acque Sinvefsane , delle

quali egli fi perfiufe haver Plinio Se Livio ragionato. Ma (Ira- M« fur&n

na cofa è quella, che Sinveisa, la qual pur fu coionia de' Ro- 9ueiie i*rgU

mani , fofse Irata attribuita al Latio nuovo (a) ; • & il fuo °^ Jj'Uj ,

territorio, anzi le fue vkiniffime acque, fi fofserò compre- m*rt famoft,

fé nella Campania Felice . Et è ancora afsai più Urano , die

Livio volendo dimofìrarc , quanto largamente i Cartagine-

fi in quel primo impeto uafeorfero col predare , havefle II Chwrjo

voluto più tcllo dire , che giunicro alle acque , che alla città ^«w i*

di Sinvefea , fra le quali era cosi picciola difianza.- tralafciando, *"u mcK"«

che parmi afsai iniprobabil cofa, che quella feorreria foiìè potu

ta pervenire tanto innanzi nello Hello giorno, nel quale Hannibale

era giunto nella Campania , Se havea polli i fuoi alloggiamenti , co

me dichiarerò in altra occafonc , non lontano da Cafilino , do

ve la fua guida T havea condotto per errore ; dalcuifitc a quel

lo di Sinvefsa il medefimo Cluvcrio , andie di Cafilino ragio

nando nel cap. 5". del lib. 4. non niega all' Itinerario del Peu-

tingero, né all' Itinerario Hierofòlimitano , efeerc fiata la lonta

nanza ben di ventilino migiia. Adunque altre acque Sinvefsane, .,

men lontane da Cafilino , Se perciò men vicine a Sinvefsa , furo- ai*r* £"

no quelle di Livio , che non fon quelle , che naicono tuttavia della cri

nella fua riviera j Je quali ne' tempi antichi furono frequentate pj"'j /"* '«-

lorruL S da' *"***•

 

 

(a) Ce/farebbe quefta ftrancaa, fé :| Servio riferito alla pag. 1 0 r. , che di-

fi avvertilfe , che anche Caudio fu città I ftende il La:io nuovo 'fin al fiume Vol-

di tal fatta ; del che vengati ciò , che j turno, diitele anche per lo fteflo Ipati»

ho notato nella pagina j 1 6. ( a ) , Se I il

'I
ad fine della pagina 1 39. Nondimeuo

territorio SinveiTauo .
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da' nobili perfonaggi egualmente per la loro falubrità, che per la

loro amenità, del che ragionerò di qui a poco .. Et fé quello fia

vero, farà ancor veFO, che né men Plinio intefe delle marittime,

riavendo anch' egli parlato di quelle altre , eh' eran fra terra, le qua

li manifeilamente appartenevano alla Campania . Biondo Flavio

nella defcritione di quefta regione inoltra, che per le fuddette

acque Sinvejfane di Livio apprefe quelle della palude, eh' è di qua

di Sinvefsa intorno a dieci nollre miglia , dette volgarmente , Le

Saucelle : della quale anche ragionò Plutarco nella Vita di Fabia

tondo FU- ]y[a(T-HIK), : ma pfnùa non può «aver parlato di acque paludofe,

vio rifiutato , ,. r- *• 1 > i

in pid modi. 'e 4ua" non poteano elser di veruna occulta virtù naturale : ne

efsd Biondo difse cofa venrna , nò dtella virtù di quelle da lui

credute le Sinvefsane di Livio ,. ne di altre acque di un tal no

me « Le lue parole , in ari andò parafrafìzando il fuddetto Li

viano racconto, fono le fèguenti: Per ipfum- Stellatem Annibal

procedens campum , non prìus via intellexit errorem , quam ad prò-

pinquum Cajìlini , quoi nunc Caflellutium appellarli , Vohurnum per-

duttus ( credette egli Cafilino nel luogo , che dicefi Caftelluccio ,

eh' è lontano dal mare , & dalla bocca del medefimo Hume

Volturno per Io fpatio di tre miglia j ingannato dalla fomiglian-

2a de' loro nomi, del che tratterò nel ragionamento, che ne do

vere* fare) claufam momibut , &■ fiuminibus ,. Volìurno ù Saone,

regionem majlui circumfpexit . Caftrh haque ad Cajlellutium. , vel

ibi prope pofitis , facile fuit Maharbali ufque ad aquas Sinuejfa-

nai ( Livio volle dimoltrare il contrario di quello , & che

quella feorreria fa di molte miglia ) ubi fiilicet Saonus in fta~

gnum tffufus , labi incipit in Vohurnum ( non entra il Saone nel

Volturno , che forma un altro ftagno , più vicino a Sinvef-

fa , óf più verfo Occidente : ma vi entrano due altri ri

voletti y dagli antichi non mentovati >i quali dalla mddetta pa

lude delle Saucelle vi fi fcaricano lentamente , & l'uno chiamati,

FfinibSem. Il Ria dell'i Lan\i ; & l'altro, Il Rio del? Agnena ) prxdatum

do & Livi» lTt t j{or ;0 giudicherei , che. per le acque Sinvejfane , attribui-

unemfaltro te * PIinio alia C^P3™3 » & da Livio deferitte verfo Cafilino,

& feo ftefff non potendoli intender quelle , che a Sinvefea molto vicine , fo-

concordati. no apprefso al mare „ e/Ti di Ior arbitrio havefser dette nello

llefso modo alcune altre acque , che fra terra forgevano da que

llo Iato, la cui virtù hora fia ignora.. Certamente Plinio anche

altre volte di fuo parere attribuì ad uno , o ad altro luogo al

cun nome , che non, era di ufo comune , come ho notato nel

Difcor
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Difcorfo precedente , & quando ragionerò del fiume Volturno

roterò di nuovo. Tal che potrebbe efsere fiato qui umilmente

più liberale dei vocabolo di acque Sinvejfane di quel, die conve

niva ; havendo appellate coi lor nome quelle acque, che force-

vano nella proftìma Campania verfo Calìlino in altro territorio ,

che nel Sinvefsano . Nò a chiunque fia ben pratico per quelle SimilmtMt

poco ben praticabili contrade è ignoto , che nella fuddetta pa- •«*&** ,

lude delle Saucelle forgono alcuni piccioli fonti, un de' quali hor* di """*

che dal fapore , che ie fue acque han di rame , fi appella ' """"'

JLa fontana arramata : può darci non improbabile argomento di

alcuna fua celata virtù, &. de'fuoi vicini fonti , ficchc di alcun

di «ffi Plinio pofca haver parlato . Ancor Io UefTò autore fcrifse

nel medefimo e. 2. del lib. 31. che alquanto più fra terra nei

territorio Teancfe forgeva un acqua , giovevole ?.I mal della pie

tra , la quale o non fu -diverta dall'acqua Calena Acidula , pur da

lui mentovata nel cap. 103. dei lib. 2. o nafeeva nello fteflò

luogo fra Teano & Cales , Se né egli , né Livio intefero delle £*

acque , che io dico , converrà V uno accufarlì d' incofianza -& V

altro di un racconto /moderato. Non per ciò negando , die k ^iv,° '""Ira-

quello hirtorico velie intendere, che Maharbale fai quel primo t0&<i,fefo-

giorno , il quale già dovea piegare a fera , benché folTe di fi

liate trafeorfe tanto innanzi in poche bore , per riconoicere pre-

fornente P incognito paefe , ■& U line di quella si ampia

si diritta , & si lui;ga via , eh' era i' Appia , fu la qu«H

le il Cartaginefe efercito lì era fermato : & non già per la

fola avidità , ik fierezza del predare , della qua! voglia quel

campo per la copia delle lue amene ville in poco fàtuo di

luogo haverebbe potuto fiancarlo : fé,dico, egli ciò volle notare

non niego,che ben dovette haver intefo ddle più note e* famofe

acque Sitivefsane. Come per l'altra parte., fé il SinveTanoterri- PlinìoSecon-

lorb nella guila del territorio Beneventano, il qual cingeva Caudino' tio illufoato

rum ci-ritaum muro tenus, può crede*!*, .non cner pervenuto ver- *difcfo'

fo quello lato della Campania oitre i Sìnvcfsani muri : ne men

Plinio riprendo , anzi di molta diligenza il lodo di si accorta

ofservationc , della quale per ogni modo io non pollò elfer in

dovino. [Certamente lo llefso Autore dicendo nel cap./. del lib. 3.

che da Sorrento al fiume Siiaro'eran trenta miglia, non intefe quella

diltanza dai muro di ella città al fiume; ma del confine del

territorio ino, che dovette efseme per le trenta miglia lontano ;

efsendonc la città lontana per fpatio afsai maggiore . J

Sa Ma



140 ò ff-D I S C O R $

 

Lt più note

acqui Sinvef-

f>ne furino

frequentati

Longobardi .

Et più anti

camente per

l.t loro filu-

hriià & pij-

crvobft* da

gran ptrfo-

naggi Roma-

1*'

Je da Tacito.

Tacito iìSu-

uio.

Ma le famofe « que Sinvefsanc , furono, come diffi, quel

le, che naicono nel lido di Sinvefsa , dove e la Torre de' Bagni,

appreso alla quale e un' antica Chiefeua , chiamata al prciente

S. Maria a Caudara ; al iicuro per cagione de' loto bagni j a*

quali efser già Hata Abacà , Principeisa di Capila vedova del

Longobardo Capuano Principe Pandoìfo , che per lopranome fu det

to Capo di ferro , per curarli di alcun fuo male , lì legge nel iib.

4.. della Cronica del Monaltero di S.Vincenzo , già neli' origine

del trame Volturno , non ancor data alle Stampe r & deferitta

da Giovanni firo Monaco & Diacono , le cui parole fi reche

ranno di qui a poco . Ma furono li medefimi bagni , ancorché

i Longobardi fi dilettarono molto del bagnarli, al: ai più frequen

tati & più celebri ne' tempi più ahi. Perciocché oltre Plinio,

fé pure di effi habbia parlato, Strabene parimente al lib. e, ra

gionò della loro virtù, come ha il fuo interpreta , in quello mo

do : Sinueffa in Jìnu Vefcino- fita efì , & a finn nomen gait : in

proximo thermct ad quofdam morbos peìtendos ejjicacifjimx . Et Ta

cito nel lib. 12. degli Annali mollra efprdlàmenie la lor molta

fiima ? al cui giovamento fi accompagnava la piacevolezza di

quel cielo , cevii egli ferivendo dell' Imperator Claudio : Iti tati"

ta moie curarum Claudius valetudini advvfa earripitur ; refoVen-

difque viribus mollìtie orli , & falubrìtatt aquantm Sim effam pergiu

Alla cjtial lode acconfente Dione nel lib. 60. , benché da Taci

to diflenta dell' efservi andato il fuddetto Imperatóre ,■ afferman

do ciò di Narrifo fuo liberto cv fedel cullode , il quale ne fn

perfuafo dalla Imperatrice Agrippina , intenta a dar morte al

marito : ne egli parlò fpecialmente de' bagni di Sinvefsa j ma

difse , che colei lo fpmfe , come ragiona il fuo interprete , in Cam-

paniam , quafi adverfm podagrarn , aquis tjus regionis ufurum . Et

polliamo ben credere più a quello , che a quello autore , il qual

panni, chehavefle (cambiato il venir dell'uno in quello dell' al

tro : mentre non ricordandoti poi di quel , che havea raccontato ,

ragionò del morir di Claudio in modo > che il dimoltrò, ef-

fer feguiro in Roma , nulla havendo prima detto , che vi fofse ri

tornato . Ma il medelìmo Tacito nel lib. 14 delle Hiftorie , fen-

2a che di quello fecondo fuo racconto pofsa dubitarli , deferif-

fe le medefime acque per molto delitiofe , nelle quali delitie im-

roerfo Sofonio Tigellino finì la fua vitupcrofa & dishonclla vi-

ta. Tigellinus , dice egli, accepto apud Sinuejfanas aquas fupremx

necejjìtatis, nuncio , inur jìupra concùbinarum t & ofcula , & defor^

mts
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Non venne

altrove , che

nei moras, feBis novacula faucibus , infamem vitam fadavìt, etiam

<xitu fero & inhonejìo (a) .

Nò io penfo d'ingannarmi, fé eilendo fiata cotanto graude S.CKOMA-

la celebrità di quelli bagni , crederò , die il chiarimmo liuorao Il° di R°~

Cromatio , come iì legge ne1 geili di S. Caio Romano Pontefice, ™"'c°rend"ce/1~

& con le lìefse parole m quelli di S. Sjbaitiano , all' hora che compunta.

per fottrar fé & altri alla empia perfecutionc di Diocletiano , gran numero

ad irte ottenne Imperiai licenza, ut meddee grada in Campano li- di occulti

tote , ubi lati cefpitis erat dominus , demoraretur : non ad altro lido CriJtlJni*

di Campania, nò ad altre, clic a quelle acque Sinvelfaue fi con-

dufse , feguito da numcroia copia di Crilìiani , da lui ùi fua ca

ia in Roma occultamente fin a quel giorno nutriti, i quali non

dimeno furono ivi poi tutti martirizzati. Ne cosi mi perfuado , in Sinvejfa.

perchè bagni di acque naturaimeate giovevoli a molte huma-

ne infermità io non fappia , che furono anche in Napoli , &

in più copia in Pozzuoli , dove ne nafeono tuttavia ; città am

bedue della mcdelima Campania: ma pcrcliè afsai più acconcia

mente intender polliamo, haver Gromazio poflèduti larghi cam

pi appreso Sinvessa , che apprcfso Napoli , o Pozzuoli , i

territori delle quali r.on eran molto fpatiofi. Et il Baronio ne

gli Annali Ecdeliailici all'auro 303. nel niun 106. feguito da

Severino Binio nelle Note agli Atti del Concilio Sinvefsano ,

celebrato nell' anno fuddetto , certamente da molto minor argo

mento di quello perfuafo , portò inavvedutamente la medeiima lodati

opinione del luogo, in cui Cromatio celò i fuoi Criftiant , di

cendo ( mi fervirò delle parole di Severino), che, cum ex afth

Sebafìiani Martyris confìet , fub hoc Diodetiani perfecutiont , ad fu-

giendam Tyrannorum rabiem, ingemem Chrijìianorum numerum cum

Policarpo Presiytero- , juxta confi lium Caii Pontificii , Marcellini an-

tècejjoris , in ampliffimam villam Chromatii , qua pojìta ejì ad li

tui Campanum , ptofeilos effe , illicque incognito! manfiffe 1 pro

babile ejì , in eadem regione Roraanam Eccleftcun ai delitefcen-

dum amploi recejfus habuìjje , ibique fortajje hoc trecentorum

Epifcoporum Concilium celebratum effe . Fin qua il Binio .

Ma io ho ancor maggiormente il creder mio per vero y

fa

ll Baronie»

& il Binio

(a ) Alquanto «Tivcrfo da quello |

rareonto di Tacito è quello «li Plutatco

nella Vita di Ottone, dicendo, come ha

il fi» interprete : JJiJu in cum Otko

ad vi/Lun ipjìus apud Sinuejfam. Ulte.

ajetat, paralis ilù navitus, quifus fan*

gius profugeret , Gre.
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Capendo , che in Sofia, città afsaì vicina a Sinvefsa , lì

confcrvano anche al prefente i corpi di molti de' fuddetti Mar

tiri , non efsendo altra memoria di eflì , né «del reflo de* lo

ro compagni rimata. altrove, il qual rifcontro per la fua grande

Antonio Ca- efficacia potè counto apprefso Antonio Caracciolo , o pure ap-

lacciob no- prefso \\ ,fa0 divoratore Bolvito , eh' egli nel libro de'Sacri Mo

ccio, numeriti ,di Napoli alla Setione 7. del cap. 1. havendo cfprefsa-

' mente afserito , -che Neapolitanam Vicecefim olim inhabitaverum B.

Chromatius , Urbis Prafecliftlius,<&■ cum eo mille quadringenti Chri-

ftiani , a S. Ca)o Jiuc mijji \, quo tutius latitarem : & nel cap. 1 7.

dove più largamente di tal fatto fcrifse , havendo foggiumo, che,

circa annum Chrijìi 29 r. in Campania litoralibus oris prope Nea-

polim magnus numerus Ma.rtyru.rn cedo infertus *jl ; eorum videlicet

qui Chromatio , Arijlone , -& Crefcentiano ducibus ad unum omnes

interempti fune.finalmente non fidatoli in alcune fue congetture ,

le quali fé al fuo intento erano giovevoli, Inverebbero guadagna

lo alla fua Napoli quelle medcfime turme di Martiri intiere ,

conchiufe il fuo ragionamento in quelle parole : Jam vero videat

Jìncerus LeSor , nihil prorfus obejfe , quin nobis Neapolitanis ajferere.

pojjtmus , fi" referre partem falecm aliquam tanttemultitudinis martyrum.

.Sicché .finalmente raccogliendo fotto tre capì tutti i fuoi argomenti,

•di nuovo anche reftrinfe , Se diede modo alla fua prima fentenza

in quella forma: Celebrità! quippeioci (di Napoli) thermxque [aiutare*,

& vox ipfa Chromatius , piane exigunt , ut fi quis hoc ferioperpen-

dat , exijiimet, partem Jaltem.aliquam tot Santlorum .Neapoli >vd pro

pe Neapólim confedijje : non havendo potuto quel vàlorotò huomo,

amantiffimo della gloria della fua patria , temperar del tutto fé

ftelìò , & cedere a chi più conveniva quel , che ritenere , fé

non ingiuftamente ,, non poteva : efTcndogli anche foirrmamente

difpiaciuto , che fotto quel fuo piacevoliffimo ciclo non fi legga,

ne pur una fola volta , cflerfi efercitata frmile fpictata carnificr-

na di Crifliani ; la quale vien hoggi riputata altrettanto gloriofa

.alle loro patrie, -in cui fi -fappia cfserfi da effi patita , quanto

Napoli fi pregia della fua antica libertà-, cotanto ambitiofamen-

Francefco fli te , non che da Francefco 4i Pietri al cap. y. <IeI lib. 1. della

Pietro dìich- fua hilloria Napoletana ; ma dal medefimo Caracciolo , o fia dal

fuddetto Uolvito al cap. 1 o. del citato libro , inculcata ; il qua

le acerbamente riprende il Pietri , che 'riabbia negato , eflerviG

giammai dato martirio ad alcun criftiano . Et in vero fé Napoli

fra le fue antiche & nuove prerogative non fuori di ragione

fi vanta
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fi vanta, della libertà, qualunque fu ella, lafciatalc godere in un

lodevole- & giocondo otio da Romani, più efprefla niente , che

da ogni altro defcritto di Strabone ai lib.y. forza è , ch'ella non

polla inficine pregiarli anche di quello Criftiana honore : non

eflèndo dubbio veruno , che fé le convenifse cosi gran numero

di Martiri , lì arricchirebbe aliai pienamente in una volta lòia ,

fenza far perdita dell' antidetta fua prerogativa, di quella gloria

fama & rcligiofa ,. di cui il Caracciolo' fi mollrò haver cotanto

fmifui ata brama .

PiacevoMìma città adunque fu Sinvefsa r si per Io* fua ma=- Sìntvp for-

rittimo (ito, come per la giocondità- Se Ctfubrità de'fuoi bagni f'f" fuel1*

naturali j & fu- in oltte ad ogni humano bifoguo commodifiìma ciuàdi'cam-

per la fertilità de' Cuoi fpatiofi campi . La qual non fo per panìi , fhe

qual difgratia essendo caduta dalla fua. più lieta fortuna; fé pure PLOTINO

xiforfe- poi per qualche maniera innanzi del fondarli il. fuddetto rift*l>it*r

Cartello, appellato Atondragone : ella nondimeno" non giunte più v?. ,'/ °

mai alla fua frequenza & celebrità di prima. Et quante volte

io vado ripenfando a quelle cosi eccellenti doti del fuo fito ,

& alla ma vicinanza a Minturno , apprefso la1 qual città , nelle

ville di Zeta, & di Firmo Calìricio , ambidue Filofoti & fuoi

amiciffimi , hebbe- in coilume di dimorar Plotino , famofo Pia-

Conico : altrettanto vengo in opinione , che Sinvefsa fu quella

città disfatta „ nella qmle quel medefimo filofofo penfava intro

durre il modo di vivere fecondo la formi della Republica , in

fognata da'Piatone, Se di habitarvi con altri Fìlofott della flef-

fa fua fetta; il. che vien raccontato da Porfirio nella fua vita al

cap. 1. & da Giulio Firmico, al cap; 3. deli lib. r.. dell'Altro- jj s^i^fo

nomia . Le parole di^ Finnico dal Salmafio ben ricorrette nelle rifiucato.

Note fopra il cap.. 2-W Solino, ma* lenza-- neceffità-- applicate al- Finnico ,4

le Terme di Baja, fon quelle, parlando egli del fùddeto Pioti- &rfiri(*. ri~

no : Nam. ad. collocandam fedem amanum fibi Compara» folum yjjiwjf. r

elegijfe narraturt ubi femper aeris' quitta moderatio- cunBos inceda*

faUféri ve&atione fufitntat ;. ubi nec vis Kyemis ,. nec flagran

ti* Sblis accenjìo , Jed compofita temperie* ex utroque modera»

tur ; ubi egritudine aliauà laborantibus hominibus ingenuo fóntium

calore &• fèrvefeentiunr aquarum falutari fomento conciliata- fanitat

irrigatur.. Quelle- di Porfirio , m< cui fcrive dèlio ftèflò filofofo, co

me s'era infermato in Roma, fono.- apprefso- il fuo; interprete le

feguenti : Ex Urbe difiefftt, profeclufque inCampaniam ,dediiclus efl

in agrum Zethi , veieris amici fui, vita jam funclL. Necejfaria vera

illi ex rebus hertdibufquc Zethi fupptditabantur, atque ex Mimar

mi!
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Antica Ifcrl-

tion« in Cjh

•uà ambigua

mente illu-

mis a Caftridi agris afferebantur ; Cajlrìcius enim pradia MinturnU

habóat . Et appretto : Prceterea familiaris admoium Pittino Zethus

erat , genus ex Arabia ducens ,qui & nxorem duxerat filiam Theo-

dojìi , quondam familiarii Ammonii . Erat hic medicina peritus ,

Piotinoque dikftijfimus , quem Ploiinus civilium gubernaculorum mo-

menta gerentem inde revocare admodum contendebat , coque familia-

riter utebatur ; adeo ut in agrot eius fecedcret ad fextum lapidem

ante Minturnas , quos Cajiriciut pojjiderat , cognomine Phirmus . Et

in fine.- Proinde Galienus Imperator , uxorque ejus Saionina Plotinum

honorabant , maximeque colebaht . Hic igitur eorum benevolenza fre-

tus , orava , ut dirutam quandam olim in Campania civitatem , phl-

lofophif aptam, inflaurarent? ngionemque circumfufam cnltce Civita'

ti donarent, concederentque civitatem habitaturis , Piatomi* legib&s gu-

bernari ; acque ipfam civitatem Platonopolim appellati . Pollicebatur

fé illuc habitatum una cum amicis omnibus profetlurum ; quel facile

philofophus ad votum impetravijfct , nifi quidam Imperatoris fami

liare invidia , vel indignatioae , vel alia quadam iniqua de cattfa

acriter objìitiffent . Fin qua Porfirio . Ville l' Imperator Galieno

intorno gli anni di Crilto 260. Ne iosò ben riiòlvermi , fé deb

bia credere, ii fuddetto Zeto e(rer quel Zeto, di cui in Capua nel

Portichetto , attaccato alle cafe della Chiefa de' Santi Rufo &Car-

poforo fi legge il nome nella Ifcritrone , eh' egli pofe nel Rio fe-

polcro, & di tin fuo figliuolo, appellato Campano, & della fua

moglie, detta Callaide , di quefte parole*

ZETVS CAMPANO

FILIO PIO FECIT

£ T SIBI ET CONIVGI

KALLAIDI

<? V I VIXI ANNIS

XXXIII. M E S I B V S .

X. D I E B V S HI.

Certamente quei nome di fua moglie non difeonviene a donna,

nata dal ftiddetto Teodofio , riuomo Greco: & il fuo figliuolo, na

togli fuori della fua patria in Campania , convenevolmente fecondo

l'ufo di quei tempi potò ottenere il nome di Campano; ne l'artifi

cio , & la faccia di quel marmo , al creder mio , ripugnano all'

«tà di Galieno. Habbiamo anche in Capua manifella memoria del

ia gente Caftriciain un' altra antica Ifcritione, che fcolpita più arti-

fieiofamente della fuddetta , in marmo di miglior qualità , & di mag

gior grandezza, onde dknoftrafi J' opera di quel fepoicro e (l'ere

(lata
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fiata ancor maggiore , e fra • quelle , che io ho copiolàniente rac

colte nella mia villa di Cafapulla, & contiene le leguenti parole.

A. CASTRICIO A. F. FAL. PRISCO

A. CASTRICIO AKL. ARABO

CASTRICIA A. L. NYSA FEC1T

SIBI ET FILIO ET PATRONO

Adunque quella ignota città in così ameno lito dishabitata, che

Plotino penfava rihabitar co' fuoi filolofì al modo di Platone Invaghitole

(-che città anche nel dir Greco da Porfirio è chiamata ) fu al d/ili fue

creder mio Sinvcfsa ; efsendo potuto cadérgli quel penfiero nella [nak^ul-

mente per la frequente dimora da lui fatta ne' vicini poderi u nel tcrri-

JMinturncfi del fuo amico Cailricb , die fu quel Caitricio , al torio diMin-

<juale il fuddetto Porfirio fcrifse i libri De abjiinmda ab efu ani- turra'

medium: né fra loro efserfenc parlato 1-pefse volte ,potrammifi ne

gare . Et parer forfè potrebbe., che afsai bai tutto ciò fi coi>-

cordì con quel, che Ik) detto di Cromatio , il eguale quali dopo

quaranta anni della età di Plotino , & dell' Imperatore Galieno,

-conclullc ièco di Roma in Sinvefsa, vacua di habitatori , quelle

moltitudini di Criftiani , delli quali ho ragionato poco innanzi*

■& parimente potrebbe filmarli, jcIic adicurati dalia medefimafo- Atti diSo

litudine del luogo fra gli llefTì anni della perfecutione di Dio- io P°«elsce

detiano , fi adunarono nafeofiamente trecento Vefcovi in una fua ^mp ° *■ *

grotta , in cui celabrar-ono il Concilio appellato Sinvefano . Ma sLeflko";i-

io non veggio, ne I* uno , ne P alito argomento poter giovare Uftrari.

gran fatto ai mio dire ; havendo Cromafio coadotti i fuoi Cri-

iliarà a fuoi campi , & non già propriamente in Sinvefla; & al

fìcuro folto colore di adoperargli alla loro coltura : & ricordan

domi , che fin dall'età di Polibio., come egli afferma al lib. ?.

Iblea nella Campania Felice da- varie parti del mondo farli "ìan

concorfo di foreflieri ; fra la qual .varia moltitudine , in vari e-

fercitj applicata , cotanto più ficuramente poterono celare il loro

arrivo, & i loco configli quei copiofi Vefcovi Crifliani., quanto

erano i luoghi, in cui dimoravano, più negotiofi, cv più frequen

tati (a): & nondùneno in così gran frequenza, non può .della fo

litudine della innominata città, ambita da Plotino, ch'io riputo

eflère fiata SinvelFa , dubitarli : nò della medefima SinvelTa è

improbabile infortunio così antico, fé fi ollèrva , che nell'età di

Ciuvenalc , cioè al più tardi in quella dell' Imperatore Traiano

Tom. t T n£

(a) Secondo U detto di quel Comi- Il Et è un gran deferto una gran città,

«e Greco appwflo Stratone nel lib. 8. 1
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ne anche Cuma era molto copiofa di habitatori: & per fine io

non faprei a qual altra città più, che a Sinvellà polsano conve

nire le conditami del fito della innominata città, che da Finnico»

& da Porfirio furono dimostrate»

X. Alberghi Ceditii. Ctàìa*. Papia; cajlelli*

Gli AL
BERGHI ÌVT^'1 mo^Q appreso, alle fuddette acque Sinveflane, piegando

CEDiril -*- * verfo terra a man (inifira per la via Appia , la quale non

ajn prefito il più poi iìn a Taranto s'incontrava nel mare , panni , di dover

nomtdaqutl- dire , di' erano gli Alberghi Ceditii, chiamati latinamente, Cadi'

l°nÌt l°rfi tia Tabem* • Sona F*™^ dl Fd™ ■' Ceditix Tubero* in via Ap

pio, a domini nomine funt vocane. Ma egli, che peravventura nul

la più dillintamente faper dovette del lor fito > volle perfuader-

d quella, da lui lleflò imaginata origine del lor nome, la quale

Fedo- rifiuta- P'" to^° Par doverli credere citicela dil no;ne del campo Czditio,

w, che fu il territorio del cartello, chiamato Cedia x nel quale cran

collocati ; ellèndo forfè anche lo Hello fignor del luogo fiato

detto Cedio , o Cediti» , dalla fua Cedia .• fé creder non vorremo,

die anzi dal fito prefe il nome quel caitello , il quale havereb-

be perciò dovuto appellarli Ctiiì , & non già Cedia ;. che

di ellère fiata donna coler , die n' hebbe fignoria , dalla qual

veniilè denominato , ne pur elio Fello ci da luogo a pcnlàrlo >

& di Ceditio il campo , & di Ceditii gli Alberghi , dal cafìella

Ni furon Cedia , & quello fé pur così piaccia , dal (ito fignore, poterono

ionnu d.i dirittamente haver i loro nomi . Ma lafciando di andar dietro

JinU ' " all'indovinare in cofe leggiere , panni , che il fito dì quelli Al

berghi Ceditii non fu lontano dalli fuddetti bagni Siuveilàni > co

me raccoglio da quel , che Q legge in uno giuditial decreto , o

pure per ufar i vocaboli di quei tempi > in una Notitia di un

giudicato > appretto la Cronica di S.Vincenzo del Volturno, ri

ferita non molto a dietro , la quale è dell' anno fello del Prin

cipato di Landonolfo (fu quelli Principe di Capua dal 582 di Gri

llo fin al 993.} nel mefe di Gennajo dell'Indinone prima , &.

comincia con parole barbaramente latine in tal modo: Cunx per

veniva quadam die Domina Aloara > gloriofa Principila , in Cai-

danas de Cilitias, fui corporis perficiendum fanitatem , venerunc ibi

fio obfequio fupradiilus Domimi Landonolfus gloriofus Princeps , &

Dominus Adcnolfus Archiprefulem SanSce Capuana. Ecclefix . Eorum

pre:fenda aderant Panda Comes, Marepahis, & Maraldo fìlius Ma-

delfiu ,

 

 

 

v
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delfrit , & Landolfus film idem Landolfi , & Lardo frater ejus ,

& Landenolfus Comes Cajlro Calimelo, & Dauferi, & Dauferio fra-

irts Volturnenfes Comitibus , & Pando , & Aujentio , &c. Adunque

come certa cofaè, che nel luogo appellato Caldana, dal qual

hoggi ritiene il nome la Chiefetta di S. Maria a Caudana , &

nel quale la Principefla Aloara fi era condotta per curarli dt

alcun fuo male , forgevano le medicinali acque SinveiTane : così

può anche di qui intenderli , che gli Alberghi Ceditii di là non

eran molto lontani ; pofeiachè dovette egli chiamarli Caliiana dì *f £ui l"°g»

Cìlitia , dalla vicinanza di effi Alberelli Ceditii, Et qui e fimil- -t" /," dc'.'0

' , n- r t r*> ■ 1 • .Caldaia di

mente da ollervarfi , ciie Ciucia a quel tempo era tuttavia un Cilitia.

villaggio , o pur cartello ; fra i confini del quale racchiudevafi

non meno il luogo chiamato Caldana , che quel podere , di

cui fccefi quel piato : Pro terra , così ivi , in todem loco Cdiùas ,

&c. Ne altri fi perfunda, che la voce loco, quivi habbia il fuo

lignificato, che altre volte haver fuola5 efféndo fiato •frequentif-

fimo ufo in quei tempi di. dinotarli per effa anche i Cartelli,

& i luoghi habitati ; il che vorrei , che folle fiato più afièrma-

tamentc creduto dall' e rudi tiffìmo Lìpfio nel cap. r. del iij». II Lip/ìoTeg-

1. del fuo Lovanìo. Lcggefi nel refio nelia medefima Notitia., Siern,wi«

eli' ella fu ferina in codem loco Caldana ; dal che apprender pof- '

fìamo, che per l'cccafione fermamente de' bagni ne fu quel luo

go in modo cìì un Villaggio in alcun tempo frequentato.

Ma /è io dilìirguo gli Alberghi Ceditii da Cedia , la qua- CED1A f

le dal Cimelio o non fu conofeiuta ., o fu iralafciata , follo di qua di

pcixl:ò quelli Alberghi fon deferito da Fello fu la via Appai •i7/l':/T>* /><•/•

& Cedia vien da Plinio Secondo al cap. 6. del lib. 14. dimo- <iu-ura ">>-

Arata fuori -di .firada , dove facendo catalogo de' vini gcnerofi yigia'

fcriile le foglienti parole. SecunJa nobilitas Falerno agro erat-, ty

ex €0 maxime. Faujliano ; cura tulturaque id collcgerat . Exokjat

hoc quoque copia potius , qua'n bonitad Jiudeniium. Falcrmis ager a

Ponte Campano ( fu quello ponte l'opra il Fiuniicello detto Sao-

tk per l'Appia, lontano da Sinvella , come hanno gli antichi I-

tincrarj nove miglia ) lava petentibits Urbanam , tolcniam Sylla-

nam , nuper Capux contributam , ìncipit . Faujìianits aute:n circiter.

quatuor milliaria a Vico prope Ctrdias , qui a Sinitcjj'a fcx millia

abefl.Coiì Plinio. Sicché quel Vico , di Cedia vicino, era fu quel

la via, & dall' amo & dall'anno fuo lato, onde di Vico , come

dichiarerò poi, prendeva il commi nome ; 6V erta Cedia ne do-

vea cllèr alquanto in difparte , eficndo tuttavia lontana dal pon-

T 2 te
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te fuddetto intorno a quattro miglia , & per quafi altre fei da

Plinio illu- Sinvefsa . Et non altro in vero dir volle quello fcrittore , ben-

bi'wùameine1" c'^ Per 'a *"°''ta Grettezza del fuo ftilé , o pure per alcun di-

emendato' in ^etto ^e' copifli , iiano le Tue parole alquanto ofcure ; havendo

due luoghi, potuto la flclla fentenza efler più aperta co» I'aggiuntione di li

na fola voce dicendoli : Faufìianus autem citta , circiter quatuor mil-

liarìa a Vico prope Cadias . Ne fan iicuro , fé un fimil difetto

anclie lì ritrovi nelle parola antecedenti , che potrebbero leggerli

più pienamente in tal modo : Exolefcit hoc quoque culpa copiai

potius , quam bonitati ftudemittm : il che fia detto per incidenza '.

Fu adunque Cedia di qua di Sinvefsa , nò lontana dal campo

Emendacione Falerno ; laonde col medetimo Plinio, da me ricorretto a dietro,

i Plinio s.c- <jjr con r3nrione potremo , che , lune felix Ma Campania ejì ; ab hoc

condo neon- ,. . . . ° . .{. . .. ' „ , ,/ ,, r . . c >, ,. A . ,

fermata. Jmu 'ftcìpiunt vitiferi colles; & che , hmc Vejcmi & Ladau obtcndun-

tur agri *. his junguntur Falerni & Calent. Ma da qual lato dell1 Ap-

pia lófTc fiata Cedia , io -non ne ho alcuno ben fermo argo

mento y benché parrebbe doverfi collocar verfo il monte Malfi-

eorch'era a finiflra di quella via, a chi veniva di Roma; ap

prodo del quale fu Vefcia , fecondo quel detto pur di Plinio

nel cap. 42. del lib. 1 1 . recato altra volta a dietro , in cui ra

giona def buon cacio : Proximum autem Urbi Vefcinum , eumque

a Cadrtio campo . Nondimeno il territorio Vefcino anche giunfe

JUx in [no- dall' oppoflo lato dell' Appia fin al mare , onde Sinvefsa fu det-

^ijUnumtntt *> edificata nel feno Vefcino; & in oltre quel filo così buon

nata. cacio fi loda tuttavia molto più, che negli altri vicini pafeolf,

in quelli , che fon verfo lo fletto lido : ficchè di ciò per me ri

manga altrui libero il giudicare.

PAP1À ta- ^e' rc^° ^' Cedia , & di Papra, o pure de* Cediciani ,

jttllo nel & ^e' Papicfi , haffi menrione in un antico marmo ben grande ,

tratto Sin- che al prefente e nella fabrica del Campanile della Chiefa Ve-

nftino . fcovale di Carinola j & al tempo di Aldo, il quale nel fuo libro

dell' Ortografia , alla voce Pollio , il riferifee mozzo di un' in

tiero verlo , era appreflò il fiume Liri , il modo della cui fcrit-

tura è il fegoente ; onde per la ftrettezza del foglio ella con

lettere di -quelle maggiori non può qui rapprefentarfi .

I. PAPIVS 1. T. TER. POILIO BVO VIR. t. PA?IO U Va FAI. PATRI

MVLSVM ET CRVSTVM COLONIS SFNV1SANIS ET CAEMCI ANEIS

OMNIBVS MVKVS GIADIATORIVM CENAM COLONIS SENVISANIS

ET PAPIEIS MOKVMENTVM H-S CcbD oo 00 EX TESTAMENTO

AR11TRATV L. J.OVtSCINI E. F. PVP.POll.IOKI».

. Fer
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Fermamente la gente Papia , mentovata in quella ifcritionc ,

prefe il nome dal fuddetto o Cartello , o villaggio , chiamato

Papia: aiti cui habitatorr, & infieme alli Sinveflani vi fiaflèrma Amiche Meri-

efsere fiata data da cjuel Lucio Papio una pubiica cena : come, ^oni lllu«r**

oltre molti altri efscinpj , la gente Vefcìnia dalla città Vefcia , &

la Vejeris dalla città Ve/ari ,. ambedue nella noflra Campania, fu

rono denominate ; delle quali in due antichi marmi ia Capua fi

ritrova mentionc ; & dovendo recar quello della gente Veleria al

fuo proprio luogo , mi è paruto dover riferire qui- y non impor

tunamente , quello della Vcfcinia, pofeiachè di Veicia , non e

ancor molto. 3 ho ragionato*

DIS, MAN.

S A C R.

T. VESCINIO T. F.

FAL R. V F O PATRO.

ETT. VESCINIO SP. F.

1lVFO

VESCINIA ELEVTHERI

SIBI ET SVIS

Ma Papia, piccìol caflello , di cui non ho Iena altra memoriaan^ &on mj£t*.

xica ; eisendo ben- anche flato parere del Grutero negl' Indici del n^iaft»

fuo Teforo delle antiche Ifcritioni (a), che nella fuddetta fi parli Antica ifcri-

non Col della gente , ma infieme del popolo Papielej fu perawen- none iHuftr**

«ira ài là di Sinvefsa veri© il Liri, appreflò del qual fiume fu tt»

quel marmo veduto la prima' volta : fé pure chiunque 3 trafóriA

fé r mal ritenendo a mente il luogo, dove H vide, non fece {cam

bio del nome di quel fiume col nome dfeì Saone, eh'è da quello

altro fuo lato; & ne tratterò, dopo che haverò ragionato della via,

fià per lo lido del mare dirtela dall' Imperator Dominano verfo

ozzuoli , che mi eonvien de&rivere lènza dimora , ripigliando

51 cammino *che propo'ì , & falciando quelk) dell' Appia , la qua

le con lungo corfo di una m altra città per luoghi mediterranei

in Taranto-, & .finalmente in Brindili perveniva ►

XI.

 

(a) !1 Ormerò ih moki luoghi di

quei fiioi Indici è riprefo dal Salmafio

celle Note (opra gli Scrittori dell' Hi-

ftoria Au^ufta . Ma in cjucfto non può

riavere exrato, le iì attende la formadei "

dire di quella Ifc tione nel fuo cbnre-

fio; deve fi notano varj legati ratti da

colui a varj Popoli , de a Te il monu

mento .
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XI. Vm dì Dominano da Sinvejfa in Po^uoli . Viaggio di S.

Paolo Jìpoftolo da Popoli in Roma . Saone fiume .

l'amie* vìa TOiI Sinvefia adunque ufeiti , non muoveremo il piede per

da Sinve^a ^Jf ^ygi \\^0 } prjma di haver parlato dell'antica via , che con

fo rinovata' duceva m Pozzuoli, la quale di pafso in pafso tuttavìa fi feorge

da Domiti*- per quei luoghi in gran parte intiera , rimafone il retto fepolto

■w#. . fra le marine arene , & fra l'acque de' vicini laghi. Era que

lla via fiata in ufo ancor molto prima, che 1' havellè rillorata

l' Imperator Dominano; perciocché il Romano Confole Tiberio

Sempronio al tempo della feconda guerra Cartaginefe non do

vette far altro cammino , quando, per ufar le parole di Livio

al iib. 23. Sinueffx , quo ad conveniendum diem edixtrat , exerchu

lujìrato , tranfgrejfus Volturnum Jlumen , circa Litcrnum caflra pofuit.

Et Cicerone, fé ben li oflèrva, non per altra via fece quel fuo

viaggio, del quale parlò nell' epift. 23. del lib. 9. delie Fami

gliari, & parimente, oltre quello,' che accennò nell' epift. 2.

Cicerone & dc\ ijf,. j y, ad Attico nelle parole recate alquanto a dietro , an

corano n- cor qlielF altro, di cui anche ad Attico fcrifTe nella -epift. 1. del-

xlluftraù / ^° ^e^"° J'hro nel feguente modo : Heri dederam ad te litteras ,

exiens a Puteolano , deverteramque in Cumanum . Et appiedò : Man -

Ji igitur eo die in Sinuejjano , acque inde mane pojìridie , ttrpinnrk

profaifeens , hanc epìjìolam exaravì. Di più intendeva della me-

delima via Horatio in quelli verlì della epift. 14. del' lib. 1.

rdfrl te »»■•■. non mihi Cumas

* «| JE/i iter , aut Baias ; lava fìomachofus habena

Dicet eques . . .. ,

Quìa Bajx ( notò il fuo antico Commentatore ) Capuam *eunti~

bus a Àtxtra jW.Ma dal tempo finalmente, & dalle qualità del

fito di quei luoghi guafta & confùmata , opportunamente fu ri^

fatta dal fuddetto Imperatore, come drmollra Statio nel Carme

5. del iib. 4. delle Selve, lodando altamente il fuo autore. I

Tuoi verfi , che giovano al noitro intento , fon quelli -

Hic cxno populis t'ias gravatas.,

Et campos iter omne detinentes

Longos eximit ambitus , novoque

Inieàu folidat graves arenas,

' Et apprelfo.

Hic quondam piger axe vetlus uno,

Nutabat crucc pendula viaior ,

Ro
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lodebatque rotas maligna tellus ,

Et plebi in mcdiis Latina campis

Horrebat mala navigationis.

Nec curfus agiles , fed impeditimi 4r*0$*4?l,«*-' tf^e

Tardabant iter orbita tacentes, * •■•■'■. i;. 4;

Du.m pondus nimium qucrcus fub alta Milj* ''"» ■•* <* '*

Repit languida quadrupes fiaterà . -4Mm*i* ,.*; »"

At mine, qua folìdum diem ttrebat , -y k^r ■*.-• . •■

Horarum via faEla vix daarum .

Non tenfa volutrum per ajira penna y

Nec velocius ibith carina . *«**V

Così Statio. Tal che dopo quella nuova opera , potò più agiata- ^nJe diven-

mente, & più fpeditamente farli quel cammino; & la Via Ap- ne p'" ?Pfu~

pia , per la quale a chiunque di Roma fi conduceva in Pozzuo- "ìto ^/

li, o ne ritornava, era fiato bi fogno con trafeorrer fino a Ca- cammino.

pua , andarli raggirando, ne rimale per quel viaggio inutile, &

poco frequentata j il che dir poi volle il mcdelimo Poeta in. Statio illu-

quel verfo, ftrat0«

Ulte Appia yè dolet relinqui . K 4

non eflendo fiata rifatta da Domitiano quella fua via per altri

luoghi 3 fé al medefimo Statio daremo fede , che per la rivie

ra , che ho dimollrata ; onde efaltando la follecita cura fpefa

nel fuo lavoro , così anche# hebbe a ragionarne i

h longui medias fragor per urbes, .-• • . . _'»

Atque Echo fimul hinc , & inde fraBam

t Gauro MaJJìcus uvifer rem'utit»

Miratur fonitum quieta Cyme , '

Et Literna palut, pigerque Savo» '4fc ■'■ '

At flavum caput, humidumque late

-c.» ■ Crinem mollibm impeditili ulmis (a)<

Voltumus levat ora . . . i -

Dimofirafi per quelli verfi fenza veruna ambiguità , eh* ella dal

monte Mafiico , & da Sinvefia perveniva ai Gauro 6c in Poz

zuoli ; fra quali monti, & Cuma, c< la palude Literna , & il

fiume Volturno x & il Saone cran collocati. A quella medefimo»

racconto fi concorda Dione al lib. 67. mentre afferma , che al ~™^*~jp

tempo di Domitiano ^ come Jia il fuo interprete, via , qua ab & per aitr(^

' Sin- difeordi.

fa) Ulvis, norr Ulmis, le^er pia- 1] Holftenfo in alcune fnc lettere , che mi

ce al peritilfimo di ogni lapere Luca II fcriilc dopo ftampato quello libro»
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Sinuejfa Puuclot ducit , lapidibus ftrata fuit ; il quale flrcttamen-

te interpretandoli , parrebbe haver voluto dire , eh' ella non era

Hata altre volte munita di felci , contradicendo peravventura ai

l 'addetto Poeta , fé anche i fuoi verfi lì efpongano coti rigore .

Molte vie in vero , die fi Ieggon fotte da alcuni , quali che elfi

l' haveuer diilefe la prima volta , tiirono propriamente da Jorjifat-

te (a) ; come , per non abbondare iu etfèinpj men certi & aiie-

Antic» Ifcri- ni , può vederfi nella Kcritione riferita -dal Panvinio nel lib. 2.

tioiw jllulUa- je' fuoj -Commentari fopra i Romani Falli, ór dal Grutero a car.

ta- iji. nella quale fi legge , che l'Imperatore Traiano , viam a

Benevento Brundujìum pecunia fua fecit; la quale fu V Appia, già

Jìn a Brindili diRefa ancor prima della età di Cefare , del die

al fuo luogo. Et che quella noftra via folle alata lallricata di

felci per io lido del mare prima dell'età di Domitiano, potreb

be farne qualche argomento la gran frequenza de' Romani in

Pozzuoli., & nelte akre città di quel tratto per lo corfo di quali

300. anni innanzi della fuddetta fua nuova opera, dove primie

ramente elfi erano flati invitati da varie loro facende , & poi

anche da var] loro piaceri : benché ella in ogni maniera non fof-

fé .itata -cosi consmoda , come quella , che menava per Capua ,

ch'era la Confolare ,. Ma o fatta la prima volta , o- rifatta da

Domitiano quella fua via , quello è ben certo , che dar non deb-

_ • • r 1. biamo orecchio a Domitio Calderino ., al -qual piaceva leggere

Bering rifiuta» H primo de'verfi allegati di Statio In quello modo :

«e. Ceno hic populeo vias gravata*.

Nam diceva egli , in Amydano Jinu , per quem htc vìa dw.iha*

tur , erant populeta paluftria .: il .che fu ben vero di • quel feno ,

ch'egli icrive , teflimoniandolo Plinio Secondo al cap. 6. del lib.

Hq,. rnentre ragiona deVini Cecubi, i quali prima de' fuoi tempi

■-• v - fur*>

(a) Svetonio nel cap.30. del lib.i. 11 quel!' aurica flcricione appreflo il Gru-

■diccndo,ciic Au£uho,</tu fjciliui un- il cero a pag. Ijr. nuin. i. Ai. jirrias

dique uris udiretur, dcfumpiajlbi Fla- I Ai. F. Ai. Sextius AÌ.F. Duo*tri dt

minia via Arimino ttnus munienda , Il S. viam fjciundam, & reficiuni.xrr. coe~

reltqu.is triumphalitus virit ex manu- 11 raverunl i che era in Cartello a mate

Mali pecunia Jitrnendas iijbibuii : do- « <fcl Volturno , hoggi difpeifa . Percioc-

vette intender interne della Via Ap- Il che coloro dovettero cfler Duumviri di

fia , già moìu fecoli prima diftefa da II quella Colonia , che altra via di quel

Appio Claudio , la quale dal medefìmo territorio rifecero , & diftefero pid oltre,

Augufto non convenne all' hor trafeu

jarfi . Ma della Via di Dominano io

bob mi aificuro,che interpretar fi poffa

che non era ; il che di quella di Do-

initiano potrebbe, fé i tempi non ripu

gnano, anche cHer fero.

!w
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furono celeBratiffimi in pduflrìbus populeiis Jìnu Amydano : ma

Amicla , & il fuo feno , appellato altamente Gaetano , fu di

là del Liri . Né fi creda , che po!fa anche haver qualche proba

bilità la fua opinione , per conto che Antonino nel fuo Itinerario

ci defcrifTe fol quella parte deli' intiera via di Roma in Na

poli , la qual cominciava da Terracina, in quella maniera.

Iter a Tarrarino. Neapolim M.P. LXXKVU.

Sinueffam M. P. XLIV.

Littrnum M.P. XXIV.

Cumas M. P. VI.

Puteolos M.P. III.

Neapolim M. P. X.

non elTèndo fiata fua cura , che notar le fole diftanze , Se i no- Antonino R.

mi de'Iuoghi ; oltreché panni , ch'egli ftudiofamente volle deferi- luitrat0-

ver a parte quella via , la quale con piacevoli(fimo cammino ,

& per diporto folea farfi da1 Romani, andando a fbllazzarfi in

Baja , & in Pozzuoli; & a goder anche in Napoli de'cotanto Ior

erati Audi & otj Greci, de' quali molto quella città abbonda- -, ,-,
° ' . ' 'jet. rLi ci- ChcfoUa*n-

va , come vien raccontato da Strabene . Cosi parimente Sino, che fare

Floro , & gli altri autori , notati nel Difcorfo antecedente , per fifarpui

la medefima cagione raccoliero in una fola regione quell'intiero ^'/»««-

tratto, il qual per altro, & più propriamente veniva diflinto m

due; & Nerone per render via più dilettevole , & più facile, Se

ficuro da ogni impedimento quel cammino, tentò con immenfa

fatica , & con perdita di un gran teforo cavar una larga fofTa da

Baja, o dicali dal vicino lago Averno, come vien raccontato dai

fuddetto Plinio nel luogo citato , da Tacito nel Irb. 13. degli

Annali, & da Suetomo al cap. 31. della fua Vita, fin ad Oflia;

per la quale in ogni flagrane , & contro ogni ingiuria de' venti

Jòfìe potuto coinmodamente navigarfi * Ma la fua fmifurata Se

prodigiofa imprefa eflèndo fiata del tutto vana, Dominano, non

men di lui dato a' piaceri , ma affai più configliato , pofè mano

a rifar la Via già dimoftrata per quei foli luoghi , ne' quali il

Tiifògno era maggiore; onde feguì anche al fuo nome maggior

lode . Si dee ben la palma dell' emendarione di quel verfo di GamCafye>-

Statio a Giano Cafperio, di cui lodanfi le parole. ViahKc.qu.am svL,° 4t° "

uominanus rejiaurabat , vetujtaie adeo collapja erat t ut vtcìnorum dato.

fluvìorum aquis immijfis , paludi* injìar Jìagnare, atque arundinetis ,

juncifque paìuflribus penitus o-ppleta fordefeeret z quod ex fequentibus

¥m* verbis clarum ejl, Hine emnino lesendum pino, minima mu-

Tomh \. tatione.
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tatione x tantum diphtongo addita . Hic fcanis populi v'ui gravatasi

^«iv«! Greca, vox , Latini* juncus , canna dicitur ; fed , ut innu-

mera alia Graca vocabula > Latio jure donata efl . Et ne recò

gli eflèmpj di Plauto nel Rudente , di Catone nel cap. iOj".

& di Coiumella nei cap. 20. dei Iib. 1 2. ambidue deli' Agri

coltura •

la via, che £t jj qU£ intender potremo, che air bora poi dall'Imperatore

'artavì*ìa * Nerva , & dal fuo fucceilòr Trajano , fé fede non li neghi ad

Napolifu ri- alcune antiche Ifcritioni , riferite dal Capaccio nel cap. j, del lib.

fiorata da 2» della Aia latina HiAoria Napoletana , fu riftorato il reilo della

Nerv*,& da medefima via, la quale di Pozzuoli giungeva in Napoli , quan-

do il rifiorirla parve più opportuno : i cui vefiigj dimoArano ,

eh' ella conduceva per fianco del Foro di Volcano , hoggi appel

lato La Solfatala ; & per fianco Umilmente del lago Agnano ,

& per quel colle , il quale , perciocché giace incontro al mede-

La quale non fimo lago , chiamali /Intignano. Fu quella via creduta dal fud-

dee chuttur/ì (jetlo Capaccio , & prima di lui dal Sabellico ne' commentari

chi^impiv- f°Pra Svetonio al cap. 15). della Vita di Caligola , efler 1' Ap-

priamente. pia j la qual fu detta da Statio nel Carme 2. del lib. 2. delle

Selve, Regina delle Vie; onde eilèrne flato refo aliai nobile quel

Il Capaccio , colle , il medefimo Capaccio fi perfuafe . Ma quel fuo Napole-

•t il Sabcllic» |ano Poeta non gli havea manifeftamente dimofirata la loro di-

Aintione ne' verfi recati a dietro, & di nuovo poi nel feguen-

te Carme 4. del medefimo lib. 4. pur delle Selve, mentre fcri-

vendo a Marcello drizzò il dire al fuo fteflò carme nel feguen-

te modo ?

Cune per Euboicos non Jègnis epiftola campos ,

Bac ingrejfa vias , qua nobilis Appia crefeit

In latus , & mollet folidus premit ager arenai .

Statio qui principalmente parlò della via di Dominano : ma fe

a quella via non può convenire il proprio nome di Appia, et

fendo Aata quali un fuo nuovamente crefeiuto ramo; alfai meno

egli può attribuirli a quefia , la quale dal fuo corfo era mol

to più lontana : fé pure un tal nome non vorremo concederle

pella guifa , che fu poi chiamata Appia ogni antica via, laAri-

cata di felci , come nelle mie Emendationi alla Cronica dell'

Ma l Ita Anonimo Caffinefe ho dimoArato . Ben dee quel colle per più

rfìirvi ir* vera ^ P'u n°hil cagione riputarfi molto avventurofo , haven-

'wLcen- dovi fatta dimora S. Gennaro, Vefeovo & Martire Beneventano,

haro . ali
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all' hora che di Nola in Pozzuoli fu portato al morire ; & por

dopo alcun tempo fu il fuo corpo riportato in Napoli , come il

meclefimo Capaccio nel luogo citato , & Antonio Caracciolo

nella Sctione 1 2. del cap. 20. de' Sacri Monumenti di Napoli ,

con qualche difercpanza intorno alla fondanone della Chiefetta

quivi dedicata al fuddetto Santo , fu notato. Ma gloriofiflìmo

io lo (limerei, fc poteflè con grulla ragione perluadermifi , che

il Santo Apollolo Paolo dopo la fua faticofa navigatione , rac

contata da S. Luca negli Atti Apoflolicì , emendo pervenuto in

Pozzuoli , & eflèndovi dimorato per lo lpatio di fette giorni ,

fi condufle con terreltre viaggio per Napoli in Roma ; del che

eflèr fama fra Napoletani , & confervarfene non ofeuri fegni ,

viene affermato dal Lorino ne' fuoi Commentar] agli Atti fud-

detti ; Se il citato Caracciolo nella Setione 1. del cap. 4.. del me-

defimo libro reca a favor di quello dire alcune fue nuove con

getture ■& confiderationi. Ma io, che non ho notizia de' men

tovati legni, i quali nò dall'uno, nò dall' altro, benché gli aìlè-

tifeano , vengono palcfati , non pollo della verità di un\al cam

mino non dubitare ; havendo potuto P Apollolo efler condotto

dal Centurione , fuo cuflode , di Pozzuoli in Roma per Cuma ,

6c per la fuddetta via a lato del mare , per la quale in ogni

modo fi camminava ancor prima , che foilè (lata rifìorata da

.Dominano » Ma creder forfè potraMì , che quel Centurione

fianco dal lungo navigare, volendo compir per terra il rcllo

della fua via, fcelfc quella, ch'era men nojofa ; onde fchifò 1'

altra del mare , così ritolta & impedita ; Se che aggirandoli

per Napoli pafsò per Capua in Sinvefla, Se di là poi finalmen

te fi condullè per Io Foro Appio , & per le Tre Taverne , co

me ne' fnddetti Ani Apoflolici fi legge , in Roma (a) , AI che

in vero io confentirei , fé egli anche fenza toccar Napoli , non

Iiaveflè potuto pervenire in Capua , per via certamente molto fa

cile & piana, cioè per quella, che da Plinio al cap. 11. del

iib. 18. è chiamata Confolare, & da noi lì direbbe, Pia Reggia;

Va ài

(a) Filoftrato nel cap. 1 1. della II d' Italia era approdato , eflendo ben la

Vita di Apollonio Tianeo dice, ch'egli lj feconda volta pervenuto in Pozzuoli ,

venendo <H Creta la prima volta in |j & umilmente per mare e&nùofi in Ro-

Roma pafsò per Aricia ; tal che fece il J ina condotto , come fcrive nel cap.4. &

fuo cammino per P Appia al pari, che I i. del lib. 7.

S. Paola. Ma non dichiara in qual porto |

Il che non i

forfa di cre-

derfi anche

di S. l'aoio

Apcfiolo- ,

quandojìcon

duce di l'a

iuoli in Ro

ma .

Il Lorino ,

& il Carac

ciolo rifiutati.

Dovendo

*gli effirpjf.

falò per U

via Confo

lare .
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di cui è rimafa , & tuttavìa fi cammina molta parte , che ap-

preflò Pozzuoli ritiene il nome di Campana . Le parole di Pli

nio , mentre ragiona de' conimi del campo Laborio , eh' io de-

fcriverò al fuo luogo, fon quelle: Finiuntur Labori* via ab utrt>-

que latere confulari , qua a Puteolis , & quee a Cumis Capuani du-

ln tal viig- cit . Et per quella medefìma via, s'io non erro, fu anche por-

ì'uewtl. lato 'n ^oma '*■ corpo dell' Imperatore Tiberio , morto- in Mi-

feno, di cui fcriflè nella fua Vita Suetonio al fine, che r ut no

veri a Mifeno capit , conzlamandbus plerifque , Atellam potius de*

fereadum , & in Amphitheatro femiujìulandum , Romam per milite*

Suetonio. il- deportatum. ejl : elFendo dovuta nafeer quella diceria dalla oppor-

hftrafi». tunità del fito di quella città , la quale di poco fpatio lontana

dalla fuddetta via , lafciavafi a delira da chiunque di Mifeno ,

& di Pozzuoli in Capita andava . Nò quello mio credere ripu

gna al credere del Cafaubouo , iL quale convenevolmente efpo-

ne, haver coloro ilhnato quel cadavere di Tiberio projiciendum

in aliquod Campani* municipium , q:u tantopere deleitabatur ; &

haver nominata Atella più tollo di ogni altra città , alluderne; ad

Jlagitiofam ejus vitam : talis enim Atellanorum vita, & mores , un-

de funt Atellxnx. fabula nuncupatx . Certamente quel dire , ut ma-

veri a Mifeno capit , può ben convenire al primo giorno di quel

viaggio, nel quale dovette quel cadavere eiler e indotto di Mi

feno in Capua ; non havendo nò anche dovuto huomini mi

litari , mentre portavan non lenza funeral pompa il morto Ior

Principe & Imperatore , far altra via , che la Confolare . Non

così jx)i fon ficuro di affermare , che Tito fece Io lleflb

cammino , quando di Giudea feflinans in Italiam ( fono pa

role del medefimo Svetonio ) cum Rhegium , deinde Puteolos

oneraria nave appulìjfet , Romam inde conteniit expeditiffimus :

■ havendo egli potuto non curarli del difagio di quella fa-

ticofa via dal Iato del mare , non ancora riftorata , ma dell'

altra molto più breve: fpinto dall' ardente desiderio di giun-

Ni in JV - 8ere rnafpettato in Roma al fuo padre VefpaGano .'Ma l'

foli „n con- Apoflolo , dirà il Caracciolo , fé non per modo di paffa g-

venne andar gio , almeno per rivedervi i difcepoli , che alcuni anni innanzi

pcraUunpro- vi havea lafciati S. Pietro , volle andarvi fra queir otio di fette

pno fuo af- giorni , che diniorò in Pozzuoli; al che fé io haveìfi voglia di

contradire , potrei fililo con opporgli molte repugnanze , che

feorgo nelle fue congetture . Ma vegga egli , come potrebbe co-

- " ' à
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»i dire, fé nella Setione 3. del medefimo capitolo 4. vuole, che

i Crifliani di Campania havendo intefo il venir di S. Paolo

in quella città , raccolti inueme andarono a vifitarlo j & che ef-

fi furono coloro , che il cortrinfero con prieghi a reftarvi per

quei giorni j il che né pur vorrei, che bavelle detto in pregiu

dizio de' Pozzuolani , alterando alquanto la fentenza del filerà

telto , in cui fi hanno qticfte parole : Secunda die venimus Putto-

la , ubi inventis frsttribus, rogati fumus manere apud eos dks feptem.

Il Lorino in vero pensò , che intieramente queila dimora fu in

gratia de' Crifliani di Pozzuoli , che vi havea iflituiti S. Pietro

in quello flefso tempo , nel quale in Napoli battezzò S. Candì- (

da , & S. Afpreno , dicendo : Magna hxe Puteolanontm laut ,

Chrìfti jSdem aito mature amplexos effe, tantique Apojloli tot diebus

fra-fentia pohoneftatos .-■ Ma io mentre havea prefo a ragionare

della via di Domitiano , parerò efTer ufeito di via ; & nondi

meno il medefimo Tuffetto richiedeva , che della maggiore , o

minor frequenza di quel cammino con quella occafionc haveffi

alquanto copiofamente trattato.

Hor di Sinvclla lungo la riva del mare , camminandoli H* SAO-

per la iuddetta via, fi perveniva nella bocca del fìumiccllo , da' *{£> pteaot

Latini appellato: Savo ,- il qual hoggi , quali quello fuo nome 'J*',^"/r'^

lia comune di ogni altro torrente, o picciol fiume , vien detto corto forma

volgarmente Savane , & Saone . Certamente Plinio Secondo nel non una p»

cap. j. del lib. 3. collocò il fiume , appellato col fuddetto no- *****

me , di qua di Sinve.Tà ; al qual dille , che feguiva la città &

il fiume , che egualmente fi chiamavano , Volturno : le cui parole fon

quelle: Oppidum Sinueffk extremum inadjeólo L*u/*o -Et poi : Hincfelix

Ma Campania e/i . Et apprefTo : In ora Savo . Volturnum oppidum

tum amne . Liternum . Cumx Ckalciden(ium-} & ipfa Parthenope , a

tumulo Sirtnis appellata . Nò Strabone gli diede altro lito ; ben- f™ M*

che moftrò haverlo fcambiato col fiume, che Plinio nelle paro

le pur hora recate , & altri chiamarono Literno , & per altro

Biodo fu detto Clanio , il quale è di qua del Volturno : & alla

fua riva havea una città fimilmente appellata Literno , come di

chiarerò poi. Il dire di Strabone y refo latino dal fuo interprete,

è il fogliente. Urbes Campania ad mare poft Sinuejfam , Liternum,

ubi fepulchrum eft Scipionis , ejus , qui primus ejl Africanus ufur-

jatus , &c. Sequitur Volturnus , urbs ejufdem nom'tnis cum amne ,

ìpfàm prtcterlambcme . Nafce quefb fiume Saone da doppj fonti

Ìli.
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in due Iati di Teano, & per alquanto /patio in due alvei: ma

lilialmente raccolto in un foio , & accreiciuto di nuove acque ,

né perciò divenuto punto più rapido , di paflò in pafso anche

anticamente (lagnava in varie paludi; onde da Statio nel Carme,

ci iato al primo luogo, gli fu dato l'aggiunto di pigro: ...

Et Literna palus , pigerque Savo (a) ,

Et Plutarco di quelle , & di quelle altre paludi , formate da

fiumicelli., che mentovai a dietro j & di più di quelle , eh' eran

fatte dalle acque del .fiume Volturno , intefe nella Vita di Fa

bio Marnino, quando della regione , m cui Hannibale per error

della fua guida pervenuto , vi fu come cinto di afsedio da quel

Capitano, ragionò apprefTo il fuo inteprete latino, in quello mo

do : Regio ejt attira. cinSta montibas ; vallis autem uà mare ufque

porrigitur , ubi palude* effìtfo flumine edit , (l'acque non di un fo

io, ma di più fiumi', inondando fuori delle loro rive , forma-

Plutarco leg- van quelle paludi „• & di quelle del Saone polliamo comprehen-

giermentc <[eri0 <JalP allegato verfo di Statio , dal quale anche Io flefso rn-

Dw.no . tenderemo di qui a poco =di quelle del Volturno ) habetque altos

arena cumulos , demum litore elauditur undofo , importuofoque.

XII. Volturno fiume . Anticamente non hebbe altro nome . Sun

Deità . Capua non mai detta Volturno . Proprietà

del fiume Volturno . Ponti /opra le

Jìie acque »

71 ntnu del TVTAlce il fiume Volturno nel «JSannio , donde , in fentenza di

fumé VOL- i- >l Varrone al IH». 4. della lingua Latina , portò feco quello

TURNO, il nome j ficché non l'ottenne dagli habitatori di Campania , né

quale «w/kjja' Latini, Tiberh (dice egli) ut caput extra Latium , ficinde no~

^dt"t0' men quoque zffiuxitin'lmguamnojjìram, nihil Latinum: ut quei oritur

in Sanimo , Volturnus , nihil ad Latinam linguam. At quoi proxi-

mum oppidum ab eo fecundum mare, Voltumumy ad nos jam Lati

num vocabulum , ut Tiberis venit ; nam & colonia noftra , Voltur-

num, & Deus Tiberinus. Cosi Varrone, il quale non perciò nie-

ga, che poi anche i'Latini l'appellarono allo ileflòmodo. Ma di

que

(a) Non per quello modo da Pli

nio Cecilio nel Panegirico a Traiano fu

detto il Nilopiger ; ma perciocché cum-

tlaiur alveo Jtfe , ac lànguide extule-

ru\ non crefeiuto alla folita mifura, onde

più rapidamente correr altre Tolte folca

al mare.
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quello altrimente , & con chiare parole ragionò Plutarco nella *» tniM»

Vita di Fabio MalTìmo, citata altra volta a dietro , affermando , "°nSemPrceT-

eh' egli fu cliiamato in diverfa maniera da' Romani , & dalle q~'*0 ^,*

genti di Campania, o da' Sanniti. Le Aie parole , che appref-

io del fuo interprete fono alquanto mozze , intieramente voltate

in Latino fon quelle : Campania oppidum Cafdinum ,quod interfluit

Lothronus arnnii , quem Romani Vaturanum vocant .. Che per Ca-

filino folle trafcorlo il fiume Volturno > lì è intelò da Livio nel

lib, 23. quando fi ragiono de' confini della Campania Felice

verfo Occidente , & lo itefso è affermato da Stratone nel lib.

j. nò è chi ne contralti ; ficchè qui il vocabolo , Vaturanum , è

fermamente corrotto dal finccro Volturnum ; col quale per ef- Vairone , &

preflò dire di Varronc , & per confentimento di ogni altro fu Plutarco di-

quello fiume appellato da' Latini. Adunque egli hebbe da1 pae- feudi*

fani un nome, & da' Romani uri altro . Di quella dilcrepanza

de1 mentovati autori non fi avvide il Oliverio , havenda per al

tro ben conofeiuta la feorretione del teito dei Cheronele , &

riavendo anche fottilmentc confiderato il parlar di Varrone; on

de non dubitò , che il Volturno hebbe varj & doppj nomi : &

guidato da alcune fue congetture, che farebbe troppo lungo il

riferirle a dillefo , G perfuafe, che da' paefani non fu detto, ne

Vohurnus , né Lothronux ; ma AUhurnus : dai qual vocabolo fofTe

poi nato a' Romani quello di Votturnus , <Sc finalmente di Viti-

turnus* Et io invero, come da lui non di feordo, che m Plutar- .*? Chiwio.

co in cambio del corrotto Lothronus y debba riporti altro- nome, òìAcok.

cosi non pofso accettar facilmente quella fua emendatione 1 né

anche parendomi,, doverli di ciò dar più tolto fede ad turo au

tor fcrefliero» che a Varrone, non folamente autor nollro & Ro

mano ; ma incomparabilmente di lui più dotto delle cofe d' Ita

lia y & fornito di molto recondita eruditione . Ne gli argomen

ti , che dal Oliverio vengon recati a favor del creder fuo , fon

così certi , che non pofsano. riiòlverfi facilmente » Perciocché ben

devo io concedergli , che apprefso Polibio nel lib. $~ fi legga

quello fiume per error chiamato Athwrnus : ma non panni di

acconfemirglì x che vi fi ^ìebba riporre Althurnus ,. anzi che Polibioemen»

Volturnus ; nome attribuitogli da ogni altro-, cosi Greco ,. come dato.

Latino autore > fenza riferba veruna : ragion poi non potendo ren-

derfi giammai , per la quale egli haveue dovuto allenerfi dall'

ufo più comune & ritenuto da'Romani , che ufurparono quello

(& l'accetta il medefìmo Cluverio) & non già quel nome. Dj

Più-
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«*>•■ Plutarco ciò non può dirfi , il qual mentovò ambiente. Di più

nò io gli niego , cne Umilmente iìa guaito ii nome di Alternus ,

o vero di Aliternus , in quelle parole di Servio fopra il lib. io.

dell'Eneide di Virgilio, in cui riferifee il credere di alcuni , i

quali fi perfuafero , eflèrfi Capua in alcun tempo appellata a quel

Serrioewea- modo. Ma nò anclie gli concedo, che ivi fimiimente debba ri-

^K0' porfi Althttrnus: non «avendo Servio parlato di altra opinione,

che di quella propellaci da Livio al lib. 4. i cui tefli ritengo

no tutti VulturnuT , ne il Oliverio vi ripugna. Adunque ad altra

•emendatane del tefìo di Plutarco convien penfare . Sarebbe for-

♦. it vero, ch'egli haveflè fcritto, non ellèrfi da1 Romani chiama

to quello fiume Vukurnus , come veniva detto dagli altri , ma

Emendatone yolturnus (a) ? Certamente in tutti i codici della fuddetta opera

di Plutstco jj Varrone , in moki marmi antichi , riferiti da Aldo nella iùa

non afferma- Ortograiìa , & in quel marmo , che con altri ritrovato negli an--*

«., ni pacati fra le mine del Profccnio del noilro antico Teatro di

Capua , perciocché era di fmiftirata grofTezza , fu lafciato fotterra

nello Hello luogo, non fi legge in altra guifa il fuo nome ; &

potrebbe ciucila emendatione parere aliai men lontana dal vero,

icorgendofi le medefime Ifcritioni dettate in pura lingua Latina.

Quella nel noilro Capuano marmo è la Tegnente,

Gè L A R T <> © © 9 «

GABINIO P. E.

PAL.FORTVITO

DICTATORI LAN.

IL VIR. CAPVAE.

QVOD VIA.M DIAN

A PORTA VOLTVRN

AD.VICVM VSQ. S V A

P E C. SILICE STRAVER

OS MVNIFIC EIVS

D. • . D. r

Ma io ..

(a) A quello può anche glorare, 1 Dio Volturno, & Jet fuo Volraroale .

tne i Latini non giungevano iufieme I ma anche nel nome Volcano ne' Mar-

due fT,M* (burnente nel nome del Uni amicai appresa HGnusropag.t;*.

.V '
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Ma io di qua raccogliendo , die non polla cflTer vero quel , die

pur fu creduto dal Cluverio r che i Romani tifarono più antica

mente quello nome nel modo ufurpato ne' iiiddctti marmi , i

quali non hanno a crederfi di- tempi aliai remoti, che nell'altro

modo: ftimo più tallo, che Plutarco non curatofi di cosi minu

ta & leggiera ollervatione , volle dichiararci altra cola di mag

gior momento , & come hora farò manifello , non apprcla da

* altri Greci autori, eflendo nondimeno anch' egli caduto in non

minore errore. Io adunque mi perfuado, che egualmente il fuo

teflon che il creder fuo habbia bifogno di cenfura, & che per

la*fua vera letione,»la quale travagliò molto it Cluverio, & da'

fiioi interpreti fu diiperata, ci li polla feoprire , che per fua falfa

opinione egli lafciò fcritto , haver .quello fiume ottenuti varj

nomi. Dee perciò ofTèrvarfi , die alcuni fcrittori Greci non ha- Efftnto Jtji»

%-endo faputo Leu dillinguerc il fiume Literno , detto per altro c°'<fifo eoi

modo Ciarlio , di cui parlerò di qui a poco , dagli altri fiumi •^* L,tcr

della Campania Felice , vi prefero inganno in varie maniere j

cede altri il ripofero di là di Cuma verfo Po2zuoli, come fece

Tolomeo- -j altri lo fcambiarono col fiume Saone , & altri col

itene Liri ; come diverfamente haver fatto Strabone & Appia- Plutarco cor

ro -AiefTandrino a fuoi lunghi ho dimoftrato . Sol mancava chi retto, illuftra-

ì' havcflTe confufò col Volturno, che gli era vicino più di ogni to&riHuuto.

altro: &. ecco Plutarco, il qua! creducofi di correggere l'error

comune, ne commife un' altro niente minore ; dicendo, che, Cam

pania oppidum Cafdinum innrjluh Litemus amnis ,quem Romani Vil-

turnum vozant , Et quella in vero effer dovette la letione , la men

te , & la fallacia di quello autore: & Varrone, che dille, non Varrone l\-

liaver havuto il Volturno più, die un fol nome, non ci haverà fefo"

punto ingannati .

Né di elleifi ufata più anticamente la quarta , che la quin- UfiumeVol-

ta lettera vocale nella prima filìaba dello ileflò nome , o pure turno fu dtu»

all' incontro più anticamente quella di quella , può haver parlato Per ** yuan*

Plutarco : fé ne' fuddetti marmi , & in altre molto più antiche n'",ra VJC*U

memorie fi feorge, ch'egli Ai proferito da' Romani, qttanainquefuti* .

in altro fignificato , in un fol modo ; perciocché elfi , & quello

fiume , & una antichilììma loro Deità, chiamarono di una lìdia

* maniera {a)\ come può vederli ne' volgati codici di Fello, &

• im.Ii X - dello

(a) Così anche fecero del nome j? ri» 134.

i[ Volcano appreflo il Gniteto pagi— Il » #
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dello fteflò Varrone ., della fincerità de' quali in quella parte non

li è ancor dubitato . Volturnalia , difse Fello , Volturno Deo fu»

facra faciebant , cujus Sacerdotem VoUwrnaltm vocabant . Et Varro-

ne al lib. 6. della ftciFa Tua opera della lingua Latina ha cosi:

Eundem Pompilium Numam ait feciJJ'e Flamine* , qui cum omnes

Jìnt a Jìngulis Deis cognominati , in quibufdam appurent etyma ; ut

cur fu Martialis, Quirinalis. Sunt in quibus Flaminum cognominibut

lattnt origine* , ut qui funt in verfibus plerique, Volturnalis,Palatua-

lis, FurinalisyFloraliSy Fatacer , Pomonalis: objcura ejl eorum origo , Vol-

turnus , Palatua , Furina , Flora , Falacer , Pomona , pomorum pa

trona. Fin qua "Varrone . Ma io vorrei , che li ofservafse , che

riavendo egli negato, faperfi la origine del nome, & della deità

I[ Turtiebo dei j)j0 Volturno, non dovea iL Turnebo con tanta franchezza,

quanta usò fponendo quelle fue paroje , & nei cap. y. del lib.

6. degli Adverfarj , affermare per cofa molto manifeila , che il

Flamine Volwrnale fu attribuito al fiume Volturno: non haven

done nò men qualunque argomento recato .

Il culto del Ma parerà forfè non improbabil cofa, che Varrone llu-

t'zsra'O ^I0^amente voIfe nalconderci P origine della deità del Dio Vol-

pafst) in Ro- tl,rno , collocandola fra l1 altre opinioni ignote , per celarci in-

m* Jj' Ca- fìeme, ch'ella dalla noftra Campania & da' Capuani fofse paf-

puunì. fata a' Romani; onde anche rimanefse del tutto ofeura P occalìo-

nc di un tal pafsaggio; la cui memoria per l'antica emuiatione

di quelli due popoli dovea in Roma efser poco grata . Certa-

hf'fultì*" nience * Gentili, come afferma Tacito nel lib. i. degli Annali,

fiumi pcrlp- Jafai & lucos & aras patriii amnibus dicabant: & il Dio Volturno

ro Deità, dovette etTèr P antichilTìma deità de' popoli habitatori delle con

trade vicine al ihune dello flellò nome. Et più volentieri io mi

do a credere, che il Dio Volturno fu fpecial Nume degli ha

bitatori della Campania & de' Campani , nella qual regione

compiva il fuo corfo , entrando nei mare; che de1 Sanniti, ben

ché nel Sannio haveflè i fuoi fonti : perciocché ancor la deità

del fiume Tevere con parifTìmo eflèmpio fu peculiare a' Roma

ni ; eflendofi in ciò attefo più , che il luogo 3ella fua origine ,

quello dei fuo finire, del che ci ammoni Servio nella chiófa a

quelle parole , che Virgilio nel' lib. B. delP Eneide pofè io

bocca al medefìmo Dio Tiberino . Hic mini magna domus: dicen- -

do . Scilicet circa exìtum fuum : quamvis enim alibi ortus , hunc ta-

men locum incolo. Alii Romani di. uni Tiberini ejj'c domicilium , lune

dixijje t magnam domum. Aiti ofiia dicuiu ob hoc , quod nos cura

per

\
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per diverfa difcurrerimus officia, in domum noflram. nos recipimus ,

ibique requiefcimus ; ut idem hic , cum per -reliqua [patio, difcurrerit m

recipiat J'e per ojìia in mare . Ma fé "quello può ancor parere

noh lontano dal vero , io ben potrò dar fede a Varrone , che,

quod critur in Samnio Volturnus , nihil ad Latinam linguam : & Et chiama.-

infieme crederò , ch'egli ottenne di efler cosi detto nella Cam- TonLo Voltuc-

pania , & non già nel Sannio ; & che nur dal nome di que- n?/ otme~

ila regione , oc dal nome de Campani , ni denominato ; al

la quale opinione mi conduce la fua etimologia : valendo lo iìcflo

la voce Ka/j.7ris( , nel Greco idioma , già uiurpatiffimo da tutte

le- più antiche lingue d'Italia, del che non e commodo qui il Varrone ri-

ragionare , che nel Latino Flexuofus , dal verbo k«'^™ , che fiutato .

più anticamente pronunciavafi Ka^ùi , & dinotava latinamente ,

Volvo , Fleflo : non in dì\<erfo modo, che già fi dille ~Tv*-u , & poi

TJtiTTa) j laonde apprefiò Hefichio (darò le fuc parole in Latino)

campici curfus, non retti & Jinrplices , fed Jìexuqfì ; & il Fal

cone uccello notiffimo , fu appellato Capys , dalla curvatura &

aduncità de' fuoi piedi ; come parimente quelli animaletti infetti

li , che piegandofi & ritorcer.dofi fanno il for picciol moto

Se cammino, chiamanti Grecamente, Ka^^r» (a) : ci tuttavia nel

nollro idioma per quella Greca -origine fi dicono Campe . Di

modo che al principio dovette non efTer diverfo il dire , Fiume

Volturno , che Fiume di Capua , o pure Fiume di Cainpua; nella

qual maniera elferfi al principio appellata quella città , accorta

mente fu creduto dal Oliverio, & io ne ragionerò a dillefo in ^ Gluveri»

altra occafione. Non so poi ben rifoivermi , fc lo Hello Varrò- t0,

ne paragonò il fuo nome con quello del Tevere per quella fola

raflòmiglianza ivi da lui notata , o pure per quella altra più

occulta; del che panni, che pofTa haverfi qualche .indù io per le

parole di Servio , all' hor che chiofaudo quello emillidiio di

.Virgilio nel lib. 8. dell'Eneide-

Et longos fuperant Jìexus . . . „

fcriile in quello modo : Et hoc ojìendit , non ejfe alveum jlumì- .

vis recium j quia Tiberim libri Augurum colubrum loquuntur , tan-

quam Jìexuojum , Se a quella rafsomiglianza -del piegarli in molti

giri quelli due fiumi haveffe Varrone rimirato, anch' egli havereh- Varrone am

be riavuto per vero , 1' etimolojjia del Volturno efser difcela dal Sguarnente

(a) Demetrio Falereo ancora chia- Il tione , di' è ne' periodi fuoi alla pag.i i.

ma, KctfA.vnv quella piegatura dell'ora- 1
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volgerjì Se daìpiegarfi, Se dal campo ; onde non altro fofTe flato a dire,

fiume Volturno , che fiume dì Capua , o vero di Campua , Se fiume

volteggiatore. Potrebbefi ancor credere, che il vento, dagli antichi

Puglieiì appellato Volturno, il qual, come fcrifse Livio nel lib;

2.2. campis torrìdis ficcitate nubes pulveris vehit , ottenne un tal no

me ( per dir cosi ) dal volteggiare , Se dal campeggiare ; quali

da' turbini , che movea , folle detto vento campeggiatore , o vol

teggiatore ; ma egli par più torto eflTerfi denominato dal mon

te (a), da'medelimi Puglieiì chiamato Vultur , nella llellà lor re

gione , come ha creduto il Oliverio nel lib. 4. dell' Italia al

cap. 12. oltreché per l'avvenimento della giornata, commef-

fa da' Romani & da' Cartagine!! a Canne , lì dimoftra , che il
■H SahnaSo fuo fpirare non era a quello modo . Il Salmafio fopra V ultimo

■ uto. capitolo di Solino ha creduto aflai rifohttamente , che , Volturnus

Romanis appellami eft Eurus , quia ex Volturno onpido veniens, eoi

afflabat ; nam Volturnum oppidum Camp-anice ab Oriente hyberno Ro'

mx, unde Eurusr, fiat . In ca parte Ita'.ix Volturnui amnis,&Vol~

turnum mare dicium eft , atque inde Volturnus ventiti , qui eft Eurus

Crxcorum (b) . Né quella fola volta egli li è feoverto poco pra

tico de1 fiti de' noltri luoghi ,. & delle nollre regioni : perciocché

la città Volturno , né di fama per fé iteiìa , nò di vicinanza ver-

fo Roma , fu in tal grado fra le città di quel tratto, che quel

vento have'Te potuto prenderne il nome : per Iafciare , eh' egli

fu detto Volturno da' Puglieiì , non già da' Romani .

Il reme di Ex hora ci avvederemo del grave inganno di coloro , t

*A/n'r^~ ^Ua^ apprefk> Livio, & apprefso Servio, citati a dietro , iti ma-

O, & Ur.a. rono. quella città ellerlì appellata più anticamente Volturno; Se eh'

"" di C A- TI •* T r r • T r ir* i ri

PI/A fu Un Perciò habbia havuto lucceìhvamente due nome quando che

filo . " uno Se l'altro in doppie lingue non furono più di un folo; non alta

mente, che il nome di Roma, fignilìcando in Greco quel, che iti

Latino vai robur , fu anche quella città alle volte per nome Valentia

appellata . Peregrina rei ( dilTe Livio al lib.4.. ) fed memoria di-

gna traditur eo anno fatla ( nel Confolato di Cajo Sempronio

Atratino Se di Quinto Fabio Vibulano , che fu di Roma 1' an

no 330. ) Volturnum Etrufcorum urbem , qua nunc Capua eft, ab

Sam~

(a) Vicruvio al cap. 6*. del lib. t. B 1. il quale fcriffé , de,ventum ,qui ai

Sunl autem & alia plura nomina /la- I Oriente hyterno fpirat,Valutrnum Ro~

tufque vemaruni, a lucis , ani a fiumi- a mani vocant: il che era vero; mi gì'

nikus , aut Huntium proccllis traila . il inventori di quel nome furono i Puglicfi.

(1) Il Saturarlo prefe inganno dal j &c.

iiie di A. Gellio «ci cap. 13. del lib. '
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■Samnitìbus captarti : Capuamque ab duce eorum Capye > yel quod

propius vero ejì , a campejìri agro appellatala . Servio neile Cirio

le al lib. io. dell' Eneide di Virgilio, dopo haver riferite va

rie opinioni dell' origine di quella città & del fuo nome , fog-

giunfe, che, aliì a Tufcis quidem retentam, & prius Aliternumvo-

caiam ( dee leggerli Volturnum , come dimoilrafì per lo raflro;>

to di Livio, & ho anche avvertito a dietro ) Tufcos , a Samni

tìbus exoBos , Caputiti vocaffe , ob hoc , quod hatic quidam Falco

tondìdijj'it, cui pollices pedum curvi fuerunt ; quemadmodum Falco

ne! ava habent , quos viros , Tufci , Capuas vocarunt . Cosi cofloro .

Et è gran maraviglia , eh' eflì non fi accorgeilero di error cosi

manifello : riavendo pur Livio acconfentito , che Capua più to

lto dal campo, die da Capi; & a Servio e.Tendo flato ben noto,

che non mancò , chi dille , ch'ella dal nome del fuo fondatore,

dalla tortezza de'fuoi piedi detto , Capys , fu denominata . Cer

tamente Horo Milelio appreifj Varino Favorire) nel Vocabolario

alla voce K«^i7r«vo» , non per akra, che per quella cagione di ef-

fer un folo il lignificato de1 fuJJetti vocaboli , KzWts? , & Voì-

turnus , chiamò Grecamente Ka/^rrcV Camptum , ia città detta la

tinamente Vohurnus : la- quale nella bocca di quello fiume dello

ilefso nome , non era da Cunia di molte miglia lontana . Le pa

role di Varino nella Latina lingua fon quelle . Campani quod

Ctimptum xdificarunt prope Cumam . Locus ita diilus ; qui edam

Campani vocali funt . Ita Orus Milefìus . Anzi. Horo Milelio , la

cui fentenza o fu da Varino men bene apprefa , o men bene

efprc.Tà , intendendo de' Vokurnefi difse , che i Campani furono

Jìmilmeme appellati Campani;che in altro modo un tal dir trop

po inetto flato farebbe . Confermarfi ancor panni la mia conget

tura da quel,che avvertì Gioièllo Scaligero nelle note al fuddet-

io lib. 4. di Vairone ; dicendo,die , Siculi Circum,aut Hippodro-

mum , campum vocabant a jlexu equorum & quadrigarum , qux

ibi certabami inde omnia plana campi dicli . Et di quello hora

balli , che conviemmi il prefo ragionamento del fiume Volturno

feguitare-.

Egli, come fi è detto, nafeendo liei Sannio, per Venafrum

( fono parole dell' interprete di Strabene al lib. y.) & mediam

Campanìam jìuit : & PJbtarco più del fuo ltagnare, che di quel

lo degli altri piccioli fiumi , notati a dietro , intender dovette

nella Vita di Fabio Maffimo, le cui parole anche a dietro G

fon recate j & più efprefiainente ne parlò Statio , che fi reche

rà

Livjo , Se

Servio notaci

Horo IVIile-

fio-,& Varino

Favorirlo iir

lullr.iti . .

Varino not^

Ri

Bfiume Vol

turno , chtper

le fu inon-

rì.Ultini in-

gimbrjvj i

campi , & In

terrompevi le.

vie.
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xà poi ; perciocché è di acque incomparabilmente più copìofo ,

si per quelle , le quali acquiila da altri fiumi , che difeendono

per lungo tratto dagli Hirpini., & quali nel /confine Orientale

della noltra Campania , piegando a Settentrione fra i monti de'

Sanniti accoglie in un letto con le fuej si ancora per quelle,

che cadendo dal cielo per le piogge , il fanno molto più gon

fio & impetuofoj ficaie bene lpefso inondando fuori delle ri

ve, allaga i campi, & le vie publiche rende impedite , & in

terrompe,. Per le piogge più gonfio & più rapido era allora

divenuto , che impedì a Marcello di dar foccorfo a' foldati Pre-

neftini , che eia Cannibale in Cafilino esano attediati: Marctllum,

(difse Livio nel lib,23.)& ipfum tupientem fenre auxilium obfeffis,

Volturnus amnis , infiatus aquis , & j?reces Nolanorum atque Acerra-

norum tenebant .. Et fegUitando allor tuttavia nella fua gonfiezza per

le continue piogge, fé manifeflo il celato ftratagcmnia delle boni

ripiene di vettovaglia , cte i Romani a feconda delle fue acque

inviavano a"* medelnni afsediati. Imbribus deinde continuis , foggiun-

ge pur Livio , citatior [olito nmnis, tranfverfo vertice , .dalia im-

pulit in ripam , quam Mofies firvabant : ibi hxrentia inter obnata ri-

pis fallila confpkiuntur (a . Ne lì ha men certo efempio delle vie

gualle dal fuo corlòj alcuna delle quali ( non fo fé V Appia ,

o la Latina, o pure .alcuno lor ramo ) fu rifatta dall' Imperato

re Marco Aurelio nel fuo terzo 'Confolato , che fu nell' anno di

Crillo .163. come fi legge in un' antica & alquanto tronca

Ifcritione, che in un marmo riabbiamo in Capua, acconciamen

te già fupplita da Alfonfo Carvagiale, di gente Spagnuolo , &

molto ftudiofo .delle antichità Romane , efsendo egli nollro Re

gio Governatore & Callellano del Caftelio ., alniora appellato

delle Torri , -nell' anno 1 yo^. & contiene le feguemi parole, fcol-

pite, come notò il Grutero a pag, ifi.litera coatta ac Àeclinan-

li , nec digna fecido Antonini ., Jed forjìtan a pofteris rejlituta .• &

uè nien di tal forma fi ha in Capua in altro marmo .

Imp.

(a) Varia, difle Panlania nel libf.

Jemper natura Juerunt , & nunc ttiam

divtrfì funi amnes, ad gigntnda herba-

rum & flirpium varia gtnera, &c. Et

il Volturno produce nelle ripe copiofe

falci,
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Imp. Caefar Aug. M, A V R E'

lius Anton INVS PIVS FÉ

lix Aug. PARTHICVS MAX.

Brit A N N I C V S M A X. P. AL PP.

COS. ÌTìT DESI-G. ìli!.

VIAAI INVNDATIONE A Q V E

INTERE VPTAM RESTITVIT

Furono da Aurelio Vittore numerate fra le calamità del tempo Antica Ifci'-

di queflo Imperadore , Terrxmotus non fine interim cìvitatum t inun- ta°n&llMUftfra"

dationes jluminum , lues crebro , locujlarum fpecies agris infeftoe , &c. autore 'nou-

Et Giulio Capitolino di lui diFTe, che vias Urbis , atque idnerum to.

diligentijjìme euravit . Ala fé 1' autore di quella Ifcritione havefse

preveduto , eh' ella non dovea rimaner perpetuamente in quel

luogo , nel quale fu la prima volta collocata , vi haverebbe forfè

elpreffo di qual via , & di quali acque vi fi parlava , che io le

riputo del Volturno ; reflando poi del tutto ambiguo , qual fu

quella via , & da qual de' fuoi lati . Hor del fuddetto fìagnare F"denoVA-

di quello fiume intendeva Virgilio nel lib. 7. dell' Eneide , chia- DOSO-

mandolo vadofo ne' feguenti ver fi :

.... amnifqut vadofì

Accola Volturni ....

per yadi dovendo intenderfi le lacune , efie i fiumi inondando Virgilio ili*.

fuori delle loro rive, fogliono lafciar ne'campi:[le quali furono ftrat0»

dette alle volte a quello- modo figuratamente da' Vadi , che fono

gli aditi , che hanno i fiumi , o pur fi fanno , & fi aprono pet

fé lleffi con la violenza delle loro acque ne' campi vicini 3. come

appreflb Marnale nel lib. 10.de Ladome nauta.-

/ Implevit faxis , oppofuitque vadis .-.

Sic nimias averut aquas . . . . ]

della quale interpetratione mi maraviglio , che havefTe fatto co

sì picciol conto if La Cerdà , mentre ne' Commentari fopra ni*CerJ*

quel Poema la regiflrò poco afiermatamente al fine di alcune al- notato " &

tre [polmoni , airai dal fuo autore , & dalle proprietà di quello

fiume aliene. Sed cur vadofus ? cosi dice egli. Rifponde : Quia

, ingenti ojlio intrat mare; ideo ut Plinius lib. 36. cap. 6. vocet, ma-

te.: illius. enim verbo,, hxc . lam vero & in Volturno mari Italia, are

no
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na alba nafccns , &c. Jìbrahamus in Indice capit de oflio hujus Jlu-

minis. Hujus oftii menùnit Livius lib. 35. Ergo ficut maria iicun-

tur Poetis t vada ; ita flumen injìar maris ,vadofum. Sic & Ovidius;

Meandri vada ,dixit. Certe de reliquo flumine capi non potejij narri

Silius lib. 8. Flutluque fonorum Volturnum ; amnes enim , qui fo-

nant , & fluunt cum flrepitu , non funt vadofi . Idem Silius Voltur

ila vada nominai , loquens de ea parte , qux. ad mare , ut legenti

apparebit . Dici etiam poteji vadofum , propter frequentes hujus flu-

minis ftagnationes : Jìc vada Nili frequentijjìme . Domitiauus poflea.

Volturnum coercuit alveo : ipfe enim jluvius apud Statìum quarto SyU

varum loquens cum eo Principe, ah, &c. ii veriì di Stallo fi log-

giungeranno appretto . Et ho voluto recar le parole di queflo

copiofo Virgiliano fpofitore a difiefo , perciocché egli ci ha pro

polle più cofe , delle quali farà bene , che fi tratti ad una ad

Plinio Secon- una . Mentovò Plinio il mar Volturno d'Italia, ma alle parole

do ìlluftrato: riferjte Jai La Cerda , foggiunfe quelle altre : fex millia paf-

•dacoT"10 °~.Suum Nitore inter Humas & Lucrinum ( fcrivafi Liternum , come

dimostrerò di qui a poco ) & egli penfa , che parlò della boc

ca del fiume. Non cosi fece l'Hortelio, che eia lui vien citato,

il quale efpofe , efler quel mare ad hujus Jluminis oflium ., come

era ben vero; effèndo egli fiato deferitto pur da Plinio nel fuo

deliro Iato fra Li terno & Cuma ; appelldiione ( dice il Olive

rio , & io gli acconfento ) haud dulie ab ipfo inventa , & nulli

alii ufurpata; quantunque ancor Varrone parrebbe haver ufato lo

fteflò nome , fé le Tue parole, che ho recate a dietro, lì dillin-

gueflèro in quello modo : At quod proximum oppidum ab eo fé-

Et fi anche cundum mare Volturnum , ad nos jum Latinum vocabulum , ut Ti~

chiamato HI- beris venìt . Ma la voce Volturnum dee elfer chiufa fra due co-

SO JVAN-me% Segue il La Cerda , che Silio chiamò quello fiume fonoro,

PIDO.* ciò fu in^"eI,i verfi del lib-8'

.. . * . Sinueffa tepens t flutluque fonorum

Volturnum ......

& haverebbe potuto aggiungere ., che da Lucano nel lib. 2. fu

detto celere 8c veloce .

...... delabitur inde

Volturnufque celer (a)t noBurnxque editor aura

Sarnus .....

per

(a) La celerità del fiume Voltur

no s' intende mentre egli non inondi

fuori delle ripe ,• di cui anche Livio

difle nel lib.23.che, imhribus continui!

lUaiiorfolito amnis, tranfvcrfo vertice,

dalia impuìit ad rtpam. Perciocché u-

feito poi fuori del fuo alveo , ftagnava

in vadi & lacune ; onde diveniva pigro

s I & lento , come il Saone . Vedi ivi nel-

, J la no» (a) .
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■per Io qual rapido corfo divenuto delle fue medefime rive ra

pace come fu appellato da Claudiano nel Panegirico a Proba ,

Probino, & Olibrio. f'AC^U-

Vokurnufque rapax , & Nar y'uiatus odore MOsÒ &

Sulphureo .... BIONDO .

inenava fcco molto fecciofà arena , come notò Ovidio nel lib.

jy. delle Trasformationi in quelli verfh

mulramque trakeas fub gurgite arenarti _ _ ,

Volturnus ....

onde Statio gli diede l'attributo di flavo , che noi diciamo

biondo: imitando Virgilio, .dal quale nel lib. 7. dell' Eneide ii

Tevere fu detto:

...... multa flatus arena

&. di nuovo nel lib. 0. al fine ■-

.... IUe fuo xum gurgite flavo

Accepìt venkntem , .oc mollibus extulit undis .*

rei qua! luogo Giacomo Mazzoni al cap. 20. del lib. I. della fua

Difefa di Dante prefe quella voce in feritimento -di bello j ufci-

togli di mente il luogo antecedente del medcfimo Poeta ,. Se li

. breve Chiofa , fattavi da Servio , -che chiamò quello aggiunto,

Epitheton proprium; del che ci havea di nuovo ammoniti iiTur-

uebo nel cap. 7. del lib. 22. de' fuoi Adverfarj . Né in vero :

la Tiberina biondezza dee attribnirfi ad altra cagione, che alla

Hia non diflìmil. rapacità , onde lo Hello Poeta nel lib.8. chia-

niollo :

Stringentem ripas , & pìngtda eulta fetamem .

{opra il qual verfo pur Servio fcri&e in quello modo . Raden-

tem : immmuenum ; nam hoc eft Tiberini fluminis proprium ; adeo ■ \

ut ab antiqui* Rumon diBus fit , quafi ripas fiuminans & exedent.

In facris etiam j Serra, Jicehatur; in aliqua etiam Urbis parte. Ta>

rentum dicìtur , eo , auad ripas Krat . Il La Cerda crede , ef- Alle j**K

lèrfi detto flavo , per l'arene di oro (a), & del creder footh'a- f0?""* f"~

ma autore il Turuebo fuddeuo, il quale non altro (bilie, che, r°"° udUdd

Tom. I. Y .oh Lui,

v ». ». » t . . .

fa) Il la Cerda avea Ietto nelle II l'oro. Onie lo fleffo metallo dagli He-

npte del Salmafio a'Galicni di TrebeU I brei fu chiamato ^a/tali, a colore jUv

Ho Pollione , che quel dire: CaLlicnus \Jifi fulvo, qui auro peculijn s tfi ; CO-

cum fais ftmper fimo crinem c'onditi -, ti me notò Gafparo Wafero nel cap. '$.

vai lo lidio , che , crimini fuis auri

/totem afperjit : imendeuiofijfow j>ei

del lib. 1. de antiqui* numi* Hebr.
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ob arenam ita vocari . Nel retto & flavo & ceruleo fa varia-

niente chiamato il Tevere dal vario colore delle lue acque, fe

condo le varietà fue; il quale anche dalla loro bianchezza heb«

be il primo nome di Albola ; onde il Oliverio nel cap. i o. del

lifa. 2. molle alcun dubbio, che TAlbola fu propriamente P Ame

ne, il quale entra in eJFo,& è di color celelte & folfureo per le

Scorno , & aCqUC jgi fìume | J10ra jetto Solforata ; lìcchè lodò di molta pro-

ÌodatiU.Ver,° PÒ*** Sidonio Apollinare , perciocché fluema , dixit, Anitn'u ctxru-

la ; nam cceruleus color albo propior eft , quam flxvui : havendo

lo lteilò Sidonio chiamate torbide quelle del Tevere , il che va

di pari col fuo eilèr flavo . Ma a me balta , che il noitro fiume

non fu chiamato flavo per altro, che per quello modo.

Di contrarie proprietà a quelle del Volturno fu defcritto il

Uri dal mentovato Silio nel lib.4. del quale cosi fcrittè.

Et Liris nutritus aquis , qui fonte quieto

Dijfimulat curfum, & nullo mutabilis imbri

Perflringit tacitai gemmanti gurgite ripas:

lattone fcorto da Horatio in quelli altri fuoi verfi dell'Ode ZU

del lib. 1.

Non rura, qua Liris quieta

Moria aqua, taciturnus amnis.

Statio illu- Alle quali contrarie proprietà di quelli due fiumi Statio alluden-

ftiato. do nel Ginn. 3. del lib.4- delle Selve con poetica Ptofopopeja

introduflè il Volturno a parlar della fuddetta nuova via dell'Im

peratore Domitiano,& a pregiarti, che per la fua opera raddriz

zato il corfo alle fue acque , le quali rittrette con airi ripari fra

le fue fponde non più farebbero inondate ne' vicini campi, egli

Et hfncU- baverebbe potuto hormai col Liri di limpidezza gareggiare . I

cune da aLui verG di quello Poeta con gli altri, accennati non è ancor molto ,

autori, cht da fi porranno appretto . Diflè per terzo il La Cerda , che il Voi-

d'tfcritte'a™ turno k&iava i fuoi vadi , o gli diremo lacune > non lontane

prelfa uma- ^ mare , & ciò era ben vero j ellèndo da Statio , & da Plu-

rt. tarco apertamente affermato. Ma egli lì avvale di quel luogo

di Silio, eh' è nel lib. 12.

.... Volturno, citata

T/anfmittunt alvo vada ....

ne' quali verfi fi ragiona di Hannibale, il qual non eflendo fiata

baffevole a far, che i Romani havetter'Iafciato P attedio di Ca-

pua , andò ad attalir Roma ( era Capua da quello altro lato del

Volturno ) : ma quel traggetto dovette farli di molto più fpatio

lontano
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lontano dal mare, che non folean farfi quelle lacune ; perciocché

a quel punto , come racconta Liv;o al lib. 20". Hannihale ha- Slli(> illuftn-

vendo adunate inlìeme le barche del uicdefimo fiume, & clìèn- «o&noato*

dofene fervito, le bruciò poi tutte , per impedir a' Romani di

poterlo feguire fpeditamente: &: convien crederli, che quel fuo

lòllecito & occulto varco fu in tal fito , in cui il fiume era

più che altrove angufto , anzi che più fpatiofo : liavendo egli di

più tenuta la via Latina per lo territorio Tcanefe , & delle al

tre città di quel cammino ; & non già P Appia a lato al mare

per Sinvefia , come lo ftellò Silio , da Livio non difeorde,

anche afferma . Adunque diremo , che quel Poeta non badando

a tante cofe , fu contento di haver imitato , come far fuole , il

parlar folo di Virgilio; del qual poi non può crederli, che fen-

za buona oìlervationc havetle attribuito a quello fiume il nome

di vadofoifa qual fenza fallo fu quella, che al principio fi è reca

ta , & dal La Cerda fuor di ragione fu havuta in non molto conto.

Ma veggafi, come ella, & fcco P altre mddctie proprietà

de! Volturno vengano maggiormente illuilrate da' verfi di Statio, Alle fuiiet-

che pur da lui ci furono propofti , & (011 quelli da me accen- " proprUi*

nati a dietro più volte; ne' quali parlando quel Poeta della via ^ /J^""'

di Dominano , introdufle quello fiume, che fi fdegni del nuo- rjccoife lnttn

vo Ponte alzato per compimento di quell' opera fopra le fue fot Carme.

acque', & che finalmente ne renda gratie ai fuo autore « nelfe-

guenee modo :

At flavum caput , humidumque late

Crinem , mollibus impedititi ulmis (a) ,

Volturnus levat ora ; maximoque

Pontis Cxfarei reclivis Arai

Pandis talia faucibus redundat.

Camporum bone conditor meoruma

Qui me vallibus aviis refufum ,

Et ripas habitare nefeiemem

R eoli legibus alvei Ligafli ,

Et mine ille turbidus , minaxque

Vix pajfus dubias priia cannai ,

Iam Pontcm fero , perviujque calcor .

Y 2 Qui

(al II dottiffimo Se amiciflìmo Lu- fe leggete, Ulvis, che fono herbe paluilrij

ca Hollk'nio nelle fue lettere ini ani- | Si non già Ulmis .

muniva , doverli in quelli verli di Statio {
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Qui terras rapere , & rotare fylvas

■ * *"■ ■■*" Affueram ( pudet ) amnis efje capi . » ■

Sed grates ago , fervhufque tanti ejì t.

Quod fub te duce , te jubente ceffi :

Quod tu maximui arbiter , tuxque

Vitlor perpetua legere ripa: ,

Et mine limite me colis beato ,

Nec [ordire Jìnis , malumque late

Deterga Jìerilem foli putorem ,

Ne me pulvereum, gravemque cario-

"iyrrheni fìnus obruat prefundi .-

Qualis Cinyphiu! , tacente ripa.

Pania Bagrada ferpit inter agros-,

Sed talu fcrar , ut nitente curfu

Tranquillum mare , proximumque poffirt

furo gurghe provocare Lirim .

Hirc amnii pariterque- fé levarat

ingenti plaga mormorata dorfo . P' '

Hujuì janua , profperumque limen > ■ ■' •

Arcui, belligeri ducis tropais , l'--

Et totii Ligurum nitem metallir ,

Quantus radila qui coronat imbri .

A'zziunfeton Fin qua Stane; il quale benché ne' fuddetti verfì parlò dì tutte

Poetico m- ji ajtrc propTjctà di ciucilo fiume fecondo il vero; nel retto con

di .non poter- P°ctICO ingrandimento duTe , eh eglr non potea facilmente navi-

vififjcibntn- garfi y perciocché aiizi la- fua navigatione edere ftata affai fre-

u navigare quente ,. negaifi a Livio non conviene , il quale più volte nel

lib. 26. ne ragiona ; & pel'avventura' non fi efercitava in altro

modo , die in quello , ukito nel navigarli K Tevere , fiume af

fai maggiore i nel quale,- per fervirmi delle parole del Latino

interprete di Dionigi Halicarnafeo al lib; 3. longce naves , quan-

tumvis magna: ', &. ex onerariis ex , qua ufqut ad tria miltia mo-

diorum ferunt , per ejui os intrant , & Romam ufqut remigio , 6*

Il clic fre- funibuj tratta feruntur : benché nell'anno 1648- a mezzo Inver-

%'vlrTfeoli no *' Gabbiamo veduta- con molta frequenza fokarfi dai mare aila

&• in vjrj ' noflra città contro il corfo. delle fue acque j & a forza Ibi di rc-

modi vi fu myf del che non mi era noto più nuovo clempio di quello di

tjficiijto . Bartolomeo di Ariano ,. cittadino di. Pozzuoli , il quale per ha-

vervi rinovcllato quello ufo ,. ne fu ordinato Confoie ( era conni

ne quel nome a' maturati di ciafeuna arie) dal Ke Ladisiao

DCll'
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nell'anno 1 35> J. Ne per minor tratto ci" dcfcrhTc Livio la fua

navigatione , io cui paiole recherò di qui a poco ; dicendo , eh'

ella perveniva fin a Cafilino, la qual città al principio fu dall'

uno &. dall' altro lato di quello nume in quello medefimo ne- *

ilio (ito , come fi dimollrerà poi .- Ma m quei tempi più antichi,

cosi il Uri, come anche il Sarno, amhidue fiumi della noilra

Campania: anzi comunemente, i fiumi , fé ben fi ollervi il dire

del Giurifconfulto Ulpiano al tit. II. del lifa. 43. de' Bigetti air

la 1. 1. fekaa navigarli :. benché non fon certo, fé nel Volum-

no ciò celiava nell1 filiate, cerne Plinio Ceciìio neh" epifl. 6. del

lib. y. dille della navigatione del Tevere fuddetto per gli lut-

ghi j ch'eran più fra terra, fcrivendo nel legnante modo : Medìos

ili e fecat agrot , navhim pctievs , omnu fruges daeìùt in Urlein:

Hyeme dumtaxat & Vere. Aejìate fulm'utuur , itr.mcnfque JJuminis

noinen alveo deferit , Autumno r^'umit (a) . Certamente anche a'

noilii tempi egli fentir lucie neA' filiate notabil difetto di acque;

ma non già , che alla gnifa del Tevere inaridisca j né che pol

la nella Campania fecilmente fenza barca paflàifi.

Ma Statio son molto maggiore ingrar.d'rnemo dir parmi, HaBèeilfol-

che'non era flato giammai alcun Ponte lopra del Volturno ver* ","'!'?. J'I'rt
i- 11 l - a r r_ ■ 1 in t t\ ■ del PONTE

ma di quello, che vi era itaro lamicato dah Imperator. Domir e/u r ^

tiano . Perciocché fé li attenda la profperofa & alta fortuna fua tocca

goduta lungamente dagli antichi Capuani , & inficine la magni- DomiiUne^.

licenza della Via Appia , che di Sinvcilà per Cafilino alla loro

città perveniva ( taccio della via Latina ); {%, per terzo la fre

quenza di quel cammino ,. il qual portava non folamentc a que

lle ultime regioni, d' Italia , ma iu Grecia , & in Oriente in più

modi : non. potrà negarli , che per sì lunghi fécoli i Romani ,

le dir non vorremo i medeiìmi Capuani, doveano Iiavervi alza^

to alcun ponte nel fito il più opportuno , il qual era quello di

Cafilino. Ma lafciando sì larghe congetture , a me pare , che A"^-;

fé al tempo della feconda, guerra Cartaginefe il Volturno in Ca~ ^^2

filino fi foise tragettato dall una all' altra riva con barca , non in Cafdino .-

farcb-

(a) A qiteflo di&tto de! Tercre

cercò Tiberio porger rimedio, & alfuo

foverchio inor.dare , come racconta Dio-

me nel lib. 57., il quale nel Iib.58. fog-

giunge dopo venti anni altra fua gra-

»i/fima inondatone, vivendo Tiberio tut

tavia: St nel lib. co., tciivc,. che. Clau

dio derivar volle ìF Lago Fucino nel

inedefìmo fiume , per farlo navigabile

maggiormente.. Vedi Svetonio lib.2. e.

30.Vopiico in Aureliano al fine,&Taci^

to nel primo degli Annali al tìnc.Pli-r-

nio Cecilie epift. 1 1, lib. 8..
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farebbe flato bifogno a! Dittator Fabio Maffimo di occupar quel

la città, & il monte di Callicola, per rinchiuder Hannibde nel

campo Falerno , come vien raccontato da Livio nel lib.22. Cum

làvm Blu- fatis fciret ( dille egli , parlando del fuddetto Fabio) per eafdem angu-

•raco, Jlias, quibus Hannibal intraverat Fakrnum agrum redituruTn,Calllculam

montem & Cajilmum occupat moAìcis prcejìdììs ; quee urbs Volturno

flamine dirempta, Fcdcrnum a Campano agro dividit . Et appreso : In-

dufus indevideri Hannibal, & ad Cafdinum obfejjìts: le quali ultime pa

role , ancorché ci piacellè leggerle col Gronovio , ultimo & accu-

ratiffimo cenforc di quello hiilorico, in quello altro modo, via ad

Cafdinum objeff'a; nondimeno il ponteCafilincfe non potrebbe negarli.

Et per qual altra cagione pur Livio havercbbe potuto dire , che

Hannibale cum per Cafdinum evadere non pofiet , fu cofìrctto di

ricorrere al famofo fìratagema de' fartnenti , accefi alle corna de'

buoi , coi qual terrore pofe in Riga quei foldati , che cuflodiva-

... .. _ no il fiiddetto monte? Ma il medefimo autore poi nel lib. 23.

0or nonne et- n°l H^' 24- & ac' fib.26. non par, che più accetti nò in Calìlino,

l* verune, ni.- in altra parte del Volturno , ponte veruno i dicendo di Mar

cello , come fi è intefo a dietro, che impedito dalle fue acque,

non havea potuto pallar dall' una all' altra fùa riva ; & che di

nuovo dopo alcun tempo die une SueJJulam a Calibus , cum Vol-

turnus amnis tramjicientem moratus ejjet , contenderai: tk finalmente,

che al pari Hannibale, Se Quinto Fulvio fra l'intervallo di po

chi giorni, andando il primo ad affaltar Roma, l'altro a difen

derla, il pafsarono con barche $ il qual è affai fermo argomento,

che di ponte vi era all' bora difetto , pofeiache Cafiìino dopo

lungo alledio acquillato da Hannibale , era di nuovo divenuto

de' Romani . Del pattar del Cartaginefe egli parlò in quello mo

do . Inde naves in fumine Volturno comprehenjas duci ad id , quod

jam ante prafidii caufa fecerat , Cajèellum jujjit ; quarum ubi tan-

tam copiam effe , ut una notte transjici pojfet exercitus , allatum ejì ,

cibariis decem dierum praparatis , deduilas notte ad fluvium legiones

ante lucem transjecit. Del pafTar del Romano ferirle cosi . Et Ful-

ùum Volturnus tenuerat amnis > navìbus ab Hannibale ine enjìs , rata

... in manna inopia materia apre comparantem . Et qui è da notarli ,
Livio nota». T&. . r r 1 r -d • -e ■ e

che -Livio non lenza qualche roctico artificio , per far maggro-

re la lode di Fulvio, gli aggiunfe difficoltà al pallar del fiume,

dicendo, eh' ebbe penuria di barche Se di legni da far le tra

vate : Se nondimeno nel lib. 23. ci havea deferi tre le rive del

Volturno abbondanti di falci, come per le fue ftclfe parole fi è

1
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intefo a dietro j & nel I. ajr. bavea raccontato , che il fuo in

tiero tratto dai mare a Cafilino era in potere de' Romani , con

la cui navigatone haveano proveduto di vettovaglia i loro efer-

citi , co' quali teneano Capua affediata. Ma il Ponte , che dovet- EOendofisto

te effer in Cafilino , all' hor che Hannibale fu chiufo da Fabro interrotto U

Maflimo nel campo Falerno , convien crederli , che fu poi rotto Cj/ìUneJì d*

da quei foldati Romani & Prendimi, i quali andando a congiun- P*tn*fiint i

nerfi con le Romane Lesioni in Puglia , profecli a Cafilino ( fono '•' '"J"/- a

i r- t • - t r i i i-il \ r • • ■ citta Jl rico-

parole dr Livio nel luddettolib.23.),cum Jatis magno agmine irent, ararono,

tvertit eos raro Cajilinitm nuncius Cannenjìs pugnce. Ibi cum dies ali-

quot,fufpe8i Campamijtimentefque ,cavendis oc Jìruendis invicem in- Livio illuftra-

jìdiis tranfduxijent , iamque de Capua defezione agì , accipique Hanniba- to •

lem, fatis prò certo habtreni ;interfeSlis no8e oppidanis , partem urbis ,

qua circa ( meglio il Oliverio cura ; o coinè vuole il Gro-

novio da' Codici fcritti a penna , cis ) Volturnum efi , eo enim divi-

ditur amni , occupavere .Crederò ancora, eh' egli fu riflorato da'Ro-

mani, dopo eh' ebber fatto intiero acquiilo di Capua , elTendo

flato poi opportunifllmo a' viaggi de' loro eferciti in Grecia & ^ * ?"r /"

in Oriente , & ad ogni altro loro affare nelle medefime , & nelle dl"kom!ni?

altre regioni & provincic di qua di Roma; ficchè la fua rilìo-

ratione non debba crederli differita , né anche fin all' età del

l' Imperatore Gaudio , il qual precedette di ben 4.0, anni Do-

mitiano , & come afferma Plinio Secondo al cap. 36. del lib.

Ij". confumò in fabricar Ponti molto teforo . Ai tempo dì

quello medefimo amore Cafilino era preflocchè ellinta , dei

che egli parlò al cap. f. del iib. j. & nondimeno per la fre

quenza de' viaggi, che ho mentovati, il Ponte vi rimafe lun

gamente ; onde dalla fua , & da altre opportunità invitato il Ca- - .

puauo Conte Landone, dando compimento con maravigliofa ce

lerità & magnificenza all' opera , cominciata da' fuoi fratelli ,

quivi fondò la fua nuova città ndl' anno 8/6. eh' è quella , la

qual hora habitiamo: del che quantunque io debba altrove ragjo- Ere tuttavia

nar copiofamente, non mi fiancherò recar qui le parole di ben *««»»£«*>-

quattro noltri autori , due di età pari al medefimo lor racconto, è"-^

& due altri di, età dillegualmente alquanto minore ; & di più precr0 caI

aggiunger quelle di un quinto autor Greco , & di tempo eguale PUA nuova.

al primo de' fecondi . Sono i primi due Herchemperto , &

f Ignoto Monaco Cafinefe , i' un da me ricorretto , oc. V altro

del tutto nuovamente divolgato con altri Opufcoli Longobardi t

il primo de' quali al Num. 2.5. ragionando del fuddetto Lando-

ne , & de' fuoi fratelli , dille in quello modo . Hii invicem it*

alter-
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eltercantìbus , duo pradiBi viri capemnt adificare murum juxta Pon

imi , qui vulgo Cafelinum dicitur . Quorum opera ut perfpexit Lan

dò, illieo abiit, ac mirif.ee perfecit adificandam urbem , Le paro

le dell'altro al Num. i<5. fon quelle. Sed ob federa commoramium

Sncerto Cafi- crebro eorum urbi incendio cremata ejì,( intende di Sicopoli , cit-

■fietc illuftra- tà nuova , del cui fito parlerò poi , nella quale fi erano ricovc-

i0 • rati i Capuani, fuggendo da' Saraceni, che Iiavean ridotta in ce

nere la lor patria d' intorno l'anno 84.1.) non pcenhentict remedium,

neque Divinam pojìulantes miferieordìam , aut emendatìonem facino-

rum j fed quodam tandem reperto confilio , ad Cafolini Pontem con-

I Jiruunt civitatem , quam ludo feeundam vochdbant Romam . Degli

altri due noiìri fcrittori il primo è Giovanni , nato dalla gente

de' Longobardi Principi Capuani di quel tempo, il quale di Ar

cidiacono di Capua fu Abbate Cafinefe -dall'anno piy. fin al

5)34. nel qual mori ; & l'altro è Leone Hollienfé, autor de'fud-

Gìovanm già defti più notò.. Giovanni dille al Num.2. cosi : Cum autem cremata

ArchidiacoiK) (j-g[ clv-llas Capua -ab igne ( con quello nome chiamò Sicopoli

poi Abbate per 1' habitatione de' Capuani) venit cum fratribus fuis , id eji Lan-

Caiìnelè il- done , Pandane , Landolfo Epifcopo , & Landenolfo ad Pontem Ca-

Mrato, filini, & condiderunt ibi civimem , quee nunc eft Capua. Et final

mente l' Hoflienfe , che raccolte inficine , & illultrò il dire de'

mentovati autori, di ciò fcriflè nel cap. 30. del lib. 1. della fua

Cronica con le feguenti parole . Cum ob facinora commoramium

Capux , qua & Sicopolis , qua. in monte Triflifco panilo ante quin-

decim annos edificata fuerat ( quello da me è fiato efaminato al-

Leone Ho- trove ) ^ jgne fzpius cremaretur , confdio habito Landò Comes , &

ìcitfeuotato. £anc[0ifUJ EpifCOpUS f cum cateris propinquis fuis apud Pontem illam

Cafulini , fieut hodieque cernitur , conflruxerunt anno Domini oblin-

gentefimo quinquageftmo fexto . Il quinto autor Greco è l' Impera

tore Coflanthio Porfirogenrto , le cui parole nel cap.27. del li

bro dell' ainminrfirar l'Impero appreflò il fuo fhterprete fon que

lle : Capua *rat urbs ingens , captàque efl a Vandalis , Jtve Afris , &

vafìata . Atque ita defolata cum jaceret, inhabitarunt eam Longo

bardi . Et mox Afris rurfum ingruentibus ( ancor con quello , &

ton molti altri nomi furon variamente detti i Saraceni ) Landul-

phus Epifcopus in ponte fiuminis ( manca il nome del fiume ) «r-

O fa ' ^em Bfcficavit , quam Capantem dixit { è nel Greco KairecpTWj

J»orfirogeiiito ma ^ee ^cggerfi > K^àn™ , quali KctTrvetv wratv , il che fuona , Ca-

omeadato. puam novam)etiam hodie exftantem . Fin qua quelli autori . Ma ben

dee avvertirli, die peravventura il Ponte, il quale in quella cit

tà è
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tà è tuttavia in piede , non ritiene veruno inditio di così aita

antichità, che polla -crederli, ellèr quello llefso già rifatto nel di-

molkato tempo da' Romani ; tic Pandolfo Collenuccio nel iib. 3 . Pandotf»

<Iel fuo Compendio dell' Hiftoria del Regno di Napoli T attribui- ^i^"1'

fce all'Imperatore Federico II. il quale in vero, come alìèrma-

no Riccardo di San Germano nella fua Cronica neh' anno 1234..

& S. Antonino nella Par. 3. umilmente della ftu Cronica al cap.

6. del tit. 19* al §. 1.. vi editicò le due Torri, chiamate da Gio:

Antonio Campano nel lib. y. della Vita di Braccio da Montone, Parendo, che

pulcherrimas , atque opere munitijfimas Italia: ma eflì nulla diconof« poi ritto-

del Ponte ; & è ancor certo, che Federico un ne fece fopra il raiodìnucu»

fiume Ofanto , già detto Aujido ., come fi legge neii' epiftola 6. dpri"l?"n£

& nella 7. del lib. ^ lei ine nel filo nome dal nofìro Pietro delie pUM^^

Vigne , fuo molto famolb fecretario. •Creder forfè più tolto fi

dee, eflèr opera de'noltri Principi Longobardi, & molto più

de' Normanni, i quali di altri nobili edilicj quella patria orna

rono, del che altrove^

Nò fono ancor ben certo , fé del medefimo Ponte di Cafi- Legge/?anche

lino intefe Agatia nel lib. 2. della fua Hifloria, dove racconta , emione di

in qua! maniera Narfete , Capitano dell' Imperator GiufUniano, in a." J^.^

Campana appreflò Capita, ruppe & disfece intieramente l'efer- wJ'feLum»

-cito de' Franccfi , condotto da Butilino , di hii ragionando ap- dell' Impera-

preflb il fuo interprete nel •Tegnente modo. Cum fé in Campaniam lorGiuJlirUu-

<ontulijjet , Jictud longe a Capila -(era anche in piede l'antica) ca- no *

jiramciGtus efi , & in ipfa Cafilini fluwinis ripa ( cosi appella il

fiume Volturile , non diverlamentc , che fu in alcun tempo an-

tiie appellato il Livi col nome della disfatta Minturno ) quodex

Spennino defuens monte , per prvximos circumagens fé compos , in

Tyrrhmum mare defertur . Et apprefìo : Quinetiam ne fupra fiumen

Pons fiti incujìoditus relinqueretur , neue ex eo jatluram accipem ,

kunc Jìatim prxoccupat , & lignea timi defuper Jlrucla , in ca viros

imponu , ut pugnaciJfimos , ita & armis optitne communitas , cum

ut a tuto prceliaremur , tttm ut hoftes tranjitu proliiber^nt , fi tranfi~

re forfìtan pertentajjent. Et di nuovo raccontando, che quel Pon

te da NarXete era flato poi tolto a ButiJino, At Charanges^ equo

infeenfo , cum pauch fux turnice militibus carpenta pa£im ìwjìibia

ademit , duclores pajjlm obtruncat . Unum forte arido & fylveflri

onufium fce.no ad turrim , quam Fraaei fupra Poruun & ligneam

fabricarant , quamproxime applicai , & igne ìmmijfo , flammaque in

genti oc'ius excitata, machina omnis dia contabulata corrìpiiur . Tane

irarbari, qui in eo fuerant prxfidia collocati , cum fé «e turrim

Tom.1. .2t lucri
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tueri nil poJJ'ent , relinquere locum decernunt , & vix , cum fé ex al

to pnccLpitaJjent , ad Francorum exercitum fuga fé receperunt ; Sr

Romani (così colini chiama i fuoi Greci per comune ufo descrit

tori finalmente Greci di quei tempi , & de1 feguenti ) Ponte e,

Uguale pò- vejiioio potiuntur . Fin qua Aoatia . Et io -ben mi avveggo , die

quello til Cu- ^ uuenumerofifnnu clerciti , 1 uno de b ranceli, 1 altro de Greci,

filino.,ji non poterono ragionevolmente & coinmodamentc accamparli 1' uix>

fu un re.r-o ria un lato , l'altro dall'altro del fiume Caldino, o diremo dei

jnunol'ON- Volmrno , & del cu/todito Ponte, ne' Jpariofì & piani campi,

dove fu già Cafìlino , ik al prefente da crucilo Iato dei fiiunc è

Capua nuova: ingombrando anche di cpuà,& di là Ia.Via Appia,

nel cjunl luogo finalmente i Francefi furono vinti in fanguinoiìf-

fima giornata; ma ne rimango alquanto dubbiofo,ripenfando ad

un terzo Ponte , die fu nel medefimo fiume nella contra

da , che fiora lì appella Triflifco , intorno a óv.c miglia fopra la

polirà città, dei quale tuttavia rimane non dubbiofa parte. Egli

per Io fuo artificio ben dimollra , efiere opera de1 iècoli molto

più alti dell'età di Narfcte , Se di Butiiino, cioè dell' Imperato

re Giuftiniano; & che il fiso ufo fu di congiungere dall' una all'

altra riva del fiume un' antica via, già dillefa da Calcs , hog-

gi Calvi , ad alcuna città , collocata di qua del medefimo Vol

turno, nei fato Settentrionale del monte Tifata ; benché- la. dia

antidmà non poftà alzarli a quella di Hanntbale , a tempo del

quale appena habbiamo potuto riconofeerc in Cafilino , & sii l'

Appia queli' un folo . Adunque fé a quello terzo Ponte nondi-

feonviene applicar il racconto di Agatia , il quale autore nò an

che ne coniente a quel tempo più che uno: non so ben rifoLver-

mi , fé io creda, ch'egli più tolto di quello, che di quell'altro

Ponte habbia ragionato . Ai mio dubitare aggiunge dubbio mag-

Ciìe intiero- giore quel , che fi legge in Hcrchemperto ai Num. Co. che le

ftr molte d- fchicre de' Greci , & de* Napoletani , mandate dal Vclcovo &

tre eia dopo. Duca di Napoli Atanagio a danni de' Capuani d'intorno fanno

tft ietto- gg^ Capuam ex utroque latere (parlali della nuova , ventinove

anni iniianzi edificata; ) graviter affiigebant, ita ut quajì obfejj'a yi-

deretur . Nara fuxta Sicopvlim ( già habbiamo intefo dall' Hoflien-

fe, che quella città fu neila contrada di Triflifco ) Grtzci cum

Neapoliù'jiiT , &• Pan-donulfo refidentes t omnia circumquaque fiirpi-

tur devorabara . Per quello, terzo Ponte , flimo Io , che facevalì

H"cTc?icmper- W& COii ^ac^ tragetto dall'ima all'altra parte del fiume , laonde

«a iUuftntto . Capua ne parca qua.fi da ogni fuo lato a<fèdiata;ficchc dir convie

ne > che ancor per molti iècoli apprcilb al combattimer-to di

Nar-
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ì:

Narfete con Butilino egli era intiero; •& che poi finalmente dal ^l F9\ '«<'-

tempo confumato , minò, o più tolto, che fa fatto minare con- nat0 ' ^ Jfc°

figliataracnte da alcun Re noilro , perchè non rcllalfe quel to°dì£>"om]-

allò libero a'pubìici inimici, invafori di quello Regno. Et -con lìuno , fife

o ilelfò configlio , come anche penfo , fu fìmilmente interrotto Per timore

il Ponte di Dominano , di cui fi era prefo a ragionare j ile- dcLLc ^«ftUi

che poi portatone via il retto dall' impeto dell' acque , appena lr'*l'J""il •

ne fon rimali piccioli legni, che fé ne veggono dal lato Meri

dionale del fiume nella nuova fabrica del Cartello, quivi poi e-

dilìcato ; il che né perciò parmi effèr avvenuto in fecoli molto

antichi , eflèndo dal comune di quel Callello fiata ufùrpata per

Aia arme , la qua! vedefi dipinta nel!' aitar maggiore della fua

Chicla della Vergine Annunziata , di opera, ciré non inoltra

maggior età di due centinaia di anni , un Ponte fopra un fiume

ira due Rocche , <lì forma ineguale ; per la maggiore delle quali

fi dinotava il medefirno Cartello . Non ha all' incontro patita sì c?nJ'n>ando-

fatta difavventura il ponte di Càfilino , il quale più antico dell' Jtli"u'TH<«L

uno & dell'altro, fu rifatto più volte, come fi è notato ; & J„, °iJ°fijll

tuttavia intiero , & farà ancora, le come intiera fin fiora è fia- ■eia., cheji /,.,

ta, farà fempre la fede de'nofhi Capuani, che il cullodifcono , ^'Capuani.

verfo le noftrc Corone ; i quali ne' tempi trafeorfi havendofi fa-

bricato per quella maniera un nobiliffimo Ponte ad una vera gloria

immortale, potranno per l'avvenire affai più fpeditamente con

ia rtciìà collanza falire a felicità , Se ad onori affai maggiori.

Neil' ingrerto di quello Ponte fu la Porta , che fra le fuddette

due fuc Torri fé l' Imperator Federico IL dove era , per tefii-

moliiarrza del medefirno Gio: Antonio Campano nel libro citato

a dietro , Regium tubiathtm -marmoreis Jìatuis , vetujìifque imagini-

bas iiftinftum , pofe egli i feguenti verfi , che vengono riferiti

da Luca di Penna fopra il lib. n. del Codice di GiulUmano

alla leg. 4. del Tit. 40. cioè fono ia marmorea itatua que

lli due.

CAESARIS IMPERIO REGNI CVSTODIA FIO

QVAM MISEROS FACIO QVOS VARIARE SCIO
ì * 1 . / m

Et quello fopra P imagine <li un fuo giudice al deliro Iato :

INTRENT SECVRI QVI OVAERVNT VIVERE PVRI

Et al finiflro fopra quella di un1 altro giudice ancor quello .

INFIDVS EXCLVDI TIMEAT VEL CARCERE TRVDI

Z 2 non
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non altro riavendo voluto queir Imperatore ricordar a noi , Si

I quali fi»- rinfacciar a' ribelli , che fia quefto Ponte il vero paragone de'Rc-

JolUa lorf*- &•' vatlàlli fedeli , & degl' infedeli j il che forte non è fiato

4t . importuno , che qui fi notalle di palìàggio , mentj-e tuttavia det

Ponti fi ragiojiava »

XIIL Volturno città : fuoi accrefcimenti : fua diminuitone . In alata

tempo appartenne al Ve/covo di Sinvej[a. .

VOITUR- TTFOr nella raedefìma bocca del fiume Volturno , da quefto

AO città, al JjlX iato Jci pQnte fattovi da Dominane», fu una città, pur

tieT'cjjte'lla Volturno-- appellata r della quale parlò , Strabone al Lib. %. Plinio

nella becca Secondo al cap. j\ del lib. 3^ Tolomeo nel lib. 3. della Geo-

delfiume del- grafia nella Tavola 67 di Europa, le paiole de' quali autori ho

la jtejfo no- recale a dietro in varie occafioni*; & mentovclla anche Dione

to dl^merea- ^ ^ 4^* diceudo,chc Seilo Pompeo mandò Menecrate fiioli-

iviti*. bcrto in Italia contro Ottavio , ejujque opera ( coìì. fiiona in La

tino iL fuo dite ) cum alia Campanini oppila , tum yolturnum in-

feftavit .. Quivi al principio non fu più clic un picciol Cartello ,

& come io penfo , quanto baftevol parve a dar ricetto a' mer

catanti padani & a' foreftieri , a' quali per cagione dev loto fcam-

bievoli tranciti & baratti , conveniva per la Volturno naviga

re; della qual forte di cartelli a quello tùie in limili bocche di"

fiumi collocati , hahbiamo nella medefima noftra Campania gli

d'empi di Minturno nella becca del Liri , come fi raccoglie dal

le parale del Giurtsconfulto Ulpiano , recate nel ragionarli di

quel fiume ; & 1' efempio ancora di Pompei nella bocca del fiu

me Sarno, del che apertamente parlò Strabone al lib. y. Ne ad

altra cagione Dionigi Halicamafeo attribuire la fondatione di O-

ilia nella bocca del Tevere , fatta dal Romano Re. Anco Mar

no „ che a quella ; del qual Re dille nel lib. 3. come ha il fuo-

interprete , che , cum Tiberis amnis ex Apcnninis montibus defeen-

deret , 6* juxta ipfam Urbem flueret , & in litora importuofa. co

que vicina erumpertt , qua mare Tyrrhenum jack , ù ipji Urbi ex»»

guam , nec memorata dignam utilitatem afferra , quod circa cjìia

mtlium haberet cafìellum , quod naves mari eo dedu&as , & ex ma

ri Jupero veniente? rtcipertty& merces cum negotiatoribus commutare!;

eum alioqui navigiis {jtuvìclibus mediocri! magnitudini* ad ip/bs quo

que fortns navigari poJJ'et , inde vero ad ipfam Urbem magnis mari-

rtis ontrariis , navalia ad ipjius ojlia facere decrevit } ipfo fluvu ore

prò pomi ufus . Co.-i Dionigi. Dovcraffi perciò attribuire la pri

ma
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ìlia fondatione di quello Cartello a, coloro , a' quali più , che ad

ogni altro popolo della regione bagnata dal Volturno , potea la

cura delle comuni facende , & la utilità di si fatta navigatone

appartenere » Et quali altri furono colloro più , che i Capuani , &!(&*» *fl

la cui città non più clic per io. ftadj , i quali di 37/. pailì */**"*-

fan più di due miglia y & di ogni altra noltra città di conto

era men lontana dal medefimo liume ? Certamente Hoco Milelio,

recato a dietro , aliai acconciamente favorifee il creder mio ; &

nientemeno il favorifee l'efeinpio di Calìlino , la quale eilèndo

Hata città del dominio de1 Capuani , fu anche ad ufo di lor me

diterranea Dogana , come dovere dimoiirar poi : per tacere , che jfec/tftiai»

lo llefso nome di Vchurno , nei modo già interpretato , fcrvir poi.&fe'tlfi-

potrebbe di non. leggiero argomento di quella Aia fondatione . tato da' lio-.

Ma non ammette ancor L;vio per qualche maniera quello ere- munl •

der mio i il qua? di Te , che da1 Romani nel tempo deila fecon

da guerra Cartagincfc , per maggior comraodità } & Gcurezza in

ficine della navigationc del vicino fitmic, fa riìlor-ato , & di più

forti muri cinto , .quando anche in lor potelìà era il retto di

quella riviera ; doEdc le vettovaglie, che vi pervenivano per

mare dalla Sardigna , & dalla Etruria ,. conducevanfi in CafiIinor

& finalmente agli alloggiamenti de' loro eferciti , co* quali tene-

van. Capua. affediata . Cafdinum ( dine egli al lib. 2 f.) frumen

tum conrtBum ad Volturni ojlia , ubi mine urbi ejl\ Caflellum

communitum ( amia Puteolos Fabius Maximus munierat ) prtxfidium

impojìtum , ut & mare proximum , & flumen in potevate, ejfent ►

In ea duo mariiima Cajhlla frumentum , qttoà ex Sardinia nuper

mifì'um erat, quodque M. Iunius Pta-tor ex Etruria coemerat , ab

Ojlia conveilum ejl . Et appreflb : Ap. Claudius Conful, D. Iunió

ad ojlium Volturni , M. Aurelio Cotta Futsolis prapojito , qui ut

qjxque naves ex Etruria oc Sardinia accejpjj'ent , extemplo in ca-

Jira mitterem frumentum .- ipfe ai Capuam regrejfus , Q. Fulvium

collesam invenit Cafilino omnia importantem , molientemque ad op- _ . .
° 1 r* t->- » r • • it 1 il Libo emen-

pugnandam Capuam* ìm qua Livio; nelle cui parole , allegate <jaw il Giur

ai primo luogo , mancando- nella parentefi la voce Piueolos , con ù0 iodato.,

manifello & non leggiero elifetto di quella fentenza, ella vi fu

reflituita dal Cliwerio , onde è panno anche a me non doverla

tnjJafciare . Ma i Romani , dopo eh' ebber munito Volturno nel

fuckletto modo,, anche di là a pochi anni l'alzarono alla dignità r ».
di Colonia , riavendovi mandati ad habitar trecento loro cittadi- ii"ftct^c^

ni,, come fccer parimente in Literno, & in Pozzuoli, il che vien CaLonU,

rife-



tfr* DISCORSO ET.
 

ferito pur da Livio nel. lib. 54. onde egli Jiebbc a dire , come

li è intcfo di fua bocca pur bora, che a' Tuoi tempi non più di

Caltello, ma di Città riteneva ii nome; & credere ancora ben

potremo, che non picciol commodo, né leggiero honore le ag-

■Che divenne giunfc la nuova via di Domitiano,- della qua! fua profferita non

fotJUttJ;om7. éxn fegno men certo alcune poche Ifcritioni antiche (.a), le qua-

'noti/e dal" u V1 ^ono l'hnafe; altre dai iato del fiume in luogo affai celato,

I'onre,&dal- & altre nella fuddetta Chiefa della Vergine Annonttata, & fon

la via di De- quefte , -che ingiufto farei a tacerle, non effendo ancor da altri

miliare . ltate Rivolgale ,

X. CESTIO GALLO CERRI

NIO IVSTO IV HO NATALI

mi. VIRO VIAR. CVRAND. TRIB.

LATICLAVIO LEO. Vili. AVG.

QVAESTORI VRBANO AB

ACTIS SENAT. AEDIL. CVRVL.

PRAETORI LEG. AVGG. LEG.

XXV. PROCOS. PROVIN

CIAE NARBONENSIS PRAEF.

AERAR. SATVRNI CO ... .

PATRÒNO COLONIAE

D. JX

ANICIA MATER

P. ANICIVS P.L. EROS

TEGVLARIVS

ANICIA P. F. CRESTA

DOMITIA CN. L.

FAVSTA ANICIANA

CN. DOMITIVS CN.L.

" HERMIA

P.ÀR.

(a) Et anche quella, che è appretto | appartenga a Duumviri di querta città

il Grutero a car. 151. num. ì. qui ri- f

ferita alla pag. i$a. nota (a) , le ella |
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P. AELIO P.F.L.N,

AELIANO ' k

ARCHELAO

MARCO

ORIGINIS CLARIS

SLMAE VIRO CVIVS

AETATIS LAVDABILIS

CONSTANTIA ET RE

CENS PATRONATVS DIGNI" .

TAS PROVINONE CVMVLA

VIT REIPVBLICAE VIRES

P. LVTIVS MAXIMVS LEGA LIONE....".

ABSOLVTVS PATRONO ....

D.. D.

IMP. . AVG. IIIL

ET TIBERIANO CQNS. •

TEMPORE TI. SERVILI

VALERI TERTVLLI N. IVN.

ET PETRONIS ATTI ■

NON. MAIS ..

Nella ultima ifcritione manca- ir nome- dell' Imperator Probo, il

quale fu Confole la quarta volta con Tiberiano nell' armo di Cri-

ilo 28 1~ & fon rimali net marmo i fegni, dello fcalpello , col

quale ne fu cancellato . Di qua ancora comprender potremo , che Laonde per-

perfevcrando- tuttavia quella città in alcuno buon grado , ottenne fivcranJo in

ne' tempi derCrifliani il. ftto peculiar Vcfcovo ,. & forfè l'ultimo Jjjjjjjjl

fu quello, di cui parlò il Sommo Pòntelìce S. Gregorio Magno■ t£

nell'cpillola 30. & neii' cpìflola 31- del lili- 7. nclL' Inditione 2.

che viene.ncLùuinp..;- 95. dicendo, che la fixrafuppellertile del

la Chiefa dt Volturno (alcuni Codici hanno Vòlierna:: non so fé

per errore de' copifli^ o vero per abufo del parlare di quel fe-

colo , quando ancora, nello; flcfla fcrittorc fi legge Mejfena ,

in cambio di Miftno ) era Hata antecedentemente cuftodita da

un tal Confemio , Difenforej, o diremo. Procuratore del Patrimo

nio Apoltolico nella* Campania , perciocché quella città non. ha-

vca più ne Vcfcovo, né Clero.. Et panni, come ho detto, che

non vi fu poi ordinato, altro Vefcovo , riavendo il medefimo Ponte

 

fice.



184 DISCORSO IL
 

lice commeflb ad Antemio Soddiacono della medefima regióne,

•che bavelle in fuo potere cuftedite le fuddette fi^ppellettiii , le

quali il figliuolo del già morto Confermo , gli barerebbe reni

la p*i ri- tuite . Forza è, che non crediamo da quella fu a calamità eflor-

<adit IL dm ^ Scompagnata quell' altra delia diminutione del fuo intiero po-

pl'ccioL Ca- P°^° > il q113^ P°* tempre più & più mancando , fofle ella dive-

fteUojht ho- nuta poco men,che del tutto delcrta j eifendoli finalmente rac-

ra ipojfedmo colti quei fuoi pochi babitatori , die vi erano flati ritenuti, o

dalcomuncdi jnvjtatj jana opportunità del fuo tuo per gli efercitj terrcilri,

& del mare , ad babitarne quella parte , eh' era più vicina al
Capita .

fiume ; per la qual maniera non ellèndo rimafo in quel fuo an

tico (ito , cb' è alquanto dal medefimo fiume più remoto , altro

che il nudo nome di città, onde quel luogo tuttavia vicn detto

ch'ita, fece ritorno al fuo primo flato, divenuto di nuovo picciol

caflello ; & acciocché quelli fuoi ultimi tempi folfer pari anche

in quella parte co' primi , egli fin dall'anno 1461. per vendita,

fiutane dal RoFerdinai do I. & poi nell'anno fegueme confer

ii/ prima fa mata , divenne del poltro comune . Et era Caflello aiTcor molto

poJfeJurv dal- prjnia ^ quando parimente fu in fignoria della noflra Metro-

ale Chuùì poiHana Chiefa , come lì feorge per l'antica dipintura della

<Cipuana,. ina imagine in una tavola di legno in forma di una Roc

ca , cinta di muri , la quale con le knagini di pari antichità

& lavoroj de' Vefcovi foftraganei alla medefìma noflra Chiefa ,

'vedefi collocata fopra la maggior porta nella flelfa noflra Cate-

drale dal lato interiore , a piede della quale è il feguente

motto in lettere di forma, tifata da' Francefi, & perciò non di

maggior antichità del dominio loro -(a)..

 

Ne

{a) Michel Monaco apag.600. del

fuo Santuario crede , che quelle ima-

gùii & Ilcritioni lìano dell'età di Papa

/Jcflandro III., dopo il fuo Privilegio

alia Crjiefà Capuana dell' anno 1173»

Ma per qual ragicne non più tolto del

fccolo feguente per f argomento delia

forma de caratteri loro?
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Et più anti

camente da

Hugone Con

te di Hojano.

Ne fé perdita la chiefa Gapuana alquanto prima , & poi di nuovo a

tempo delli Re Aragonefi, & havutone, già fon ioo. anni, lofcam-

bio,ne compofe la lite . Ma più alta memoria fé ne legge nell' Hifto-

ria di AlefTandro , Abbate del Monaftero eli S.Salvatore in Telefo, ai

cap. 64. del lib.2. dove fi contiene, die Hugone , Conte di Bojano,

non potè giammai ottener perdono dal Re Roggiero della fua ribel

lione; nifi prius terras univerfas , quas Bifernus fluvius Oriemem

verfus prxterfluit , ei reliquifjtt; nec non Caflellum Maris , fuum fti-

licet , quo fluvius Vslturnus curfus fui finem defignat . Altrettanto

antica è quella, chenevicn parimente di inoltrata da Pietro Dia-

cono neir Aggiunta alla Cronica di Leone Hoitienfe al cap. po',

del lib.4. parlando della confermatione, fatta dal Capuano Princi

pe Roberto IL al Monaftero Cafinefc de pijcationc in mari , fi*

flumine in anni territorio Caflelù ad Alare . Lia pervenuto il do- £t _g tn_

minio di quefto Caftello al Capuano Principe Riccardo primo nan^i dai

per la congiura & ribellione , orditagli contro da Dofcrio , ri Conte Dofi-

quale nel Rcgiflro del medefimo Pietro , die fi conferva nell' r'° Lo"S°-

Archivio del fuddetto Monaftero , è appellato , Conte Vokumt- Jrv'

Je ; &. fermamente era nato dalla ftirpe di quei Conti Voltur-

nefi , i cui nomi fi leggono ndla Notitia del Giudicate*, die ho

riferita , quando ragionai delle Acque Sinveffane.

Ma antica più di tutte quefte memorie panni quella , die « Cafldl

ne vien fatta nell' ifcritione del fepolcro del Vefcovo Radiper- del Volturi*

to , die al prefente è nella Vefcovalc Chiefa di Carinola t il fi ri/l»ra:o

quale

Reddidit & pulchram Ttmplk , ac maiùbus Arcem ,

Qua fua Vulturni amnis ad ora manet .

da' quali verfi intendiamo , che il medefimo Caflello a quel tempo

apparteneva allo fteffò Vefcovo , & alla fua Chiefa (a) . Nò io

punito collocar ciò prima ddl' anno millefimo di Crifto , o pu-

Tom.L A a t?e fé

 

  

 

da Rad/certa,

Longobardo •

fa) Se s' intenda del fuo dominio,

non fé ne intende con molta certezza;

perciocché per ofTervatione del Sirmoiv-

io nell'Epigramma 110. di 'Ennodio ,

Jam tum ob militum pradonumque infi-

Jiationes cajlella edificare eogebantur

Epifcopi. Così ancora Capua nuova fu

prefa ad edificarli dal fuo Vefcovo Lan

dolfo. Vedi la Vha di S.Bcrnuvardo e.

é. & 33. quella di S. Zcnobio nel cap.

n. , & altri efempj r»n ne mancai

molti; come S. Gregorio Al. nell'ep. 3 1.

del lih. lì. dell'indinone 6. Ma dames*

intende della potcftà ecclefiaftica : men-

trechè liora quel Caftello per qaefta

maniera appartiene all' Arcivefcovo di

Capua ; & fra gli altri inganni di Mi.

chele Monaco rifiutai quello , che da

qucfti verfi raccoglieffe il dominio, die

vi Jiebbe la uoftra Gliela Capuana .

^
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re le così piaccia., prima, della fondatione di quella nuova Ca-

pua , come veggio. , che piacque al noftro Michel Monaco , ii

quale nella prima Parte dei fuo Santuario recò, quella ifcritione

intiera; reflandone io pernialo , non (blamente da quel Longo

bardo nome Radiperto; ma via più dallo Urie di quei vedi , eh'

è del tutto pari allo Itile , che ufarono i mede-fimi Longobardi

ne' loro fepolcri , comewfjpuò oilervarfi in quelli de' loro Prin

cipi- , già da me divolgjfà . Ma il fuddetto nollra foratore ha cre

duto , che quel Radiperto fu Vefcovo di Capila, & appunto quello

Creduto Fé- Hello , che: negli Atti del umilmente Capuano Veicovo S. Pao-

Jcovo di Co.- jjnQ vjen cj1jamato, Radelberto .' nulla renando egli offefo dalla

varietà , che fìima leggiera , de' loro nomi ; & riputando , che

il fondar nuove Chieie, & l'alzar muri nel fuddetto- Caflello,

gli polla eflèc convenuto. per 1' antichiffimo dominio,, che ne riteneva

la Chiefa Capuana ; fortajje ( fono lue parole) a tempori Conjlantini

Magni, Se a favor di ciò applica quel motto,, che ho riferito non

molto a dietro . Mafia detto con pace della fua honorevoi' memoria»

.Mi'cher Mo^ e8u m ua ^ ragionamento s'ingannò in più maniere j&doven-

uaco rifiutato do iotralafciar ogni altra cofa per non allontanarmi molto dalmio

in pidmaiiie- principal fubietto, dirò ben quello, che il Radiperto, del quale

Ie' in quel Tumolo fi ragiona,, dovette eiìèr Vefcovo della' medesi

ma città » la cui Chiefa Catedrale era dedicata a S. Rufino, già

Vefcovo di Capua, il quale da' Longobardi fu havuto in molta

veneratione -y Se eh' egli nella fteffa fua Catedrale fu fepolto ;

come parmi ,, che manifeflamente venga dichiarato per quelli al

tri verfi del medefìmo fuo Tumolo ..

JJiius hic fedis rerìnens & juca, poienter,,

Ecelefiam liane compjìt cultibus ipfe novis ; v

Perfpicuo- argenti nam facrum altare metallo

Rufini eximii Jìruxit in omne decus. #

Et di più dee avvertirli > che fono l'Apfida, o diremo il nic

chio, o ver cupola, della maggior nave della mentovata Chiefa

di S. Rufino , era flato ancor dallo fleflò Vcfeovo Radiperto ho-

norevolmente riporto il facro corpo di S. Callrenfe , come pa

rimente fi legge in quel fuo Tumolo : cioè nell' aitar maggiore,

che da lui con quelle fue reliquie fu conlècrato. ,,

Templi kujus pariter facro fub culmine [aneli

Cajlrenfìs Jluduit candere membra facra .

Ercxit nec non prafms , quod cernitur aitar r

IlUui ad noviw ,, atqiie. dicavit. ovans,.
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Hor tutte quelle cofè come poflono convenire alla Catedrale H 9ua! fu

Chiefa di Capua, la quale fin da' tempi molto più antichi fu Kfc™f!- "**

da' Capuani al S. Protomartire Stefano dedicata? Io noi veggio; **

ma ben parmi , che la Chiefa maggiore della città di Sinveilà

fu confècrata al predetto Santo Veicovo Rufino; di cui ellèndo-

fene ivi celebrata P anniverfaria follennità a 2y. del mele di Ago-

ilo , fecondo 1' antico ufo , notato negli Atti del medeììmó San

to appreflo il peculiar noftro antico Breviario; anche alprefente

nel Caflello di Mondragonc , «he in luogo di Sinveilà è fucce-

duto, fi aduna in quel ^giorno un pubblico mercato," perciocché

la principal fua Chiefa è fimiimente dedicata a quel Santoj

benché il volgo creda farfi per i'occafione del medefimo giorno,

■confecrato alì'Apoftolo S.Bartolomeo, nulla fapendo de' luddetti

Jioftri Calendarj • Certamente il medefimo Michel Monaco haper Atti tfiS.Ca-

fermo , che S. Caltrenfe , il quale col noftro Vefcovo S. Fri- iheiife Ub

ico , il più giovane .3 & con altri fuoi compagni fin al 'numero ftrati •

di dodici , al tempo delle perfecutioni Vandaliche , cioè al pa

rere del Baronio, correndo il quinto fecolo di Crillo , .del die

•altrove , portato dalla lacera nave , & guidato dal Divino vo

lere , di Africa pervenne in Campania.- ha dico ferma opinione,

die quel Santo dimorò , morì ■, tk per molto tempo giacque il

fuo corpo in alcun luogo appreflò al mare,, ficchè ben potrebbe

concederlo a Sinveilà ; nò i miracoli, die ne1 fuoi Atti fi leggo

no avvalliti verfo coloro, che quivi il vifiiarono , non conven-

fono ancor molto bene a luogo di un tal fito . Ma quel mede-

ino Tumolo del Vefcovo Radiperto da qual altra vicina città

più toflo, che da Sinveilà, potè in Carinola efferc flato recato.»

Non cflèndo nel reilo improbabil cofa , che in Sinveflà per la

celebre memoria del martirio del Beato Cromatio , & de' fuoi

compagni; & per quella del Concilio , fattovi da trecento Ve-

feovi, del che ho ragionato a dietro; & per quella ancora del

fiiddctto S. Caftrenfe , -che dovea haver havuta in governo quella

Cliiefa , vi folle 'fiata iflituita ari gratia .de'Longobardi la Vefco-

val fede ; i quali oltre die portarono l'ingoiar -riverenza alle re

liquie de' Santi , dilettaronfi molto de' SinvefTani bagni , come

ne ilimoflra l' ch'empio, recato altra volta della Captiana Princi-

•pcffà Aloara , fioche dovettero anche rifinì aria , & di alquanto

più copiofo popolo riempirla : fé pure altrui non piaccia trar 1'

origine di una tal ilututione fin dal medefimo S. Callrcnfe , al

quale nel Romano, & in altri Martirologj vien dato il nome di

A a a Ve-
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Vefcovo: & benché pofTa raccoglierfi da'fuoi Atti, che in Afri

ca egli havea ottenuta quella dignità; crederli anche conviene ,

che dovunque poi dimorò » niente meno fegui di efercitarla .

Ma di quelto baiti , acciocché non paia , che io in cambio di cam

minar col dire più innanzi , habbia fatto in dietro ritorno .

XIV. L'uerno città . Vice appreffo il Lago di Licerne-* Fiume Literno^ y •

LITERAO A Ppreflb aHa città Volturno , anche accanto al mare , era an-

"";/' IJ"~ J^ ticamer.te un' altra città , forfè dal nome de' Leuternii ap» .

Citanti. penata Literno; de1 quali Strabone al lifa. 6. ragionando di Leti

ca ne' Saleiitini > ci efpofe qua! fama , non fenza qualche mefeo-

Iamento di favole, era rimafa de' loro avvenimenti, ce della lo

ro conditione. Le fue paiole in Latino fon quelle. Ibi fons fez-

tentis aqux monflratur , ac ferunt Gigante*, qui a Phlagra Campai

nix evaferunt t Leuurnios di&os , eoufque ab Hercule fuiffe exagit^

tas , ibique terra obrutos , & eorum featuriginem talem cjf'e ; ideoque

etiam mari* eam oram Leuterniam vocari . Fu certamente Literno

non molto lontana dal campo Flegreo, come poi vedremo: ma

io Iio gran dubbio, che la fomiglianza del nome di quella ri

viera ne' Salentini col fuo , & la famofa fuga de' Giganti da

quelli luoghi, congiunta all' antica- opinione , che gli riputò fe-

polti dovunque forger vedeanfi acque fuiferee & puzzolenti ,

non habbia dato occafione al fìngerli quello racconto intiero; fio»

che di quella fua origine non mi prenderò cura di fapcr altro.

Netta Cam- Attribuirceli Literno alla noilra Campania fenza diferepanza^sii

jfcMÀt, veruno autore; fra alcuni de' quali è Hata fol varia opinione \\ir

torno al fito fuo , & del fiume , detto col fuo fieflb nome , co

me in parte fi è avvertito nel ragionarli del fiume Volturno ,

& di nuovo doverò nel ragionamento di Calìlino dichiarare. Alla

Campania l'attribui Plinio Secondo non folamente nel cap.j. del

lib.3. ma anche nel cap.4.del lib.14. ragionando di alcuni huomini,

divenuti famofi per la loro ' induflrià nel coltivar le viti, nel fe-

guente modo. Magna fama & Vetuleno /Egialo perinde libertino fuit

in Campania rure Liternino ; majoreque etiam favore hominum , quoniam

ipfum africani colebat exilium. E pur troppo noto, che il mag

giore Scipione vifTe l'ultima fua età in volontario efilio in Li-

terno , attendendo alla coltura di un fuo podere , il qual poi

dovette pofsederfi da quel Vetuleno , al che alluder volle Plinio.

Et fu Umilmente Literno deferitta di qua di Volturno , prima

di
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I

.fi t

di arrivarfi a Cuma , dal medefimo autore nel

allegato ; di più da Pomponio Mela nel cap.

Fra Voltur

no , & Cuoia

V
Plinio Secoli

do cmeiNktOi,

primo fuo luogo

. 2. del lib. 2. da

Antonino nelf Itinerario , già riferiti a dietro in varie occafioni,

& anche da Livio nel lib. 25. il quale di Tiberio Sempronio

dille , clic , Sinuejfte , quo ad conveniendum d'uni edixerat t exerc'uu

lufirato , tranfgrejjus Volturnum fiumen , circa Liternum cafra po-fv.it.

Laonde non dubiteremo , che nel fiiddetto Plinio al cap. 16.

del lib. 36. debba riporfi il fuo nome in cambio di quello de!

Iago Lucrino , che vi fu fcambiato da' copifti in queile parole :

lam vero & in Volturno mari Italia arena alba najìc-ns fex mi'dia

pajfuum litore inter Cumas , atque Lucrinum : alla quale emenda-

rione aliai -facilmente ci conduce il ftiddetto Antonino con la

iiia via ,.deferitaci da Terracina in Napoli, il qual appunto nu

mera fei miglia da Literno a Otaria; ne ■Strabene e' infegna ii

' contrario , bavendo detto , che fra Clima & quel lago era un illuso

di pothi iladj , & (ei miglia farebbero fladj quarantotto . Gli Poi Colooi*

avvenimenti poi di Literno non furono molto diverfi da quelli de Romani.

di Volturno per la fomiglianza de' loro lìti ; pofeiachè eflendo

ìlato picciol callello , divenne ben due volte colonia de' Romani;

& cflèndo perfeverato per alcun tempo in alcuno buon grado,

l'oggi non (è ne conferva nò pur il nome. Della prima dedi*-

tione parlò Livio ben chiaramente , ma non fenza difetto di un

racconto diminuto. Scrifse egli nel'hb. 32. che nel Confolato

di Caio Cornelio Cctego, & di Quinto Minucio, cioè nelP aro*

di Roma, C. Acilius Trib. Pleb. tulh , ut quinqtte colonia

maritimam deducerentwr ; duo- ad oftia fluminum Volturni ,

:: una Puteolos : una ad cajìrum Salenti ; his Buxentum ad-

jeclum : tricena familix in fìngulas colonias jubebantur mini. Triumviri

deducendis iis , qui per triennium magijlratum habermt , creati . Et

poi di nuovo fogginnfe nel lib. 34. che tre anni apprefso , ef-

fendo Confoli Scipione Africano la feconda volta , & Sempro

nio Longo , colonia civium Romanorum eo anno deduStx- funt Pu

teolos, Volturnum, Liternum; trecenti komines in fìngulas: item Salernum,

Buxentumqùt colonia civium Romanorum deduftx funt . Hor non par-

mi , che quelle po.Tan riputarli doppie dedutróni , fé furono dedotte

le medefimc cinque colonie in cosi breve fpatio di anni con numero

di coloni del tutto pari . [ Et dico del tutto pari , fé di elfi facciafi

bene il conto.rifcontrandofi quel numero di 300. riuomini desina

ti nella feconda dedutione col numero delle perfette, che dovean

comprenderli nelle trenta famiglie deltinate nella prima, cioè die

di Caio

tto jj-6".

in oram

Lìternique

Livio uotat©,

& iliuftiaio.

Ci
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«i per famìglia o di là intorno: fecondo quei detto di Giovenale

nella fatira 14. Tandem prò multis vix iugera bina Aabantur , &c.

Le parole de quali^verfi, Unus vernula, tra domini, .non furono

ben mtefe, ne da Federico Ceruto , né da Bernardo Autunno,

uno Riavendole fregate per quelle altre: Unus trai fervulus qui

tnbus domtms mmifirabat: A l'altro ^avendole interpretate, che,rL

babebant unum fervulum . Perciocché quel Satirico dir volle, che

di quattro fanciulli 1 quali andavan Scherzando per cala , uno

era 4 condmone fervile, & di quella forte, che dicevanfi, Vtr-

net & Vernala nel diminutivo. Sicché le perfone della famiglia

di quel colono efprefse da quel Poeta, oltre quella da lui «on

elpreHa eran fermamente nove : mentre che gli altri marcio-

ri fratelli di quel tre altri puttini non poteano, fecondo » iuo "

fletto dire, -etter un foto , & men .di due. Non pento adunque,

•che fu doppia quella dedutìone ;] ma forno , che per alcun vitto

annullata , o pure per alcun impedimento differita quella prima

deliberatane ,/u ella compita la feconda volta a più bell'agio

& con aufp.c, migliori, il che ,da Livio fu tracciato. Fu ben

nuova dedutìone di L.terno quella, che fegui intorno a duefeco-

ii appretto, & vien mentovata da Frontino ,nel libretto delle

Colonie con le feguenti parole . Liternum muro AuBum : colonia

ab Augujlo Aedutla- ager eius in iugeribus veterani, efi aflìgnatus .

ficche bonetto grado come ho detto , ritenne ancor lungamen

te ; & a tempo .di Simmaco , il qual viffe imperando Valenti-

mano U. ,cioè verfo il fine del quarto fecolo di Crifto, & nelP

epiit. j. del Iib. 6. chiamò un tal Severiano primorem Liurni-

m cintaus , era tuttavia ornata dell'ordine de' Decurioni 5 per

ciocché fecondo P accorta o-fervatione del Ghireto fopra quello

luogo, primari .appellatane videtur ftgnificari primus Decurionum;

„, • «-r nam m C.°"Jittuuo'M?s PrincipumPrimores eo fenfu Accipiuntur . Ma

Valer»Wa tutto ciò troppo fconciamente fi opporrebbe Valerio Maffimo

toinpm fattt(?vi hn alla fua morte dal fuddetto Scipione , ditte de' Ro

mani , -che vici ignobili, eum accolam fecerunt .- fé egli non ha-

vefle voluto fludiofamente , come io pento, feemar la fua digni

tà per far apparir maggiore l'ingiuria da quel chiarifomo ifuo-

mo con tortiffimo animo tolerata; o ,purc,fe non Iiavefse più at-

tefe le condmoni .del fuo fito , che quelle del foo grado , elfen-

do fiata collocata Literno nell'uno & nell'altro lato della Via

rifatta poi da Dominano, onde di Vico potea convenirle ij no^

me
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me, del che ragionerò di qui a poco : o finalmente fé non

bavelle intefo , il che più credo, della propria villa di Africa

no, poi poileduta. da quel Vetuleno Egialo, di cui parlò Plinio

Secondo , che fi è recato alquanto a dietro . Ma qual più fre- .__

quentata , o più nobiL città , non potea parere un ignobiL Vico

a petto di Roma , fola habitatione degna di quel huomo fingola-

je ì Certamente non dee giudicarli , che Litevno era ignobil Vi

co , all' hor die Scipione vi fì chiuie:: eflèndovr fiata dedotta la

colonia fette anni prima nel fuo fecondo Confolato; il che non fu

avvertito da Stefana Pigino, il quale ben fece di rifiutare aìcu- stcfano pj^

ne altre- mozze letioni delle fuddette parole di Valerio , & df ghio rifiutato,

approvare per intiera, & per lincerà lòl quella,che ne ho recata:

ma non dovea portarne per argomento , che non civitas Liternum,.

fed Campania vicus,obfcurus alioquin.Fu nel reflo il campo ,o dire- In unjìtoéi

uio il territorio di'Literno altret.anto lodato da Cicerone nelf orat.2.. varia eondi-

contro Rullo, cheil numerò con altri nobili campi , cioè con l'Albano, '""' '

col Setino , col P'riveniate , col Fondano, col Vejìino (leggi Vefcìno)

col Falerno-, col Cannano , & col Cafdino ( così dee quivi ricon- Cicerone e|-

ciarfi la voce Cajìno , come dimoltrerò poi) quanto- da Livio nel meil<iirt0-

lib. 2.2* fu deferitto eflèr luogo- horrido & infecondo ,. dicen

do di Hannibale , che parve quali- attediato ne' fuoi alloggia

menti apprefso Calilino da Fabio MalTimo ,. cum Capua: , & S-am-

nium ,■ & tantum ab tergo diiitum fociorum Romani* commeatusfub-

veheret : Paenus contra inter Formiana- faxa, , Gr Litern't arenas,fla-

gnaque ,. perfwrrida Jìtu hybematurus ejj'et . Et fir ben V uno & P Cicerone, &

altro detto a&ai vero,, fecondo la varietà della fua arenofa ri- Livio coo-

viera, ck de'fuoi campi , che fono più fra terra ,.. fra quali & cordatu

il mare è il lago ,. già umilmente- denominato daLrterno,.di cui

intefe Lfvioj ficchè non ingiuilamente può a quelL' intiero tratto,

dal. medefimo lago più lontano, darfi con Cicerone molta. lode.

E' hoggi in. quei campi una terrieciuola di nome in vero fiCO ap-

antico,, di cui non dovendo crederfi meno antica la fondatione ,. PreF* 'I-Ugo

non leggiermente mi maraviglio-, ch'ella fin hora non iia fiata uerH0 *

t O"- , r . i- & n /- • r r-n ■ non meno an-

cla veruno altro lcnttore dt quella Campania olservata . Lila e ,ic0 dioperj,

detta- Vico:, ex perciocché lo ilefso vocabolo al prefente , come che a nome.

anche fu anticamente ,. è comune ad. altri luoghi , vieti dal no-

firo volgo , fecondo il fuo linguaggio, cognominata dal vicino

lago, onde diceli intieramente Vico di Pantano. Scrifsé Varrone

nel lib* 4.. della lingua Latina,, che, in. Oppido Vici a via, quod

, ex
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ex u:raque parte vice funt cedificia (a) . Adunque fé nelle città, &

ne' Cafteìii chiamavanfi Vichi quelle loro contrade , eh' erano Inabi

tate a quel modo; potremo ancor credere, che il medefimo nome

convenne ad ogni altro borgo di cafe , collocato dall' «no 8c

dall'altro lato di qualunque altra publica via (b). Cosi in ve

ro , per fervirmi di .efempj domeltici , da ambidue i lati di

alcuna via ( forfè dell' Appia ) efser dovette quel Vico già

deferitoci da Plinio Secondo apprefso Cedia ; & ancor quel

lo apprefso Capua , al qual conduceva quella via , mento

vata in una delle antiche Ifcritioni , che fi è recata nel ragio

narti del fiume Volturno, Et che altro penfai: deveremo di

quel Vico , hora ornato del titolo di città , che fu nel cam

mino da Stabia a Sorrento? Di più fu Umilmente chiamato con

quello nome un borgo su P Appia , fra Capua & Caudio , nel

cui fito è hoggi quel Calale di Arienzo , che ne vien detto S-

Maria. a Vico ; & di si fatti efempj potrà ofservarlì maggior co

pia in altre regioni. Adunque farà anche fiato il prefente Vico

FuM^ml*- di Literno ne' lati di alcuna via , & dell' antichità del fuo no-

dut i Un et me noj non pacalo dubitare . Parla di quefta via una oomurt

™a>cheufdv.i fama, che n'è fra le genti del paefe, & ne fan molto più cer-

di Cuma.. to argomento alami fuoi vefiigj , che fé ne veggono per quei

luoghi; per gli quali apparifee , ch'ella ufeita di Cuma, & tem

pre più & più verfo Settentrione allontanandoli dal mare , fa

lciava a finiftra il fuddetto Iago , cenducendo a quella parte del

la riva -dei fiume Volturno , in cui hora giace il noftro Cafale ,

chiamato Amane; dal qual luogo poi di là del medefimo fiume,

.dove è un altro noftro Cafale , che fi dice Cancello , s' incontra

va nell' Appia, che veniva di Sinvefsa in Capua: nò faprei fer

inamente giudicare, le nel luogo, notato nell'Itinerario del Peu-

tin

mino di Pozzuoli , & * Corrantio di

Mifeno , che lì ha iu mia antica rac

colta di Casoni fatta dal Cardinal Dio-

diede nella Libreria Vaticana nel lib.}.

al cap. 1 1 2. comunicatami dal Chiaril-

limo Holftenio , per la quale da quel

Papa fi commette a' fuddetti Vefcovi la

derilione di una lite, eh' età fra il Clero

& 1 cittadini della Chiefa Parienfe, coa

tro della Chiefa Voltumina , & del Vico

Feniculenfe . Le lue proprie parole le

a Vincenzo Vcfcwo di Napoli, a Gè- recherò nella pagina fegucute nota (a).

(a) Pici dicuntur kumiles domiti ,

&e. Sofipatro nel lib. i. riprefo dall'Hot-

tomano in Cefare de btll.civ.Yb. i..cap.5.

(b) Per quefta cagione l'Imperator

Trajano appreflio Plinio Cccilio nell'ep.

41. del lib. io. congiuntamente a mede-

Ami condannati a carporal pena muniti»-

nes viarutn , Ù vicorum attribuiva .

Quello Vico poi elTerfi cognominato

Feniculenfe ne tempi antichi apparifee !

da una epiftola diPapa Pelagio I. fcritta
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tingerò con quello nome Ad ORavum , o vero in quell'altro,

detto Ad Nonum ; de' quali ragionerò, dove farà più oppomt- E peni?: ài-

no . Ma fia bugiatela la faina , liano incerti i fegni , fiano vane c™"fi V*

ìe mie congetture ; affai certa memoria ò quella , che leggeli VlCdna-

di quella via , appellata Via Vicaria , fermamente dal nome di

quello Vico , nei' antica Cronica del Monastero di S. Vincenzo,

che fu nell'origine del fiume mentovato pur Irora , deferitu

dal Ilio Monaco & Diacono Giovanni a tempo del Som

mo Pontefice Pafcalc II. già fono feorfì cinquecento cinquanta

annij il quale nel ìib. 2» riferifee le parole di una donationedi

un tal campo , fatta a quel fuo Monallero dal Beneventano Duca

Gifulfo ( intendo del fecondo di quello nome.il quale Ggnoreggiò,

come ho dimoilrato nel lib. i. dell' Hiitoria de' Principi Longo

bardi , dall'anno 732. di Grillo fin all'anno 749.) & poi con

fermata dal Umilmente Beneventano Principe Sicardo nell' anno

primo del fito Principato nel mefe di Agollo dell' Inditione 1 1.

che fu l'anno fimilmente di Grillo 833. & confermata ancor la

terza volta dall' Imperatore Ludovico, figliuolo di Lotario nell'

anno fello del fuo Impero nel mefe di Gennajo dell' Inditione

2. che viene nell'anno Sy^.. & in tutti quelli Privilegi lì affer

ma , efièr vicino a quel campo da un lato il lago Patrienji ( que

llo è il fuddetto lago di Literno , chiamato a quello modo (a)

fin da quel tempo , per la cagione , di' è Hata da altri notata )

6c da un altro lato , Via publica , qua dicitur Vicaria , & pergit ai

Cumas . Di quella Gronica benché non fi habbia ancor copia per

ìe iìampe , nondimeno uel Terzo tomo della nuova raccolta delle

antiche Ivillorie di Francia n' è Hata publicata alcuna parte , in

cui può leggerfi il privilegio intiero del fuddetto Imperatore ; fioche

& V antichità della via Vicana , & quella di quello Vico efi

L-iterno rimane baftevolmente dimoflxata : oltreché le medelìme

B b genti

fa') Chiamato a quefto nuovo irto- Il quello prefente , il che ho per facile j

io anche pid anticamente , come fi feor- I o pure egli in quel codice lì legge

gè per 1' epiftola di Papa Pelagio" 1. 1 corrottamente in cambio ili Patrie/fé )

che ho notata alla pagina .precedente notali & e diverfo EccUJia fultumince , rei

(b) , di quefto tenore: Et ideo cari- f fieì Fenicidenfki , ad ■veftrum faciali*

tali ve/ira pi aj'cniiiim decretar-um tene- F convenire /udicium.; ut ex Jiripio feri

re mandamus , ut exfequenu Conjìanti- |j teniiam corani paniius defiraùs , ante

rio Sedis nojtrtt defenfore , cLerum vel \ dillo fedii! noftrct defenfore modis o-

cives Ecclcjìa taricrijis ( o quefto è I mnibus exfequenu , ut qua Jlaiuta fue-

il proprio nuovo nome, coiroctu poi iti j| rint , effettui nuntipentur .
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genti del paefe x già ritrovate veritiere , fogliono anclie divifar il

corfo di un' altra antica via , che di Pozzuoii allo itefso lor Vico

conduceva, del che , fé ne folle pur mancata la loro tefiimo-

nianza , non farebbe potuto da huomo bene accorto duhitarlì ,

Appnffo il Ma veggiamo di grada fé di un tal Vico pofsa haverlì certezza

quale Mie per aiCUiia a[tra memoria , non fol più cena di quella , ma an-

& dimorò nt\&* P'" am*ca • La fertilità in vero di quei terreni, congiuntif-

Jfuoefilioici- fi"" al cotanto illultre campo Fiegreo , della quale ne alia ef-

pìone Afri- perienza, clic ne veggiamo, ne a Cicerone , che li è citato a

con» . dietro , potremo negar fede , richiede , che quivi fin da tempi

aliai alti , quantunque non ancora folle fiata io ufo quella via ,

non folle mancato alcun villaggio per ricetto degli agricoltori ;

pofeiachè Literno era di là alquanto remoto , & nell'oppofio

Iato del Iago , come da altri è fiato bene o.Térvato > accanto al

mare. Et in qual altra parte del fuo territorio potremo noi ra

gionevolmente credere , ch'ebbe la fua villa il maggiore Sci

pione, che da lui nel fuo volontario efilio in Litenvj, come ne

dichiara, per tacer di ogni altro , Seneca nel!1 epillola 86. fa

habitata infìeme , & coltivata? Di ciò non può [averli dub

bio alcuno . Et io pcufo , che aliai meno poila dubitarli » che

Valerio- Maf- Valerio Mafiano di quello Vico più tofio , che della città di

fimo pi ì .a- Literno. intefe , quando difie , che r Romani Vìd ignobili: eum

™'"?;nc:i~ accolcun fecerunt : i cui terreni fon più di ogni altra parte dell'

rato, arenofo & paludofo campo Liternino acconci alla coltura . Of-

fervifi quella fpecial loro feracità , notata dal fuJdetto Seneca

Seneca illu- ne^a mede(ìma epillola , il qualvì di'Iè , che fcriveva nel fine

fitaco. del mefe di Giugno , & che vi havea veduto eodem die fa-

barn metentes , milium Jèrentes : dal che potremo avveder

ci , come ciò aliai ben convenga alli terreni di quello Vico,

cotanto profiìmi al campo Fiegreo , del quale come fpiegherò

poi, fu da Dionigi Halicarnafeo al lib. i. da Strabone al lib.y.

& da Plinio Secondo al cap. il. del lib. 1 8. appunto una tanta

feracità celebrata. Fu ben creduto dal Cluverio nel cap. 2. del

lib. 4. dell'Italia, per ufar le fue fiefle parole, prape ipfem oppi-

dum Litemum fuijj'e hanc Scipionis Africani villam : & ne recò

per argomento, quod fupraferipti au&ores ( havea riferite le pa

role dell' Epitome di Livio , & di elfo Livio nel iib.38. quel

le di Paolo Orolio nel cap. 20. del lib. 4. & quelle di Stra

bone nel fuddetto lib. y. ) Lhcrnum in exilium concejjìjje cum

tcjlentur ,,& Luerni monumentimi ejus ajìendi : ma a quello modo

farebbe
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Il Cluvcria

rifiutato .

farebbe neceflario crederli , che quella fua villa , & la Tua ha-

hitatione fu propriamente fra'wtìri di Literno; fé acciocché pof-

fa eflèr vero il racconto de' citati autori , egli non dee crederfi ,

éfler dimorato nel territorio Lfternino , da quella città alquanto

lontano . Seneca invero , che fcriflTe quella fua epiflola in ipfa.

Scipionis Africani villa jacens: nondimeno di Ini foggimi fé , ohe

dedìt locum legibus , & fé Liternum recepit ; & deferivendo Ja for

ma della medefima villa, non ha parola alcuna , per la qual

porta ella fumarli, che fu appretto al mare. Vidi villani, dille ,

flruBam lapide quadrato , murum circumdatum fylvee: turres quoque

in propugnaculum villa utrimque fubreflas : cijiernam adifiais ac

viridibus fubditam , qua fujficere in ufum vel exercitus pojfet : baU

neolum angujlum , tenebrkofum , ex confitetudine antiqua * In hoc

angulo ille Canhaginis horror abluebat corpus , iaboribus rujiicis fef-

fum : exercebat enim opere fé , tenamque , ut mos fuit prifeis , ipfe

fubigebat. Fin qua Seneca di quello. Et vegga eflò Cluverio ,

come polla ben convenire a' campi di una marittima villa in

quella arenofa & palufire riviera ciocche della fua coltura , &

della fua feracità , oltre quei ebe ne ho notato , fegui a ragionar

ne più diltefamentc il medeflmo autore. Di quello Vico adun

que , fiora per cognome detto di Pantano , può ben crederfi Va

lerio Maffimo haver parlato; Picchè farà pur quella fua Teftimo-

nianza quella più antica, che fé ne ricercava,* & da'noftri autori

non eflèndo fiata -avvertita, egli in uno altiffimo filentio era ri

mato,. Ma parrà forfè, ch'elio Cluverio per ogni modo il rav

visò nelle fuddette parole del medefimo autore , mentre per efie

( tanto può la forza del vero ) cadde in folpetto, che apprellò

della ftefia villa di Scipione, & del fepolcro, che vi 'fiebbe,fti

poi edificato alcun Vico , dicendo: Vicus hic , quia nullus fupraci-

tatis autloribus memoratur , nefeio an poflea ob telebrilatem monu

menti Scipionis iuxta conJìruHus ftt. Et io niente ambinolo di far IIQut/etìodt

mia quella lode , vorrei potergli acconfentire quel , eh' egli ere- 'in°v°3.''/ì*t*-

dettc del fuo fìto appreffo il mare , & che non foìlè fiato ancor t0 '

fondato nell'età -de1 fuoi citati autori; al più antico de' quali , eh'

è Livio, precedette la mone di Scipione per maggiore fpatio

di un ccntina]o di anni, & di poco intervallo feguì l' età di Va

lerio Maflimo ; tal che fé in quel primo maggior periodo , &

anche più vicino alla gloria di quel Capitano , non fu il luogo

del fuo fepolcro in forma di Vico habitato : aliai meno potò ciò

. feguire dipoi, quando anche fu mcn certo, come lo fleflb Là-

Bb z vio
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vio afferma nel Iib. 38., s'egli in Literno, o pure in Romaha»

vea Iiavuta fepokura. Et di quello badi.

Il fiume LI- Non iian cosi poj i niedefìmi noftri autori tralafciato di ra«

TERNOper glona:s:t ^ vicino fiume , il quale entrando nel mare appretto

inoniitloni ** fuddetta citta dr Literno, ne ottenne lo Iteilo nome , oc an-

dinnofo avi- cor fu detto Clanio , & Ciani , fecondo la varietà , che dichia

ri ampi. rero p0i : fGpra ia diligenza de' quali foi di fcriveroe poche co-

fe mi è rimalo . Nalce egli, fra Avella & Nola , città ambedue

delia medefima noma Campania, da piccioli fonti , che talhora

quafi dei tutto inaricJifcono , & fon talhora foverchiamente con

grave danno degli habitatori del paefe abbondanti > & ne' tempi

piovofi , accrefciuto dalle acque celefti più , che il fuo anguita

alveo fra le fue humili fponde riftretto non foiliene, fuolc afsai

facilmente inondare i vicini campi ; Picchè Acerra , per lo cui

territorio trafeorre, non è per ciò men famofa, che per la ma,

fecondità in quei verfi di Virgilio nel lib. 2. della Georgica ..

Takm dives arat Capua , & vicina Vejìvo

Nola jugo , & vacuis Clanius non. aquus Acerrìs »

Fu verfo i & è molto ben certo , che quello medefimo Clanio ila quel fiu-

fuoi finti me, il quale apprefso Literno Ci /caricava nel mare » Dei che non
 

me dove enera terzo modo , in altra, guifa verfo i fuoi fonti ,& in altra nella fua

t<l aure. bocca fa appellato (a) ; come anche al prefente chiamali varia

mente in una , che in altra fua parte , perciocché dove fu già

detto Clanio , hoggi fi appella // Lagno : & dove fi diceva Li-

terno , dal nome della città nel fuo entrar nel mare collocata ,

torà vien chiamato 11 fiume ài Patria: parimente dal nome, ri-

ruafo a quel luogo , dal quale iixfieme è denominato il già Li-

ternino Iago - Di quella diftintione , ufata da' Latini autori , che

può feorgerfì molto vera , rifeontrandofi i detti di coloro , che

fi fon ferviti dell' uno , o dell' altro vocabolo , un fol Dionigi

piomp Ha- Halicarnafco , fcrittor Greco, non par che lì folle curato, quan-

licarnafeo no- , * ***

tato ,& per al

tro lodato . (a> Noi, itt aftro ^o, f eie fo ]j tefi0 nel Telato Geografico. Nel Cai-

(letto fiume Danubio fu detto anche | detto fallimento fu egli detto Binarne

Mto; cioè verfo i Tuoi fonti con l'uno,. !| da Silio nel lib. t. & non ga perche

& verfo le fue bocche con 1' altro no- j lichbc 1' un nome & 1' altro , del che

me . Vedine glLAutori citati dall' Hor- | noi» k avvide il Dau^ueo .
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notato ,

do raccontò nel Iib. 7. che all' hor che gli Etrufci tcnean cinta

Cuma di ail'eciio nella Olimpiade 64. V acque del Giani ( così

egli chiamò quello fiume , come ancor fece Licofrone , che re

cherò hor hora ) & parimente quelle del vicino Volturno , fura

ne vedute ritornar in dietro verfo i loro fonti : benché non dee

privarli della fua lode, che fol di tutti gli autori, che habbia-

rm della Tua lingua , conobbe il vero fito Tuo , & della città

interno: eficndo flato egli {"cambiato , come fi è avvertito, in

altre occafioni, da Appiano Alefiandrino col Liri , da Strabone

col Saone , da Plutarco col Volturno , cV da Tolomeo efìèn-

do flato creduto di là di Cuma , il quale fu di qua, dove il

defcrillèro Livio- nel lib. 23. Pompo?rio Mela nel cap. 4. del

iib. 2. & Plinio Secondo nel cap. y. del lib. 3 le cui parole .al

tre volte ho recate . Né il fuddetto "Licofrone non vi prefe an- neJ^^me

eh' egli un altro non men palefe fcambio , quando nella Alcflàn-

dra non difgiunfe dalla ma bocca la Rocca cri Falero > inter

pretata da tutti efler Napoli, appreffo della quale non il Giani,

o vero il Cianioj ma il fiumicello Scbeto ( Se quefto è pur

troppo manifeflo ) entra nel mare. I fuoi verfi , in cui fi- parla

di Partenope, una delle tre Sirene, fommerfe nel Tirreno,, fàìti

Latini da Giofeffò Scaligero, fono i feguenti »

Unam Phaleri turri* ejc&am forar,

Glanifquì capiti , fumine irrorans humumi

Qua pufx Actrram canftruentes incoiai

Vitulatuum Jìrepente Parthenopen fono--

Solemnia dtam jubilabunt alitem .

So , clic a favor fuo potrebbe dirli, che fpargendo eglrper

lo fuo Poema puri enigmi , Se ofeuriffimi oracoli , & che dùno-

tirando quei tempi più alti , che precedettero le fondationi delle

città, deferive i luoghi comunque può , fi per via di altri fegni , co

me per via de' fiumi j tal che non dee coflringerfi a dar conto

molto fbetto- delle leggi di Geografia ; perciocché in altra maniera

farebbe da accufarfi continuamente in un modo . Ma so ancora,

che feuza verun difordine haverebbe potuto fervirfi , anche coir

fuo acconcio, del nome del fiume Sebeto , fé per avventura da

lui non fofsc flato confido col fiume Clanio , mal conofeiuto an

che da' fuddetti quattro altri graviffimi autori Greci : & nondi

meno fervagli pure di difefa il fuo parlare in enigmi , & per via

di oracoli ; fìcchè gli fìa (lato lecito mentovar quello , anzi che

«mei fiume , o ver più tofto il vicino Volturno , il quale era if
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maggiore di lutti: clie certamente di ammonirne il mio lettore,

non farebbe da me potuto grullamente tralafciarfi. Ma è tempo

hormai , che lenza altra maggior dimora io palli a ragionar

di altro più -copiofo, & più ilhuìre fubietto, eh' è la fuddetu

dima.

XV. Cuma Città . Opicia , & Opici fono lo fteffo , xhe Campania,

& Campani . Campo Cumano , detto da Poeti Greci

Flegreo . I Calcideji dopo la Guerra Trojana , prima

di ogni altra loro città in Italia , & in Sicilia

fondarono Cuma „• detta anche Mifena :

habitata da Tefpoti , o Tefpìadi :

foggiogata da Capuani . Sua

ultima fortuna ,

m

Tu CUMA TpU Cuma città di Campania , come può feorgerfi da quel, che

'c'm * ne* P"nc'pi° & quello Difcorfo , trattandoli de' Tuoi gene

rali confini, fi è dimoftrato. Ma con fentenza del tutto manife-

fla l'attribuì a quella medefima regione Plinio Secondo nel cap.

J. del lib. p. dove de' .lini, per Ja loro fottigliezza più Iodati

fertile , che , eft fua gloria & Cumano in Campania ad pifeium +

& alitum captwram. Et Io ileffo ancor fece Ateneo nel iib.i. il

quale parlando de'vini,Iiébbe a dire, apprefTo il fuo interprete,

Da Greci at-'c^e circa 'Cumas Campania nafeitur ,quod Fauftianum vocant . Parer

tribuna alla nondimeno potrebbe haver da elfi molto difeordato -quei Greci

OpicU,ù -a- autori , che P appellarono città .della Opicia , & negli Opiti : la

gji Opta. Cjuai regìone apprefso Marciano Heracleota nella Defcritione della

Terra fu diverta da quella de1 Campani, o vero della Campania,

i cui Greci verfi in latino dire fciolto ibn quelli.

Poft Latinos eft in tìpici* urbi

Prope Lacum Aucrnum

Cuma , quam primum Chakidenfis xoloniam deduxerunt ,

Dein ALoles : quorum fortibus viris piena ■admodum

In Afta tft Cuma urbs„

Iuxta hos incolunt Samnites, contermini

Aufonibus; poft quos in mediterraneo

Habitant Lucani firmi, & Campani

Qutfi ai al- Sicché fé quelli luoghi mediterranei iurono de1 Campani , men-

tra regione. Ue eran degli Opici i marittimi , in cui fu Cuma : dee dirfi ,

che
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die la medefima città alla Opicia , & non già alla Campania

appartenne. All' Opicia in vero, & agli Opici l' attribuirono quei

Greci autori , che altra volta mentovai t quando propoli , dover

qui più a dirtelo di ciò trattare, il che hcra adempirò recando

in Latino i loro detti un per imo . Zancla ( dille Tucidide nel

Iib.6.) inter initia quldem a Latronibus e Cumis , qux eji in Opici»

( tv ì'aixU, ha ii fuo teilo Greco ;i feguenti autori , altri «V e-»i*« , in

Opica : altri tv c<shkg7<; , in Opicis ) Chalcìdica urbs , profetlis habitata

eji . Nello ftefso modo parlò Dionigi Halicarnafeo , il quale nel

medefìmo lib, 7. citato non molto a dietro, la chiamò , Grxcam

urbem in Opicis ab Eretrienjìbus , & Chalcidenjibus coniitam . Né

feppe in altra maniera defcriverla Paufania, in cui fi hanno più

frequenti efempi dello ftefso dire di Tritia , città degli Achei ,

fcrillè egli nei lib. 7. Tritix quidtm conditorem Celbidan funt , qui

dicane fuijj'e , vtnijfe vero illuni e Cumis in Opica . Et nei lib. 8..

Cumani vero in Opicis denta monjlrane in Apollinis tempio fufpen-

fos, quos Apri Erymanthii eJJ'e dieun: ; fed niliil omnino ad Jìdem

faciendam Jatis probabile ajferunt . Et ancor la terza volta nel lib»

io. parlando della Sibilla Cuimna. Iam vero pojl illameam,qux

fatidica, ipfa fuit e Cumis , qua. funt in Opicis , & Demo, nomine,

fuijj'e appe'datam , Hypparchus , vir Cumznus , fcripjìt. Cosi collo- QmJIj mi

ro . Et per conto delle habitauoni degli Opici , riiìrette alla fi> """**•?««£'

la riviera del mare, mentre il refto della vicina contrada fra „"*,"" iterr*-

terra era da altra gente poileduta, par die fu, quantunque non

il una llcfsa maniera , creduto da Polibio , & da altri innomi

nati autori, che vengono riferiti da Strabone nel lib. j. mentre

ragionando de' varj pareri, havuti della diveriità degli Opici, &

degli Aufoni , fcriiTè appreflo. il fuo interprete nei feguente mo

do. Polybius Jìgnificat , fé prò duabus diverjis gentibus eos babere:

eit enim, Opicos , & Aujonas urram , qux efl circa Craterem , inco-

luijj'e . Ali} ferunt , cum ea loca quondam Opici , & Aufones tenuif-

fent , fuijj'e ea deinde ab Ofca gente occupata , qux a Cumanis pul-

fa inde jltyquos rurfum Etrufci eiecerint . Adunque a mente di Po- Polibio & al

libro gli Opici furono poiFeilòri della contrada intorno Cuma, ce tri antichi il»

gli Aufoni di quella intorno- il monte Vefuvio , dal quale non '"'tari,

molto lontana è Nola v che agli Aufoni fu da Hecateo , come

fi dirà al fuo luogo,, attribuita; pofdipchò 1' una & l'altra con

trada ha la fua Cratcra , die a noi ftiona Bocca di fiamme ; &

a mente de'fuddetti autori innominati gli 'Ofci , gente mediterra

nea , dilcacciajrono gli uni & gii altri dalle marittime loro fe-

dt,
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di , dalle quali elfi all' incontro poi furono difeacciati da' Ciurla

rli, clic finalmente furono cofìretti cedergli agli Etrufci , al che

fono concordi coloro, i quali non Ibi Napoli, città deferitta ne

gli Opici da Stefano Brzantio ben due volte: ma Noia, & A-

vella eli iamarono città de' Caìcidefi , a' quali per comune opinio

ne fi artribuifee la fondanone di Guma , Negli Opici parimente

defcriffè Dionigi Halicarnafeo nel lib. i. il Porto Milcno , &il

Suddetto Stefano ripofe Atella , la quale in via di quelli Autori

farebbe fiata la più mediterranea lor città , fé efii furono Ibi del

ia vicina riviera habitatori . Hor per quefta maniera è tei ma-

•nifefla cofa , -che chiunque attribuì Cuma alla Opicia , fu alfai

«difeorde da ogni altro, che la collocò nella Campania; clféndo

•Hata diverta la marhtima regione degli Opici , al fentire di Mar

ciano Heracleota , dalla mediterranea de' Campani , Potrebbe

■roidiirieno -una tal difeordia contordarfi facilmente , dicendofi t

E/ jicri col die 1' Qpìcia fu poi chiamata Campania , quando da' Campani

^'.faa^n" "Etrufci , del" che ragionerò apprettò, fu conquifiata Cuma . La-

anfodu". ' onc*e *' un ^etto > & ^ a^Tro m ritardo di var') tempi fia fiato

•concorde al vero. Ma io feorgo, ciocché per fiorali fiimi della

■conditione degli Opici, & dell'ampiezza della loro regione, i

quali da alcuni furono confufi con gli Ofci , & non mancarono

altri , che Umilmente confuterò infieme gli Ofci , & iCampani,

mr come dichiarerò a pieno altra volta: feorgo dico, che altri fcrit-

o /'il dire tori ' Pa»mente Greci , appellarono col nome di Opici i Campa-

eh' tjjìchia- ni > . ficchè nella medefima lor lingua dovette chiamarli Ojjicia

murano Opi- quella tìcfià regione ., che fu detta Campania per akro modo j

«a, & Opici ^^jJa ql!aj „ujra .fcnza invilupparci nelle genealogie de' medefi-

% /Campai nTli P°P°ti > m°ho ambigue '& incerte , potrebbe facilmente fvi-

fli , lupparfi per lo fuo proprio verfo il fuddetto nodo . Così Dione,

■cerne ha il fuo interprete, introducendo Cefare nel lib. 3 8. a dire de

gli antichi Romani a' fùoifoldati, che Latine* infuam poteflatem rede-

gerunt : Sabino; vicxmnt: Tyrrhenos ,VolJcos ,0picos , Lucano? , Samni~

us fubegerum r non potè intendere de' veri Opici, efiinti ancor prima,

- _. che folle fiata Roma edificata : ma ben dovette intendere de'

uie? Halle? CmnPan* » cne haveano dominata quefta regione-, & poi da ef-

aiuftvsri . '' Romani -efleudo fiati al pari de' fnddetti altri popoli foggio-

gati , foli mancano in quel catalogo , come dal Cluverio fu ac

cortamente avvertito . Dionigi Halrcarnafeo ancora nel lib. 1.

maravigliandoli di Roma in qual maniera , per fcrvirmi delie

parole del fuo interprete ,penittts barbara non fuerit reddito, raceptis

Opi-
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Opica , Marfis , Samnitibus , Etrufcis , Bruttiis , & multis Umbrorum,

Ligurum , Hifpanorum t & Gallorum millibus , & aliis prccterea gen-

tibus, qua partirti ex ipfa li alia , paritm ex aliis locis co venerunt

innuwQ.ro. : né men per Opici panni , di' havellc egli intefo di

altri, che de' Campani, de' quali neli'Hifìoria di Livio al lib. 23.

Se altrove , è affai fermo racconto , che per la maggior parte

prima di eflèr vinti da' Romani , erano Itati accettati alla loro

cittadinanza, co' quali eranli congiunti ancora con frequenti fcam-

bievoli parentadi . Nello fleflò modo adunque óv Tucidide , &

Paufania, fé ben lì oiìèn i il lor parlare, havendo in riguardo

de' loro tempi attribuita Cuma alla Opicia, & agii Opici, quan

do una tal gente, come dimoflrerò altrove, era eirinta , non po-

, terono intendere di altra regione, che della medefima Campania, Effondo non-

Se de' medefìmi Campani: havendo ben potuto il liiddetto Stefa- d'",en° U

no clnamar Atella , lor città , per proprio ragionare , actenden- „„rapa'."* 'l

j 11 r 1 • f J • * ì Prin"9io no

do il tempo della lua per altro ignota fondanone ; ce molto turujPFciuri

più certamente havendo potuto Dionigi Halicamaieo deferiverc/" Opica.

ne' veri Opici il Porto Milano, dicendo apprcflb il fuo interpre

te , che Enea , & i ftioi Trojam delati in pulchrum , ac profun-

dum in Opicis pcrtum , extinRo ibi Mifeno quodam , viro nobili, ab

to Portimi Mifenum nomifiarunt: perciocché all' fiora il nome de'

Campani^ & congiuntamente quello della Campania, non era^ an

cor nato; per la qual cagione anche il medefimo autore nelle

parole retate qui a dietro, non dille, Cuma edificata nella Cam

pania, ma negli Pfjci, ai che non ripugna, che fòflèro poi fra loro Laonde far-

tìati fcambicvoli quelli due nomi . Et in vero né Dionigi , rv*&fi »kun

Dione par, che altre volte vi habbian fatta differenza ve rima; il Gr"° -"/'ore

primo de' quali fcrifìè nel lib. 6. che Tarouinio , eia Re di ° p*r ,. ".'"*'

ì, ^ r • ■ /■ • J -0 per i ulna

JKoma , cum ncque Latini eum ampuus intra oppida reaperent , ne- cagione, ha-

yue Etrufci , ncque Sabini, neque ullus alius vicinus ac li'oer pcpulus,^r i/reoflar.-

Cumca agri -Campani petiit , divertitque apud Arijìodemttm , cagno- "?**« uf.no

mine Malaatm, tunc tempori! Cmnanorum Tyrannum. Et di nuovo/'" "omt

nei lib. 7. che nel Confolato di Tko Geganio Macerino , Se di Dionigi Ha-

Publio Minutio, cioè -nell'anno 261. di Roma , il Senato Ro- lic. iliuftraio.

mano in una gran carellia di vettovaglie Legatos dimijìt in E-

truriam, & Campaniam, & in agrum Pomptinum , ut, quantam

waximam pojjent ,frumenti copiam coemerent: Se per Campania poi

dimoflrò havere intefo fpecialmente di Cuma, havendo lòggiun-

to , che gli Ambafciatori mandati a' Volici, pollèflbri del campo

Pontino, vi hebbero a reflar uccifi , te che idem accidit ih , qui

Tonul. Ce ad
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ad Italìcas Cumas iverant . Et parimente dicendo non molto ap

prettò, che nella Olimpiade 64.,, il cui primo, anno batte con

1' anno 229.. di Roma ,, Cumai itlis temporibus tota Italia celebra

erant ob. divinai & alia bona, quoi toùus agri Campani fertilifjìmam

paruin poffidcrent : conlùfe , non fenza qualche anticipatione di tem-

Dionigi Ha- P° * ^ nome di campo Campano & di Campania col nome di Opici

Uc. leggicr- &- di Opicia , col quale, tuttavia dovea all'hoia appellarli quella co-

mencciiQtato. tanto fertil contrada,, po'feduta da' Cumani, non efsendo llata ella

ancor conquilhta infieme conia loro-città da'Campani, iLche feguì al

quanto dipoi . Ne Dione» come dilli, anch' egli non ufurpò fcam-

bievolmente I' un nome per l'altro, il quale nel lib.48..ragionando

de' tempi di Augufto , ferrile di Clima, che urbi ejl Campania,

ibique lecus ejl quidam in Lunx formam curvatus inter MtJ'enuin ,

& Puteolos : perciocché Inverebbe dovuta chiamarla , citta negli

Et che fu Opici f 0 nejp Cp:cia, havendo antecedentemente introdotto Ce-

unT^'^ne^ > a. chiamar Opici i Campani. Va adunque Clima- cit-

di due nomi., w egualmente della Campania „ che delia Opicia ,. ellendo

nondimeno propriamente nella Opicia lbta. editìcata.. Et di qua

Maici.wo parmi ,. che Marciano Heracieota non per altra maggior certez-

Heracfeoia za y cjjC ^ fLia. fo^ congettura. , & per render concordi le da

ti M». jui maj crccy1!te cijfeorcii opinioni , di una fola regione ne fece

due, havendo ingiulhmente tolto- a? Campani i luoghi marittimi,

& agli Opici i mediterranei ,. i quali egualmente ^ lor furono

conceduti da. altri graviflìmi autori , come in parte lì è veduto

in quello- Difcorfo ,. & p:ù pienamente lì dimouVeri in altro

luogo: ma egli non una volta, in cofe anche più manifefte, la

vorò di fuo capriccio , & pur di Clima , & por di N apoii ra

gionando ..cadde in altri aperti errori , che a lor proprj, luoghi

fi doveranno manifellare . S'egli (perciocché ferine in quella for

te di vedi la fua D'efcritione della. Terra ) havelfe per necellì-

tà, & tal volta per libero volere, lafciate folamente alcune mi-

Butie: & non già,, tuttavia notandole, le havelfe raccontate in

modo contrario al vero,- io a torto, l'accuferei : & fé di più non

folse Hata riprefo da altri autori moderni più.d' una volta di errori

niente più gravi , temerario & inutile doverebhe riputa» que

llo mio ardire ; dei quale in ogai modo- può farmi ballevole

fenfa, che le non ne havelTi fatto motto , non mi farei potuto

Pbnr.do- htn farfare . I Cumani in vero potrebbero crederti , benché io- per

Cuimìr* fl0ra' dl Ci'° nUÌla aft-rmi ' naycr P^Té^lti i io[l toogf* ' P™'?1'

g,TTo'?"à", ml alIa loro Craiera , & al mare, a' quali, come • habbiamo ve-

ejpte \dU ' duto, Dionigi Halicamafco non attribuì dell' intiera Campania

nelle
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nelle loro maggiori felicità più che una fola parte; nel qual tempo Campania

ben potea podèderfene ìli elio fra terra da' Campani, il che da me^iat0 ■mintr*-

verrà dichiarato nel Difcorlo,che farò de' fuoi antichi babitatori;

al che parrebbe aver anche rimirato Diodoro Siciliano, il quale fi

recherà di qui a poco , che non agguagliò il campo Caimano alla

Campania iuti^ : non potendo agli Gpici negarli il dominio .,

Jor conceduto -da irx>iti antichi , ancor fuori di quella regione . , '

Ma che fian ben fpeilo da confiderarlì quelle .antichità più ( "°^, '*

a dentro di quel, che appare ellèriì fatto da Marciano, puòfeor- grco«ó«<ro„.

gerfi con manifefto efempio in .-quel, -che il fuddetto Diodoro nel vene Ma

lib. 4. fcrifie di Hercole , come ha il fuo interprete , che m. foi* Te&'one

liberi proftclus per litui Italia ad Cumceum devenit campum , in Cum"la'

quo tradunt , fuijje homines admvdum fortes , & ob -torum federa

Cigantes appellato* ; .'riavendo foggiunto, che campus quoque ipje

àittus eft Phlegraus -a colle , qui plurimum ignis , injìar ALtnx. Si-

tuli evomcns , nunc Vefuvius vocatur , multa fervani ignis antiqui n. ,

teftigia . Perciocché non fol parlando egli di Hercole ., chiamò •cil'iano"'

anticipatamente campo Cuinano , con nome da altri -non tifato,, todipiùxofc.

la regione, in cui fu xjuafi dopo due fecoli fondata Clima.: an

che a quello fuo dire ella al principio non Iie'bbe il .nome di

Opicìa, ma ben quello di campo Flegreo; Se. nondimeno certa co-

fa è , che il dominio degli Opici precedette quello de' dimani,

& che umilmente il campo .apprettò Nola fu ietto Flegreo ( non

accade qui tener conto di quei campi , che .fuori -Italia furono

chiamati nello itefiò modo ) a cui iòvraila il monte Vefuvio .,

del che ci fé certi Polibio nel lib. 7. laonde il medefimo Dio

doro al pari , che i fuddetti innominati autori -di Strabone , non

mentovando cruì più di una foia Cratera , cioè tjuella , eh' è nei

fuddetto monte , non moftrò haver conofeiuta l'altra, di Clima

più vicina , per la qual maniera diflefe aliai largamente ii Cu-

mano campo Flegreo , confondendolo col Flegreo -campo Nola

no . Non così fece il medeìimo Polibio , il quale diQinfe 1' ini

campo dall' altro, dicendo de' Tirreni, cliiamati per altro mor

/do Eirufci , che .mentre dominavano i campi rinchiulì fra 1' A-

pennino •& 1' Hadriatico ., Phlegra-os edam campos ( così fuo-

na il fuo dire in Latino ) qui circa Capuam ts Nolam futu,

tenebant. Ma , coinè J10 detto non eflendo flato ^conceduto a AV <s* j,hrì

queili campi Ioli un tal nome , i Poeti -Greci furono quelli, fé f''/'f-"°,eie

allo lleffo autore non lì dee negar fede , i -quali egualmente u- * °tu

farono chiamar Flegrei alcuni altri nobili campi , per fertilità

Ce a più
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più Iodati j del che egli nel lib. 5. appretto il fuo interpre

te , deferivendo il fito di Capita , ci ammoni con le Tegnenti

parole : In msdiis aittem campii fita ed omnium olim fdicijjimn

chitas Capua ; cujus campi fabulojis edam Poetarum carminibus in-

tlyù flint , quos itti , quemadmodum Sr alies prcedaros campo* , Phic-

grxos appcllant. Fu ben nel rello appellato in imitilo modo non

1'mtfeio territorio, o campo Cumanoj ma una lua parte, in cui

favoleggiavafi , cfler propriamente avvertita la battaglia di Hcr-

colc co' Giganti, che da1 Latini fu detta Leboria: & non anderà

ancor molto , die doverò darne qualche chiarezza , eh' è rimafa

Hn hora del tutto ofeura.

Ma degli autori, & del tempo della fondanone di Cuma,

non eifendo Hata fra moderni fcrittori , che fi avvagliono de'

racconti de1 più antidii', una fola opinione; mentre altri basi le

gnilo, altri han rifiutato quel che par loro, eh' elfi ne habbian

detto , farà ben convenevol cofa , che di un tanto fubietto, per

fc dello , Si per la grandezza dagl'ingegni, che si variamente

Than trattato, molto illuftre , alquanto diilefamente fi ragioni.

Et già dalle parole di Tucidide , recate a dietro , fi è ihtefo ,

che ftr Cuma opera de' Calcidcfi di Calcide, città dell' IfoiaEu-

bca, al prefentc chiamata Negroponte . Dal cui dire Livio non

drfeorde, fcrrfsé de' dimani nel lib. 8. che ab Ckatcide Euboica

originari trahunt : ne men difeorde Plinio Secondo , chiamò» Cli

ma, città de'Calridefi, dicendo nel cap. y. del lib. 3. nel raccon

to de' marittimi luoghi di Campania ': Liternum , Cumx Chalci-

denfium , Mifemtm , Puteoli, &c. Fu ancora della lìdia fentenza

con Dionigi Halicarnafeo , che fimilmente già fi è riferito, il no

mo Velleio , & per fine Strabone ; fra quali è fol quella va

rietà , che Dionigi diede per compagni a'Calcidefi gli Eretriefi

di Eretria, dttà della medefima Ilola , & Velleio mentovò i

Calcidefi foli ; che dilTe, haver havuti per loro duri Hippocle,

& Mcgaftcne : ma Strabone chiamò Hippocle Cumano , di altra

Cuma più amica . Le parole di Velleio , per le quali egli an

che ne dichiarò , che la ilirpe de' Calcidefi , i quali non molto

tempo apprettò pattarono a fondar la noftra Cuma , era ufeita

di Atene intorno l'età di Halete, fondatore di Corinto, che -fa

il fello da Hercole, fono le feguenti: Alerà fextus ab Hercule ,

Hippotis jilius , Corinthum in Ijllimo condidit. Aihenienjh in Euboz*

Chalcidtm , & Erethriam (cosi leggo con I' Orlino ; & non già ,

in Euboea Chakida Erethriam) coloni: occupavere . Et poi: Nec

rnulto
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multo pofl Ckalcidenfes orti , ut prxdiximus , Attìcis , Hippocle &

Alegajthene ducibus , Cumas in Italia condìderunt . Cosi Velleio:

benché Paofania nel lib» 2. chiamò Halete r il quale fondò Co

rinto , abnipote di Hercole , pronipote di Antioco , nipote di

Filanto , & figliuolo di Hippote , come ancora fece Apoìlodoro

nel lib. 2. della fua Biblioteca; ficchè egli da Hercole non fu

fi fello, ma il quinto; & Lipfio credette ellèr ciò più vero, onde

hebbe opinione , che Velleio non bavelle fcritto in altro moria.

Le parole di Strabonc , refe Latine dal Silandro , fon quelle ,

Subj'equuntur Cumet Ckalcidcnfium & Cumaorum , opus vetujiiffì-

mum ; ejì enim antiquifjìma hecc urbi ormium Sicularum , & h.ili-

carum a Grxris deduclarum coloniarum .Duiìorcs clajjìs HippoclesCu-

mxus , & Megajìhenes Chalcidenfìs imer fé pepigerutu , ut altcrius co

lonia ejjèt , alterius appellano colonix} itaque urbi Cumat nornen geriti

videtur autem ■ a Chalcidenjìbus condita . Concordaci tutti adunque ,

che la fondanone di Cuna fu opera de' Calcidefì , variando in

quello , che altri ne fecero ior compagni gli Eretrieli , altri i

Cumani di un' altra Clima, & altri non vi accettarono ne gli uni,

riè gli altri . Parrebbe quello nodo poter rimanere difciolto ac- Cht poirtbhe-

conciamente , fé con Marciano Heradeota ne' verlì allegati a die- n concordar*

tro fi dicerte, ch'ella fu ben la prima volta edificata da' Calci- fiJ'ft'nguen-

defi , fotto il qual nome fi fo'lèro infieme comprefi gii Eretrie- dfl elu ,n

ii loro paefani ; òk che poi di nuovo fu rifatta da Cumani Eoli

ci, & Àlìani . Ma Giofeftb Scaligero negli Avvertimenti fopra u che da ai-

la Cronica di Eufebio Cefarienfe al Num. 066. hebbe del tutto triJìnUg**

p:r falfo un tal racconto, & ne riprefe Marciano. Le fue paro

le ion quelle . Marcianus è viftnyxriic KÙ^nv Otiioìv ah primum a

Chalcidenjìbus, pojlea ab Aiolibus conditam : ejì hallucinatio; femel

enim condita a Chalcidenjìbus Cumanis , qui tram. Aìoles; ficchè mo

lira , haver creduto , che fu Cumano Hippocle della Cuma Eo

lica & Afiatica ; & che fu lìmilmente Calcidefe per alcuna di

mora , da lui fatta in Calcide , dalla quale forte poi partito co' Da altrifi

Calcidefi a fondar la noltra Cuma . Per altra parte a lui fi è acatta.

oppollo deffinatamente Claudio Salmafìo nelle Efercitatloni Pa

lliane fopra il cap. 2. di Solino , il quale accettando , che fia

fiata in Eubca alcuna Cuma, il che niegaii collantemente dal Clu-

verio , ha per cosi vero il detto di Marciano , che per altra ma

niera non polla la noflra Cuma ellere fiata la più antica Greca

Colonia in Sicilia , & ■ in Italia , come viene affermato da Stra

tone j nò rnen ch'ella pofla eflere fiata fondata da' Calcidefi Cu

ma-
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mani Eolici , come Jì perfuafe lo Scaligero, iè non fu edificata

k prima volta da' Calcidefi di Eubea dopo non molto tempo ,

che gli Ateniefi haveano occupato Calcide , & Eretria , del che

è autor «Vellejo; Se fé non fu poi edificata la feconda volta da'

fuddeui dimani Eolici, divenuti .Calcidefi , per effèr jiafsati di

Eolide, & di Afia in Étfbea a tempo, come fu Umilmente no

tato da Strabone nel lib. io. di Pentilo, figliuolo di Orette, do

po la medefìma Troiana Guerra . In quello modo adunque fi

perfuafe il Salmafio haver dimoftrato , che dallo Scaligero fu

a torto riprefo Marciano , per la cui varia fondatione di Cuma

k varie opinioni , havute «li . ciò dagli antichi , par che rimar

rebbero .molto. -acconciamente concordate . Prefe altra ftrada il

Et molto-più Cluverio, il quale laftiando di palefar efprellàmente qual co-

feCutr.aheb- fa ghidicallè del jncdefimo racconto , quello fol dille , che

4 ut. nomi. rf|V p0j^a Cgy crederfi eflcr «vero { uferòJe fue fteilè parole )

nifi Jìmul credere libtat , aliud ab initio habuijfc hanc urbem tk>-

menj pojiea vero ab JEolibus coloni* diilam ejje Cumam . Ma

cosi dicendo , .benché per avventura non fé ne avvedelfe , par

che per ogni modo molto ben «confermò la fenten7a .di Marcia

no ; pofeiachè nel Suddetto citato luogo della Cronica di Eufe-

Jbio con chiariflime parole , come hanno i volgari Codici delia

fna verlìone , fatta da S. Geronimo , lì legge , che al principio

"Neeandon "e^je Clima altro nome , -dicendoli: Mycena condita in Italia , qua

+r.coi■ quejlo aunaCumte, Nondimeno di ciò non prefe alcun travaglio lo Sca-

da chi r.eoó .Kgero , il quale non facendo fembiante eflèrfene per le Hello ac-

fudUfua corto (fcrillè il Cluverio molti .anni dopo la fua mone) riputò

coppia Jon- pCr ^tro corrolta ja fudderta lettone , la qual fu da lui ricor

retta in quello modo : Cyme in Italia condita, vel Cumee. Et re

fe la .ragione del -creder fuo, non .fenza cenfurar anche Eufebio,

che nel tempo -della fondatione di quella città -egli fra in varie

«laniere difeorde «la Strabene , da Vellejo, -& da Herodoto , con

le fegnenti parole. Ita correximus, yuum tamm omnia /cripta , &

edita exempìaria , & Marianus ( trasferì Mariano Scoto nella fua

Cronica fpeffè volte con le medefime -parole quel, che nella fua ha-

vea notato Eufebio.) habeant. Mycene. Bieronymus primum roluit

reddere nomen Cracum , Cyme, deinde Latinum appofuit , Cuma:.

Quis tam bonarum literarum imperùtus , ut Hieronymum ita J'cripjiJJ'e

vegeti Et appreffo: Hit ronditus Cumarum in Italia ponitur ann.

13*. pcft Troica; Strabo , & Velleius ante Troica. Verba Velleii.

Nec multo -poft Chahidenfes &c. Dux fum : una in Afta i AiO-U ,

ex qua pater Hejìodi: altaa <l>(iKwmct vel 4>pix«Trc; Ex Eolide co

loni
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Ioni in Euboeam tradutli Kv/juv «V t£* iraxlif. condiderunt, qux vocata

ejì , Kv/xn. o^-omi : item KÙ/jui. tv ren Otìkoii: , Latini Carnai vocarunt .

Hoc ejì, quod monet Hieronymus ,, Cymen ,. & Cumas. in Italia tan

dem , unamque urbem effe . Et poi : Stcundum raùoncm Herodoti ,

hic ejì ^oXfcvta-fMi annoium Q. nam KtiVjc Ku^i»? Q^xàritTcì; coit-

gruit numero 97 $~ Fui qua lo Scaligero di quello; al quale né

della coEretione del teilo di S. Geronimo , né della fenteuza di

Eulebio, che intorno l'anno della fondanone delia noflra» Clima

diicordato Rabbia da Straberne, da Veilejo, & da Herodoto , io

pollo acconfenrire : parendomi bea nei relto alkii vero il fuo gi Li

cinio dell' error prefo da Marciano , di cui il Salmafio, s'io non

erro , fu- ingiullo difenfore « ■

Et per cominciare dal doppio nome ài Cuma, taciute» da JVom hebbt

Eufebio, che: ha foL quello, kÙ/mi. ìx.tì&m tv \re.xìu. . Cumt condi- c«™* doppio'

ta in Italia;ma. aggiuntovi da S. Geronimo : panni ,, eh1 egli a nfme. ptr

torto, ce per troppo ardire fu rifiutato d<;JJo Scaligero, il quale ^^uta di

non fedamente contro, la fede di tutti i Codici di quella tradótto quejlo una.

ne, autenticati, fecondo lui ltefTo, dall'antichità del Codice,, dipi» •

cui lì fervi, già fono intorno 6oo> anni , Mariano: ma ancora con

tro quel, che dee crederli cibila prudenza & erudrtionc di un ta- Giòfeffo Sca

le interprete, (limò, chT egli difpreggiate le leggi di lincerò ■ t|pro r uc*'

traduttore , havelie nelia tellura di memorabilinimi avvenimenti,

rillretti in compendiofjiTimi racconti di una pui a Cronica, aggiun

ger voluto del fuo il non niemorabii vario-modo riifato da' Greci ce

da' Latini nel pranuntiare il nome di quella città : non: elfendo fla

to giammai-, per fervirmi con molta maggior ragione, quali del

fuo Hello motto , huomo alcuno (ì poco delle buone, o ver di

remo delle fiumane lettere intendente , che per fé (lefso faputo

non hahbia , che la Greca lettera Y\. trafrnutafi. il più delle

volte nelia V Latina ;. nò eilèndo obligati gì' interpreti di ufar

si fatta fupertlitiofa- cura.. Sicché , fé puce fi, haverà. da riputar

corrotta la, voce Mycena ,. nel che comunemente- in vero coufen-

tono i moderni Critici ;. converrà riporvill altra voce „ la quale,

il più ch'eflèr polia, fia di (unii, fuono , £c contenga inficine

£L»ntcnza alquanto più della Scaligcriana dicevole alla, gravità di

quella Cronica, & del. fuo traduttore Et già panni, che & per Mkptrtfftn-

L'ima,. & per l'altra guifa fìa- molto acconcia quella ,, la quale &'* dettx

Abrahamo Ortelio- nel fuo< Teforo Geografico ci propofepermi-^ l"rn*»<M"-

gliorc della volgata da un antico fuo • Codice ferino a penna ,.in r9. del"p"iT~

cui diiTe leggerli. Micenx condita- in Italia , vel Cufnx . Laonde Mitene .

la,
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S. Geronimo ja emendata lettane farà Mifena , o pure come io più credo ,

emendato , &: jfòj-erM } [aua veruna altra mutatione , die di una lòia lettera,

illuftratu. eiièudo col medefiaio noiae Hata anche appellata Cuma latina

mente nel numero del più da Propertio nella Elegia i i. del

Jib,i. ne'verfi , die recherò di qui a poco$ il che , non fu av

vertito dall' Ortelio : né da lui, nò pili mai da altri tu dichia

rato , io -qual modo potè ella efserli detta Àttfena , o vero Mi-

fmx , benché facil ciò fofse .aisai . Et chi è colui , al qual non

fia noto, che dal nome di Mifeno compagno di Enea , o pure

fecondo altri, compagno di Ulilìse, ru denominato non folo il -

il Porto Mifeno, ma l'intiero Promontorio , in cui da un iato

giace quel Porto , & dall' altro fu Cuma? Del Porto già hab-

Jbiamo intefo Dionigi Halicarnafco qui a dietro j del Promonto

rio -non ci laida dubitare Strabene, mentre difse apprefso il fu»

interprete noi lib. r» che Cumis vicinum ejì Mifenuiti Promonto -

Uavenio prt- rjlon „ Adunque creder ben potremo, che San Geronimo volle

Jo dal vicino recarcj caa qUCUa ,fua aggiunta una afsai peregrina notitia, in qual

mTnountal fi1"'3 * °'trc ^ mo spedai nome , hebbe Cuma ancor 1' altro ,

nome, die fu comune alla vicina contrada 3 dinotandoci infieme, benché

celatamente, & come conveniva allo, Itile di compeudiofo Cro-

nilla, quel che per altro è ben noto, ch'ella n'&ebbe il princi-

Conpariffàno pato . Còsi con parillìmo efempio , in tempi alla Cuinana fon-

tfempio di Jatjoj-je nò molto difuguali, Lacedamonìs voce ( ufcrò le parole

ópjr'a'tT dell' interprete del fuddetto Geografo nel lib. 8,) & uriem Spar

lar»* dell* tana notati & regionem , mmhrum Laconkam , adìunfta Ahjj'ena ,

Jua r*gi»ne. £tiam Homerus ojlendit ; i cui verfi , che dal medcfim'o autore fon

recati a favore del fuo dire,, leggonfi nel lib. 21. della Odifsea,

£c nd lib. 3. al line, & nel lib. 4. il che fenza fervirlì, né di

quella, né di altra pr-uova , dei tutto allcrmatamente fu ripetito

da Paufania nel lib. $. al quale ancor fenza altro argomento

creder potremo, come ha parimente H fuo interprete, che urbs

ipfa initio Sparta, pojleris deinde temporibus ttiam Lacedcemen nun-

cupata efl; quum antea regìonis nomen Iwc e£'et : polciaché altret

tanto fu più moderno il nome di Cuma di quello di Mifeno ;

^ quanto il palleggio de' Calcidefi , i quali Ja medellma cktà fon-

li Lipfto lo- darono , fu più moderno della Guerra Trojana , & perciò del

ia;». je navjgationi di UlilTe , A di Enea . Ne punto di ciò ellendo

caduto nel penfiero -del Lipfio , egli ndle Note in Velleio non fi

arrifehiò di accettar la fuddetta letione , & ne rimafe del tutto

irrifoluto iu quelle parole: Ab Mijànum reponimusf Std dìverfum

id a
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}d a Cimami . Hcereo , & porrigo herbam . Ma forlè altri dir po

trebbe , che da' Mifenati , uniti poi in un popolo co' nuovi Cal

cidesi, divenuti Dimani , nacque alla nuova città . quello altro -W già per

nome : nello ileflb modo , nei quale alcuni , che vengono riferi- eJ[erJ' «>«-

ti dal fuddetto Strabène ne! lib. 10. raccontano, edèriì rkove- ep'"""o 't"j™

rati gli Oretani apprefso gi' Hiilieefi, & haver nella loro cit- fet:illi j g,'1

tà habitato , & perciò imam, de duabus faftam wrbibus , luroque Cumani.

nomine promifeue ufiim : ficut eadem urbj Sporta & Lacedxmon

ufurpatwr . Ma lenza altro maggior contraLegno ciò affermar non

ardirei , eflèndo di vantaggio u paragone di Spana molto più Sfatane a«-

confacevole -al nomo , fecondo le note hiftorie Cumane; il qua! ut0;

( fia detto con fua pace ) vegga il medefimo Strabene , fe aif

accidente de'fuddeiti Oretani , & Hiilieefi ha bai pari.

Et diili io, per pafsar hora aH' altra parte di quel, eli e prò- c

poh intorno il tempo delia fondatione di Cuma , eli' ella non JmiCakuì.

pofia alzarli fopra gli avvenimenti Troiani ; benché altrimente fi fondarono

creder piacque , non meno al Salmafio , die allo Scaligero , il Cuma aUuae

quale non accettando per veto il racconto di Marciano , non ttà &P0 ■&

compreixlo , quai rifpòila data haverebbe agli argomenti,c'he gli e^"r<t J'~

muove contro ii hio avverfario. Ma elfi concordemente citano a

favore di quella loro opinione i nomi di Strabone, & di Velleio;

alla tcflimonianza de' quali gravifhmi autori afsai mi piace, che

di lor confenthnenio debba llarfi - Le parole di Velleio fon quel

le , clic fi recarono a dietro , & ne dichiararono , che gli Ate-

niefi fecero acquiilo di Cakide & di Eretria neh' età di Ha-

lete , che fu il fello da Hercole^ &c die non molto tempo ap

prefso i Caicklcfi pafsarono a fondar in Italia la noilra Cuma .

JMa la Trojana Guerra avvenne quali una età intiera -dopo la ■•»

.morte di Hercole., come è facile a vederli negli antichi, & ne'

moderni Cronologi. Adunque al fuo dire La fondatione Cuma-

lìa fu più nuova di quella guerra per alquanto maggiore fpatio 7 qUJjj j

di cinque età, le quali in via di coloro, che attribuifeono 25". U fJta,ov*r

anni a ciafeuna età , fan t2 f. anni , & in via di altri , che ad l* quimaaà

ogni tre età ne dan cento, fan, 166. anni. Et fé pur' vorremo iJ/"! .ei" /f

con Paufania , & con Apollodor-o riputar Halete ii quinto da ro,™ *d*U

Hercole , & col Lipfio attribuir anche a Velleio ia ftefsa ki>- lor pjtrij.

tenza; gli Ateniefi acquetarono Calcide & Ereuia intorno l'an

no 100. o vero , fecondo quell'altra iupputatione de' periodi

delle età, intorno l'anno 133. della fuddetta gtierra, & alquan

to apprefso poi fegui la fondatione di Cuma : nò le parole di

Tom. L D d que-
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quello autore pofsono torcerfi in altra fenùmento- Di ciò ben fi

Dionigi. Pc- avvide Dionigi Petavio, il quale nella Prima Parte del fuo Ra~

tavio to«t°- tionario de' tempi al cap. 12. del iib. i. cita il nome di Vclleio>

& quello di Eufebio egualmente a favore di quella opinione :

attribuendo nel refto anch' egli a Strabone i' altra , perlualòne ,

che da lui fofse llato detto >efser Cuma la più antica colonia de'

Greci ia Sicilia , & in Italia, ( è afsai bai certo, come fi leg

ge apprefso Dionigi Halicarnafeo al iib. i. per tacer di ogni al

tro, che i Greci eran pulsati prima de' fatti Trojani neli' una

& nell'altra regione ) del qual argomento lì fon parimente fer

viti lo- Scaligero, & il SaUnafio, & tutti coloro, che diverfo il

fentir fuo da quello di Eufebio han riputato . Nò in vero dal

lor credere io difsentir potrei , fé una tal general fentenza fofse

ufcita dalla penna di quel Geografo, & s'egli llefso altrove che

nel fuddetto lib. r. , il quale per efsere llato il proprio luogo

dei ragionamelo della fondanone di Cuma, fu fol da' moderni

ofservato». non havefse alquanto più a minuto ragionato de' pal-

tfè prima di %>8* ^8** Atenteli , & di altri popoli in Cakide , & in Ere-

tjuetl* ?utr- tr'ai & deHe colonie, che i medefimi CaLcidefi,& Eretriefi nel-

tu , mi ttn la Macedonia prima, & poi néU' Italia , & nella Sicilia havean

golfon.Urono- mandate . Udiamolo adunque ,il quale nel lib. io., dove defcrif-

tuionie.. fe ja c-u^ tj^ipifoia Eubea-, cosi apprefso il fopradetto Silandro

fuo interprete ragiona- Pofi Gerxjlum Erecria tji, Euboicarum ur-

bium , dempta, Chalcide ^maxima . Tum Chalcis mztropolis. , ac caput

infulx. quodammodcr , fupra ipfum fita Euripum ; ambx ante bellum

s , Tfojanum condita ab Aihenienfibus dicuntur ( di quefta fama non

volte illuftra- he°he notiti» Velleio, onde egli non parlò di cosi antica fonda

to, tione ) Poft btllum Trojanum ALolui , & Cothus Aihenis profecli ,

Me Eretriam , hic Chalcidem incolis frequentavtrant ( quello è ben

Velleio difc- più fermo racconto , per lo quale fi manifeliano i nomi de' con»

fo; i[ Lipiio ciottigfi delle feconde colonie, & di else intefe Veileio,a torto

notato dal Lipfio efser difcorde da Strabone) : fed & Aiolenfrunt

quidam ab expeduiane Penthili in infitta ijìarmanferunt: (fon quelli quelli

Cumani Afiatici, che fecondo lo. Scaligero , divenuti Calcidelì

furono gl'intieri fondatori della Cuma Italica ; ma fecondo il

Salmafio furon quelli , che la fondarono la feconda volta dopo la

Guerra Trojana ) antiquitus etiam Arabes , qui cutn Cadmo traji-

cerant . Hz urbes majorem in modum audixr coìonias ctiam infìgnes

in Macedoniam miferun.t; nam Eretria urbei circa Palltnam, & A-

tho candidu: Chakis Gemito vicinai , quas Philippus delevii . Q<un

mani
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■etiam in Italia t & in Sicilia multa funt Chdcidenfium domicilia

( fra quefte era la noftra Cuma ) Colonias iftas deduflat fuijje A-

rijìotiles dicit t quo -tempore Hippobota: qui dicebaniur ( cioè coloro,

che haveano ricchezze da potere «udrii- cavalli ) rempublicam u-

nucrunt : hi enim Chalcide Jummam rerum optimatitm imperio gtre-

bant, cenfu letti. Fin qua Strabone . -Hor in qiul cola può dirti, Strabone.Ea-

ch'egli intorno i fondatori della noftra Cuma ha clifcorde daEu- |ekl°)& Vcl"

febio, •& come piace al Petavio , anche da Velleio ? Anzi qua! ii'pe&ria -t-

cofa rimane a faperfi così di -elfi , come della fua unica fonda- fiutato,

tione ? Et qual varietà di opinioni , die di ciò parea cfserfi La-

vuta dagli antichi, non rimane per quello fuo racconto afsai be

ne concordata? Et finalmente , come ancora non rimati vero il

credere dello Scaligero, che fu Clima femel tovdita ji Chalciden- GiofeffoSca-

Jìbus Qunanis, qui eram Aloies : & fallò il racconto di Marciano llgcro -difefo.

Hcracleota , & più falla la Tua difefa , tentata dal Salmafio , al

quale fu pur noto il pafsaggio degli Eolici in Eubea, non cono- ^^^^à

feiuto forfè da Marciano, onde rgli della unica fua fondatione ne Salmafio ti-

fe due? A torto adunque prefe il Salmafio a foflencre la mcdelima limati,

opinione., havendo all' incentro potuto perfuader'fi , che gli Eo

lici alquanto dopo il loro -arrivo in quell' Ifola pallarono in Ita

lia , condotti dal lor Duce Hippode; & che congiunti co'Cal-

cidefi , fotto il cui nome può crederli , che per la loro maggio

ranza furono parimente dimoftrati da Velleio gli Eretriefi , loro

paefani, denominarono dalla loro Eolica Cuma quella Italica,

fecondo i patti fermati <on Megaftene, duce de1 medcfimi Cal-

cidelì , & riferiti eia Strabone; nella qual guifa i var] detti dello Smiborer.Tu-

llclTò Geografo, -di Tucidide, di Livio, di Plinio , di Dionigi £.. . > L**'*«

Halicarnafeo, & di Velleio intorno fi controverfa fondatione ri- ^o"'^^*^

mangano fcamhievolmenre affai bene -concordati .- mentre al Tac- Halick Vìl-

como di Marciano ne da' fuddetti, nò da1 altri fcrittori eia da- leio etmeor,-

to alcun favore , il qual perciò fi feorge , che fu da lui Hello <Iati •

formato di fuo cervello: come anche Stefano Bizantio , non av- Stefano Bi-

vecrutolì del palleggio de1 dimani Eolici in Eubea ; ne che nel zantio rifìuta-

fuddetto modo elfi poi co' dilcidefi eran pervenuti in Italia , *? : '' Salma-

ponsò alla terza Euboica Cuma , troppo facilmente accettata dal '° 110tato*

Salmafio, della quale dagli altri antichi nonfu parlato..f Et veg

gio ben io , che Tucidide nel Iih.6\ ragionando di Zancia , poi

detta Meffina , riconofeer pare anche in Eubea la fua Cuma,pa

tria di Pericre , il quale infieme con datemene Calcidele vi

Dd 2 con-
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conclude una nuova Colonia dopo quella de' noftri Cumani, il cui

intiero dire dopo le parole, che ne ho recate a dietro, è appref-

fo il fuo Interprete il feguente . Zumale vero inter iniùa qui-

dem a latronibus e Cumis , qua efi in Opicis Chaicidica urbsyprofc-

Sis ,kabitata ejì: [ed pojìea communiter a mulutudine , qua a Chaici-

de , alque a attera Euboea in eam regionem fupervemt . Cujus co

lonia dtdublores cxjìitere Penerei atque Cratamtr.es , alter e Cumt.i,

alter e Cha'cide . Ma inferne io veggio, che Tucidide non di al

tra Colonia d»fse,che furono condottieri Pcricre Cumano, & Ora

temene Calcidefe , che di quella medefimade' luddetti noftri Cu-

mani Corfari , che paffarono in Zande, li cui progenitori eran

di origine Cumani Eolici, & Euboici Calcidefi. Perciocché , co

me fi è intefo addietro di teftimonianza di Strabene, & nel ra

gionamento , che poi farò di Napoli , haverò a dichiarare, gli Eo

lici Cumani, & gli Calcidefi 'di Eubea , fondando la nollra Cu-

nia, non mefcolarono in una le loro gencrationi , ma lungamen

te ( nella comunità nondimeno di una ite'.fa città ) le confer-

varono divife: fioche ancor divifamente compir dovettero le

loro per altro comuni fationi .- parendomi nel refto , clic gli altri

accrefcimcnti poi di Zancla, accennati dal msdefimo Tucidide ,

furono di foli Euboefi di Calcide , & di altri luoghi di quell' Ilòla,

i quali egli non mentovò a nome nella guifa , che a nome men

tovò le patrie dell' uno & dell' altro fuddetto condottiere Peri-

ere & Cratemene , Et di più ikni mancando molti effempj , già

da altri ofiervati , ne* quali i vocaboli , & le claufole relative non

rimirano le claufole immediatamente antecedenti , ma le più

lontane: come nel fuddetto dire , cujus colonia deduBores ( nel

Greco è *«i cìi«$*cu) exftitere Pericres, atque Cratamenes : fi rimi

ra quell'altro dire propofto nel primo luogo, ch'era di maggior

confideratione , & compirli ben conveniva , La qual mia opi

nione vedutali poi da me* eilèr molto concorde a quel , che di

un tal dire di Tucidide è flato creduto , benché per altri argo

menti , da Placido Reina , acutiffimo , & altrettanto favio & eru

dito fcrittore delle antichità della fua nobil patria Medina nella

prima Parte , che non ha molti anni egli Ira divolgata , mi fi è

per si fatto modo fermata nell'animo, che non parmi edermici

in veruna guifa potuto ingannare] . Dichiarò ben Marciano, il

LncaHoHle- quale , come io penfo , prefe grave inganno, & al parer del

aio lodato . mio dottiffimo Luca Holflenio , non fu P autore di quella

ope
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opera , che va fotto il fuo nome ( a ) , efsendonc flato Sci-

nino Chio , di lui molto più antico: dichiarò, dico, in qualun

que modo convenga egli' appellarli , di haver prefo a feguitare i

libri di Dionigi Calcidefe,da lui fciitti delle origini delle città , al

quale di cofa della fua patria , & della fila gente , parrebbe doverli

dar fede più che ad ogni altro autore , il quale , come di paf-

faggio , ne Iiabbia parlato . Ma fé trattando io di avvenimenti co

tanto antichi, & alle volte rifiutandone i detti de' medefimi antichi

pollo parere , di efeere ftato troppo ardito & prefoctuofoi non fono

invero nel reno cosi inconfiderato, che havefTì a dar con fermez

za finiftro parere di quel libro del fuddetto Dionigi , né da me,

né da altro huomo di quelli ultimi fccoli mai più veduto ; &

più torto pollo perfuadermr , che havendo egli faviamente difpu-

tato della fòndatione della noilra Clima , vi fpianò ogni intop

po, onde furono divifì gli altri autori, a non fornirne tutti ad

un modo . Nondimeno e ancor molto manifcflo , che di si fatte

antichità fjmpre fi fono riavuti contralti grandi fra gli mag

giori profefsori non men Greci , che Latini ; & che da' me

defimi antichi , & egualmente da' moderni , bene fpeflò i loro

detti fono flati francamente rifiutati . Né è cofa ofeura , né imo- E*;0"^1 C*1-

va , che P amore verfo la patria fuole fvolgere gli animi , an

che de' più favj fcrittori , dall'amor del vero ; di forte die po

trebbe quel Dionigi haver attribuita alli foli fuoi Calcidefi per

loro maggior vanto quella prima fòndatione Cumana : oltre che

s'egli infegnato anche havea a Scimno la feconda de' Cumani

Eolici, a'quali non dovea poterli negare , di riavervi havuta la

ìor parte, per qual cagione non park) umilmente di quel terzo

accrefeimento della medefìma cirtà , che da me verrà dichiarato

di qui a poco, del quale un si diligente fcrittore di certo ha»

verebbe dovuto haver parlato ? Ma haverne taciuto può farne ar

gomento efso Scimno , il quale , come non fece delle due ante

cedenti, ne tacque. La cagione, s'io non erro , fu quelìaj che

la noflra Cuma eflendo fiata fondata in una volta fola dagli Eo

lici , & da' Calcidefi , raccolti infìeme , convenne per ogni modo,

che ragionane delle loro due dblonie di due flripi , la qual fon-

cidefé notwo.

za

(a) Il Salmafio ncfl' Efercirationi

v Flinianc havendo adii frequentemente

. nato Marciano Heraclcota , & la de

rilione della Terra attribuita ai tuo

nome, poi alla pagina 485. ne dubitò ,

dicendo; Marcianus Herjcfeota, velillrt

<j ni fui hoc litui* exjitt: né aggiunge

altro.
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za egli non hebbe , di ragionar della terza colonia , die ci gìun-

fe dipoi. Ma fé fra quelli difpareri paja giullo, di crederG ve

ro il dire di Scimno, perciocché convien , ch'egli l'haveileap»

prefo dal Calcidefe Dionigi , il quale dovette con molta cura ,

fecondo il fuo .proprio iitituto , haverlo efaminato & approva-

Strabone <li- to : il racconto ancora di S trabone per la fielfa maniera non par,

*"• eh' habbia probabiltà minore ; ii quale , le per fé fteflò non heb

be grande agio , di andar ricercando altrettanto fottilmente , co

me fece Dionigi, delle vere origini delle città , per iiaver at-

tefo nella fvta univerfal Geografìa della Terra ad una compen-

diofa deferitione de'luoglii particolari, & delle più principali lor

cofe : ben potò non eon minor giuditio & prudenza di Scimno

(le per la pruova,che fé ne ha, jion debba dirli con maggiore)

fceglierfi a feguharne autori, non men gravi , i quali non coti

minor diligenza & faperc , anche dopo quel medefimo Dionigi,

ne havclfer trattato - Tal clic fé il negar .a lui fede non farebbe

punto men temerario dei negarla a Scimno , conviene accettarli

ancor per quella cagione il fuo , anzi che 1' oppoflo dire ; per

ciocché troppo ingiuilamcnte fi rilìutarebbe colui , del quale non

habbiamo altro antico autore , die per fi gran numero delle più

celate antichità della nollra Campania Felice , ci babbia fatta

cosi buona guida . Ma io pur veggio , che può Strabone parer

difeorde da fé fieffo , il quale al lib. j*. habbia alzata T antichi

tà della nollra -Cuma fopra .quella di quallìvoglia Italiana & Si

ciliana città Greca, & perciò fopra gli avvenimenti Trojani : il

che farebbe aliai ben vero, fé .egli , & non il fuo interpre

te foiTe fiato autore di un tal detto , nel cui tefio Greco non

Il Silandro ^ nanno Jj tj0 ajtre paiole , che quelle : >oa.<r£v yda ì^-i ^ùta-^v

Tarrti rtev t« ZuìXìzuv , >uti firn STxXiùnTiduv , -omnium etemm tjt an-

■ tiquifflma Sicularum , & haiicarum.- eilèndo dai Silandro nella fua

veriione fiate aggiunte quelle altre , a Crxcis dcd.K5lar.inn , le qua

li né men fi legtroixi nella veriione di Guarino Veroncfe .. Et fu

quello finceio detto -di Strabone intieramente concorde a quello

di Eforo , da lui Hello riferito nel lib. 6. il quale fenile , else-

re fiate Nallò , & Megara frimai in Sicilia urbes Graicanicas «ta

te pojì bellum Trojanum: ik che Teocle non riavendo potuto per-

fuadexe a\fuoi Atenicfi d'inviar alcuna lor colonia in quei!' Ifo-

la, egli adfeito magno Euboeam habitantium 'Cluilcidenfium numero,

ac lonum , Dorienjìi'.mque , quorum major pars Megannfzs tram ,

in SUiUam navigarit , & Chalcidenfes Naxum, Dorienfcs Megaram

con
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candiderum . Sicché Naflò in Sicilia , & Cuma in Italia furono Et pùa* di

le più antiche città , non aflblutamente de' Greci, ina de' Greci J^Lif'g^

Calcideiì, i quali fecero quelli pallaggi dopo l'eccidio Trojano, SUi*ia '"

& prima in Italia , & poi in Sicilia , nò altro fu giammai det- jtA Cumaia .

to da Strabone . Et potremo eller molto più ficuri > che fu pur

quella la lua fentenza , fé vorremo avvederci , eh' ella è ancor

concorde a quel , che del tempo della fondauone Cumana fu no

tato da Vellcio , & più diflintamente da Eufebio y fra quali è

fol quella leggiera varietà , che neceilàriamente eirer fuole fra

coloro , che non ufano nel fupputare uno llcfso modo ; fupputan-

do Strabone & Velleio per via di età , & Eufebio per via di

anni. Laonde per quella loro concordia non meno rimaner po

trà difelb quel Geografo dalle fuddette fue accule , che potran

no celiare i contraili dell' anno della medefima fondauone . Fu

ella da Eufebio collocata nelì' anno e 66. di Abrahamo, dal qua- •M-tf'.M/w

le anche era fiata riporta la Troiana cattività nel fuo anno 8 3 j. l£L **rtl

fioche a quello dire fu dima edificata neli' anno 1 3 1 . dopo quel

la Guerra j d' intorno il qual tempo fi aggira umilmente quel,

che ne lafciò fcritto Velleio; benché non lì habbia veruna certez

za , s? egli riputò Halete il quinto , o•■' pure il fello da Hercole :

nò fé le medefime cinque , o fei* età lì debbano in uno , o in

altro de' modi ,, notati a dietro, fupputare. Strabone ancora , per

quanto può tratfi dal ragionamento, che fé nel lib. 13. della Strabonc.E»-

fondatione della Eolica Cuma , il quale efprelTàmente volle,. che febio,& Vel-

quei Cnmanr vennero in compagnia de' Calcideiì a fondai la no- le'° P1" ri

tira , nò men da Eufebio fi allontana j havendo detto , che rac- Co^jC"tc

contavafi , ellèr pervenuto Pendio, figliuolo di Orette , nella Tra

cia dopo 60. anni della Trojan» Guerra , & il fuo figliuolo Ar

chelao ellèr pafsato nell' Alla a fondarvi il primo la colonia Eo

lica ; & Cleva figliuolo di Dori , & Malao , della medefima fiir-

pe , eodtm quo Penthilus tempore exercuum conduxijfe: fei Pentitili

copiar occupavijfe in Afiam tranfire .' alterai in Locride , & apud

Phricium moment , multum tempora traxiJJ'e ; poftmodo trajeciJJ'e in

AJìam , fi* Cionam candidile , a. Lacridis monte Phriconidem diftam .

Adunque quella Ciuna Eòlica, detta per fuo fpeciaì lopranome

Friconide , o ver come da altri- lì appella, Fricotide -, o pure

Friconitide , può crederli fondata nel fine di quel primo- fe-

colo della fuddetta Guerra , & dopo alcuno anno ellèrfi

condotti i fuoi Cumani in Eubea ; & finalmente intorno il

tempo , dimoilratoci. da Eufebio , efler palfim co' Calcideiì a

fon-
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là quii fu fondar qHefta altra Cuma. Et di qua può ravvederli il fuddetto

***0"_^. che Scaligero dello fcambio,che egli prefe, havendo creduto, la noftra

nide the fu Guma , <x non già T Eolica , patria del padre di Helìodo , fu quella,

l'EoLici. la qual hebbe il cognome di Friconitide , o in alcuno altro de' modi,

che ho -notati ; & quello penfiero fu nella fua mente cosi fermo, che

GiofeffoSca- ancor fi perluafe haver Herodoto parlato della noftra Clima nel fi-

. ligero notato ne della Vita di Homero , dove del tempo della fondanone del-

iu pid modi. ja medefima Cuma Friconìtide così fcriiTe apprcllo il fuo inter

prete^ Ab expeditione Greecorum, quam Agamemnon , ac Menelaus

in Ilium habuerunt , annis centum pofi , atque triginta Lesbus oppi-

iatim habitari capii , atm antea nutiam prorfus haberet ùvitaizm .

Poft Lesbum habitatnm annis vigimi, Cuma /Eolica , & Phricotis

appellata, hab'uata fuit. Porro a Cuma annis duodeviginti in Smyr-

nam Cumani <olonias deduxerunt - Et perciocché gli anni venti ,

aggiunti agii anni i 3 o. del palleggio de1 Greci ,a Tròja., nel cui

allòdio fi confumarono dieci anni, fìnifeono nell' anno 140. della

tufebìo Ce- fua cattività j egli dille, il computo di Eufcbio , il qual ripofe

far. difefo. la fondanone della Cuma Italica nell'anno 131. di quella Guer

ra, preceder quello di Herodoto di nove anni; fra quali autori,

che di varie Ctune han parlato , non può di qua conchiuderfi ,
■ Herodoto, c{ie ^a difeor-dia veruna . Ben hàverebbe egli potuto ammonirci.

Vii "oVi- c^ie ^ tempo della Cuma Eolica non fono fra loro concordi ,

Sbordi. ne Herodoto, né Strabone , né Velleio; pofeiachè il primo vuo

le , die ella fu edificata nell' anno 140. della Troiana Guerra

.dalle Acne, genti, che haveano frequentata,di città l' Itola di Lesbo:

il fecondo (exive , che in Lesbo pafTarono coloro , che haveano

feguito Granico , figliuolo del Suddetto Archelao , Jiipote di Peri

tilo, & pronipote di Qrene; fioche a farfi il conto per via di età,

egli Farebbe di accordo nel tempo con Herodoto : ma nel rollo,

come fi è veduto , non attribuì a coftoro ? -Eolica Cuma , ha-

vendone fatti autori i loro parenti , che furono condotti da Cle-

va , ■& da Malao: & il terzo attribuendo ancor egli alla ftirpe di

Orefie la dimora in Lesbo , benché le fue proprie parole fian

quelle : Sedem cepere circa Lesbum infìdam. : nondimeno foggiunfe,

•che vi pervennero , non già i fuoi pronipoti , ma i fuoi tagliuo

li ; & quel che al fatto noilro piti appartiene ,, che dopo la fon

danone della noilra Curea ufcì di Atene la colonia Ionica, die

edificò Efcfo, & l'altre città nell' Alia, appellate de'Ioni, & d1

Ionia , et mox ALolii eadem profefli Grada , longijfimifque aòli er-

rcribus , non tninus illujìres obtiauerunt bcos,clarafque urbis condide-

runt
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rum , Smyrnam , Cymen ( quella è la Cuma Friconitide ) La-

rijfam t Myrinam , Mitilerumque , & aliai urbes , quot funt in Les

bo infula. Sicché a quello conto, quando uè pure de' Cimiani Eo

lici eia ancor nato ii nome , havean già i foli Calcidefi fondata

la Clima Italica, clic ioli da lui erano flati mentovati alla fiia

fondatione . Et quelle in vero mi paiono inconciliabili dilcordie,

nelle quali fiano caduti quelli autori, benc}>è feguaci di altri au

tori più antichi ; per haver rillrctti in piccioli compendj , che

xaccolfero hor da quello , hor da queir altro , i loro più copio-

fì, & per la molta antichità de' medefimi avvenimenti bene fpef-

fo incerti , né ben concordi racconti ; dal clic ( per tacer la

colpa forfè delle loro proprie negligenze nel dillinguer le ge-

neratioru, & nel fupptitare i tempi ) è ancor feguito, che più

di una volta ne' loro libri , & in quelli di alcuni altri , lì deri

derà maggior dillimione, maggior certezza, & maggior coftanza;

dal qual ultimo biafimo io non faprei difendere il nofiro Velie- VeMerowiiVi-

ìo , che condulfe egualmente in Lesbo i figliuoli di Orellc , & g"a'»cnKJi<»-

dopo alcuno intervallo di tempo gli Eoiidi, fondatori della Eo

lica Cuma.: fé pure eflendo flato vero Pun dire & faltto, non

fiati di qua , & da altri fcanibj feguitc le fuddene varietà & confu-

fioni . Et di quello balli , benché non fi è perciò dato line ai

prefentc ragionamento , nel quale ancor mi refta di andar ricer

cando, Te i Calcidefi, che fondarono la nollra Cuma , vennero

a dirittura di Eubca ; o pure fé pervenuti prima in Epiro ,

pafsarono poi in Italia.} del che mi porge occafione ii fnddetto

Gioiello Scaligero , ii quale molto francamente fu di quella opi

nione; & mentre dimoilrerò , clic il fuo credere fu afsai lonta

no dal vero , feoprirò , che appretta a' Calcidefi grunfero nella

Ciimana regione nuovi habitatori: il che né da lui , né da al

tri chiarirmi letterati , che han fatto grandiffimi contrairi fo-

}>ra alcuni verfi di Propertio , è fiato avvertito , & quella

ìilloria con ia feorrctione del fuo teflo n' era rimafa del tut

to oicura ..

Scrivendo quel Poeta alla fua amica Cintia , ch'era a1 di- r „„,,/•,- M,

}x>rti di Baia, 1 Elegia 1 1, del iib. I, comincio a dirle, come avpelUtiRz-

lanno i lìioi volgati Codici, in quello modo: eno di Tc-

Et quid te medih ccjjaniem, Cyrnhia , Baiis, {'proto.

Qua iacct Herculeis femita litoribus }

Et modo Thcfproti mirantem fubdita rega»

Proxima Mifenis aquera nobilibiu

Tom.1. E e No-
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Nóftri cura fub'a , memores abducere noàu ?

Per cagione Per la interpretatione de' quali verfi nella voce Thefproti elsendo^

bcneZurr fl affilticati in Pià modi il ^rrafio, il Beroaldo ,. ii Volilo , &
cne imej*^ ^^ vajoro(j ingCgni i ne de'loro detti rimanendo foddisfatto il

Mureto, confelso con lodevol modelli», non faper nò rasn egli

recarne aitra fpolìtione migliore» li primo, che vi have Te. mol

lò, dubbio, fu Attia Sincero , famofo n;mie mifcherato di

Giacomo Sauna, zaro,. il quale apprcllò AL'lIàndco di Aleflàndro

neL cap. i» del lib. 2. de' Giorni Geniali dopo havcrne penfate.

varie cole ,. 6c di niuna c'Iendo contento ,. rifiutò, ancor quella ,.

die da Propertro portano i CalcidelT eflerlì ciotti Tefproci dalla

Tefprotia , o dal campo Ttfproto' nell' Epiro y vichìo a' Caoni , &

agli Acarnani ; neque. enim ( fono parole dell' Alellandro in fui

perfona ) Tktfprotios in Cumanum agrum venijj'e , aut in Italiam

cotenias deduxijjk , vd armisnovasfede* conquifìjjè t unquam , quod

meminerim , legi : ma finalmente non ricusò , efierlì potuto

quel vocabolo introdiu da' coprili in cambio di quello al-

Recai* da tro. Prochytx , nome di una. Jfola, ch'è incentro Cimi. Furono

*j'/"tr r '■ q.llerti- contralti llimati dal. mentovato Scaligero (b'/erchi in cola
Cldijl- , tuoi ,)• • 1 . ... , . , Q — .

fpnjjtori,cke a'lar leggiera ; a quali penso baver dato ime , a'.iermando con

di Ente* ìn gran fiewezza quel , die il. Sannazzaro Iiavca negato haver Ietto

TefbrorU, & giammai;. & di più dicendo, che il quarto, de' veri! fuddetti do-

soma vea kvCi ia queAa mod° :
Et moda- Mifenii. xquora. litoribus

il cui ragionamento nelle Annotationi ibpra il medelìmo Poeta è

il feguente .Inteltigit duo maria,, alterum Puteolis , alterum Mifenis.

fubjeStum . In medio* mari tram Baiar, nempe prope Lucrinum .

Quum igìtur Cynthia ejfec Baiis , finijìra Putéohs-, qux ejl Thzfpro-

tia:, dextera Mifenos habebat.. In ora Cumarum , qux Gradi colo»

niis Abantum prxtexta erat, funt Buteoli; quam oram proptereavo-

cat .. Regnum Thefproti , quia Thefprotus nomea fecit Thefprotix E-

piri , a qua Ambraciotx Abantes profecTi occuparunt eam oram , ubi

fuerunt Cumx , ut & medioerker dodi feiunt . Quid, ergo ejl , quod

hic tam facejfit negotium- doSiffimis viris ? Amabo ,. definite preclari

in doSrina viri amplias in re vel puerit nota , hxjìtare -t &. tan

dem rixarum modus ejlo . Né con minor franchezza altra volta cr

propofe quello, paflaggio de' Tcfproti a' nollri lidi nelle fue. No

te al Giiice di Virgilio, fponencta i nudefimi verfi con quelle

parole. P'rjpertius xqiora vocat fubdita Thefproti Regno ,. qux ab

Abantihui, qui prius Thefprotiairt incoluijfent, occupata fuerant:. Nea-

j/ciim enim , & Cum.is , aliafque praterea in ea regione, urbes con-

didijfe,.
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didijfe , rumo ejl , qui nefcit , Q«in & Cvlumella in Hortulo ,

ubi aiti

.... Cefpofo lìtore Camx .

*go corrigo t Thefproto. Thefprotum litus vocat, quod ab Abantibas,

qui ex Eubaa infula in Magnam Crxciam venijjent, occupatumJuit,

Itaque & locum Columellce emendamus } & Propenio lucem afferimut

qui immerito magnis viris negcaium facejjebat : fati* enim nota res

ejì , & qux tanta ingenia -exercere non debebat. Fin qua Io Scaligero,

il qual non credo, che ad -arte, & acciocché ogni altro huomo

fatto ficuro <li così collante fua teflimonianza cefsafse di andar

ne ricercando più fottìlmente , & fua fofie la palma dello fciot-

to nodo.- ma ben più tolto penfo, che per fuo nuovo difetto di

memoria affermò , effer coTa cotanto nota , che gli Abanti ( piac-

quegli chiamar .gli Euboici , quai furano i Calcidefi , con que

llo nome ad imitatione di Homero, di cui fcrifse Stratone nel

lib. i o. che, cum Eubaam nominet , ejus incolas nufquam vocat ji che non r?

Euboenfes;fed femper Abantes ) prima in Telprotia, & in Epiro, ha daveruno

& di là poi in Italia fofser pervenuti ; il che efser -del tutto fai- -aniicoAuiore.

fo , ie noi vorremo creder al Sannazzaro , quafi ad huomo di

minor Ietìone della fua, negar noi potremo al pur hora mentova

to Geografo ,• il quale ben racconta nel fuddetto libro, come al- .„ Giacomo

tra volta fi è riferito non molto a dietro , che le Euboiche .d^^Gjofrf.

città Calcide & Eretria dopo il cafo di Troia, majorem in mo- f0 Scalaci»

dum auttee , colonias edam infignes in Macedoniam mifirunt ; nam rifiutato.

Eretria urbes circa Pallenam , & Atho condidit : Ckakis Olyntlio

vicinas : Ma né egli, né alcun altro autor mai , difse , che i me-

definii Abanti , o vero Euboici , o pure Calcidefi , divenirti Te-

fproti , fondarono la noflra Cuma : havendo all' incontro non

ambiguamente dichiarato, che le Italiche , & le Siciliane colo- •<?"&/' h?

nie de' Calcidefi, & degli Eretriefi tifarono a dirittura da Cai- <l/t " di-

cide , & da Eretria j perciocché diflirrfe , come in due diverte rono & £«*.

ferie , quelle colonie dalle antecedenti , laonde alle parole reca- iti .

te pur bora, fenza haporvi nuovo dire, fogginnfe quelle altre.

Quin & in Italia, & in Sicilia multa funt Chalcidenfium domicilia .

Et acciocché apparifie , che tutte egualmente erano ufeite di Cal

cide, diflè di più di teflimonianza di Annotile -, zolonias iflas

deduilas fuijfe , quo tempore Hippobotx qui dicebantur , rempublìcam

tenununt : hi enim Chakide fummam rerum optimatum imperio ge-

rabant , cenfu letti . Né in vero Paufanìa, il quale nel lib. y. rac

conta , che gli Abanti di Eubca ritornando dall' incendio Troja-

E e 2. no.
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no, & eflendo flati portati dalla tempefla nel mare in Epiro 1

dove fondarono la città , chiamata Tronto , ne furono poi fcac-

ciati da' vicini Apoiioniati , fece verun motto , che di ià final

mente pervennero in Italia j ficchè lo Scaligero , come foglion-

fare i prcftigkitori , ci fé vedere fciolto, non già fciol fé,. quello.,

che in vero ( ne a lui io il niego } era. alai facil nodo :

eQèndoiì intanto per fé- Aefso inviluppato in un altro- maggiore ,

GiofeffoSca- qìoc che Ptopcrtio per Regna di Tefproto- intendefse di Poftuoli

sigerò■ mag- feirza comprendervi Mifeno ; benché al fuo flefeo- dire i fiioi Cal-

Eutato..'1' ci^fl Abanti Tefprori havefsero habitata la medefima intiera

& ancora maggior regione r di più ufcitogli di mente , che non

fu Pozzuoli fondata da'-Caicidefi Abanti, ma da Samii, detti per

altro modo Iorùi , del che ragionerò al fuo luogo ; per la qual

Effenàovìèen eofa è forza y che quel Poeta dimoflrata non habbia fpecialmente

poi pervenuti quella , ma altra città , alla quale anche più convenifse sì fpecial

di Sjrdigiu.i 110me , j£t {jCn e0nvienfi dar mia volta fine a sì lungh-i-contralli,

CF°1- $. refliiucndo a Proper-tio- & a Columdia la lot vera- let-ionc , ap

prendere ancor da elw quel, che più copiofamente vicn raccontato

Proporrlo Se c^ D'°doro Siciliano al lib. y. che in alcun tempo apprefto Cuma

eolamclìa.e- dopo la firn fondanone hebbero ricetto i Tefpoù , detti in altra,

mendaci , & giùfa.Tefpia di , fuggitivi di Sardignn , dove-di Grecia eran pafTati più

Hlufh-ati, ék a anticamente; i quali erano di feendenti delle figlinole dfTefpi(a)>

«ardii . »,nt già dunne di Hercole, & le parole di Diodoro apprefso il fuo inter

prete , dopo haver egli ragionato di Cimo , o diremo di Corfica , fon

quelle. Huic proxima Sardinia infida , Sicilia" par magnitudine , a bar

bara ( lolaal vovant) ttnetur* Hos a Iolao-, ac Thefpiadis , quorum mul

ti in. eam infulam tranfeenderunt , gemi? ducere , putant * Nam quo

tempore Hercutes decantaios fubiit labores, libero? a fé ex Thefpii filiabus

fufeeptos- cum Gra-corum, barbarorumque copia , fecundum certum Ora-

culum,. in Sardiràam ad condendam colomarh.- mifu- . Quod fentiens

Iolaus , Herculb nepos , in infulam venit , inque ea condit'u haud

contemneni'u urbibus , regione omni potitus , pcpulos ab fé dìxit h~

laos . Et apprefso . Iolaui iis , quae ad fìatum colonico pertinebant

campojìtis , in Gtaciam rediii « Thefpiadoc cum per multas generation

nts

(a) Ho qui figuita la fcritrara del |f atcri citati dal Silburgio nelle lue Vote-

nome Te£pj ,. come (ì ulà da Diodoro, Il che perciò crede migliore dell' altra,

per Lo cui dire s'illuftra il controverCb || quella fcrittura contro l Hartuugo. Vedi

'ur*C° ^ Pi'opertio ; leggendoli lèritto !' la uou alla pag. leg.

Teff/, appretto PauC.nia' nel lib, 5. &fl
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nei infoia prafuijfent, tandem in Italiani navigante! , loca circa Cu-

mam tenuere ( edificata già Clima nella fetta età dopo Hcrcole )

reliqua multitudo , deporta barbarie ,. prceficicnta ex accolis optimos

duces , hucusque libertatem fervant . Così Diodoro . Et deT medefi-

mi figliuoli di Hcrcole, pervenuti in Sardigna, parlarono anche

altri antichi, quantunque nulla dittero del lor venrre in Cuma;

fra quali è Straberne , che nel lib. y. Ira quette parole apprefso

il fuo interprete . Fertur lolaus eo aiduxijje quofdam flìorum Her~

culis , & inter barbaro! ( erant autem Thyrrhenr) ejai infoia cultore!

habitafe (a) . Et Silio Italico ancora nel lib. 1 2. ragionando pur

di quella Ifola , & di coloro, che vi erano pattati ad habitarla,

di etti imefc in quei veri?»

Net parvum decus adveUc cum clajfe paterna

Jtgmine Thefpiadum terrii , Iolae , dedijli.

La cui hittoria non so fé per quel che appartiene al lor pattag- %* fui hi/le-

gio in quette parti , fh cangiata da Salluttio hi quella di De- rtJ P^t^f*

dalo, de! quale egli apprcfso Servio fopra il lib.i. della Geor- 'guJtUdcU'

gica di Virgilio difsc,clìé m compagnia di Arifteo raggi di Te- effeni venuto

be in Sardigna, & finalmente , come ha Io ftefso autore fopra il lib. Pedalo.

6. dell'Eneide, venne in Cuma. Le parole di Servio fon quette.

Hic Arifiauj , ut etiam Salluftiui docet t pefi laniatum a canibui Sallufuono-

Ablxonem Jilium , Thebai reliquk , & Cxarn infolam temtit primo ,

adirne hominem vacuam : pofi , ea rtli&a. , cum Dedalo ad Sardi

nia m trànjìtum fecìt. Et di nuovo nell'altro luogo citato . Dx-

dalu! primo Sardiniam , ut dicit Salluftius , poft deiami ejì Cumai ,

Certamente il fuddetto Silio né men par , che dittinguefse l'an

dar di Iolao co' Tefpiadi in quell1 Ifola da quello del mentova- 51-

tQ Aritteo ; perciocché a verfi già recati lènza dimora foggiun-

fe quelli altri»

 

nota»

(a) Paufania ancora nef principio |f anele del Silourgjo, il" qua? nota dirli,,

del lib. 7. dicendo, che , Hercu/isjrjrris li TeJJl, Se non Te/pi, da Paufania il pa-

filiusy JoIm/s I he hai. us , Athenienfes II dre di quelle donne di Hercole :~&del

ac Tàejpienfc* in Sardiniam deduxit : || nome di quelli Tc(pit condotti- da Jo-

& nel lib. 10. Quarta inauilinorum co- I Iao non muove dubio veruno. Certa-

hors , Jolav duce T in Sardiniam con- II niente i Tefpii della, città Telpra , ap>-

tendie, e Thtfpierjìtirs & Arreca Ter- jj preftò lo ftefTo Paufania net lift.?, dimo-

ra . Benché egh par , «ha intenda de'

cittadini di Tefpia, città della Eeotia ,

al parer; dell'Autore dell* Indice de' vo

tatoli di quella fua v>pcra r Se. forfè

Aravano alcun* loro attenenza con quel'

Tcfpi « o TeiTì , & con una delle fùe

figliuole . Vedi Apollodoro nel lib. 2.

della. Biblioteca .
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Fama eft cura laceri* Aclaon flebile membri;

Supplicium lueret , /pettata in fonie Diane ,

Attcmitum novuate mali fugijfe parentem

Per freta Ariflaum , & Sardo* ijje. receJJ'us,

Cyrenem monjlrafje ferunt nova litoramairem.

•Solino nota- La tjuale opinione convien , che fofse Hata ancor feguita da So-

to, concorda- i jno ^ jj qUaJe .nel cap. i. fcrifse di Iolao, die Sardiniam ingref-

ftcflo & fua fus > Pa^antes incolarum animos ad concordiam eblandùu* , Olbiam >

leiione «lifeìa. & <di& Grxca oppida exflruxit.: & poi nelcap.4. di ciò fé autore

Arifleo , che difse , haver ivi regnato dopo Sardo , figliuolo di

Hercole , & di Norace , figliuolo di Mercurio, Icrrvemlo in que

llo modo, Mox Ariflaum regnando his proximum in urbe Carali,

quam condiderat ipfe , conjunilo populo utriufque fanguinis (cioè de'

popoli de\predetti due Re fuoi predeceiìbri ) fejuga ufque ad fé

gente* ad unum morem conjugafse, imperium ex infoUntia nihil af-

pernatas . Sicché io non concedo al Saknafio , che per un tal

fuo vario dire Solino fia fiato difcorde da fé flefso.- anzi Aimo,,

doverfi accettare per fua lincerà letione quella nel medefimo

Il Salmafio, cap. 4. che da lui , & prima da Hermolao Barbaro fu riprova

le Hermolao ta # Sed & hic Ariflxus lolaum creat , qui , &c. in cambio della

Barbaro ti- qUaie cTa aTcun Codice inanoferitto ripone quella altra . Sed ut

hac , & lolaum, qui &c. Perciocché havendo Solino attribuita

egualmente ad Arilteo , & a Iolao l'iflkutione in Sardigna della

vita più civile , ben dimoftra , havergli creduti ambidue anche

congiunti cosi Inettamente -di tempo ,& ài parentado : non per

ciò accettando io per vera una tal genealogia , che ho fol vo

luto dimofirare , come Iolao , il quale , fecondo Diodoro , por

tò feco in Sardigna i Tefpii,vi pervenne, al dire di Siiio,con

Arifleo, che fu llimato da Solino eflèr fuo padre , & havervi

con lui regnato unitamente j & da Sallullio fu creduto , efservi

_ flato accompagnato da Dedalo, il quale fofse poi pattato in Cu-

ma j per la qual cofa polla giudicarli , che il pafsaggio de1 fud-

detti Tefpii alla Cumana regione fu , come fi diceva , cangiato.

Virgilio illu- nc^ A'0 i fopra il quale fcambio appoggiò Virgilio ciò che di

«rato. hii, & di Cuma, già edificata prima dell'arrivo fattovi da-Enca,

fcrifse nel lib. 6. dell'Eneide. Et penfo, che fu quello uno fcam-

bio , havendo altri gravi autori negato , efser mai Arifleo perve

nuto in quell' Ifola , come fé Pindaro , che da Servio vien ci

tato i & havendo parimente Paulania ciò negato di Dedalo nel

lib. io., di cui fcrifse nel lib. 7. che fuggitoli di Atene , fua pa

tria,
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tria , per haver uccifo il figliuolo di fua forelia , fi ricoverò in

Creta apprefso ii Re Minoe ; dal quale pollo poi in carcere per

alcuna Tua frode , donde di nuovo fuggi con un fuo figliuolo ,

fàlvoffi apprefso il Re Cocaio in Sicilia , neque vero ( fono paro

le del fuo interprete) qukquam fuit Dedali fama, vel in Sicilia, Ma U Cu- .

vel in Italia illis temporibus clarius : nò altra cofa foggiunfe più mj-nj ™ier*.

del fatto fuo .. Properdo adunque , per far fiora ritorno a quel -v . pocl

, , , - . . , . f . ■ r • r d -re - denominata

die laleiai ,. chiamo in quei luci verli Regna lejpoto y non già , Regno Te

di Te/proto, la riviera >.onde era formato il feno Bajano , dove era a fpoto.

diporto lafuaCintia(al Capaccio non so in qnal modo nel lib»2. della.

Hifloria Napoletana potè cader nel penderò , che Propertio quivi

parlò di un tempio di Diana in Baja ) nel quaL feno era il Porto Mi- }] Capacci»

feno, a cui fovraiìava il Promontorio dello llefso nome. Ma ne doli1 riJluta£i:)*

uno, ne dell' altro penfo io , che intender volle quel Poeta , -.. . f

chiamando quel mare, projjìmo alle nobili Mifener ma ben della mt.tropoii {f-

nobilifTìma & anticrnffima Cuma, detta parimente col mcdelimo/i Cuma;per-

vocabolo nel numero del più, & nel genere feminile da S» Gè- ctàwcktin-

roiumo , come fi e dimoftrato a dietro .. Cosi anche il nome di ** Milena •

Dicearchia , chTera del numero del meno, fu ufaro in. quello del

più da Diedero Siciliano neL Iib.4.. dicendo, che il lago Averno _.

era inter Mift/tum , & Diccearchaos ; perciocché ancora il nome ^ atatoaral

ài Pozzuoli fi pronuntiava nel plurale . Oltreché è quella afsai

più degna fentenza del fuo accorto giuditro , &r dei fuo non vol-

gar fapere, che non~è quell'altra, di haver egli intefo del più

noto Porto , & Promontorio Mifeno ; efsendo convenevol cofa ,.

che al nome di Regna Te/poto, di antichiflima , né comun no- ^roPertio n~

titia ,, havcfse accoppiato- quello di Mifene , ufandoio nel fignifì- s.GmaSo.

tato di pari antichità , & di ofservatione non men peregrina . & illuftxaio '

AI che può aggiungerli,, che ancor Dione ,. deferivendo il fito

dello ftefso feno , principalmente il dimollrò dalla fua vicinanza

a Cuma nelle parole del lib.48., recate non è ancor molto-. Co

me parimente fece Appiano Alefsandrino nel ìib_y. delle Guer- Appiano A-

re Civili , ragionando di Calvino, & di Menodoro ,.capitaiu di Au- kff. illudiate

guflo , i (inali nel precedente giorno alla, battaglia , che poco fe

licemente corami fero con Menecrate , liberto di Seda Pompeo ,

reccperunt fé itrfimm, qui fupra Cumas efi , ib'ique noclem eam quie-

verunt . Et apprefso: Ccefar vero,.nuntiato detrimento', quoti ad Cumas

acceperat ,.. enavigabat Fretum:, occurfurus Calvifio . Et Dionigi Ha-

licarnafeo „ che ii porterà hor. hora. , attribuì fimilmente a

Cuma,
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GiofeffoSsa- Cuma i fuoi Porti (a) . Ben. veggio , die il fuddetto Scalìgero

fSCj° f Ti" ne* CItat0 luogo fopra il Culice di Virgilio con molto diverf»

fo & rifiutato, fpofitione da quella pur Tua., onde voile , che Propertio intel'e

del propriiffimo Mifeno ; pensò , che per quello nome nel nume

ro della moltitudine havefse xlimoilrate tutte quelle città , quee

in tratta Neapolitano erant , Cumas , Baias , Puteolos ; ut Var

rò per Tarentinas nobiles t urbes iraBm Taratimi , in quibus

Croton , & ipfum Taremum . Ma a me pare ( ciocché nel rello

debba crederli del detto di Varrone ) che quel Poeta al nome

di Regno Te/poto, ii quale, pur mi fi dovcrà concedere, -che di

moila Li contrada Cumana, non pofsa haver foggiunro il nome

di nobili Mifeni con vanità troppo .manifeila nel medefimo ligni

ficato : anzi die nei fignificato di efsa Cttma , .la quale

fu lua metropoli , & capo ..• elsendo dovuto egli ufaili da' La

tini in quello fentimcnto nel numero plurale ancor come l' altro,

cv a fua mutazione ; del che tip qui baili..

Dope hjver Hor dopo jc\\c nd tempo già dimofkato iu da' fiiddettc

Cium goduto popoli edificata duna, dia., per ufar le parole deli' interprete

dì una affai di Stratone nel lib. jv. ,ab irrido quidan fortunata fui: 3 la quale

lunga FT0Sfe- da Dionigi Halicarnafeo nel Lib. 7. dicefi efser lungamente pcr-

Jevecata nel fuo profperofo flato \ perciocché raccontando , che

jdagli Etrufci , dagli Umbri, da'Daunii, & da altre genti, nati

ve d'Italia, raccolte in un copiofiffireo efercito nella Olimpiade

6^. il cui primo anno fu di Roma il 225). /u con vano sforzo

X.t di hsver cercato di diftraggerla , quum nullatn aliam jufism odii caufam

sifpinti gli ( cosi Ira JI fuo Latino interprete ) , quam ipfam urbis felicitatali

ÌUrufci . affine pojfent: foggiiuige quelle paroie . Cuma enim illis tempcri-

bus tota Italia edebres et ant vb Jivitiaj , & potentiam , & alia bo

na : quod 'totius ■Campani agri fertilijjimam partem pojjiderau , &

opportunijjlmos circa Mifenum portus haberent . Benché quello au

tore riflringenda U fino dominio ad una fola parte „ o vero ad

un fol campo della Campania , parrebbe doverC credere , che la

/uà felicità era a quel tempo dal maggior colmo divenuta mino

re 3 dsendo da Strabone Hata attribuita a' Cumaruia fignoria del

la

 

(%\ Se TAcque Gumarte mentova

le da Livio nel flb.4t.n0n furono pro-

priamecte di quella cittì» , convien che

furono quelle de' Bagni più connine-

mente detti di Kaia; deno.11 iute nondi

meno dalla vicina, Se nel tempo di quel

! fatto, eh' egli racconta, tuttavia fimofa

.città . Lo ftelTo può credei li di quelle

Cumane ancore, delle quali parlò Giu

lio Ofcfequeiite nel libretto de Prodigi

I rtel Confidato di Caia Claudio , & di

I Lucio Petellio.
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la medelìma più larga Campania , già dominata dagli Ofci , del

che in altro Difcorlo doverò più minutamente ragionare . Ma

lo ftefso Dionigi anemia , clic i fuddetti Emifri , i quali invi

diarono la loro felicità a' dimani , furono quei medelimi , che

da' luoghi apprefso il mare Ionio ( intende 1' Hadriatico, ap- ,

pellaio noli' uno & neh' altro modo ) erano flati dilcacciati da' . ì? ' d!n

Galli , ri che in via di Strahoue a a due , che furono gli £,-

trufei , fondatori di Capua , come li diclùarerà altrove . Sicché

fin da quel tempo ( non mi curo in quello luogo andar ricer

cando, fé ancor prima ) hebbero i Capuani emulation grande Fu di lor

co' vicini Cumani , contro de' quali finalmente prevalfero , & la foggiaci*.

loro città, die, al dire dello ftefso Strabone, a£ inhio quidem for

tunata fiiit : poftea umporis Campani in piava redigente* poteftatem,

cum alias muitas contumeliofas infuria* civibus intuleruru } tum etiam

cum eorum uxoribus ipjì hakitaverum . Di quella loro calamità in-

tefe , benché alquanto oscuramente , il noltro Veliero , il quale Velie» iilo-

havendo raccoirtato nel iib. i. che alcuni de'Calcidefi , fonda- *

tori di Cuma., dopo molto fpatio di tempo editìcaron ancor

Napoli; & che dell'una, & dell'altra città fu fenipre egualmen

te lingolare la fede verfo de' Romani, foggiunfe,, che aliis adi- s .

gentior ritus putrii manfu cujìodia ( fon quelli i Napoletani , che

oltre quella antica fede., canfervarono ancora i loro antichi ufi

Greci ; ma in qual modo al principio havefier piegato 1' animo

altrove , fi fpfegherà in altro luogo ) Cumanos Ofca mutarti vici-

nia ; per la qual vicinanza degli Ofci deefi interpretare quello

mefcolamcnto -de1 Capuani nella loro città , in chì nulla più ri-

mafe degli ufi di prima; & la celebrata lor fedeltà fuddetta ac

cadde nel tempo della feconda guerra Cartaginefejla qual feguì

molto -dipoi ; riavendo anch'elfi nasute delle inimicitie ce' Roma- „

ni innanzi , •che da' Capuani foflèro fiati foggiogati , per haver cor „,£,'""

accolto nella loro città il lur cfuìe Re Tarquinio Superbo , & gutmnidu

le fue genti : ad iftigatione delle quali neh' anno del Confidato co'Komjnì.

ài Tito Geganio Macerino , & di Publio Minucio, ch'era di Ro

ma l'anno 261. non permifero a' Legati Romani, che fi pro-

vedelfero di frumento nelle loro contrade, & lor tolfcro anche

il danaro, die Iiavean feco recato, come Dionigi Halicarnafeo nel

lib. 7. Se Livio nel Iib. 2. raccontano. Ne di altri , che de'

combattimenti fra loro feguiti apprellò Cuma , penfo io , che

parlarono gli autori, da' quali raccolfc Mariano Scoto, che nell'anno Mariano Sco-

del Confolato di Aulo Virginio, & di Tito Veturio o Vetufio, cioè to Jluftrato,

Tom.L Ff di
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di Roma il 2yo. Volfci vitti: Cumis bellatur : né men da altri

eflendo flati in quel anno vinti i Volfci , che da'medefirai Ro

mani. Ma da Strabone non fu notato il certo anno della ruma

'?, -f"*^ Guaiani, il quale non potè precedere al tempo , in cui il

cattivila , a fa&feya Dionigi fcrive , che da lor eodevati quella felicità , co

va.// non prc~ . ,. _ » - * . ,9 1, , ,.

cedenti''an- tan*Q dagli Etrulci , o le piace, da Capuani , c< da altri popoli

no 180. di invidiata : anzi non può negarli , clTèr ciò. avvenuto anche dopo

Roma* de' feguenti cinquanta anni , & dell' anno 280. di Roma» efsen-

do flata notata dall'Autore delle Olimpi: Ji una nuova loro vitto

ria > che ottennero de' medefimi Etrufci nel terzo anno della O-

limpiade* 76. Et fé il dire pur di Dionigi ne' volgati Codici

della raccolta delle Legationi ,. già da lui deferitte ne' libri delle

PU0Pare~ fue hiltorie . attenderemo» i Capuani non fecero acquiflo di Clima

re avvenuta: r ,, . ' ,, ^ i- 11 n • 1 • ti t i i

nell" anno "n dintorno! anno 300. di Roma . Perciocché aella Legauonc de

j6o. Sanniti a' Napoletani , per la quale trattarono di quei medefimi

afìari , de' quali parlò Livio nel lib. 8. che appartengono all'an

no del Conlòlato di Lucio Cornelio Lentulo, & di Quinto Publi-

lio Filone la feconda volta „ cioè all'anno 426.. di Roma, intro

duce > die i Sanniti havefsero fatte a' Napoletani , come ha la

verlìone di Herrico Stefano , quelle promefse ancor fra le altre.

Cumas recitperaturos , quas duabus atatibus ante Campani , Cumanis

ejeclis , occupaverant ; ac fuas in Jèdes reflituturos, quoteumque ex

Cumanis illis fuperejjent , quos Neapoìitani, patria expulfostreceperanty

omniumque fuorum honorum participa feceranr. denique & agrum ,

quem Campani, quum oppidum caperent , occupaverant , illis additu-

ros . Così Dionigi» Adunque al fuo dire Clima fu prefa da*

Capuani intorno il fuddetto annodo, di Roma; fé ciò era fegui-

to due età prima del dimolirato anno 42 6\ dando a ciafeuna età

JVonpaJlòdi la maggior fomma di anni > che foglia darli , cioè anni 3 3. Ma fé

molto tenuta Cgjj navefse detto» che non due, ma tre età erano feorfe dall' un

tempo ali* altro, intenderebbefi efser feguita la cattività di Cuma

nell'anno 326» di Roma, o di là intorno; nel qual anno la ri-

Dfoniei Ha.- V°^e Diodoro Siciliano , né di molti anni Livio fé ne allontana.

tic. emendato Sicché noi potremo ben credere , che non altra di quella fu la

Sconcordato fentenza di Dionigi, facilmente vitiata da'fuoi copilli , nella qiia-

conDiodoro, je concorrono altri due si gravi autori. Le parole di Diodoro

ìvio. nej jj^^ I2^ ragionando egli de' fatti occorlì nel Confutato di

Tito Qtiintio , & di Aulo Cornelio Cofso ( che furono Tribuni

Militari infieme con Caio Furio ,. & con Marco Poflumio ncli'

auro 328. di Roma ) fono apprefso il fuo interprete le feguen

 

 

ti .
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ti. Per idem tempus in Italia Campani , magno exercitu contra Cumas

duòlo , Cumanos , pugna conferta , fundunt , hojliumque majorem

partem in ea ade necant . Mox ad obfidenias Cumas Je comparan

te? , crebris expugnationibus adoni , tandem per vim potiuntur urbe ;

qua direpta , incolijque quos ibi deprehenderant , in prauiam , & in

fervitutem adduBis , eodem tranfcripfere colonos ex gente fua , qui

Jatis videbantur ad replendum locum , Fin qua Diodoro . Le paro

le di Livio , il quale con riftretùffimo dire fcrillè nel iib.4. che

ciò fcgui nell' anno del Tribunato di Lucio Quintio Cincinna

to la terza volta , di Sello Furio Medullino la feconda volta ,

di Marco Manlio , & di Aulo Sempronio Atratino , che fu di

Roma il 333. fon quelle: Eodem anno a Campanti Cuma,quam

Craci urne urbem tenebant , capiuntur . Raccogliamo adunque da

sì fatta concordia , leggiermente difeorde , di Livio , & -di Dio

doro , che il teflo ài Dionigi , troppo fconvcnevolniente dal di

re dell'uno <& dell'altro lontano , dee, & può renderli lor con

corde con facile mmatione j fc noi vieti quel fuo dire , rejìitutu-

ros quoteumque ex Cumanìs illis fyperejjent : edèndo ben fra loro

molto più notabil difeordia quella, che Livio -abbia affermato , Livio daDìo-

non eflerfi udito il nome di Capua, & perciò ne mcn de' Cam- *!°ro > &Ja

pani , fin all' anno del Confolato di Caio Sempronio Atratino , -^"'g1 *-

& di Quinto Fabio Vibulano, che fu di Roma l'anno 330. (V):

Jadovc Dionigi usò quefii nomi , ragionando di fatti occorfi in

età molto più alta ; d' intorno la qual diferepanza , & di ciò •

che ad una tal controverfia appartenga , fi farà in altro luogo

minuto ragionamento .

Ma dopo , che la città di Cuma , eflèndo trafeorfi più di R'«n*nia

feicento anni dal tempo della fua fondanone , cadde «lalla ^ia^/^t^""J

altezza ■& felicità con si .gran mina , ella non fece ritorno all' fPUndò"°ron

antica fua dignità più mai : quantunque a tempo cicli" Imperator rihetbt pH

Tiberio godeva di uno fiato , attefa la conditione di quei fccoli, mji iu fi**

affai prolperofò, & feco ancor Napolijdel quale ambedue erano 8niti dl

fiate riputate degne da' Romani in premio della loro collante fé- *"'""* "

deità, celebrata dal nofiro Velleio nel lib. i.che ville nel fud-

detto tempo -, dicendo, che utriufque urbis eximia femper in Rq-

Ff 2 ma

li) Se Livio con tuona proprie- V correre a'fioi inimici Nolani ; ma pò1

t.ì parlo nel libro 23. , era lo ft.ito di per li fua ferma amicitia co' Romani ,

Cuma ne' tempi di Haimibale inferiore era fatica a molta profferita & ripu-

allo flato di Napoli , la quale per la itacionc. Le parole di Livio fon cjuc-

cactività della fua madre, al diredi Stra- fte: Qui* Ncjpolim non porittrjt,C/t-

bone net Iib.5. era ftata coiìretca di ri- [mas JUUem maruimum Urbcm ktbtrett
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Ni tfftaio manos fides facit eas nobilitate atque amcenitate fua digniffìmas . Ma

* tea minijcflo fe crederemo eflèr vera 1' oflèrvatione del Oliverio , poflquam

1*fj tem~ ( fon quelle le fue parole ) cmanijjimam liane circa Cumas , at~

minciò a rt- iue vicims Baicts _, Campania oram bcupletijfimi Romanorum pra>-

Jhr vacua di toriis- , villis , atque hortis occuparum > ipjce Cuma ab oppidanis fuis.

hiiìuicri. frequentati defteruru . Ex ne prende 1' argomento da Giovenale ,

che ne!h Satira 5. l'appellò vacua, in quei verlì:

Quainvis digrejju veteris confufus amici ,

Laudo tanica , vacua quod federa figtre Cumis

Dejìinet , atque unum civem donare Sybilla. .

ai4.; n° ^ k vorrei in quello contradirgli : ma nò pollò Iafciar di av-

tc ìtàìitdxo?' vertirc > cnc diente meno nel!' età del fuddetto Velleio , che in

quella di quello Poeta , il qual vifse al più tardi imperando Tra-

jano (a) , era llato frequentato di nobili & dilettevoli editicj

da' inaggiori Romani il feno di Baia , il che ne dal Cluverio,

nò da altri potrà negarli j & tuttavia era Cuma in quel tem

po per la fua nobiltà , & amenità cotanto pregiata ► Mi perfualì

Giornale I0 a^tre volte > clic Giovenale potè haver dato a quella città uà

&fnfei£;u,!inen- tal nome, per dinotar la quiete & la lìcurezza > che vi fi go

ta :i!uftxa:o. devano fuori di ogni moleliia & timore (b) : mentre all'incon- '

tro in Roma i perigli eran'var) & grandi j del che penfai,che

Io lìcfso Poeta dato havefse non ofeuro argomento , polciachè

dopo i fuddetti verfi foggiunfe quelli altri :

lanira Baiarum ejl , & gratum litus amaeni

Secejfui. Ego vel Prochytam protpono Suburra .*

Nam quid tam miferum , & tam folum vidimiti , ut non

Deterius credas horrere incendia , lapfus

Jeclorum ajjìduos , az mille ptricula favai

Urbis

 

(a) Dell' età di Giovenale ragiona

a lungo il Salmafio ni Solino alla pa

gina 44?.

(b) Per la fteffa maniera Horatio

nel lib. 1. dell' Epiftole air epirtota 1.

chiamò Athcnas vacujs , fecondo il

eouiun fallimento de' fuoi Spoiìtori ,

& appunto in riguardo di Roma piena

di moleftie, & di affari, lib. 1. epilr.7.

Claudio appreflo Svesonio nel Lb. 5.

Cap. 5. In Campania ficeffu dcliwfcens.

Plinio Cecilio nel Panegirico , al fine :

Baioni latus torportm , &Jìlealiumfir-

re. Et m lode delli dilettevoli , & a-

raeni otj Cumani dovette eflèr quel

Carme comporto da Flavio Sabino inti

tolato Cuma, di cui fece mentionc Sr-

dx>nio nella Profa aggiunta al Carme

li. Se più torto ivi non debba leggerli,

come piace al Sirmondo affai ragione

volmente : Cumas Flavii Carini . Nel

retto vedi 1' epilh 57. del lib. 7- di S.

Ambrogio a Severo.
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Urbis , & Augujìo recitante* menfe Poetas ?

Et di una tal quiete fermamente dovette intendere ancTie Statio Stano :Uuftra»

ragionando della follecitudine , ufata nell'opera della Via di Do- t0,

mitiano , che ho deferitta al fuo luogo , in quel vcrlb :

Miratur fonuum quieta Cyme . Tacr-D ;Ua-

Per la qual cola ancor tutù gii altri piacevoli lidi di Campania ii.-ata*.

furono da Tacito appellati nel lib. 3. delle ìk(lorie,Jecreta. Cam

pania (a): ne già per la loro folitudine, ma per cagione del mo

do di vivere, che vi fi tifava. Certamente accrcfciuta Baia di

nobili ediikj , & da nobili perfonaggi per lor diporto frequen

tata , i Cumani non dovettero abbandonare , anzi die haver mol

to più cara la lor patria , & farvi de' guadagni in varie guife

afsai maggiori ,• la qual pur era , per detto del rhedefimo Satiri

co , la Porta a'Baiani diletti . Sicché né di fua miferia , né di

fua folitudine giudicai , eh' egli havefsc parlato ne' fuddetti verC:

ma ben di quelle ( mentre attendeva ali1 ingrcndimento della fua

fèntenza) le quali in ogni altro luogo fofsero fiate le maggiori.

Così dico altre volte giudicai j ma avvedutomi poi , die pur fu

in quella regione in un piacevolilTìmo fito quella città del tutto

deferta , in cui Plotino penfavà introdurre la forma di Re-

pubìica , infegnata da Platone : prefi a dubitare anche della foli

tudine di Cuma : nò mi appvclì all' una più , che all' altra opi

nione . Caduto poi il Romano Imperio „ & da barbare genti £' fot (erta .

feorfa & depredata più volte l'Italia, fon ben certo, eh' ella"4'/*' Picciot

in picciol callello , quantunque per alcun tempo afsai munito *",/n°v/fo°-

fi rillrinfe ; nel qual modo fu deferiua da Procopio nel iib. 1, de' tartari /»

della Guerra de' Goti (b) , da Agatia parimente nel lib. r. & Italia.

da Paolo Diacono nel cap. 13. o vero 4Q. del Iib. 6. dell' Hi-

lloria de' Longobardi : i detti de' quali autori abbracciano Io /pa

tio del tempo, trafeorfo dall'anno j'36'. di Crillo fin all' anno

717. fra il quale, vivendo S.Gregorio Magno, vi era gran di

fetto di babitatori v come fi legge nella fua epillola 31. del lib.

2. nell' Indinone io. quando l'altre città della medefima riviera

fin a Minturno nulla più n' erari copiofe . Confervoflì nondimeno

Cuma mezza fpirantc per molti altri fecoli , fin die nell' anno

1207. trovandoli cfser divenuta per la fua folitudine ricetto di Uf^atertett

ladronecci , & di altre fceleraggini , ne furono trasferiti in Na- ^""J ' r°7//

poli tutte minato*

(a) Plinio Cecino epinola t, j. «lei Iib.

p. tocus ipfè quitwn Jujjnjc(rctumjuc

pariebai ».

(b) Et nel libro ultimo della fteiTa

Guerra, dicendo,clic Toùla vi teuea ri-

pofto il fuo .efora.
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poli i corpi di S. Maflrmo, & di S. Giuliana Martiri, & i Tuoi

edifìcj furono. del tutto minati, correndo l'anno 22j8. della fiu

fondatione : perciocché i Cronologi { fian per me in quello fini

te le moke loro difcordie & contefe ) contano 432. anni dal

Troiano incendio alla edificatone di Roma, dalla quale dicono,

che trafcorfero altri anni 75-1. fin alla nafcita del Salvator noftrb.

Et quello fu il fine di così antica & nobil città , di cui qui

non mi rimane a dir altro.

XVI. Mifeno città , parto , & promontorio : nome comune e?

vicini luoghi : poi corrotto , & la città del tutto eftinta .

Baia porto , & città amena . Via Herculea .

Porto Giulio,

Moni comun A ^lima *^se Strabone , & al Tuo dire fon concordi altri

dire,fé da un J\. fcrittori antichi , efser congiunto il Promontorio Mifeno; il

finto , o da quale haver prefo quello nome da quello di un compagno di

Vvcr°iaf°i Uliflè { a ) , o vero dalla fepoltura , che vi hebbe un com-

PromoJ'o'rL Pagno -> & fecondo altri un trombettiere di Enea, appellato nel

o il Porto ' medefimo modo , non è fra k> flefeo Geografo , Se Dionigi Ha-

AtlSENO licarnafeo , & Pomponio Mela, & Solino, una fola narratione:

appellato. n£ de\ rnedefimo Dionigi , & di Virgilio uno flefso è il dire ,

fé efso Promontorio , o più tolto un fuo nobil porto fu , o dal

Greco., o dal Troiano Mifeno primieramente denominato , dal

quale poi l'altro fofse fiato detto nel medefimo modo (b) . Ma

di quello ciocche fia vero, fu certamente apprefso Cuma, & il

Efcndo ben Promontorio Mifeno , & nel fuo meridional lato , piegando verfo

cèr*o,che qui- Oriente , il porto , Si di più una città ancor Mifeno appellata;

vi fu anche fe\ ^g non efsendofi fatto giammai alcun contrailo, io mi afle-

/"V/r" ncr" ^ recarne molta copia di autori . Del Promontorio parlò

„, "" Livio nel lib. 24. quando difse { che rfnnibal pervaftato agro Cu-

mano , ufque ad Mijenì Promontorium , Putcolos repente agmen con'

vertit .

(a) Filoftrato nella Vita di Apol

lonio Tianeo nel cap.4. del lib. 7. deli

beratamente afferma, che Uliffe dimo

rò appreflb Calipfo in quefta riviera di

Pozzuoli: & «d cap. 17. dice cflervi 1'

Itola di Calipfo; {aggiungendo nel cap.

4. del lib.8. che quivi , contigiffeferaniur

ea,qux de Calypfone narraniur infahulis .

(b) Piacevole interpretatione di quel

verfo di Virgilio nel lib. 6. dell'Eneide.

Alante fui aerio , qui nunc Miftnut

ab ìlio dicitur, &c. e quella dell'Au

tor del libretto de Balneis l'uieolanit

al cap. ??. che Mifeno fbflc ftato pri

ma detto per fuo proprio nome Aerio.

Hic Mons ante adycntuBì Aenea yoca-

httur Aerius .
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vtrtìt . Della città fé mentione Giofeflb Hebrco nel cap. 1. del

iih* ly. delle Tue Antichità , ragionando deli' Imperatore Caligo

la , il quale a Puteolis , oppido Campania ( fon parole del liio

interprete ) ad Mifenos ( così e ancor nel Greco ) itidem oppidum

marìùmum , per pontem curru veflus eft . Et del porto ci fé certi

il mentovato Dionigi , che fi recò in altro propofito a dietro j

al cui dettò mi piace di aggiungere quel, che ne fcrifse Floro

nei catalogo de1 famofi porti di quella regione , riflringendo in

ficine le lue, & degli altri comune lodi in quello brevilTimo

motto. Hic UH nobile* portus Cajeta , ( altra volta ho dichiarato

per qual cagione fu da lui deferitto nella Campania quello por

to ) Mifenus (a) , & tepentes fontibus Baìce , Lucrinus , & Aiernu's

(chiamato per altro modo il Porto Giulio) quaderni maris oda.

All' acutezza della qual lode non giunfe quella di Caflìodoro ,

die nella epillola 6\ del lib. 9. chiamò i mede-fimi porti , naturcz

prudentia terrenis finibus intermijjos*

Ma il fiiddetto parlar di Giofefio parrà , che mi havereb- M nome Mi-

be dovuto far. tacere quel, che del lignificato del nome Mifeni, icm>"einu-

nel numero del più ho cercato di follencre ; veggcndoll per le ,,'Jn fu It'l'u

fue parole, che a quel moda fu appellata quella llefsa città, la città Miièno.

quale più comunemente da Cicerone nell' epillola 23. del lib» 14.

& nell' epillola 1 . del lib. 15*. di quelle, che fcriile ad Attico ,

da Plinio Cecilio nelPepiftola 1 6. del lib.6. da Suetonio nel cap.

72. & nel 74. del lib. 2. da Dione nel lib. y8. & da altri col

medefimo vocabolo fu detta nel numero del meno » Et io in GiofeffoHe-

vero, a quella feutenza non mi farci apprefo , fé haveffi credu- breo notato i»

to, che Gioiello nel filo ragionare bavelle feguito il volgar ufo, Pm mo .-

anzi che alcuna fua opinione intorno a quel nome , contro della

quale forfè , per non efsere ella fiata tutta fua , S. Geronimo

fi llimò necefsario , fpreggiate le leggi di fedele interprete , ag

giunger nella fuddetta verfione della Cronica di Eufebio , che

Mifentz nel numero della moltitudine fu la città, che in altra gui-

fa fu chiamata , Cuma : non ef.-endone potuto efser diverfo il

comune ufo a tempo dell' autore Hebreo da queUo , che nella

fìia flefsa età , & ne' precedenti , & ne' feguentt anni fi feorge ,

che fu ofservato da ogni altro fcrittore * Adunque fermamente

egli parlò in un Ilio ipecial modo , da lui peravventura riputa

to

(a) L'Autor del libretto de Bat+ fi fto Porto Mileno eflèr il Porto Giulio»,

r.eìs l'utcoUnis al cap.38. credette que- Il dsl quale fi parlerà di qui a poco.
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to il più proprio , & quel medefimo , di cui gli parve , che

Ivi menati ^ cra ^rv'to alcuno de1 più antichi. Et fé pur vorremo attende-

Vromor.tcrit, re, che in una fola maniera fu chiamato ii porto, la fua città,

■della cùtà,& 8c il fuo Promontorio , vien di qua, che debba dirli, che moi-

delporto ne- , j efierKj0 flati quelli Mifeni , ne fra loro di veruna comune ,

to.u inf.tmc. n£ pr0prjrta > ne fomiglianza : né meno il Iòr raccolto , non

che un folo di effi , pofsa efserfi appellato nel numero del più ,

il qual numero1 convenir fuole a molti , che in qualche guifà

'Ma della in- fian fra loro fimili & pari: mentre all'incontro , iè a Clima il

nera comra- mQfefchQ comun nome della fua vicina contrada per la ufurpa-

furaatioZjL ^one > c^e no fpiegata a dietro, potè convenire: egli anche ufàn-

l' altro nome doli nel numero delia moltitudine, Umilmente potè convenire alla

dì-Cumd. medefrma città , efcendone bartevoi ragione apprefso l' imperita

volgo, che ha potcftà d'imporre i vocaboli alle cofe, & poi di

difporne a fna vogliala parità dell' ufo nello llefso numero dell'altro

fuo più fpecial nome , come a dietro ho accennato . Ma forfè

non li' dee far si gran comò del dire di Giofeflò , il quale po

tè haver fatto fcambio, dicendo , che quel ponte di Caligola

perveniva a Puteolis ad Mìfenos, iu cambio di dire aA Belai ,

« vero j ad Baulos : fin a' quali luoghi , fra loro di picciolif-

fìma diftanza , & egualmente appellati nel .modo plurale ,

haii variamente lafciato fcritto Suetonio , & Dione , che

Ri egli diuefo dal fuddetto Imperatore -- & chi sa ancora ,

fé por un fuo . -capriccio ufar volle il nome di Mifeno nel

modo del nome, di Pozzuoli antecedentemente mentovato *

Certamente la Città Mifeno , anche di parere del Ciuverio , fu

nel!4 Occidental punta di quel Promontorio, oppofta a quello fuo

lato , in cui verfo Oriente fu Baia : facendone argomento i ve-

ftigj d'un antico Teatro, die vi fon rimafi. Tal che per ha-

vcrci San Geronimo nelP Interpretatione delia Cronica di Eufe-

bio infognato , che fu Clima fimilmente appellata nel numero

del più Mifene; & per leggerli comunemente quel Promontorio

GiofdfeHe- chiamato Mifeno, nel numero del meno ; & per haver voluto

*>reo illuflra- Giofeno dimoftrarci una fua fpecial città, la quale non fu efTa

Coma , né fu da quel lato , convien , eh' egli haveffe ufurpato

il nome di Mifeni di fuo arbitrio in un altro nuovo modo , di-

verfo *per ogni maniera da quello in cui l'usò Propertio ne' vcr-

fi, recati alquanto a dietro, ne' quali, come ivi mi fon perfua-

fo , fu da lui riltrettamenre intefa Cuma , non fol men ftrana,

mente di quel, che gli efpofé lo Scaligero : ma anche di quel-

che

TO.
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clic fi farebbe, fé forfe alcun credeflè,che quel Poeta dir volle,

che la fua amica in quel luogo > dove dimorava , godeva egual

mente dell' afpetto del mare di dentro del golfo Baiano, che del

mare di fuori, il qual bagna la fpiaggia di Cuma fin al Pro

montorio Mifeno , di' è come il conlme fra tutti due. Percioc

ché Cintia ne'fuoi piacevoli otj dimorava mediti Baiti , dal Iato P^P""0 3-

del feno Baiano , qua iacet Hercukis femita litoribus , come

ben fu apprefo per quefio verfo dal fuddetto Scaligero , U quale

acciocché gli fi foflè potuto credere , che colei rimirava due

mari , 1' uno dal finillro , V altro dal deliro fuo lato , e-

mendando quel teflo , ripeteva due volte la voce modo . Delle

varie maniere , per altro , delle ville Baiane , altre nel bafso,

altre nelle cime de' vicini colli, daHe quali certamente rimira-

vanfi doppj ma"> fé mancafse la nunifefìa pruova del naturai

fito del luogo , potrebbe efserne ballante quel, che ne fu dimo

strato da Plinio Cecilio nell'cpiilola 7, dei lrh. <?. che fi recherà

non molto appiefso : & Fedro nella Favola 3 6. del iib. 2. difse Fejro ju,,.

del nobiliflìmo palaggio , che vi hebbe l'Imperatore Tiberio , ftrato.

& primieramente era fiato di Lucullo, che rimirava anche due

mari :

Profpeftat Siculum , & profpìcìt Tufcum mare .

V uno verfo Mezzogiorno , P altro verfo Occidente , •& ambidue

fuori dell'interiore ièno Baiano, efsendo egli fiato viciniamo alla

città Mifeno nell' ultima punta di quel promontorio del fuo fud

detto lato Occidentale.

Fu aAmque quella città al principio detta Mifeno , Se non La cinz Ml-

- già Mifeni; il quale vocabolo fé hebbe giammai alcuna muta- s£.^f>ff^/rj

tione , ciò avvenne allMior che con Ja ruina dell'Imperio Ro- p01 AkUci,a-

inano ogni altro antico ufo, & quello' fpecialmente del comun

parlare fu in nuovi ufi tramutato-. Laonde in una epiilola di

S. Martino fommo Pontefice ad Eliterio , & in altre di S. Gre

gorio Magno i & di più in alcuni Codici ferini a penna de' li

bri di Vegetio delle cofe Militari , che fono riferiti da Gode-

fcalco Stevvechio nelle Note da lui fatte al cap. L. del lib. j-,

ritrovafi detta Mefsena , Mejfeno , & Mijfena .■ benché non fenza

qualche errore de'copifii. Dalla qual leggiera muratione fi dee E' dì popolo

ben credere, die nel medefimo corlb di anni non fi fofìe feora- •/"**•"•«•

pagliata ancor quel!' altra , fmifuratamente maggiore - di efserfi

ibernato il fuo popolo con pari infortunio a quello della vicina

•Cuma, & del reflo de' luoghi di qudla riviera, ch'era fiata af-

Tom.I, Gg fai
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fai frequente per le fue fole delitie in. altri tempi più fortunati..

Anzi di ciò fiamo certi per Pepatola 31.. del. lifa. 2. nell' Indi-

tione io. del medefimo S- Gregorio che contiene , efser da lui

fiate unite in una foia Chiefa fotto- il Vefcovo- Benenato la fua

cliiefa. Mifcnate , & la Cumana ,. nella quale era. morto il Ve

fcovo Liberio: quoniam col ( fono parole di quel fanto Pontefi

ce) non longo- itineris [patio a fé. Jejunilx funi; ntc peccati* facien-

tibus y. tanta populL multitudo ejì , ut ftngulos , Jìcut olim fuit , h*.-

bere. debeant Sacerdote* .. Si Audio nondimeno il fuddetto Vefcovo

Benenata di confervar tuttavia ia fua- Mifeno , o ver Melfena,

riavendovi prefo- ad edificar un Cafiello,. come fi raccoglie dalla

epiflola 3 u del lib- li- dell' Indinone 6\. pur di quel Santo Dot

tore , al quale non diede compimento , impedito forfè dalla

fua morte , feguita intorno Fanno 6po; ,. perciocché del- dover

fatto* a lui il fuceefsore, penfo io,, che fcrifsc il medefimo S. Gre

gorio P'epiftola 26. & Pepifiola 27. del. lib. 7. nell' Indinone 2-

a Fortunato Vefcovo Napoletano ,. & ai Clero , all' Ordine , &

alla Plebe Meflenate: parendomi, che nel Sommario della epi

flola 30. del fuddetto libali. nell'Indi ione 6. mal fi noti, che

in efia {i parli di Benenato Vefcovo Meflenate, vivente in quelP

anno 605. ragionandovi» di altro comunal Intorno della medefi—

ma città , & dello ftefso nome . Cosi adunque Mifenov feemata

di popolo,, rimafe tuttavia in piede per alcun altro fecolo, fin

ché feriti poi P ultima fua rana , la cjual per molta parte da.

p, j Giovanni Diacono Napoletano nella Hilloiia della Traslatione di

gìau aià.voL- Mifeno- in Napoli del' corpo di Santo Sofio Martire vi«nc attribuì-

tt dà: Longo- ta. a'Longobardi Beneventani , & fingolarmente. al Principe Sicar-

tjrji Bene- do :. affèrmandofi nel refio dallo fteilb. autore con più aperto di-

*""•""'■ re, che la fua intiera ruina fu opera de' Saraceni, quali 60. an-

£■ ,c ni prima-,che per ripor quel fanto corpo in più, honorevol luo-

tjerjmfn/é"' 8° » ne ^x ^at<* to*ta >• ^ c'ie ^8"' a ternP° del Napoletano

disfatta da" Vefcovo Stefano „ terzo di quello nome , il qual vifle dall' an-

faraceni.. no 020.. di Crifio dopo quel Napoletano Vefcovo & Duca Ata-

nagio , qui exulato fratte proprio ( fono parole di Hérchemperto

Giovanni nell' Hilloria de" Principi Longobardi: al Num.44. cum Saraceni*

ScH'rcli ' Pacem'n'ens nelP anno 870.. ac- primum infra ponum xquoreum ,

peno rifeon- & ur^'s' rnurum collocane , omnem ttrram Beneventanam r fimulque

tracia Romanam , nec norr partem Spoletti diruentes , cunclaque. monajìcria,

& ecclejìas , omnefque urber , & oppida, vico* , montes , & colia,

infulafque dtpradarum*. Sicché forie Giovanni in gratia del fuo

Ve-



DISCORSO». 23;
 

Vefcovo Stefano, fratello del fuo predeceliore , alzò Ja xuìna di

Mifeno a tempi alquanto più alti.

Fu ancora nobil porto Baia , come fi è intefo da Fioro, £^ia nobil

die rhien anche Jioggi in parte il medefimo ufo c©ì luo primo for/°> & pie-

nome. Ma il medelimo Giofcflò Hebreo nel cap. 9. del lib: 18» ^ Jl "!''', '.'■

pur delle fue Antichità difse , eh' era Baia picciola città .nella de'jùoi òj^

Campania , non molto lontana da Pozzuoli : ficchè per quella maggiore "di

maniera fu la fua conditionc afsai pari a -quella di Mifeno , & ■°i,'**ltra.

egli più facilmente potò {cambiare, come lì è avvertito , 1' un

nome nell' altro : -efsendo poi Hate Je lodi della fua amenità , &

della faìubrità infieme de'fùoi bagni incomparabilmente maggio

ri. Le parole di Giofeflo appreilò il fuo interprete fon quelle.

Et Caius tum forte apud Baiai repertus eft,- id oppidulum eft Cam

pania quinque ferme jìadiis a Puteolis dijjiutm , ( nel Greco è, $-<*-

fluv t»ìm , a diftelo , che fan mezzo miglio ., &. 1' ottava parte ^'°'e"° ^e-

di un miglio di più: mifura altrettanto minore della vera diltan- co-nawa•

za di quei luoghi, quanto n'e maggiore quella, che poiloftef-

fo Autore nel cap. I. del lib, ir. defcrifse , efser di quattro mi

la paffi fra Pozzuoli & JVlifeno , da lui mentovata in cambio di

Baia , o della fua viciniffima villa Bauli ) ubi palatia funi fplen-

didiffima , dum Impemtorum quijque fuperiorem vincere contenda

magnificentia: imitantibus eo laracris calidis , fponte e terra fcatu-

rientibus , tam ad farckndam corporum valetudinem , quam ad ani-

tnos otio relaxandos . Cosi Giofefiò . Né io di quelle fue fomme

lodi , per le quali hebbe a dire Horatio .nell' epinola 1. del lib,

1. che

Nullns in orbe finus ~Baiis pralucet ameenìs .

farò qui raccolta dopo quella, che altri ne han fatta,& fingolar-

mcnte il Oliverio afsai copiofamente : giudicando , che fia di

tioppo debile ingegno inutil fatica, ad ogni ben occupato lettor N°" &*llt

nojofa , traferiver nel fuo libro lenza veruno notabil .migliora- d* Tuni e~

mento quel, che già fi habbia negli altrui. Perciò io noterò dif"* J°de 4t

Baia fol quello, ch'ella diverfamente da ogni altro par, che ci

fu deforma dannofa al viver fano da Cicerone nella epilìola 1 2.

del lib. j?. delle Famigliari, fcrivendo a Dolabella in quello mo

do . Gratulor Baìis noftrìs , fìquidem , ut fcribis , falubres repente fa-

Eia funt : nifi forte te amant , & {ibi afjentantur , & tam diu dum

ades , funt oblila fui : quod quidem fi ita eft , minime miror , ca- c-

um ctiam , & terrai vini fuam , fi libi ita conveniat , dimittere . Et Caflùxfcrò

pure Caffiodoro nel luogo, citato non è molto, difse, che ibi difeordi.

G g 2 fa-
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altra Baia

ditta dalfuo

esempio cai

juo. rumi*

folukritate aeris , temperata terris , blandior ejl natura . Haverei cre

duto , che Tullio havefse intefo di altra Baia , che di quella di

Campania • dalla cui celebrità , la qua! vinceva , come dice

Eunapio nella Vita di Iamblico, quella di tutti gli altri sì fatti

naturali bagni nell'Imperio Romano, altri luoghi copiolì di fimi-

.JV pure non li acque , è ben certo , die ancor prefero lo ibfio nom: (a) ;

tu iaftlttire lao,^ {'Acque Scltie in Provenza , hoggi volgarmente dette da,

Provengali , Calde Acque, furono chiamate da Sidonio neli' epi

lblai4. del lib. j-. Calerne; Baia; & nel Carme 23. Sexiix Ba

iai & dal mentovato Caflìodoro nelP epiftola 22. del lib. 12-

facendo egli il paragone di una certa contrada dell' Hfllria con.

la noftra Campania , fu detto , eh' ella parimente havea una al

tra fua non diffimil Baia. Ma panni , clic quella ufurpatione ,

per la quale nalcer dovette nel volgar nollro il comun nome di Ba

gno , in fìgnifìcatione di qualfivoglia lavanda , fatta di acque cal

de, come fu avvertito dal Sirmondo nelle Note al fuddetto Si

donio, non hebbe origine cosi antica,* & ancor paro», che mol-

uiji comn- to meno ci ria lecito di ricorrere a limile fpofitione, non cllen-

dofì dovmo comunicar uno fleiTo nome a varj luoghi per ragion

di fomiglianza, i quali fodero llati anche cotanto dilFomiglianti ..

Nondimeno l'animo pur mi corre al fentir di prima , allor che

leggo netr epillola 7. del lib. 9. di Plinio Cecilio , di' egli prefe

ad ingrandir le Iodi di due fue ville , vicine al lago Lario ,

hoggi diramato il lago di Como, dalla lor fomiglianza alle ville

Baiane . Altera , difse , impofìta faxis , more Baiano ; altera xqut

more Baiano lacum tangit . Et che parimente Martiale neh" Epi

gramma 19. del lib» 4. nella ilella maniera per loro ingrandimen

to dille :

/Emula Baianìs Altìni lìtora villis »

Forfè volle fcherzar Cicerone col fuo Dolabella , il quale perav-

ventura altre volte fi era doluto , che la ftanza- di Baia , ad ogni

altro huomo giovevole, a lui lòlo era dannala ; ma finalmente

F havea provata falutare ? Siane altrui libero il giudicare , disio

intanto non più 1' uno , che 1' altro dire approvo : provan

doli hoggi tuttavia aliai indemente 1' aere di quella Campana

Baia . . - . AJ-

Zfet th* an

sie pojjan

rtt corbeilli

Mmiabil-

iuibrattf..

(a) Giofcìio Scaligero nette cafK-

gatimii Copra 1* Elegia 5. del libro 3. j

& Tibullo : Omnia ì*?/** vJ"a.Ta.V0.

tuuus Bai*,* B tiis illis Campania, 1

&c. IWartiale lib.c?. de Etru/ci thermis:

Non Phaebi vada principefyue Baia: Et

nel lib. 1 o..id Tiucam . Strataaue. non un*£

cingant triclini* Bai***
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Alquanto più a dentro nel medefimo feno di mare (a), for- ?■■? fl^*

mato dal (addetto Promontorio Mifcno , & da' fuoi varj porti JJ~j (rf,

variamente anche appellato , feno Baiano , feno Lucrino » & feria n9 jiJjna ..

Po\luolano, fu la Via Herculea , detta per altro modo Hcrculania,

della quale intcfe Propertio neVerfì, che ho recati a dietro ..

Et quid te mediis ceffantem , Cynthia , Baiis.

Qua ja-.et Herculeis femita litoribus »

Et di nuovo nell'Elegia 16. del lib. 3.

Qua jacet & Troia: tibicen Mifenus arem r

Et fonat Herculeo frulla labore via.

Ch' ella comunemente fof;e fiata creduta opera di Hercote , ef- Creduta per

fendo fiata per avventura de' Tcfpeti , fuoi pofleri , i quali -qui- comun fim*

vi habitando hebber più bifogno , & molto agio di fabricarla , °Piru-«*•*"

il dille con manifefie parole É indoro Siciliano nel lib. 4. dopo " e~

Iiavcr ragionato della vittoria da lui ottenuta de' Giganti nel cam

po Flegreo , fcrivendo appello il fuo interprete in quello modo.

Ab bis locis verjus mare proftflus , o-pus exegit juxta lacurn , quern

Avernum appellant , inter Miftnum , & Dica-archias ( cosi i Greci

chiaman Pozzuoli ) prope calidai aquas , Proferpina facnem . Et ap

prendo . Effluente in mare fagno , ferunt Herculem exaggerata terra

jluxum clcujìjj'e , viamque defuper juxta mare fatìain , Herculeam

pofmodum efje vocitatam . Et Io ftellò ancora ne lafciò fcritto

Strabor.c rei lib. j". il qual vi aggiur.fe, che Agrippa ne rifiorò

molta parte , già guafia dall' impeto del mare , dclcrivendone di

più il lito , 8c la lunghezza con la fua larghezza „ il cui dire

in Latino fuona in quelle parole : Porro Lucrinus Jìnus in latum

produchar ufque ad Baias , interclufus ab externe mari aggere

longo (ladia Vili, tanta latitudine , quantum lati currus orbi'

tfl occupai . Eurn aggerem ajunt ab Hercule fatlum , dura in Geryo-

nis boves agertt ( cioè nel iuo ritorno di Spagna ). Cum autem,

tempeflaùbus mare agitantibus , undas multis locis admitteret , diffi-

culttrque terreflri itinere poffet pcragrari , ab Agrippa ejl , quod deerat

firutìurx , additum . Naves admittit hvts , ftationi inuuiis , fed captu-

ram Ofreorum habet copiofìjjimam. Quella via adunque fu propria- Fu un argì-

mentc mi argine, che riipinfe in dietro il mare del lago Lucrino, ntptrrìfpia-

U cui lìto fu deferirlo difiintamente da Dione nel lib. 48. che Sert tn ""

» _ tra il MM»

fi re-

fa). L* Autor dell' Operetta et £j£- 11 cuto , & ne d* Autore Servio fcpra iL

ntis i'iiieoUnis al cap. 5 9. mentova in l! lib. 6. dell' Eneide .

a uciìo luogo un Cartello chiamato Vac- ||
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lì reclierà di qui a poco , & fu detto con 1' altro nome per li

fua forma, ficchc poi ancor fervi ad ufo di via. Ma Strabene

dille , farvifi copionflìma pefea di Onriche , della quale anclie

intefe Cicerone nella Orat. 2. contro Rullo, elicendo , eh' el

la perciò era di -moke deiitie , & di gran rendita . Le fue pa

role fon queRc. Hate lege Tribunida Decemviri vendent . Accedei

eo mon: Gaurus i accederli fattela ad Minturnas : adjungetur edam

illa via vendibili: Herculanea , multarum deliciarum , & magna: pe

tunia }p.erimiltaque alia. Furono in vero tali Oltriche Rimate da-

'*•" '"//nr &'* antichi per -cibo aliai delitiofo , da' quali trovanli altamente

Ptr\tht /i'rrì'n celebrate , come in altro Difcorfo doverò dichiarare; ina le prr-

rtndiu,ù di me «deiitie eran quelle , che ti godevano nella lor pefea, del che

molte deiitie farà bene -afcoltar ciò , che dille Caflìodoro nella medefinia epi-

jpecialmenre f]0]a ^ clic ho citata pili volte , il qual le efprime cosi vivamente,

.ne pejcire. ^ ^^ ^e ^ y occ|jj0 (pesatore. Deinde, fono le fue parole,

immijjum Averno ( di quello lago , & del Lucrino , come poi

ne folle .flato fatto .un iòl Porto , dimoltreraffi hor "fiora ) fa-

gneum mare , ubi ad vcluptatcm hominum vita gignitur Oftreorum _,

indujìriaque mortalimn fieri > ut re: alibi fortuita , ibi femper appa-

reat copio/a . Quanti: ibimolibus marini termini decenter invaft finti

Dextra , latvaque greges pifeium iudunt : clauduntur alibi indujiricjìs

par'mibus copiofx Àelicix _, captivi lenentur .aquatile: greges: hic ubi-

que fub liberiate vivaria funt. Adde , quod tam ameena ejì fufeepta

pifeatio , ut ante epulatum conrivium inuiauium pafeat afpetlum :

magnum efl gaudium desiderata cepiffe,fcd in his rebus grader ejl

plerumque amanita: oculi , quain utilità: captioni: . Cosi Caflìodoro.

Et egli , sì per altri inditj , che ne apparifeono nei fuo dire ,

non può haver parlato della pefea ne' privati vivai ; come per

riaver mentovato il mare , introdotto nel lago Averno , il che

fu compito da Agrippa , all' hor che fece il porto Giulio, dal qua

le ancora , fecondo Strabone , fu rilforata quella via Herculea,

come fi dichiarerà di qui a poco. Per la qual cofa intefe Caf

lìodoro di quella pefea , le cui rendite eran publiche , & pu-

blico parimente era il diletto, che fedendo, o palleggiando nel

la medefìma via , capace di una carrozza , prendetene folca .

•Fa U POR- pu jj porto Giulio per teftimonianza di Dione apprelTo il

/ IO ma«ni- ^I0 interprete nel lib. ,48. «pu: prxdarum , quod & exeogitavit

fica opera , Agrippa , & perfech jcioù nell'anno del fuo Confolato _, & di Lu-

penfata & ciò Caninio , come afferma Caflìodoro nella Cronica , che fu di

t empita d» Roma jj n\C, ellèndonc da Augullo fiata commena a lui la cu
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ia, il qual n' era flato P inventore, fioche fu appellato Porco Giu

lio, dal nome dei comandante , già nella Famiglia Giulia adot

tato da Cefare nel luo tetìameuto ; & Svetonio' nel lib. 2. al

cap. io", nulla dicendo di Agrippa- , 1' attribuifee a lui inderà

mente , del quale ragionando ci dichiara , benché affai rilìretta-

mente , & il fuo fito , & la fua ferma con le foglienti parole .

Portum Iulium , difse , apud. Baias,ùnmi(Jb in Lucrimtm & Aver-

nurrt lacum mari , ejfecit . Ma più a pieno il dcfcrilié il fuddeito u !e in_

Dione nel luogo ci rato,, cosi foggiungendo .- Cuna urbs e(l Cam- trodup il

pania ^ibique focus eji quidam iti luna .formarti curvatus imer Mi- aure nel la-

fenum , 6 Puteolc

extra , prcpe

feno, che giungevi

quod ad mare ìyrrhenum pertineat - Secundus exigua intercapedine a

priore dirimhur (per la larghezza della Via Herculea, al dire di

Strabone ) cui Lucrino nomen cji ► Tertius in ipfr recejfw interiori ,.

flagni in' morem , exftat, Averni nomine. Proinde Agrippa in hoc

lacu , ambobus aliìs inttrjefto ( fra il feno Tirreno, & PAverno)

cujus aditus angujti eram ( lafciativi forfè ad arte in. più d' li

na parte della fuddetta Via Herculea; & poi alquanto più aper

ti dall'impeto delle onde), ià interjìitium , quo Lucrinus- a mari

dirimitur , utrimque propter ipfam continemem' perfodit , ejfecitqut

Portur navium Jiationi aptiffìmos ► Fin- qua Dione .. Ne di altra

forma ci rapprc lento quelli feni Strabone , quando dille ,. che,

Baias contingit Lucrinus Jinus (divifo dal Tirreno per laVia Her-

cuiea). eoque interior lacus Avernus. Et appretto : Avernus efi Jinus

mari pone ipfum litui profundo , faucibus commode ad recipiendas

nai es injlrutlus ; reque ei , ut portus kaberetur,- vel a. natura loci ,

vel a magnitudine ,quicquam- deefi : ftd ufum tamen illumnon pra-

Jìat,quod ante eum iacet Lucrinus Jinus , pratongus t &' altus •< Et » . r . ..

dell' ampiezza del Porto Giulio fono anche a Dione concordi il unj Z^us,

noilro Velleio neL lib. 2. & il fuddétto Svetonio , i quali dille- armata.

ro del mentovato Agrippa ( darò le parole del primo ) die

in. Averno , & Lucrino lacu fpeciojìjfima: clajfe fabricata , quotidianis

exerchationibus militem ,. remigemqut ad- Jummam & militaris &

mariùma rei perduxit Jciemiam ;. con la- quale- armata. Auguftò af

fali poi la Sicilia, & Sello -Pompeo j benché il recato autore

non parlò del lago Averr.o , aperto nel Lucrino , come aperta

mente fece 1T altro, le cui parole riabbiamo intefe a dietro ; &

di più come fece Virgilio in quelli, verii del lib. 2. della Geòr

gie» . Ani
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An memorati portus , Lucrmoque addita dauflra,

Atque indignatimi magnis Jìridoribus arquor,

lidia qua ponto longe fonat unda refujo ,

Tyrrhenufque fretis immiuitur aflui Avernis.

Sicché Agrippa quantunque riitorando la via mentovata più vol

le , vi haveflè rincrudì gii aditi , che la interrompevano , del che

Umilmente àitefe il Suddetto Poeta nel Uh. o. della Eneide in

^quella comparatione .

Qualis in Euboko Baiarum litare quondam

Saxea pila zadit, magnis quam molibus ante

ConfiruSam jaciunt ponto ....

Condonavi -nondimeno ve ne apri degli altri nuovi, & maggiori dalPun fi*o

per g^fi01 expo , & dall'altro { utrimque , dille Dione , propter ipfam con*

"'•'"' tinentem perfodit: & Svetonio : Portum hdium, immijjh in Lucrinum

& Axernum Uicum mari , effec'u ) per gli quali, folle flato facile

jl paflaggio alle navi del feno Tirreno a' ftiddetti -due leni più

O pure ivi .interiori, & all'incontro -da quelli a quello $ le quali navi ha-

Juhncata,. -vea egjj jatte fabricare, non &ò , fé io creda a Velleio, ne'me-

-defimi laghi , o pure fé io creda fimilmente a Dione , in uni"

Benché da verfa ora maritima Italia; . Ma di qua potrà parere , die ci dif-

*%■* ■ A, ^e ^ ^° Strabene > H 4113' » come fi è intefb in quelle fue

aditi cotanto ^hne parole , negò , die l' Averne a fua tempo ( fcrille

capaci. egli imperando Tiberio ) fervide a verun ufo di porto; & nel-

S bo da *e Pauo^e r€Cate a dietro affermò , che la Via Herculea quarti

Velkio da iempifiaùbus mare agitantibus , undas multis lecis admittenetj dijfìr

Suetonio , 3c culterque tonfiti itinere pejjet peragrari ., ab Agrippa efi , quod ae

di Dione di- erat Jlructxrtc , additarti , tacendo il reflo ; & finalmente , che il

icoxde- Porto Lucrino naves admittk levet , Jìationi inutilis : quantun

que per altro , fecondo il fuo ileflo dire , eran quei laghi , o

, f ver leni, di groflì legni in molto numero ben capaci . Nò il rae-

r»rfì q̂uiv? Celiano Dione, die da Velleio, come ho notato , fu alquanto

Aavuto Ufo* diverfo^ ne dille cofa, ohe ue'racconti di altri autori non ritro

so di un vi anch' -ella moko maggior ripugnanza, ragionando delle fud-

tal nuovo dette navi, -che novdlamente erano fiate fabricate, le quali, fu*

fono. niam litus nallum erat ( fon quelle le parole del fuo interprete)

quo tuto in fiatione locarì pojfent ( eo enim tempore pleratque ejus

contìnentis Italia partis portum nullum habebant ) opus prxclarum

Diene nota- faudlo m ^ Porto Giulio ) & exeogitavit Agrippa , & perfidi .

t0. Forfè quivi all'hora ancor non era 1 antico & viciniamo , co

tanto celebrato, porto Mifeno, nei quale parimente Augullo poi

col
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collocò r armata , perciò dettane Mifcnate , ' che fiavea cu

ra di cuftodirc i mari delle provincie di Africa, & di Occiden

te ? Certamente della mede! ima armata fccelì pur da lui Hello

mer.ticne nel lib. 72. non che da Svetcnio, da Tacito, & più

largamente da Vegetio nel cap. 1. del lih. y. delle cofe Milita

ri. Adunque intricata pur troppo è T Littoria di quello Porto ,

qual fu anche riputata dal La Ccrda fopra il lib. 2. delia Geor- B La Cerd»

gica di Virgilio: benché egli non parlò di quelli , ma di altri not"° "f**

nodi, ci peravventura di minor conto i un de' quali è quello, che mo *

Svetonio «avefse detto., efoere flato introdotto da Agrippa il ma

re nel Lucrino , & che da Plinio Secondo nel cap. iy. del lib.

36. fu notato, cfserne flato efclufo , il quale ragionando dell'Im-

pcraicr Claudip , che in varie opere fàbrili confumò molti tefo-

ii , conchiufe il fuo ragionamento con quelle parole . Poniti 0-

fticnfis opus praureo ; item vias inttr mwites excifas : mare Tyrrhc-

num a Lucrino molibus fecltijian : tot pemes tamii unpemiiis faclos*

Et fi perfuafe il La Ccrda , poter rimanere quella di (coi dia

ben concordata, dicendoli, che ìmmifit Auguflus mare in Lucri-

mcm~ quia moderate fccit ingredi : quali, che £ efdudcr theche

fia di alcun raogo , fi faccia , mentre ciò vi s' introduca

lentamente. Ma Claudio fu colui, non già Agrippa , die volle

macciormcnte con le fue nuove meli efcludere il mare dal Lu- » »• .
• •« 1 r n 1 • ■ U aitaifi n-

cnno,piu che -non avea fatto 1 altro quali ottanta anni prima , fiorato d.i A-

quando, per detto di Strabonc , nella Via HercuJea , che per grippa, &poi

molti fècoli vi era fcrvita di riparo, ■& finalmente era fiata m- dji^ ImPerjt-

tcrrotta dalle onde, ab Agrippa efl,auod deerat ftruclurce , addilum: f^**.* F*

& 1' avvedimento dell' -vino & dell'altro fu .quello , di render pttc* m'm t0.

più copiofa in quel lago, o feno , o porto, la generatione del- pioft.

le Oflrichc , & di altri pefei, ch'era di rendite cosi grsndi.&di

cosi vario diletto , come fi è notato a dietro; del clic acri parla

rono , uè Velleio, nò Suctonio , ne Dione , havendo Virgilio fo-

lo, cv del nuovo porto, & della riftorata via .ragionato : ma in

fatti il Lucrino per la fola cagione delle Oilriche , & de' fuoi ?* tagion

JìcCc'ì vedefi haver havnte da ogni altro fcrittorc alte lodi . Egli MLtfHtieJm

ìora per molta foa parte è confufo col mare , dalle cui acque, ^rr""^"/

fon molti fccoli fu intieramente minata la fuddetta via , né dia

fu rifiorata più mai; & per 1' altra parte fu nel pattato fccolo

ingombrato dal nuovo monte,, che ufei della terra fopra le fue

.rive, del quale doverò apprellò ragionare ; laonde è del tutto

fvanito, ellcndo fol rimalo 1' Averno , di pefei infecondo , &

Tom.I, Hh per-
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peravventura ne men egli dell' ampiezza di prima»

XVII. Gauro monte ,. ferace, di vino . Non fu altra monte nella

Campania Felice, di Jimil nome.. In alcun tempo mandò

fuori fiamme ..

,':i< .

n Manu Qovraflava aTuddetti due laghi, prima che- forte apparfo quel

f. V ' O- nuovo monte, un'altro monte incomparabilmente maggiore,

MJBachvo. ^ ^ua^ tuttavia fovralla all' Avemo^, che vi è rimala, & anti

camente fu detto Gauro ;, il' qual hoggi appellali Monte Bar

baro , forfè dà quello altro nome de' Saraceni , che ancor in al

tri modi furono chiamati; cioè Egitii , Amareni , Mauri, Van

dali , & in altre guiiè (a) y i quali infettando- quella, &. le vici

ne regioni , vi fecero per alcun tempo dimora . Così parimente

in Aquino il fuo antico. Anfiteatro per io fpatiò di alcuni anni

, ertendo Hata habitatione di altra tal gente , ne acquiflò il prefente

Scerj/ljvM*l nome di Grotti: de' Pagani . Ma della vicinanza del Gauro a'fud--

Ugo Lucrino, detti luoghi riabbiamo autori divifamente- Sidonio nel Carme /*

VjU'jiverr ^ Lucano nel lib. 2. Li verfì di Sidonio fon quelli..

« Non ftc Barchxuj opimam

Annibal ad. Capuam ptriity cum fonia bello

Inter delicias- mollirent corpora Baia. ,

Et , ft Lucrinas qua vergit Gaurus in undas

Brachia Majfylus jailaret nigra natator.

per la qual cofa da Giovenale nella Satira 8. l'OftricIie del lar

go Lucrino, cotanto celebrate , furono dette Gaurane ..

, . . . carnet- licei OJìrea centum

Gaurana .. . . ..

t>i verfi di Lucano fon quelli altri ..

Ut maris /Egei mediai fi celfus in undas

Depellatur Eryx, nulla tamen a-quore ruper

Emineant ; vel fi convulfo vertice Gaurus

Dzcidat in fundum penitus Jìagnantis Av&ni .

Né altro monte di quello, che fi appella Monte Barbaro, fovra-

fta al luogo,, in sui fu: già il. lago Lucrino, & al prefente fi ve-

de

(a) Luìtprando nel cap. ti., del

Jjb. 2. diftingue li Saraceni dagli Afri-

cìiììi , attribuendo quelli alia Spagna .

Ma fu. fé gei uGjrpatione. tua 0 iuta a

j fuo tempo : perciocché Hcrchemperto

nel num. 17. chiama gli uni,.& gli al—

U tri egualmente Agareni,Sc Hifmaeliti.

[L'Hoftieiue. l.b. 1. caf . 24* Saraceni.
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«#e TAverno- Di elfo, che ha molto vicino dalT .altro Iato Poz- -£W «<i «/>-

.zuoli , ancor parlava Silio nel Kb. 12. quando diJiannibale A\{-P°Jl° L"° ■*

fé, che tenendo cinta di allòdio quella città , del qnal fatto ra- °^tu '".

.gionò Livio Jtiel lib. 24. andò intanto riconofeende i fuoi vicini

iuoghi-

Quce pvjlquam perfpcBa viro jegrejfus ad alto-.

Inde Pherecyadum muro* , & frondentia Ixto

Palmite devajlat Nyfea cacumina Cauri:

Hinc ad Chalcidicam transfert citus agmina Nóiatn.

ÌEt dtììla anedefìma vicinanza del Gauro a Pozzuoli habbiamo 5^ &Ga!t-

anche autore Galeno nel cap. 3. del -lib. u degli Antidoti in noriicontrau.

quelle parole , refe Latine dal fuo interprete nel leguente modo.

'Contraria* his difpojitione* aquojum vinum tulit.., Albanum , Sabinum,

■& quod in Gauro monte nafeitur , qua parte Puteolos urbem fpeblat-,

jjuodque in collibus Neapoli vicini* oritur Aminxum, Di piti Servio,

per tralafciar Simmaco, il quale neh" epift. .23. del lib. 8. de-

icriflè >Ia villa Gaurana di un tal Nicomaco vicina a Bauli , di

chiarò anch' egli , che il Gauro Tergeva nella contrada di -Poz

zuoli in quelle parole fopra il lib. 5. dell' Eneide di Virgilio -

Sunt terra defudantes fulphur , ut pene tota* tratta* Campania ,

■ubi ejt Vtfuviu* ., & Gaurus monte* t quod indicai odor aquari/m ca-

ientium : perciocché fon ben molto noti , & antichi i bollori fui-

furei, che veggonlì ufeir mori , fpinti da' Ibtterranei fuochi nel

territorio di quelle città ; .laonde Aufonio nella fua Mofella , Servio,*: Au

di' è il fuo Idillio 3, chiamò efprefiamcnte fulfureo il medefi- *°n'° «£•»-

mo monte; fé pure non volle accennarci alcun fuo pafsato in- traR*

•cendio , che non è flato ancor da altri ofTcrvato , non Icg-

gendofi in veruno autore , eh' egli in alcun tempo mai hab-

Èia mandato fuori -, ne folfo 3 ne fuoco- I fuoi verfi fon

quelli .

Tale* Cumano defpeilat in «quore ludo*

Liber., fulfurei quum per juga confila Gami,

Perque vaporiferi graditur vineta Vefevl,

Il qnal Poeta, come ancor veggiamo haver fatto Silio , oc Ga- IvinìproJai-

leno , attribuifee al Ganro la proprietà di produrre copiofi vini ; " faiie viti

il che non venne in taglio a Servio di mentovare, Cpiln"'t"'l

Ma ben delle fue viti ragionò diflintamente Plinio Secondo monu Gauro

nel cap. 3. del lib. 14. dicendo, ch'effe trafpiantandovifi dal Fa- & detti ancor

lento., benché ritenevano il lor primo nome (per induflriofa appel- Fal«ni> "»««<#

H h 2 latio- *"*»""»*■
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lattone, Aimo io, degli agricoltori, i quali in tal modo ne rac

coglievano maggior guadagno}, nondimeno non conìervavano ia

virtù natia . Gaurunas , ditte ,feio a Falerno translatas vicari Falernas:

celerrime itbique degenerante* . Della medefima trafpiantatione eoa

parole alquanto più ofeure anche iutefe, al parere deL Cluvcrio,

Io Hello autore nel feguente eap. 6. dei medefimo Iib. 14. men

tre della molta flima , già fatta de' vini Maflìci , liebbe a dire in

Careggiavano quello modo . Certant MaJJica aque ex monte Gaurano Puteolos ,

coprvpr/Fa- Baiafque profpe&amia , nam Falerno contermina. Alle quali pa

role il Oliverio aggiunfe quella cbiofa: Nempe vita ex Maf

feo monte Gaurum translatx •• quali Plinio havefse voluto dire ,

clic le viti nel Gauro trafpiantate dal Maflìco > alle cui falde in

pi- • <; quella parte, dove egli fovrafla al mare , fu Sinvefla, rimiravano,

doTi^^iuo- conie a m* ^i ragionar piacque , Pozzuoli & Baia . Ma egli

ghi inttrpre- ^or^e con *Iud &0 furetto motto volle intendere dì una tal con

ato, co.icor- tefa di maggioranza fra i vini Maflìci & i Gaurani , i quali

<!e aTefìeffo producevanlì in due monti, per diritta lìnea con lontananza di

wp:unio . quaiì 33. miglia fra loro opporli ; alla quai sì fatta oppofitione

panni, die rimirando Statio , & con poetico ingrandimento e-

l'aitando il fervor dell'opera della via , diflefa da Domitiano da

Sinvefsa in Pozzuoli, dille, che rifonava un vicendevole, & per

la reciprocatione dei iùono, interrotto Eco dal Manica al Gauro

in quelli verfì .

Koi» S«on- Fertem licora ' «oh'defque fi1™ * ~

<ìo riilniura- * longus medìas fragor per urbes ,

to. eoa Statio. ^ Atque Echo fimid hinc , & inde fratilam

Gauro MaJJìeus uvìfer remittit.

Etalfinton- O ver più toffo io crederò , che fé trafpiantavanfi le viti dai

'diti' v'/)ji^au''GO Rd Gauro, & ne forgeva la contefa de' loro vini , qua!

Cauro uà- ^ c^ ^$e ^i fr°ntà maggiore : all'incontro quelle del Gauro

/piantate nel anche tra fpiantavanfì nel Maflìco , & la contefa fi raddoppiava

Falerno , co' fra i vini Maflìci del Gauro , & i vini Gaurani del Maflìco , il

ven Cauta- cne con profonda acutezza habbia voluto accennar Plinio; il qual

anche per quella maniera nel citato luogo attribuì i vini Gaurani

al Falerno , detto per altro nome Maflìco , mentre ragionava del vi

no Faufliano. Trio, ejus genera, dille , aufterum, dulce, tenue. Qui

dam ita dijìinguunt : fummis collibus Gxuranum gigni , mediis Fait-

Ondt furono flianum , imis Falemum . Benché ancor poterono i vini , raccolti

lodtJt'dlF'p' "dia fommità de' colli , o Falerni, o Maflìci, che ci piaccia ap-

'un.o \ ** pollargli , haver acquiilato , per alcuna lor fomiglianza co' veri

Gau-
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Gauranì , il Ior nome} fioche, s'io non erro, ciò che Plinio Se

condo balbettò quali fra' denti , del vino Gaurano nel monte Maf-

fico , & del Mailìco nel monte Gauro , fi debba intendere in al

cuno de1 lùddettì modi: dal cui tiretto dire ingannati in vero

moki moderni autori , falfamente han dato al monte Gauro ,

già dimollrato appiefso Baia & Pozzuoli , il nome di Falerno,

il qiuue per altro modo fu detto Mafiìeo : & altri all' incontro

hanno al Maflìco di Sinvcllk creduto congiunto il Gauro: havendo

quelli , & quelli non trapiantate vicendevolmente le viti Gau*

rane & le Maflìcfie dall' un monte all' altro , ma elfi monti :

& altri finalmente , che tanto non han potuto , han ben fapu-

to , per ufcir d' impaccio , moltiplicare un fol Gauro in più

Gami.

Fra i primi fu FranceTco Petrarca, il quale nella epiftola 4.

del lib.y. delle Famigliari deferivendo alami luoghi, da Ini Ve

duti apprefso Baia , & apprefso Pozzuoli , mentovò fra gli altri il Collocarvi»

monte Falerno con le feguenti parole . VidiFalemum moment, fa- alcuni il M.

mofo palmite confpkuum , & hic arldam tellutem morbis falutarem, Futtmo,d<i-
r J * J , il- 11 ce r toar.chcMaf

jumuin perpetuo exalantem , tuie etnerum globos , if fervente* Jcate* ^(0 apprcff»

bras , alieni injiar undantis , con/ufo murmure eruclanttm . Et la fua Punitoli ,

opinione panni , che nella fua età , & per alcuna altra ancora , credutalo un

fu aliai comune; perciocché Giovanni Boccacci nei lib. 4. dell' fiiocolCau.-

Amorofa Fiammetta ne men altrove , che in me%y> delV antica ro'

Cuma, & di Po\\uoli apprejfo le dilettevoli Baie defcrifie^qwal co- j[ Petrarca, il

ià alfai indubitata , il piacevel monte Falerno ; il quale da Gio: Boccacci , te

Villano Napoletano nella fua Cronica al cap. 6. del lib. 1. fu di- altri autori ri-

flefo anche più oltre, dicendo, che fu quel monte, il qual fovrafla fiuta».

alla città di Napoli, & hoggi appellali , Santo Hermo : non ef-

lèndo di più mancato alcun altro, che ha data fembianza , di haver

creduto, che il Falerno fu il monte, o ver Promontorio, chia

mato tuttavia col fuo antico nome, Pofllipo; come fece l' antico Alt

iere, che fciilìe in quella lingua de'bagni di Pozzuoli , dicen

do, efler il feno Pozzuolano in mezzo del monte Mifeno „ &

del Falerno; a' quali autori ,, oltre il fiiddctto luogo di Plinio,

potè haver data oceafione di sì aperto fcambio quel!' altro di Ate

neo nel lib. I. in cui fi deferive il vino Fauftiano efier di qua

lità afsai pari al Falerno, che eran prodotti ambidue appreflo

Cuma , & le parole del fuo interprete fon quelle : Gauranum

fauuan, fei nobilijpmum t validumt crajfum, Pranefiino ac Tibur-

tir»
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tino pinguius . Marfìcum (fermamente dee leggerli MaJJìcum )

valete aujìerum , ftomachuta roborat. Circa Cumas Campania na-

fchur , quod Faujlianum vocant , leve; pojl annum quintum iucun-

dum pomi. Ma io non dubito, che quei Greco autore, beuchi

Ateneo ri- egfo di prefenza conobbe quelli luoghi, pofeiachè venne in Ca-

feonuaco con pUa^ corne dichiarò nel lib. i U nondimeno non ritenne poi ben

Sguarnente a mcnte I* defcrrtione de' Tuoi luoghi , il qual de'.nobili vini mo

netato , & e- Ara haver ragionato fecondo la fuddeua triplicata dillintione ri-

meudato. ferita da Plinio, de'vini Gaurani , Maflìci, detti anche Falerni,

& de' Faufliani : & nondimeno da quel dire lì allontanò altret

tanto, quanto da Sinvefsa fu lontana Cumajie pure dalla chia

rezza del nome di quella città, non curandoli di altra più minu

ta deferi tione , non volle alquanto largamente dichiarar ii luogo,

in cui producevafi il vino Fauftiano : non eìlendo io nel rcllo

molto tìcnro , fé quello fuo vino Fanftiano Ila llato il Falerno di

Plinio, del quale il medefimo autore nel cap. i. del lib. 23. dif-

fe , die nec in novitate , ntc in nimia vetuflate corpoù falttbre efl..

Media ejus atas a quintodecimo anno incipit : deche debbano in con

formità della llelTa fentenza riconciarfi le futìdette fne porolej

né fon, dico ambiguo, havendo l'un parlato del faporofo vin®

Fauiriano, Paltro del giovevol Falerno : ma di quelli vini ra-

Et altri tra- gioncrò più copiofamente altrove . Gli altri fcrittori poi , i quali

/piantarono non havendo ben conofeiuto il (ito del vero monte Gauro , il

UGauTo nel trafp}antarono di Pozzuoli in Sinvefsa, furono molti, eh' hebbero

' per lor duce Biondo Flavio, del quale perciò baflcrammi qeì

portar le parole, che nella Italia Illullrata, mentre ragiona del la

noflra Campania, fon quelle : Mons vero, dice egli, prò.dialo Lira

cJHo in Campanie ìnitio proximior , varias , & fama cele'res habet

nominationes ; qui alicubi Gaurus , alicubi Mafficus , alicubi Gallica

na efl dit~tus ; primaque pars , & eidem ofìio proximior , Gaurus

ditta , Gaurelianum , ut diximus , illum appellari fecit , (& noi di

quefto prefente nuovo nome del Liri riabbiamo parimente recata

altra noflra etimologia) quem quidem Gaurum montem Plinius dica,

Jìcut & Vefevum Campanie item montem,fulphur fudare (ciò fu detto

,' 'da Servio ., che fi è riferito a dietro, nò tal cofa in Plinio io lelìì

giammai ) qu$d aquee oflendunt calidx , paullo fuperius etiam nunc

Che per terra Jcqtentes , ubi turrim balneerum , & balnea nunc videmus . Cosi

d*nl'rit/un Biondo. Ma qui di terzo entrato Ambrogio Leoni nel cap. 11.

A'ctera. del lib. 1. della Aia Hiiloria di Nola -, ne in Pozzuoli , nò in

Cinvfillà ripofc il -Gauro/ma apprellò Nocera , credendo , che

dal
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dal fuo nome fia flato denominato il Cartello in quel tratto , co

munemente appellato Gragnano , quafi Gauranoi & fu il creder

fuo ultimamente accettato da Giulio Cefare Capaccio , al quale

di più parve, che nella Campania non fu lui folo, ne due; ma

ben tre monti Gauri , riavendo egli anche raccolti nella liia Et "*" «-"

Latina Hilloria Napoletana nel cap.,24.- del lib.2. varj argoinen- ^'^°/'fl'

ti a. favore di ciafeuno di e/fi , che io non pollò , ne accettare , '* aun' .

nò diflìmulare . .adi

Egli a favore del terzo Gauro, per cominciare di qua, & trtdut0
II Cauto ,

ap-

per trattar in quello opportuno luogo di tutti e tre una Ibi voi- frtff0 wcct„

ta ,. fi avvalfe di queL verfo di. Silio nel Iib. 8. ra i qutllm-

Elie Nuceria , & Gaurus navatibus apta .. ■ I'ohuqIì

quafi cosi quel monte fia flato vicino a Nocera , come da quel

Poeta i loro nomi furono mentovati f un vicino all'altro. Ma V

intiero dire di Silio , facendo egli un Catalogo delle città di.

Campania , che furono in favor de' Romani contro Haniùbale

prima delibi giornata commefsa a Canne, fenza oflervar ordine veruno

de'fiti loro, per quella parte, che qui a noi appartiene, è quello,

.... flagmfque palufire

Luernum , & quondam fatorum confeia Cumee ,

lllk Nuctr'ui, & Gaurus navatibus ap:a

Prolt Dkarchxìa , multo cum milite Graia

lilic Parihinopi, uè Pee.no neh p.ervia Nola.

Sicché anzi Silio ci ammoniIce , ch'egli parlò del Gauro di Poz- jj Capoccio

suoli, la qual città viene dimoili ata per quelle parole t. prole Di- rifiutato.

tardizia, ehe fu edificata da Ionici Samii ,. come fi dichiarerà SiKo illuflxa-

di qui a poco, gente marinareica, & perciò appellata dal me- w.

defimo Poeta ,#avalibus apta ; benché potrebbe egli aver anche mi*

rato alla famofa ferva Gal linaria, congiuntiffima a Clima verfo Li-

terno, la qual fermamente giungeva al medefimp Gauio j eh' è

tuttavia dal fuo lato Settentrionale aliai felvofo , per la qua! ca- ^ . &

gione Gaieno forfè ne chiamò ferace di vino fol quel lato , eh' pib,;0 ^

è verfo Pozzuoli, & io ftefio fé Plinio Secondo, il quale di più vi ftiaù.

aggiunfe l'altro lato verfo Baia, l'uno verfo Mezzogiorno,!' altro

verfo Occidente: & fon ben le ferve acconce alle colè navali.

Ma non di altro, eha di quello folo argomento a favor del Nu-

cerino Gauro efsendolì feivito il Capaccio ; ne mcn dal Leoni

recatofene altro eontrafegno , che la fola fomiglianza del fuo-

nome col nome di Gragnano , degno né pur di elser rifiutato , fa-

temo pafsaggjo al Gauio doi Malico, & di Sinvefsa, dove non più

difftr
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difficile , quantunque alquanto più lungo contrailo, /laveremo;

SI Caure , Il ìnedefirno Capaccio adunque vi reca a favore quelle pa-

treduto jf- 1X>\C di Cicerone neU1 Orat. 2. contro Rullo , riferite altra volta a

Ffi'£°„0„/,a dietro. Hxc lege Tribunitia Decemviri vendent : accedet eo mons

finitore un- Gaurtts , accedere; falicla ad Minturnat; adjungetur edam Ma via.

tuo, che l'af- vendibili* Herculanea, multarum deliciarttm, ts magna pecunia: , per-

ftrmì. midtaque tdìa . Ma da quello dire come paò raccoglierli la vici-

J>tl quale roana del Gauro al MalTico , del qual non veggio farvili men-

nulU appir, tione veruna , & del Gauro vi fi nota il nudo nome ? For-

chehabbu fe jiaii forza dj dichiararla le parole di Livio nel lib. 7. ( &:

'^""'"'quello e l'altro argomento del Capaccio) dove egli ragionando

de' Romani, i quali havean prefa la protettone de1 Capuani, mi

nacciati da'-Sanniti , di voler faccheggiare i loro campi , cosi fog-

giunfe . Iajftì Populi Confida ambo cum duobus ab urbe exercitibus

profecli , Vakrius in Campaniam, Corneiius in Samniumiille ad mon-

Nì men che Km Goiirum , hit ad Saticu'.am zaftra ponunt. Et pur qui non

hMU intejb conofeo , in qual guifa Livio pofsa Iiaver dimollrato , -che il

Livio. Gauro fu vicino al Maflìco , anzi che a Pozzuoli, nel qual tratto

tavendo quel Romano Confole fermati i fuoi alloggiamenti , ben

poteva difendere il vicino fecondiffimo campo, che pofsedevafi da'

Capuani, i quali 1' havean tolto a' dimani, & tenerne lontani i

Sanniti , che uniti a quel tempo in amicitia co1 Nolani , &. co'

Livio illuftra- Napoletani , havean facil modo di penetrarvi : & in fatti quivi

dopo non molti giorni fegui fra l'uno efeicito & 1' altro il fat

to di armi , nel quale cfsendo rimafo vincitore il Romano , ho-

jlium cajlris potitur , quo fé omnis Campana mukitudo gratulabunda

effudit. Tutti queRi accidenti non 90 quanto acconciamente pof-

iano convenire al -Gauro , s' egli fu vicino al monte Maflìco , Se

a Sinvefsa, & non più tollo a Clima, & a PozzuoR : lafciando

di notare altre ripugnante, che il raccontato avvenimento , & la

deferitione de'mcdefimi luoghi invincibilmente vi oppone . Co

me all'incontro all' unico & vero Pozzuolano Gauro può con

venire quel, che l'Autore del libretto degli Huomini Illuftri difse

An'ore aeeh di Dccio Mure, Tribuno di foldati , rinchiiuo in alcune me vi*

Huomini IUu- cine angullie da' Sanniti, del clic ragionerò più apertamente di

ftri illuftrato. qm' a poco . Ma palTiamo al terzo argomento del Capaccio. Di

ce egli , che Statio congiunfe il Gauro col Maflìco , mentre de-

fcrivendo il fervor dell'opera delia Via di Domitiano , mento

vata più volte, difse, che dalle ripercofse felci ufeiva quel vi-

cendevol Eco , il qual rimandayafi dal Maflico al Gauro. Et pur

 

qui
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qui non panni , che per un tal dire pofsa quel Poeta haver da

to favore al creder Tuo , fé infieme la oppolìtione , & la lonta- M Sutio,Ji

nanza de1 luoghi , le quali erano fra SinvelTa & Pozzuoli, ultimi i»*ledtuwl-

contini dall' un capo & dall'altro di quella nuova via, non vagliano f* ejpreJJ?~ ,

Io fleflb , che la lor vicinanza , ce la lor congiuntione . Segue 7f"coninin*°

nondimeno il medefimo autore di awalerfi pur di Statio , &ne

cita a favor della fua opinione quello enjiftichio del Carme X.

intitolato Hercck Sommino nel lib. 3, delle Selve.

.... Icario nemorofus palmite Gaurus .

Ma noi già Capevamo aliai bene , die al Gauro fu attribuita da

gli antichi gran fecondità de' vini , il die ancor volle dichiarar

ci Statio in quello dire.-( il Cluverio ragionando di Cuma , fi II Quverro

perfuafe , appartener quello motto ad Icaro , figliuolo di Dedalo , notato.

ufcitogli di mente il racconto d' Icario , padre di Erigone , uc-

cifo da' fuoi villani, i quali haveanii creduto , eflèr da Ini flati

avvelenati col vino, che non aitre volte bevuto havean mai) &

fé per altro il vero fito di queflo monte ci fune flato ignoto ,

l' haverianio appreio da' medefimi fuoi verfi , ne' quali lodando-

egli i giuochi Ginnici, clic Pollio in honor di Heicole celebrava

nel fuo Tempio in Sorrento , poeiicamente finge , i vicini luo

ghi efìcrne Ipettatori, & intieri fon quelli.

Spedat & Icario nemorofus palmite Gaurus,

Sylvaque qux fixam pelago Nefìda coronai ,

Et placidus Limon , numenque Eupleia carinis

Et Lacrina Venus , Phrygioque -e vertice Grajas

Addifcis Mifene tubas , ridetque benigna

Parthenope gemile facruiv, nudofque virorum.

Certatus , & parva fua fimulacra corona „ • j

Ma peravventura , ne io il niego, farà di qualche forza l'ultimo Btnchì fa

fuo argomento , prefo dalle parole del libro di Gioinando della mentovato dj

fucceffiane de' Tempi & de' Regni , iij cui fi parla di Fabio Ciornando ,

Maffimo , in quello modo. ìtaque per Samnium totuin , per Fa- c^e 'J..preJc

lernos Gauronofque faltus Jic macerava Annibalem , tu quia frangi

virtute non poterai , mora comtninueretur : le quali furono tolte di

pefo dal cap. 6 del lib. 2. di Fioro . Qui adunque qual cofa di

remo , eflèndo ben molto noto per 1' hilloria di Livio nel lib.

22. die Fabio terme a bada Hannibale in Campania di là del -^

Volturno, havendo col fuo eiercho occupato il monte MaHìco , Mtperifftrji

ai quale convien dire, die fu vicino il Gauro di Floro , Se di fcamiUi.- da

Giornando ? Et in vero le alle lor parole fi dee Ilare, Laveremo *^*'i?" e'1

TomJ. li havu-*^*"
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havuto nella noftra Campania queflo altro Gauro , egualmente

dei Pozzuolano fecondo di nobil vino , pofciachè egli tu così vi

cino al MafTìco , & al Falerno . Ma io m'avveggio , che quelli

fcrittori , ingannati dalla fuddetta comune proprietà di quelli

monti, fecero Icambio dell' un nome nell'altro , & farammene

teltimonio il medeiìmo Livio , dal ali racconto Fioro prefe il

Aio , che fa poi replicato a puntino da (Stornando . Il dire di

Livio rìfcon- Livio fu quello . Per fuga Maffici mondi , Fabio ducente , prope

tratocontlo- fa mu^(0 ej} oria feditio, ac ducei feditionìs Accenfi quidam : fui-

Gloriando. ™ en'm filemium per pauca diei , quia cum celerità folito du&um

agmen fuifset , fejlinari ad prohibendam populationibus Campaniam ,

crediderant . Ut vero in extrema juga MaJJìci moniti ventum eft , ho-

Jìefque Jub ocidis erant , Falerni agri , colonorumque Sinuefìx tetla

urentei , ncc ulla erat mentio pugna» , fpetlatum huc , inquit Minu-

cìuì, ad rem fruendam ocul'n, fociorumque cada, & incendia veni-

mui ? Così Livio , il quale del tutto tacque il nome del Gauro

anche nel rello di quel racconto intiero , come parimente fece

ogni altro autore , che di quel fatto riabbia ragionato . Ma dar

potrà il medefimo Floro affai manifello inditio del Aio prefo

fcambio , non havendo altra volta nel cap. io. del lib. i . parlato

più che di un Gauro folo , mentre mentovò i monti di Campa

nia , fecondi di vino, un per uno, dicendo: Hic amifti viubus

montei , Gaurut , Falernum , Mafjìcui , 6* pulckerrimia omnium Ve-

fuviui . Se pure non vorremo del tutto negare il Gauro Poz

zuolano, & inlìeme vanamente perAiaderci , che Floro nel Aid-

detto catalogo di quefti monti odèrvò I' ordine de' loro fui ; fic-

Fforo illu- che T unico Gauro fia flato così n«lla Campania , come è nel

$wto. Aio dire, vicino al Falerno, & al Malfico, & dal Vefuvio lon

tano} havendo egli con altro artificio riferbato a quel monte 1'

ultimo luogo, al quale difpollo havea conceder f ultima & fom-

ma lode. Così parimente Plinio Secondo , il quale altre volte

deferisse il Gauro apprefso Pozzuoli , né men più che un folo ne

mentovò nel cap. y. del lib. 3. fimilmente numerando i nobili

monti , feraci di vino di quella regione iti quelle parole : Dein

Plinio, & S. confnrgunt MaJJìci, Gaurani, Surrentinique montei: neli' ordine del

lano'^iifc °- cu* ^ne ken Scontrali quello de' loro fiti ; perciocché il vero

traci . Gauro , da lui Hello dimoilrato , giace fra i colli Mattici , & i

colli di Sorrento . Et fecondo il medefimo bene ofTervato ordine

mentovollo anche S. Paolino Nolano nel terzo Natale di S.Felice

ne'feguenti verfi.

quos
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.... quos moenibus amplis

Divts habet Capua , & quos pulchra Neapolis , & quos

Gaurus aìit , lata exerctm qui MaJJìca, quique

Ufentem , Sarnumque bibunt ....

ne' quali deferivendo una cena fua Campania , che altrove ho

dichiarata , volle nel nome di Capua dimolìrare la fua parte fra

terra j & negli alui nomi di Napoli , & del Gauro , & degli

agricoltori del Maflìco, camminando da Oriente verfo Occiden

te , la fua parte vicina al mare . Floro adunque , il quale per y\oto , te

un verfo concorde a Livio, & per un altro concorde a fefteflò GloTriiaio

& ad ogni altro , dir dorea , che Fabio Maflìmo havendo oc

cupati i monti Falerni & i Maflìci , tenne a bada Hannibale ,

fcambiò il nome di Majfià in quello di Gaurani , & fu il fuo

dire, lenza altra maggior cura, feguito poi da Giornando . Ma £t # r(jm*

io mi avveggio, che a favore del Gauro Sinvefìano puòoppor- idU PoiTef-

.rnifi il nome della Pojfeffìone Gauronica , donata con altri molti E?« Gaura-

doni da Coflantino Magno alla Chicfa degli Apofloli , da lui mca' "?ntaJ

Hello edificata in Capua , la qua! diceu da Anailagio Bibliote- ^fUttl,

cario nella Vita di S. Silvellro, ch'era nel territorio di Sella ,

la qua! città da Sinvefla fra terra fu di poche miglia lontana. Le

fue parole fon quelle . Obculit pojfejjìonem in eodem territorio Suef-

/ano Gauronicam , prajìantem foiidos quadragima (a) . Et il noflro

Michel Monaco nella Par. 2. del lùo Santuario moflra havar cre

duto , die quella poflèflìone fu dove è al preferite un Cafale di

Seflà , appellato Sori'ello , alle falde Settentrionali de] monte Maf-

fìco, il cui dominio afferma , haver ofTervato , che appartenne

per lunga età alla Chiefa Capitana, havendone ritrovata memo

ria fin dell'anno 1389., fopra del quale ella tuttavìa ritiene nel

le cofe ecciefiaffiche l'autorità Vefcovale. Sicché non potrà ne-

garfi , haver quella poilèffìone Gauronica prefo il nome dal mon-

te Gauro , nel quale efler dovea collocata , Ne in vero quello - *

inditi© io ne difprcggiarei , fé egli potefse col detto di alcun al

tro più antico autore rifeontrarfi . Ma quanto fiano fallaci quelli Ni farebhc ,

argomenti, prefi dalle nude appellationì delle cofe, per* trala- <°sì fo/o,jf-

feiarne ogni altro eiicmpio, può feorgerfì da quello ; che molti •/"" uS&ur°

moderni lì fon perfuafi, che il fecondi (lìmo campo, hoggi chia- ar»oment0'

1 I i» 2 mato
» t

fa) Et forfè anche della ftefla l territorio Jìiprufcripto : Se riarea men-

Mafla m:efe parlando de' doni fatti alla I tovato il Sveflano.

CojLintihijna . Jl/jfijm Maronicam La |
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mato il Gaudo , il qual giace dal Iato Settentrionale de! vero

nollro Pozzuolano Cauto, fu denominato dal fito nome} & altri

attendendo la ibmrna fecondità fua, han creduto, ch'egli nacque

da quel motto di Plinio , ne men per altro da elfi ben confide-

rato , col quale nel luogo citato a dietro fu da lui detto , non

già della Campania, come penfarono , ma dell' Italia, uno in lo

co gaudenti! opus ejj'e naturx : & nondimeno è molto più probabil

cofa, che il Gaudo ottenne quello nome dal barbaro nome Gualdo;

col quale fon più di eco. anni, fu chiamata molta parte di quella

• contrada , come può oflervarfi nella Cronica di Leone Hoftienfc ai

cap. 47. & al cap. yy. del lib. 1. & in quella del Monastero di

Et più leg- S. Vincenzo all' origine del Volturno al iib. 2. Ma è pur trop

po argo- p0 vero qlIej c|etto Ariflotclico , che ad pauca refpicientes facile

m"é* m/JìP pronunciaT11 5 'I quale ancor doppiamente conviene a Biondo Flavio,

ac/ueSiuvef- nel cui nome compirò quello ragionamento del falfo Gamo Sin-

fiju. vedano, da lui introdotto prima che da ogni altro; il quale non

moilra haverne havuti altri argomenti , che quello dell' appella-

tione del vicino lìume Garigliano , & queìP altro ddle calde ac

que y clie forgono non lontane dal luogo, dove fu Sinvellàj per

ciocché Plinio habbia detto ( a dietro avvertii , che ciò fu pro-

BionJo Fb- fcrito da Servio) che il monte Gauro al pari del Vcfuvio fu-

pstcciorifiu:^ ^ava ^° ' nu^a Pm "cordandoli delle molto più manifelte &

ii, & notati, più eopiofe miniere de' fuochi fotterranei, che fono appredb Poz

zuoli , cadute ancora di mente al fuddetto Capaccio , il/pial pen

sò , che il Gauro fu detto fulfureo da Aufonio oh ferobes Si-

mtejfanas : & fé un tal detto interpretar vorremo flrcttamente ,

dovette quel monte per fé iìerto edere flato in alcun tempo ful

fureo j per la qual cagione , & infieme per la copia de'fuoivini,

& Servio o fia Plinio , & il mentovato Poeta , ne habbian fatto

col Vefuvio affai acconcio paragone .

Non fu il Ma io feorgo, che da alcuni moderni chiofatori di Giove-

it.Gaarovo- nale è flato creduto il Gauro fin da' tempi di quel Satirico del

$°ìb!r""& r tutto nuc*° **' alberi; il che fé fia vero, falfamente gli farà data

viti, attribuita così gran fecondità di vini; perciocché a'feguenti fuoi

verfi della Satira 0.

Te Trifolinus ager faecundis vitibus implet ,

Bernardo Sufpeìlumque jugum Cumis , & Gaurus inan'u .

Autunno , & Bernardo Autunno recò quella fpolitionc . Gaurus mons Campani*

redenco inanis , fuperexaufio , aia tranfailo lindemiarum tempore: vel inanis ,

tati. '* dic'uur, quia omni arbore fpoliatus efi . Et Federico Cenno vi re

cò
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co queft' aln-a : Gaurus Campania mons omni arboYe fpoliatus ,folis

autern v'meùs fcatens . Così quelli autori foreftieri , arquali eilèndo

Hata forza ragionar di luoghi , da k>r non veduti , & per elfi'

camminar col dire a tentoni , fé non Ut lecito giungere alla ve

ra fpofitione de' recati verfi , non meritano gran biafimo. Ma del

Capaccio, autor paefano , al qual parve nel fuddetto cap. i\.

del lib. 2. della Hilloria Napoletana, che Giovenale volle dimo-

flrarci il Gauro ad agri cuhuram ineptum , nullo arbore conjìtum, E Capaccio

fed ùudum ; quare non credendum ritiius fuijfe abundamem , che di- r;f,utat0 *

remo? Forfè egli in quel fuo libro non curatofi di darci altra

deferitone, che di quei luoghi foli, a' quali con piacevole bar

chetta per diporto hebbe alle volte a navigare , nulla feppc del

voto dei Gauro più di vero de' fuddetti forestieri dichiararci . Ma,

lo nello Poeta ne'medefimi verfi non altro ci propofe , che la

fecondità de' vini di quello monte altamente lodata , come lì è

veduto a dietro, da Siiio, da Aufonio, da Statio, da Floro. & Atene» a<y-

da Plinio (Ateneo, che diflb , Gauranum parvttm,fed nobiliflìmum, tat0«

vegga egli per quello capo quanto bene). Sicché di quel, che fatta

ufeir del fuo ftudiuolo dovea eflerfi avveduto, non potrà haver gin-

ila feufa. Per altro fentiero molto tempo prima di colloro fi era {?* *y**
„• '. T. /• • * j i _ /~. iTT mette najco*

avviato per giungere al pieno fentimento od voto Gauro 1 Ignoro *e („i£

autor latino della Dcfcritione de' Bagni di Pozzuoli , già iihiilrato

con fue Note da Gio: Francefco Lombardo , havendo penfato ,

che quel monte fu detto a quel modo, perciocché quajì fujfojfus

txfùtit;8t quella fpofitione per qualche maniera piacque al men

tovato Capaccio , il quale la fpiegò con le feguenti parole . Ina-

nem dicit , nam cavtrnis olim abu.nda.ba'. : ma apprcfso poi , quaft

non reflatone contento, ci recò l'altra, intieramente fua . Et ir»

vero non dee crederli , haver parlato quel Poeta della natura di j/a wtn*

quel monte, ma della fua faccia: la quale benché di fuori ap- una fola, af-

parifea limile a qnella di ogni altro monte ,- nondimeno egli nel f** Sran^*

fuo feno , non molte, né nafeofte cavità, ma una fola molto ben & mMiftJbu

manifefla , & molto ben grande , ne contiene , di forma parifTì-

ma a quella, che negli antichi Anfiteatri oflèrvar poflTamo, ?a

quale é altrettanto profonda, quanto forge l'altezza del mun- Giovenale il-

te , allargandoli in un- piano campo di molte moggia , dotato lottraro.

d'una miiabil fecondità, il quale comunemente è chiamato dal

le genti del paefe CampigUone . Entrarli non può in quel fuo va

rò fuorché per un fol adito , il qual fi feorge , che fu aperto

con molta fatica da quel lato del monte, che verfo Oliente fo-

Y rulla
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vrafla all' antica via Confolare , Jla qual conduceva di Pozzuoli in

Capua , & tuttavia ne vien detta Campana : di cui inteiè , non

fol Plinio Secondo , come dimoftrerò poi 9 ma Heliodoro nel li

bro de' Spettacoli 'Italici in quei, verfl riferiti da Giovanni Stobco

nel Ragionamento 98. , che in Latino han quello fentimen-

to.

Italia qui non procul praurit collem

Caurum , locus quidam ad leram viatorìbus

Inclinat , fplendidus , nivofus ....

il die fu avvertito dal Cluverio , il quale nel relìo nulla più

Simile a dille della fuddetta cavità , che né men da altro fcrittore , che

quella, che Jl jQ fappja f c ftata ancor oflervata . Simil cavità a quella , ma

mónte "nuo- ^ ampiezza di gran lunga minore , è quella , Ja qual ve-

vo , che alle defi nel nuovo monte mentovato a dietro , il qual nelF an-

Jue falde in- no di Crifto If3 8. fpinto fuori della terra da' fuochi nativi

gombrò il delia, ileila contrada , ingombrò il Iago Lucrino , & apparifee

■lagoLucnno. umo ^^ CQmQ ^ anche iblitario il GaUro , benché habbia da'

Iati altri colli . Sicché non più <dir potremo , che il fuo voto .ni

per la ma nudità , o fcarfezza di alberi & di viti , nella e ai

cavità è all' incontro 1' agricoltura cotanto fruttuofa $ né di

altro voto , che di quello haverà parlato Giovenale . Ma di qual

monte parlò il medefimo Poeta , di cui dille , eh' era fofpettofo

a Cuma ? Et di qual fofpetto propriamente potè egli ragionare i

A quello fecondo quelito non bifogna andar cercando rilpolladi

lontano, efsendo aliai vicini i fuddetti fuochi della medefhrta

.contrada, i quali altre volte dovettero haverla , & forfè ancor

dalla e'u^' V1^1 >cne non ^ece ne^ wo nafeere quel nuovo monte , danneggia-

lione de'fuo- ta . Ma già panni , di qua poterfi anche ballevolmente inten

ta yòr/«-rj- dere , che il medefimo vano Gauro , era quel monte a Cuma

""' ia^"fle foipcttofo , che gli ledeva a piede dai Tuo lato Occidentale , dal

il cuccio juo- qUajt ajtre yo^g fofser ufeite fiamme, efsendo egli anche dalle

medefime erutioni , nella guifa pur di quel nuovo monte , flato

prodotto; pofeiachè fon quelli due monti egualmente in un fito,

nel quale abbondano le miniere di quelli fuochi , & contengo

no ne1 loro feni cavità cotanto pari 5 né penfo io , che que

lli argomenti doveran riputarli debili & inefficaci , fé ben

fi oiservi la forza, & la liiddetta nuova efperienza de1 medefimi

fuoclii. Potrebbe ben dirfi, che Giovenale moltrò haver dillinto

il Gauro dal monte a Cuma fofpettofo ; ma ciò non impedifee

quel , che ho detto della cagione della cavità fua : & poi a chi

non
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non è nota la licenza de' Poeti (a) & la neceflìtà , che han ne'

loro verfi, i quali fpelle volte una tanta efauezza fogliono dis

pregiare ? Nel refto benché io mi perfuada , efser leguita in

remotiflimi tempi cosi moifruofa nafeita di quello monte , ne'

quali parimente , come dimollrerò di mano in mano, altre gran-

diffinie erutioni cacciarono dal ieno della terra in quella medefi-

ma regione altri monti minori , & ancor maggiori : nondimeno

non penfo, che Publio Decio Mure, del quale l'Autore del li- L'Autore

batto degli Huomini Il'ullri , come accennai anche a dietro , ^R1' Huo7

difse, eh' efsendo Tribur.o di foldati , exercitu in anguftiit Gauri j^L'11*'1**

montis injidus hoflium (de"Sanniri) claufo, accepto ,quod poftulave'

rat prxfìdio, in fuperiorem locum èvafu ,kojles terruit ,ipfe imempcjla

notte cujlodias , Jbmno opprejfas , incolumi: evafu : non penfo dico,

che fu chiufo nella fuddetta cavità del Gauro , ma ben fra le

angullie de' vicini monti , già appellati Leucogei , che fi diiìcn-

dono verfo Napoli , & fono da quel iato della fuddetta antica

via Campana .

XIX. Vo\\itoli città . Suoi principi • ^"<>i accrefeimenti .

Foto di Vaiamo*

k Pprefso a quello monte nella medefima riviera fegue la più POZZUO-

•Ol volte mentovata città di Pozzuoli , con più antico nome . ajPrt"ct-

detta da' Greci , Aix*»^/* , Dicxarchia: già molto celebre, sì Dicearc'hia

per eflèrvi flato un comunifiìmo Porto delie navigationi di E- tittò di Cam

ino , & di Alexandria, & di altri luoghi di Oriente & di panì*xaccrt-

Occidente; come per gli fuoi piacevoli , & medicinali bagfii , fcfutJ perca-

rr cagion de' quali par,che Plinio Secondo dir voglia nel cap. |"n . eJuot

del lib. 31. ch'ebbe i fuoi natali: dichiarandoci inficine, eh'

ella appartenga alla noftra Campania, mentre de1 fuoi medelimi

bagni fra quelli di altre regioni cosi ragiona . Augent numeruiit

Deorum nominibus variis , urbefque condunt ; Jìcut Puceolos in Cam

pania, Statiellas in Liguria, Sexùai in Narbonenji provincia. Et p[jnio Seeon-

parimente Giofeffo Hebreo l' attribuifee alla Campania nel prin- do illuftuto.

 

apio

(a) Quando che l'ordine del Ciò

dire per la mcdcdaia licenza poetici,

potendo eflèr quefto. Et Gaurus inaldi

JuJpcClumaut jitgum Cumis : fi può

conchiudcre, eh* egli non parlò di due

monti \ ma del Gauro fole» , voto d«

dentro, & a Clima fofpcttafo per gli

fuoi incendj naturali , per li quali da

Aufonio, che fi è recato a diet/o , fa

appellato fulforeo .
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cipio del Kb. io. delie fue Antichità, le- cui parole non mi par

bi fogno di riferire.. Ma Plinio non dovette da iènno iiaver que

lla opinione ideila fondation fua, ma .per quel fuo frequente co-

flume di voler generare nel filo lettore imagini grandi di molte

cole che icriflè , .parlò a quei modo: riavendo ben voluto inten

dere della jnaraviglioià frequenza., & ampliatione di quella cit

tà , la qual nacque ila' fuoi bagni t ficchc ella perciò potea dirli

Dovthebht- nuovamente fondata. Ma falciando il ragionar di quello, egli è

ro un lo' por- ncn certo } fecondo ha i' interprete di Strabone nel lib. y. che

io i "*• juit a7ltiquUUS navale Cumanoruin Dicxarohia, txjìruflura infuperci-

lio montis ; per cagion del qual fuo fuo furono i liioi muri chia-

Silio illuftra- njati a\xi da Silio ne'verfi , die ho recati a dietro 4 & i' altra

.to : Strabone, ^Tte jj CJ11cflo .dire di Strabone può rifcoiitraifi con quello di

u 1 !?!"?! Diunkri Halkarnafeo, il quale nei lib 7. rendendo conto delleHalicar. .11- . T> • 7 "> _ '

{contorti, ricchezze de dimani, dille, elier dr x"io ttata cagione , come ven

gali fatte Latine le fue parole, qued totius Campani agri feriilif-

Jìmam panari pojjìderem, & opportunijjlmos circa Mij'enum ponus

habennt; fra' quali aliai acconciamente ha luogo il porto di Poz

zuoli, benché da lui non fu di! Untamente mentovato, forfè .per-

Dionigi Ha- cliè attefe i primi tempi de' dimani , ne' quali non etfendo da

lie. UluAtatQ. to ancor dato principio a quella città , nò men potea ellèr nato

qticl fuo primo , non che il preferite fuo fecondo disine ; fìccliè

io jxmi confento al Oliverio , in quello feguace del Capaccio ,

11 ~^eri° > il cui nome tacque, che Pozzuoli .potrebbe erederfi editicata da'

ci» Rifiutati, niedefimi dimani, che quivi hebbero il loro Arfenale,& il lor ;

porto ; pofciathc quel luogo non dovette per quel tempo habi-

tariì a modo di città , jic alle Jiabitationi .di anelici » Si di turbe

marinare/che convienfi di città il nome..

Fu Potatoti Et in vero fu Pozzuoli edilicata nell' anno quarto delia 64.

edifica* da' Olimpiade, che viene nell'anno di Roma 232. nel qua! tempo

Samu , 1 era gja fcorf0 l'anno 5*3 5». della. fondanone di dima , & le co-

Vànicì ^C de'dmani, fé .non eran cominciate aldi apertamente ad in-

•chinare, per ogni modo venivano molto Ipellb travagliate , si da

.altri popoli .d'Italia , invidiolì deiia loro felicità, come da1 vici-

ili Capuani Etrufci, il che nel ragionamento della medelima cit

tà ho dimollrato . Vien da S. Geronimo nella fua vcrfione della

Cronica ,di Eufebio , notata fa fondanone di Pozzuoli nel tempo,

che Ho detto: cioè nell'anno s.^6. di Abrahamo, elfcndo Ro

ma, ?n via del fuo Hello dire , Hata ediiicata nell' anno pur di

Abraliaroio 126^, Et £ attijbuifce a'Samiij quantunque nel Gre

co
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co tcllo di quello autore di ciò non fi rabbia parola ; ma per

quella parte Stefano Bizantio è feco di accordo , Le parole di

San Geronimo fono le feguciui. Samii Dicaarchìam condiderunt ,

juam nunc Puteolos vocant . Quelle di Stefano in Latino dicono

cosi . Puteoli , urks Italia. , Sximìorum opus , qua & Diccearchia di-

c'uur, .Ma Stefano par, che altra volta fotto la voce àltoa* , da Stefano Bi-

*e llcÌTo , Se egualmente dal dire di quel graviilimo autore difeor- za'"io co" fe

dato bibbia, dicendo, che oltre alcuna aitra città detta a que- sGr& C°"

lb modo (& intende di Dicearchia) eft & alia in Tyrrìieno mari concordalo.0

Ionum colonia. Tal che non fu da'Samii edificata Pozzuoli . Fu

nondimeno Stefano , cosi dicendo , concorde a quel , che S. Ge

ronimo ci havea infognato, Se a quell'altra fua narratone; per

ciocché egli intefe di quei Ionici , che habitarono l' Ifole Ioni

che, fra le qiiali & il nofiro Veliero nel lih. i.& Dionigi Afri

cano , o fi debba appellare AJetiàndrino , nella Defcritione della

Terra collocano ancor Samo , i cui verfi , refi latini , Si. alquan

to raccorciati da Prifciano , fon quefli-

Aft Afta farttm , qua tangunt aquora primam,

Delon circumdant , has dicunt Cycladas ejje .

Continuo Sporadas , ceu fiellas ajpicis almas ,

Ionidafque fimul , quas inter Caunus , & alta

Sunt Samus , atque ChiuSj celebrata nomine dare.

Veìlcio ha in quello modo* Ior.es , duce Ione , profetìi Athenis ,

nobilijjìmam partem rtg'wnis Alia; maritima occupavere , qua hodie-

que appellatur Ionia : urbefque conjìituere Ephefum &c muhafque

in ALgao , atque Icario occupavere Infulas , Sanatm , Chium , An-

dritm , Tenum , Pharum , Delum , aliafque ignobiles . Adunque gli Et {uvea*

Ionici Samii fondarono Pozzuoli nel porto de' Cumani , ktggei\-f"gg<'* t* -li

do , come congetturò Gipfeflò Scaligero negli Avvcrtimen- rJ,""l^>P^f-'

ti fopra la fufldetta Cronica di Eufebio, dalla ior patria, & da tr^ dTl'Iti-

Policrate, il quale con due iuoi fratelli n'era divenuto Tiranno, ente.

Tei armi prima. Et qui io mi do a credere, clic ciò non avven

ne lenza il confentimento , & lenza molto acconcio de' dimani, Effetto fitti

i quali nello ficllò tempo erau travagliati da' fuddetti loro ini- a"ol'i fr

mici, fìcchc fra mcdelìmi anni invitarono fìmilincnte al loro aju- c°io du'°'&s~

to contro de'Tirreni , o dicanfi Etrufci , Hierone Re de'Siracu- mani.

fani , il che raccontafi da Diodoro Siciliano nel libro II. <&

molto caramente accettar dovettero quello arrivo de' Samii , gente

Ifolapj & marinarefea; laonde Se por l'uno, Si per l'altro foc-

corfo nell' anno 5. della Olimpiade jó. che fu di Roma il 275).

Tom.I, K k riporta-
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riportarono in mare uni legnala» vittoria de' medefimi Tirreni,

come fi racconta dal fuddetto Diodoro , & dall' Autore delle

Olimpiadi vien notato . Giovami di credere , che il capitano di

J* f"1 d"ce quelli Samii, fondatore della nuova città , o fé pure fondatori

ccatco° onJt ne ^urono ' dimani ; giovami, dico, di credere , che chiut>

elUfu\f3el- que fu il filo autore , fu dotto Dicearco , nome all'ai ufato da*

Ima Dkcar- Greci , onde ella fu appellata Dicearchia ; V etimologia del qual

chia. vocabolo credettero gli antichi grammatici cflèr difcela dalla forma

F „ ., del giuilo governo , col qual fi regeva ( Dicaarchia , dille Fello,

t0_ ' "" vocabatur , qua nunc Puteoli , qu'od ea civitas quam jujliffime rtge-

batur) il che di una città già fondata, & ancor divenuta aliai

profperofa#& grande potrebbe acconfentirfi : non già di quella,

che all' bor nafeeva, & per molti anni, fin al tempo della fe

conda guerra Cartaginefe , nello fiato di eflòr picciol cartello fi

rimale. A Dicearco in vero , non per licenza poetica , come

Il Ciuverio fofpcttò il Cluverio, l'attribuì Statio nel Carme 2. del lib. 2. dei-

rifiutato , & le Selve, dove coftretto dalla mifura del verfo il chiamò Dicar-

nouto. COj dicendo. ù

Matte animo , quod grata probas , quod grata frequentai

Arva , nec invideani , qua te gemere Dicarchi

Mattia ....

Di cui fece mentione ancor la feconda volta nel Carne x. del

lib. 9. & ancor la terza volta nel Carme 8. del lib. 4. pur delle

Selve: che fon luoghi parimente prodotti dal medelìmo Cluve*

!l"eve u'~ xl° > fenza haverne egli raccolta altra cofa di nuovo . Nel rello

di : ma pel' P°* '° non ^ono ^CUTO » con quanto buona proprietà , o inetafo»

*ff*i jirano **> SHio chiamò Pozzuoli, città de' Fereciadi ne' vedi del lib. 12.

aire. recati altra volta a dietro.

* Qua pojlquam perfpetla viro, regreJJ'us ad altos

Inde Pherecyadum muros , & frondemia lato «

Palmite devaflat Nyfea cacumina Gauri .

Silio illuftra- Il qual modo di dire peravventura non fu men licentiofo di al*

10 ' nota- tre denominatroni , pur da lui ufate: & di quella fpecialmente ,

onde al parere di Gio: Batti Ila Pio nel cap. ir 6. delle fue fe

conde Annotationi chiamò Focaica la ballilla Saguntina, percioc

ché Sagunto era Hata fondata da -un compagno di Hercoie Te-

bano , & Focide fu comprefa nella regione Tebana ; & chiamò

ancora i Romani co' nomi di Sigei , Retei , Eneidi , Vardami ,

Laurenti , Idei , fi* Hettorei ■ & i Cartagine!} appellò Cadmei . Sic

ché potremo ancor credere , che Fereciadi rurono da lui detti

' i primi
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i primi Dicearchefi , che vennero di Samo , cllèndo fiata queli'

Ilola molto ilinilrata da Ferecide detto Saviiò per cognome. Et

mi perfuado, che alquanto più a mente di Silio fa quella fpc-

fitionc di quella, che ne fu penfàta da alcuni, riferiti dal Ca

paccio nel principio del fuo ragionamento di Cuma , i quali dice

vano , Cumanot , & Neapolimnos Phirecyad.es dia a Pherecyde eorum du

ce i del che non haveano altro autore , che il creder loro : alli

quali lafcio di porre a conto , che Silio ivi parlava de' chtadi-

m di Pozzuoli , non già de' dimani , ne de' Napoletani : & G-

nulmcnte nulla dico del Capaccio , che con Tuo doppio ingan- H Capaccio

no applicò i medefimi verfi al fuo fauo Gauro del Maflìco, del ^^nente

guai a dietro fi è ragionato.

Alli Samii adunque, detti ancora col comun nome di Io- jv,»* /à /V-

liici , eliendo fiata attribuita la fondatione di Pozzuoli , par che juoii ciuìdi

altrimenti di ciò habbia lentito Paufania , il quale nel lib. -j.. & «0**J > "!a

nel lib. 8. mentovando le lue acque , & i fuoi bagni , la diia- ÌfU E"u~

ino ciuà de' Tirreni, ò diremo degli Etrufci, quali che dalla fief- ' '

fa gente ella lolle fiata edificata . Ma Hadriano Turnebo facil- \

mente acculàrebbe lui di errore, il quale nel cap. 19. del lib.

22. de'fuoi Adverfarj condanna per falfa quella Ietione di alcu

ni verlì di Lucretio nel lib. 6. per la quale vengono accoppiati

inficine Cuma, il Lago Averno, & i monti Etrufci. Quisenim,

dice egli , in Etruria puict effe Avernum , quem in Campania uno

ore omnes fatemwr ? Non cosi farebbe Iano Parrafio , perciocché jganti domi-

ne' Commenti fopra Claudiano prefe a difender la fuddetta con- narono U

trovcria Ietione di Lucrerio coi raffronto di Tibullo nella Eie- Campania.

già j\ del lib- 3. ii quale chiamò fonti Etrufci , & linfe Etrufche,

i naturali bagni , che forgono ne' medefimi luoghi intorno Poz

zuoli ; & ne venne maggiormente perfuafo appunto da quefio

dire di Paufania , & dal dire ancora di altri autori, che ferifle-

ro , elleriì habkata la Campania intiera da quefli Tirreni , dei

che non può dubitarfi i ma ne parimente può dubitar»" , che

fono il loro comun nome furono alle volte comprefi i peculiari

Tirreni , o vero Etrufci di Capua , del die ci ammoni Polibio Et /fi** "

nel lib. 2. & in altro luogo io ne ragionerò copiofamente j i qua- m"„Ut/i Ca

li eflendofi impadroniti di Cuma , dovettero anche haver fatto pu*.

acquifio di Pozzuoli , die perciò potò venirne detta lor città,

fé non per altra cagione . Il Capaccio nel ragionamento del

Lago Averno aliai firanamente pensò , che folle potuto dirli Etru-

f'co quel Lago a Gigamum parte , qua. in Etruriam in Phlegrtea

Kk 2 Ma

 

 



s6*o DISCORSO IL

Ma pugna ( con Hercole ) eje8a efi: non accortoli , in qual mo

do polla intenderli , che alcun luogo . prenda il fno nome dal

nome di ritiro luogo^ in cui fìano fuggiti i fuoi habitatori : la

nciando , che di un tal palléggio de' nollri Giganti in Etruria non fi

è parlato da veruno antico autore ,• ma ben da Strabone ci fa

detto nel lib. 6. come fi notò ragionandofi di Littorio , che di

Il Parra.ia ^ua j Giganti fiiggirono ne' Salentini , regione per diametro op-

Temebo ri- P°^a al; fata deli' Ètruria; fic'chè Pozzuoli per la ragione recatane

fiutato. dal Parrafio , non confiderata dal Turnebo , & per l'altra più

riilretta , che ne ho io accennata , benché non la fondarono i Tir

reni , fu lor città riputata . Haverei ben voluto , che il medefi-

mo fcrittore non bavelle riiìretto il fenti mento «li quella vote

Ucuinomt, Tirreni, nella epiftola37. di quelle, alle quali pofe il titolo , De

fnfo larga- rij.us per epij}0iam quKJìtis , alli foli hebitatori de' luoghi accanto

jV''?» al mar Tirreno, dicendo: Tyrrheni maris accolas omnes appellare

Occidentali. Tyrrhenos Cruci foltnt. Perciocché da Stefano Bizantio , il qual da

lui vien citato a favor filo, anebe furon chiamate città de' Tir-

li Parrafio reni , Picentia , & Snella , eh' eran mediterranee , col nome de'

rifiutato .- il cjuali fpefse volte fu iìon fol chiamato ciafeuno Italiano, ma ancora

uveito o- iargf1;fj;rnamente ciafeuno Occidentale , come fu con accorta di

ligenza oflcrvato dal Cluverio nel cap. i. del lib. 2. della fuaan-

• tica Italia, che frequentemente da me vien citata-.

Rimali Por- ^a k cattività de' dimani , che avvenne intorno a 100.

^uaiUchedi- anni dopo la fondatione di Pozzuoli, la quale tuttavia dicevafi

Mjfi Dice- Dicearchia , non mi lafcia credere, che quella città ne' nvxlefi-

aichia , lan- Jnj fHOj prinij tempi forte afeefa a molto alto grado: né men

*ljffo'ajo. parendomi, che i vincitori Capuani Ci folTer dovuti fervire di

quel porto ne' loro trafichi di mare, da' quali elfi poteano trarre

util non minore aliai più facilmente per via della navigatone

del fiume Volturno, come al fuo" luogo ho dichiarato. Et mi

rende ficuro di quella mia opinione ciò, che dilse Livio nel lib.

Fin al icm- 2j\ & nel lib. 34.. le cui parole ho recate nel ragionamento

pò della fi- della città chiamata Volturno, per le quali apparifee, che Pozzuo-

tonda guerra jj £n aj temp0 della feconda guerra Cartaginefe fu un pic-

ctr'ti'i'ioa ' c'°* ca^e^° > ^a prima volta rirtorato & prefo a frequentarli da'

della Ijuale Romani con l'occalìone della fudderta guerra ( di Quinto Fabio

prefere afre- dille pur Livio nel lib. 24. che ex auHoruate Senatus Puteolos ,

penuria i per bèllum. cxpium frequentari emporium, communiit )& appretto poi

dou"ìl "n- a P0*0' anru accrelciuto di una loro colonia di trecento fami-

feutt n»mt. i-}^c > quando aiìche ottenne il prefente nornej del che habbiamo
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tdnmonio non folamente Livio , ma Strabene , che appretto ii

fuo interprete ne ragionò nel lib. ;. nel feguente modo . Sub

umvus Annibalica txpedìtionis eo coloniam Romani deduxerunt; ur-

bigue Putiolos nomen indiderunt a puteis:alu a fa-tore aquarum w- .

lam ifiam rtgionem fic dici cenfent ad Batas ujque & agrum Cv

manata, quod fulphuris pUna fa, oc igms , & caudarum aquarum .

Cosi adunque accrefeiuta quella citta di nuovi habrtatori , & si

Ter casicr-e de'fuoi bagni, gratinimi a' medefimi Romani, alche

Plinio Secondo attribuì la fua intiera fondatione ; come ancora

per cagione del fuo porto, refo con mdufWa cura (òpra lana- ™%*J

turato del fuo (ito & più capace & più ficuro, Tempre pra ^jn mtrcat0

& più frequentata , (ali in molta riputatione & fama , divenuta dìvarUpntù

mlìeme un comunifiìmo mercato di varie gemi come Io fieno

Geografo, Diodoro Siciliano, ragionando nel lib. j. dell Ilola

Etalia & alami altri antichi , mentovati da Pollo , dimoflraro-

no Urbs ea , dine Strabonc, em/wium (a) eft f*Ba maximum, &

habet (latienzs rtavium manu confiruBas. Et Fello. Mincrem Delum

FuttelM tfk dixerunt , quod Delos aliquando maxmum mporium

fuerit toti'us orbis ttrrarum , cui fucceff.t pojìta Puteolamm , quod

mumeipium Grccum ama Duxarchia vocaium ejì , unde Lucilm

( ville quello Poeta dopo la terza guerra Cartaginese , riavendo

militato nella Numantina)

ìndt Dicxarchum papulos , Dehmque minorem.

Et fin da. quel tempo ella, che già era fiata fondata in fuptr-

cilio litoris , & ben molto angnfto (b), quafi fopra uno fcoglio ,

dove è anclie hoggi collocata , cominciò ad allargarli ne vicini

colli & nelì'inferior piano, dandoci di quella fua ampiezza ma-

nifeflò argomento le mine de' fuoi edificj , che ingombrano gran

parte de'fuddetti luoghi; & della molta copia del fuo popolo i

numero» fepolcri di vario lavoro , fecondo la varietà della corir

ditionc- delle perfone , & de' tempi , che fono rimafi dall uno &

dall' altro lato della Consolare via Campana , mentovata a dietro,

& per lo fpatio di quattro miglia fono cofi frequenti , che ii

r minuto

(a) Se liei dice di Cicerone aell'

*p.t. del lib. J. ad Attico non prendo

errore, quello Emporio Poziuola»o era

dilpoib in un lungo tratto di cammino.

Cum per Emporium PuutLanorum iter

faccetta, Oc. j

(b) Non credo , clic folle potuto ty,

d!rfj di Pozzuoli quel, die Tac^s nel

lib. 14. degli Annali notò di Lonriinia,

o diciamo Londra in Inghilterra, ch>*

era cagnomcnto quidim coloni* non in-

Jìgne , Jed copia negotiatorum & CM»>

' ir.eatu maxime ctlcbrt .
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minato volgo ha per fermo, che non già ftanze de' morti , ma

Et un parto che parte della città , &• habitationi , oc officine furono de' vivi.

<it tuu» d ^ jj ajtro marittimo porto della noltra Campania io penfo *

che fpecialmente intender volle Polibio nel lib. 3. quando icril-

fe, come ha il fuo interprete, che ejì Campanili ager , & copia

rerum , & ferùlhate regioni* t & amaenitate , ac pulcluitudine loci

excellentijjhnus ; nam & in licore maris pojìtus ejì t & eo ex uni-

rerfo terrarum orbe venientes in Ixaliain in numera: gentes confluunt .

Polibio illu- Alla ^uata così univcrfal frequenza (a) , fattavi da tutte le parti

Arato , & fé- dei mondo , non contradice Vegetio , come parer potrebbe , nar-

co Vegetio rando nei cap. 1. del lib. $* delle cofe Militari che 1' armata ,

concordato. ja qUaje dimorar folcva nel porto di Mifeno, Galliam,Hifpaniam,

Mauritaniam , Africam , /Egyptum , Sardiniam , atque Siciliani

:kabebat in prox'uno: quafi clic egualmente i mercatanti non Iiavef-

fero havuto in colkuue di navigare da altre provincie a quello

porto., ch'era cotanto vicino a quello di Mifeno^ perciocché e-

•gli non parlò delle navigationi mercantili , ma delle militari , le

quali acciocché ncVepejitini cab* di guerra foiler potute ellere

più fpedite, il medelìmo Auguflo , che in Mifeno collocata havea

la fuddetta armata, ordinata anche havea l'altra in Ravenna (b), al

bifogno dell'Epiro, della Macedonia, dell' Acaja, della Propoiv-

tide , del Ponto , dell' Oriente , di Creta , & di Cipro , come

dallo (iettò autore fu narrato . Et qui t>on Lifcerò di avvertire ,

ebe Augnilo, acciocché a' mercatanti non fodero iteri d' im-

d "affari mi pedhnento i ibldati , né a'fbldati i mercatanti., diflribuì qui fra

Uuri . J°to div.erlì porti , alla varia loro conditione proportionati . Ma

Antonio Caracciolo nel libro de' Sacri Monumenti ài Napoli al

cap. 17. applicò quel dire di Polibio alla fua città, di nulla bi-

fognofa , per efler in ogni fecolo lodatiflìma,di ufurpar P al

trui lode j Se fi avvalfe di Strabone , in cui nulla fi legge di

: queiio

(ai Della fttfffa molta frequenta

tende cniaia teftimoniaivza Filofhato nel

la Vita di Apollonio Tianco nel lib. 7.

cap.j| al fine, in quelle parole de! fuo

interprete latino . Navium quas Aie in

portu plurima* effe vides , alia quidem

in Lihyam, alia in Acgjrptum, altee

in Vhttniciam & Cypruni funi navi

gatore : quadam Sardiniam ufque , qua

dam ultra Sardiniam , ttiamjunt pro-

feftune* Di più è da notarli il detto A\

Strabone nel lib. ij. dove cagiona dei

Porto di Aleflàndria : Exportari exjf-

lexandria plura huc , quam ex Italia

importari .

(b) Jftrutta l'una Oc l'altra armata

di quella forte di na%'igj, clic diccvanli

Liburni , come afferma vegetio nel Cap.

31. del lib.4. dell' Arte militare .
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quefta così general concorfo in Napoli di forefteri : ma ben vi ^?™° 9f

habbiauio , che a' Romani affai piacque il dimorarvi , per go- ^ i;o _

dervi i' otio di una vita tranquilla fra gli efercitj tifati da'

Greci . Vita autem Grecanica rationem ( difse il fuo interprete )

Neapoli augent , qui eo Roma fecedunt in ocium , Jìve qui ab ineun

te arate laboribus defungi funt , Jìve alioquin ob imbecilluatem , ani

feneilutem cupiunt vitam faciliorem degere .

Et in vero con alquanto difeguai paragone mentovò Petro- ***** '*T*

rio Arbitro nel cap. 80. della fua Satira ì'una città & P altri *v ^ q^.

in quelli verli , ne' quali defcrivetido ii luogo della iafernal fede. <je .

di Plutone , così dille .

EJi focus excifo penitus demerfus ìùatu

Parthenopcn inter , magnecque Dicarch'uhs arva .

Cocyta perfufus aqua 5 nam fpiritus extra

Qui furii ejfufus , fune/io fpargitur aflu .

Non hot Autumno tellus viret , aut alìt herbas

Cefpite latus ager; aut verno perfona cantu

Mollia difeordi Jlrepitu virgulta loquuntur:

Sed chaas , & ìiigro fquaUmìa pumice fax*

Gaudent ferali circum tumulata cupreffu .

Has inter fedes Ditis pater extidit ora ,

Bujìorum jìammis , & cana [parfa favilla .

Se pure per la gran Dicarcktde non s' intende Cuinay netta qual Se pur* *M

giììi'a. da una antica chiola nel margine di un Codice dei me- nondebbair*

clefìmo Petronio , fcritto a penna , pofTeduto dal Bongarfìo , '^f^ dg

eh' è riferita da Crifloforo Riccardi nelle fue Note a' fud-

detti verfi , vien quel vocabolo interpretato: né parrebbe , di do- Ajkìco Chk».

verfi riputare di hnomo cotanto imperito , ebe fapnto non havef- {«ore di Pe-

Se, efser Dictarckia P altro proprio nome di Pozzuoli . Et quei ^onio Arlv

Satirico Laverebbe potuto tifarlo a quel modo , efsendo flato *■*•••

forfè della opinione di coloro , i quali apprettò Strabone , riferito

qui a dietro , a fattore aquarum totam ifiam regionem ( non già

ia chtà fola ) Putiolos dici cenfent ad Baias ufque & agrum Cu-

manum. Sicché la gran Dicarchide figniiìcar potrebbe la maggior Petronio At-

città di quella contrada , che fu Cuma : havendo con poetica li- ^"o »«lW-

cenza Petronio ufurpato quel nome , che fu proprio di Pozzuo- ^f™^ue

li, nel modo, che quello medefìmo nome Potfuoli nel fcntimento

di rutta quella contrada fi ufurpava ; & per quella maniera fa»

rebbe da lui flato dimoflrato il Lago Averne ,

. . , . quando hic inferni ianua rtg'u

Dici-
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** Dicìtur, & tcnebrefa palus Acheronte refufo:

come fcriisc Virgilio nel lib. <5. dell'Eneide , a cui fono con

cordi altri fcrittori . Et .per quella cagion forfè di sì comune

opinione fu anche lo ftefso JLago conlecrato a Proferpina , dei

die ci rende tefiimonianza Diodoro Siciliano nel lib.-j.. Né io da

quella interpretatione mi arretrarci ., ricordandomi che ancor de-

fcrivendo Cornelio Severo nel fuo Etna un di quelli luoghi i-

gniti, che fono apprefso Pozzuoli , il ìipofe fra Napoli oc Cu

oia , dicendo . f

. : , . Neapólim Inter

Et Cumas locus efi t multis jam frigidus annii9

Quamvis «ternum pinguefeat ab ubere fulpkur

In nurcem. legitur ..

Cornelio Se- H qual Poeta, fé per avventura havelse intefo del Foro di Vol-

vero Uluftia- cars)t hoggi detto la Sdfatajci, di cui ragionerò Jiot hora , ha-

verebbe potuto da quel lato con più j-iltretto confine mentovar

Pozzuoli, in vece di Cuma. Sia nondimeno quel, die di ciò più

fi voglia, a me nel redo non .pare di dover acconfentire ai Clu-

verio., il quale nel fine del cap. 2, del lib. 4. havendo antece

dentemente dimoflrato, che già fu comun dire , che per 1' A-

verno era la via al reguo di Plutone, pensò , che Petronio ne'

recati verfi intefe del cavo monte , -dette volgarmente Aflruni ,

11 Cluvcrio ^ altrimente ., Gii Strimi -, il qual manifefta colà è ., che ragio-

rifiutaro. nava della medefima fede di Plutone."^; fc pure egli non habbia

parlato del lago Averno , .non .par che al fuddetto luogQ più to

lto, che ai Foro di Volcano pulsa convenire quella fua intiera

deferitione , il qual Foro tuttavia neh" età di Strabone efalava

fiamme, il che delio Aftruni per 1' età di Petronio nulla lap

piamo. Ma forfè quelli Poeti raccolfero in una fola deferitione

.quel, che conveniva a più di uh folo di quelli si fatti luoghi.

Ceih Poi- Ma l'ampliatione di Pozzuoli, /& quella così gran frequen

to// manca- Ia fì£ ,fuo po^o , ch'hebbe principio, come fi dine , dal tempo

'èlica d',FC*- ^e^a -fec01^3 guerra Cartaginefe, a me pare di poter giuflamente

marni . credere, che sali a così alto grado per la caduta della Rcpubli-

ca Capuana , pei- la quale ellèndone -celiato il bifogno , cefsò

anche in parte la navigatione per k> fiume Volturilo j & Cafilino,

la qual vi era fiata come una Dogana de' Capuani , lentamente

andò mancando ; licchè nell' età ili Plinio Secondo afilli fcarfa-

mente veniva habitata , come egli anemia nel rap. y. del lib. 3.

mentre all'incontro in Pozzuoli , per la commodità del fuo por

to
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lo , & molto più per la piacevolezza , & per la medicina de'

fuoi bagni, il concorfo delle genti da ogni parte del mondo fi

accrefeeva . Et di quii parrai, che polla anche comprenderli ( il f ?«•*£ non

che fia detto di pallaggio) ,che gli antichi Capuani non dover.- ^u'""r.°"

tero molto frequentar ie Puzzuolane deli tic, le quali poi furono gl^ ,""',**

cosi lodate ; & che Hanrnhale non lì fpogliò nella delicatezza ufnidutun-

de'J'uoi bagni della lua natia jrobufiezza di animo, come da inai- rùiale.

ti autori, di età molto lontana da quei tempi , ci fu ne' lo

ro libri raccontato , del che ragionerò ampiamente akrove :

ballando recarne qui per argomento , che Diodoro Sicilia-

co nel lib. 3.6. apprettò Coltanuno Poriìrogcnito , mentre nume

ra un per uno i capi deil' ammollita robulkzza de' Cartaginefi ,"♦.

per le dclitie Capuane, tacque di quelle del mare, dicendo q)>'":

me ha la interpretatione del Vaìefio , che Annibali* ^P^s^f^l:'

Campanorum bonis diutius fé ingurgitajjent , prorjus in direrfa mu- ;°^° ^"

tata funt: continua enim deìicia , molles lecluli, & unguu^erum t M^lT. ri'""*

oc dupum orr.tiis generis apparatili fcrtùudinim eorum, atque in per- tra;i.'

fcrcndis laborilia canftanùam fregerunt , coipufque adeo t ac mtnttm

in muliebrem mclliciem , bixumque Jòlverunt . Et le tacque ancora

Valerio Maffimo nel cap. 1, del iib. e. fol dicendo, che rum ae

ri:um fratta, & contufi Punica feritas ejl , cum Sepia/ut ei, & Al

bana ( nobili piazze di Capua ) cafra effe cagerunt .

Della conditione intanto di Pozzuoli , cioè s' ella perpetuamente I>tfcoràe.

folle perfevcrata nello flato di Colonia dcRomani, dopoché fu dedot- mt,"tfmfMo

ta la prima volta , è fiato oflervato da alcuni moderni , che gli .V>Ll "m'<~'>i

-antichi non parlarono ad un modo - Giudicherei , -che potrebbe- MuridpL />

ro ridurli a qualche concordia le difeordì fentenze degli antichi di Loi-»y'n w

frrittori intorno la conditione di Pozzuoli , le fi dicefiè , che ne. Poniteli .

in Lherno', ce in Volturno furono dedotte le Romane colonie

nella maniera ufata nelle altre , laonde non ripugnò , -che fòflè-

ro per quel tempo fiate .anche Prefetture , quali da Fello ci fu-,

rono deferitte^ per la qnal cagione alcuni appredò il nofiroVel-. Velico ili

leio della Pozzuolana colonia dubitarono. Ma Valerio MaflunQy Arato.- v\»!e-

feguacc di Livio., non havendouc dubitato , diede fermamente ri° A'afl. oa

a Pozzuoli ìr nome di colonia (a) , ragionando di Siila nel con.? ., lui d&orie,

T0m'L Ll dd Livio, ki

(a) Eia Colonia nell'anno -de' 11 batte conia fua dedizione nel Cor folato liri drfeorde

Coftfòli Publio RiuiIio,& GncoAlclIio lì di Scipione Africano la feconda vola, Piucatca.

j>o. anni dopo , che era ftaia dedotta , V Se di Sempronio Longo , primi di alcv-

che viene nel 648. di Roma, come fi fj ni anni del tempo difilla, & più ancova,

ha in una Ifcritione antica appreflo il i di Cicerone .

Gratero alla pag. 107. Il qua! tempo '■
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del lib. o. il quale Puteolis ardens indignatione y quod Granius , prin-

ceps ejus colonia- , pecuniam a decuriombus ad refeclionem Capitola

protnijjam cunclantius. darei, animi concitatione nimia ,. atque immode

rata vocis impetit , convulfo pectore, J'piritum cruore , ac minis mi-

Jìum evonv.dt. Ma Plutarco ridia vita dello Hello Siila , se non

la deferi Uè qual Prefettura , certamente non ne parlò in modo

di colonia, dicendo ancor di lui , come ha il tuo interprete,

che vicino a morte ab negotiis- publicis non abjiinuu ; quippe decem

ante exhum diebus y cum Putetfanorum differìfiones compofuiffet , feri-

pfu 0? leges , quibus rempublicam moderarentur . Proindt nuntiato ,

Granium , qui. magijìratum gerebat , reipublica quod debebat , non

exfolvere , fed diem fuum fuprejnum exfpetlarc , accivit eum in cubi-

culum , ubi ininifl'ris- fui? circumfufus pracepit firangulari .. Adunque

Cicem"e'Ta' ella ben dovea. eflèr municipio a tempo di Cicerone , & poi

0:0, p ' dell' Imperatór Nerone, quando' nel ilio terzo, confolaio ,. co

lio coucor- » _ . ' .1..r ti-» i- • « in
fai, me racconta Tacito nel lib.. 13. degli Annali , cioè nell anno

810. di Roma, die fu? il 60. di Crino, audita Pt'teclanorum le-

gationes■•■, quas diverfas fenaiorius ordo , plebique ad Senatum mife-

rar>t ; illi vini multitudinis , hi magiftratuum , &primi cujufq'.tt ava-

rìiiàtn- increpames . Cumque feditio ad faxa- , & minas igmum prò-

grejja , necem , & arma pediceret, C- Cajfius aàhibznlo remeiio di-

Uilus , quìi feveritatem ejus non to'.erabant , przzante ipfo, ad Scri-

bonios fìatres ex cura transfertur , data cokerie, pretoria , cujus ter

rore , & paucorum fupplicio,rediitoppidanis concordia. Due anni ap

pretto > per detto dello, flellò autore nel libro feguente , vetus oppi-

dum Puteoli jus colonia ,. & cognomentum a Nerone adipifeuntur ; ii

che, a fu, d1 effér follmente colonia per alcuna prerogativa di

nuovo, ottenuta ;. o veto dopo La fua morte ellèndo Hata quella

Aia Ic!4ge annullata , era, tuttavia municipio fono l'Imperio di

Impanano, & parimente a tempo di Uìpiano . Il Liplìo anno

tando quelle parole di Tacito nel lib. 14. degli Annali : Vetus

tppidum. Puteoli jus colonia , & cognomentum a Nerone adipifeuntur,

ci ammonifee, che à tempo dr Cicerone ella era Municipio , co

me fi raccoglie dalla fua Catione a favore di Marco Celio :

mentre Frontino all'incontro nel libretto delle Colonie la chia

mò,- Colonia di Augujlo ;. lìcchè parrebbe , che minò flato più

7/ che i*al~ voice t ncn,T. rnedelìma maniera, nella, quale Gellio dille , eller

cuni moderni avvcnmo ]0 ftcr-Tb di altre città .. Ma. finalmente lì rifoive a efe-

i fan .-.-<- d co[) ju f:t(ticitì c{,s Tacito volle dire mi fervilo della

coprii. fue medeliuic parole) univerjum oppidum , incolafque. (plutei autem

in-
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Ma

Stefano P«-

inquilìnl ejus loci , oh commercia , & mare ) pro-ter eos , -qui rejìa-

bant ex coloni* Augufìceis , colonico jure donat.es.. Stefano Pigino

parimente avvedutoli nei fuo HerGoIe Prodicio.di quella varietà,

pensò , che nel tello >di quei Io hklorico manchi una voce. , &

che debba leggerfi intieramente cosi: Puteoli .novum jus cclonix .

Ala egli al Lipfìo noi perfuafe, né a me il potrebbe perfuader

giammai; parendomi, clic fé quella maniera, che mi fembra una

poetica machina , dee accettarli per legittimo fcioglimcnto di sì
fatto nodo , nondimeno rimanga, che ancor debba da lui feioffi ° Ior' uat**

(ne al Lipfio n'.e minor forza) iu.qual gujfa Pozzuoli efser potea

Municipio a tempo di Cicerone, di <ui lo fteflo Oratore nella fe

conda Oratione cesino Rullo anche parlò nel feguente modo. Puteo-

los , quintine in fua potevatefon/, fuo jure,libertateque utuntur,totosnovt>

populo , atque advemitiis copiif occupabunt (a). Di più lo Hello Tacito,

che alquanto prima nel anedefnno libro Iiaveva detto, ragionan

do degli amici di Nerone , i quali adulavano la fua empietà di

«aver fatta uccidere Agrippina _fua maó re. . Amici deìrinc adire tem

pia, & capto ex empio proxima Campania municipio viclimis , & k-

gationibus laxitiam lejlari : non dovette egli per Municipìi, inten

der Cuma , Napoli , & Pozzuoli, pofeiachè. Nerone a quel piano

dimorava in Baja (b) . Et in oltre nel Iib. 3. delle Hiiìorie rac

contando, che furono a gran contefa i Pozzuolani , & i Capua

ni, quelli feguaci delle -parti di Vitcllio, quellidelle parti di Vef-

pafiano, non moftra . riaver parimente -col nome di Municipio inte

lo di Pozzuoli ? Le fue .paróle iòn quelle Pra-erat claffi Mifenenfi Tacito ili

Claudiiis Apollinaris ; & Afinius Tiro, pro-tura funftus , ac lum/or- nuovo,H.uftl*

4t Minturnis agens , ducem fé defettoribus obtulit, a quibus munici- ™'KO c"n yj3

-L I 2 pie, piano.

E

Tacito iilu-

ftrato .

I

'( a ) "Lodovico Dotleans fopra 'le

parole eli Tacito. Jus ■ Colonia Sv.

tjiiiJ Jl legatur ita interpungendo . Fc-

tus oppiatati l'lutali jus "Colonia ad-

epittm , mine cognomentum a Nerone a-

dipijcuntur . Ut longe ante Colonia

fiterit, Jèd ti 11 ne dida Jìt Coloni.i J\rc-

roniana . Il Turnebo Topra ~ii Oiatio-

JlC 1. contro Rullo PauoUs Cicero prò

Ctrlio Municipium appellai . JJompejus

l'rafefìuramifed, ut fufpicor,ante l'ree-

fellur* fuerat, fife. Verum'Ciceronis a-

tate Municipali jure frutbantur , nc

qui jam Trttfeftus to mittebalur , jèl

ipjì fuos magiftratus habebant ì li

beriate autem ijta donati fuerant ,quod

empotium illud oppidum effet l'opali

Romani .

(b)Svetonio nel cap.40.dei Iib.6*.ha che

Nerone Neapoli de moiu Galliarum co-

gnovil die ipfo , quo matrem occiderat :

cioè nel giorno anniverfario , & dopo

alcuni anni , anche al parere de' fuoi

rhiofatori , BeroaIdo,Sabellico,&Tor-

■rcntio .

-• <
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pia, cdon'ucque impulfae , precipuo Puuolanorum in Vefpafianum flu~

dio , cantra Capua Vitedio fida ( era Capua certamente Colonia )

tnunicipalan xmidationem bellis civilibus mifcebant. Né il Grurifconfulto

Ulpiano nei lib. yo* de' Digeiti nella leg. i. del tit. i. volendo

dichiarare , che il nome di Municipi era già divenuto comu

ne a' cittadiui di ogni forte di città , Il farebbe poi fervito

deli' efempio de' vnedefimi Capuani , & Poz/uolani , (è le lo

ro città non foflero (late della fuddetta divaria condìtione •

Proprie quidein , dilFe , municipes appeìlaniur munsris- participi ,

recepti in civita.tsm , ut rannera nobifcum facerent j fed nunc abu-

Jive municipes dirimiti fua: cujufque c'witatis civei, tu futa Campa-

nos ,Puteolanes. Ma io vorrei, che il Lipfro bavelle attefo,. che

pur troppo llrana cofa farebbe fiata , che Tacito volendo inten

dere de' nuovi Pozzuolani, & non già degli antichi , bavelle detto,

che vetus oppidum Puteoli jus colonia" , & cognomentum a Nerone

adipifeuntur . Et poi, qua! cosi grande fu l'antichità di Pozzuo

li , eh' ella quali per fuo proprio aggiunto folle dovuta- da lui

Ni Affini- appellarli antica*. Crederli più tolto potrebbe, che un tal cogno-

ùordu'tfa- me" *" ^* quella Aia parte , la quale a! principio fu edificata

thè e':.i'/I nc'*a fommità del fuo augnilo monte: chiamandoli ai l'incontro ce I

crcdtffe di- cognome di Politoli moderna h fue nuove habitationi jficchè di-

Jiintu in due ftinguendolì ella indite parti, quaO in due citta, a quella fua duplicità

bavelle anche rimirato Crcercne nelle parole recate a dietro: Puteo*

Tacito Si C - ^* lotos novo P°Pl^° occupabunt : & che lo Rato dell' antica co-

cerone'ambi- fonia, già di molto tempo nella città antica- difufato ( & po-

gimmc:ite il- irebbe quella dedutione anche del tutto negarfi , della quale

fcftwti . faille il nollro Vellcio nel lib. i . che apud quofiam ambigUur )

vi. fu rinovato da Nerone : mentre Augnilo 1' havea fol conce

duto alla moderna Pozzuoli ; il qual dire farebbe a quello del

It. FORO Lipfio , benché per altra via,alTai concorde. Ma quella duplicità

DI ro L- di Pozzuoli potendo nel redo parer vera , come potrebbe poi efler

CANO, che vero y ch'ella friserà , o pure. una fua parte , folle per févelata

L *Salfd'"° di Municipio fin al tempo di Vefpafiano , & ancora di

Ulpiano ì. Di ragionar adunque più di quello io tralafcio j non

dovendo poi lafciare di far grata memoria del giovamento da

me provato lotto quei clemenuffirao cielo nell' Inverno intiero

dell'anno 1637. dalla qual dimora pollò dire di haver ricevu

ta quella parte di vita , che da quel tempo mi e avvanza-

ta:'come per altra parte alla inclemenza del cielo Cumano ,

che per breve hora provai afsai darmofo , & piti lungamen

te
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te nel penderò fa fua folìtudine pianfi , devo un vivo conofei-

meiuo della certa caducità di tutte le humane grandezze . Ma

paiTbno oltre .

E1 la Solfataja di Pozzuoli, di cui non è ancor molto, che j] L;pf1(> rj.

feci mentione, cosi forno fa , & il fuo (ito è cosi noto, eh1 a ine fiutato,

non reità altro , che del fuo antico nosiìe a ragionare . Giace

ella verfo Oriente ,. di picciolo fpatio fra terra dietro Pozzuoli,

& veggonfene tuttavia efalar perpetue , benché non molto copio

le fiamme , abbondando nel fuolo dì lòlfo ; IìccIk non è dubbio

veruno, die- di quello , né cVi altro luogo intefe Strabone nel lifa.

$. quando dilse appreso il fuo interprete, die, recla fuper liane

urbem fttum eft Forum Vulcani : campus circumquaque inclufus- fu-

perciliis ignìtis , quiz pajjìm , tanquam e caminis , incendium magne

cum fremiiu exfpirant . Campus autem fulphure traclili eft plenus. Poji

Dkaarchiam eft Neapolis. Fu adunque la Solfataja per fuo. pro

prio nome appellata Foro di Voleano , dal nome certamente di

quella deità , creduta fo\ l'altare al fuoco ; della qi>al fua appel

linone non riabbiamo altro autore, che quel Geografo folo. Ma

io di qua prendo argomento , die dagli antichi non farebbe Ila- Continua

to attribuito alla Solfataja quetto fpeciai nome , fé nello flefiò ™n" cfalÀ

tempo da alcuno altro de' vicini luoghi fi fofse* vedute ufeir ^lMnmt ' --

fiamme ; & infieme- più collantemente affermo , che Cornelio

Severo , il qual vifec nel!' età di Strabene , non di quello Foro-

ma di altro luogo parlò ne' verfi recati a dietro r che da Ini fu

detto '

. , .. . multis farti frigidus annis.

& de'fuoi antichiffimi incendj, o leggiera fama , o più toflo incer

ta opinione fi have*.

XIX. Campo Regno, detta da' Latini, Leboriae . Suo filo .

Sua mifura . Sua fecondità . In antkhijjimi tempi mandò

fiamme ; & mandolle ancora il luogo appellato Gli

Struni , & quello , in cui bora è il lag9 Aguano .

MA il Cluverio havendo anch' egli recate le fuddette parole itCAUtl'O

di Strabone , per le quali habbiamo intefo il fko , & FLEGREO

la naturalezza del mentovato Foro di Voltano , apprcfso fog- crtdutQ ejjcr

giunfe a diflefo alcuni verlì di Sibo nel lib.. iz. che comin- iL ^oro di

ciano. - Voleano.

. * . . Tura fulphure , & igni

Sem-
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Semper anhelantes, coftoque bitumine campos "

O/ientant ....

& finifcono

Tradunt , Herculea proflratos male Gigante*

Tellufem injéflam quatere , & fpiramìne alitelo

Torreri late campos ,• quotiefque minantur ,

Rumpere compagem impojìtam, cxpaUefcere ceelum.

ne' quali li parla di Rannibale, che -andava rimirando le mara

viglie di quella contrada , & par che quel Poeta vi habbia vo-

Juto defcrivere quel medefimo Foro . Ergo ( cosi dal rifcontro

di quelli due autori concimile egli) Forum hoc Vulcani Phlignzus

etiam.erat campus: in hoc quippe i eieres fabulati funt tHcrcultm vi-

ciffe gigcntis. Et per maggior certezza fi avvalfe di Plinio Se

condo , dicendo: Plinius Jane fic intdkxit lib. 3. cap. y. Cuma ,

inquit , Mifenum , portus Baiarum , Bauli, lacus Lucr:nus,& Aver-

nus-, dein Puteoli colonia.,, Dicaarchia ante ditli ; .poflque Phlegrai

■ campi, Acheruf.a paìus ,%tCumis vicina: litore autem Neapolis . Ma

non riabbiamo noi inteiò a. dietro da Polibio , che i campi Flegrei

j,0, furono .mollo Ipatioli, polciache gracevauo intorno Capua , & in

torno Nola? Et Diodoro Siciliano non appellò <on lo flefso no-

.. r, . ine i campi , che fono intorno il Vefuvio ? Et per fine il .me-
rifimato.Ven0 defimo Strabone non riferì il credere di alcuni , i quali il con

cedevano al campo Cumano , le cui* parole in latino fon quelle?

Nec defunt , qui Cumanum agrum ideo Phlegram judicent appellar!,

& gigantum ibi occiforum fulminibus inflitta vulnera ignem ijìum ,

aquafque .ebullire . Et ancor lo ftefso Geografo non fu per quella

parte del medefimo -parere ; mentre dir volendo , che i Cumani

da una fomma profperità , vinti in guerra da' Capuani , caddero

in una afpriffima calamità, della quale fi è ragionato al fuo luo

go, ridufse a fentimento hiflorico la favola de' giganti ;nel fe-

guente modo ? Qua de Phlegra-is campis fabulamur , ac re ibicum

Cigamibus gefta, non aHunde videmur orta , quam quod eam regio -

nem ob foli virtutem multi certatim fibi vendicarent . Adunque il

-campo Flcgreo propriamente non fu il Foro di Volcano , -o di-

Btnché ìl .remo la Solfatara , .& le parole di .Polibio, & quelle di Diodo-

noTie Ji cam- ro j)f) già recate ragionando di Cuma..

po^F;ejrr:o^ Parerà nondimeno, che il credere del Gluverio pofsa efser vero,

'v ^u'io'ff- o per cagione , che dicevali , haver Hcrcole -combattuto propria-

ffrft'd.uo ul mente nel Foro di Volcano , della quale opinione non è vernn

Foro à. Voi- dubbioj che fu Silio ; & che efsendo flato perciò quel luogo il

ram>, pro.

Fu altro
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proprio Campo Flegreo , fé ne fparfe poi il nome per le vici

ne contrade, nelle quali anche apparivan fegni di limili erutio-

ni ; o vero , che aL folo Fòro di Volcano per la oppolla manie

ra fu fpecialmente riftretto il medelimo largo nome; ficchè oin

una , o in altra- guifa , & quel Foro , & quel campo ,. non fu

rono più , che- un iuogo folo- Et in vero fono- anche io di quello

dire, che- il- Flegreo, prcfo riltrettamente, nò al Veluvio, né a

Naia perveniva; & ch'era ancor minore dell1 intiero- campo , o

territorio di Cuma ; ma eh' egli efsendo di biade feraciffimo , N ,.

laonde , come fu notato da Polibio , i Poeti Greci col medelimo eg/i & Ul'iac

nome appellarono i campi più nobili ,. bavelle- potuto egualmen- j&Ffinii

te nello ltefso tempo abbondar di fiamme ,&, venirne appellato, campala La-

Foro di Volcano ; non ponò per qualfivoglia argomento ellèrne 'Jn', c/"jmjt0 '

perfuafo giammai - Nò ilOliverio , non clovea di ciò anche av—

vederfi per fc flefso., ammonitone non folamente da' Poeti , che

chiamarono Flegreo ogni nobil campo ; ma alsai palefemente da

Plinio Secondo in quelle parole del cap.ir. del lib;x8.alur ben.

note. Quantum autem univerfas terrai campus circumCampanus an- p0|jbj0 &

tecedit , tantum ipfum pars- ejus t qua Leloria ( aìtrimentc Labo- P!in>o iecou-

thz ) vocantur , quem Phlegraum Grati appdlant . Laonde il prò- dor-fcoiuwci..

prio Flegreo fu per alno- modo chiamato Leborìo* „ & non già

Foro di Volcano y del cui fìto farà bene bora di ricercare»

Ma lo flefso Piinio ancor facilmente ne- toglie quella fatica; u.CAMPO

6-avendoci dopo le fuddette parole fenza altra dimora dichiarato, LEBORlO,

che finiuntur Leborict via ab utroque lacere Confùlari , qua a Puteo- cl}* giaceva

Vis, & qua a Cumis Capuani- ducit .. Giaceva adunque quello canir -£J Cji""p '

po verfo Cagna di qua di. Cuma, & di Pozzuoli, al die i mo- "™// "*■'

derni autori acconfeuton tutti ,. perniali da quella ftefsa fila de-

fcritione; i quali perciò han creduto , che il Leberio ( del Fle- »

greo effi ciò tacciono ) fu- 1' intiero campo , il quale* fra le me-

defime città è' collocato y ne il Cluverio altro ne apprefe , haven-

do ben riptefo Plinio d'improprietà di quel fuo dire con. le. fe-

guenti parole ., Mira quidem definitiff. Sed hoc voluti: Leborias ef

fe inter Capuam, & Puieolos, ab utroque latere ria Confutarti , qua-

inter ca oppidìt Jìrata erat . Ma di gratia, fé Plinio mentovò tre- Tr. Capita di

città, Pozzuoli, Cuma>e< Capua; & due vie, cheufcivano dalle due* molto {patio

città mentovate nel primo luogo; & di più difs2, che una loia via e- non f*rvtni-

ra.quella ,.laqual conduceva in Capua; per qua! cagione a coloro pri- VJ '

ma, & ultimamente al Oliverio, riilvinr-er piacque quei parlare

a. due città fole ,. cioè a Capita, & a- fazzuoli ; & parimente ri

 

finii-
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ftringer le fuddette due vie per quel tratto intiero ad una fola,

Je quali per qualche fpatio dovean pure elfer due? Non potea

forfè cfTcr vero, che il campo Leborio , rincliiufo da un lato

dalla via Pozzuolana , eh' è quella , che ho detto a dietro , vc-

deifi .alle falde Orici.tali del Monte Gauro , & appellarli Cam-

pana: & rifuetto da un' altro lato dalla via Cumana , la quale

dal lato Occidentale del .medeììmo Gauto ufeiva di Clima: non

potea dico, fra quelle due vie egli collocato, diitenderlì fin do

ve l'una •& P altra congiungevaG in una via fola, la qual iìnal-

w. . ,. mente in Capua finiva.? Ceno sì. Adunque non altro clic que

llo «Hfefo fc^0' ^ ^nza veruna ilranezza , voile dir Plinio ; "& di Capua

illuftraro ' i! fu il Leborio di molto fpatio lontano . Vieti tutto ciò chiara-

Clurerio ri- mente oonfirmato dal!1 afpetto de'fiti delie mcdelìuie due vie,ìk

fiutato . delle tre città mentovate ; -perciocclK; di Giuria fi -perveniva in

Capua antica cori diritti.ffimo cammino "per una via lallricata di

felci, di cui ancor molta parte, benché interrottaiueme , è rima-

fa , clic li atiraverfa col fiume Clanio , bora appellato il Lagno;

& nel fuo deliro lato , fuori i .muri di Averfa , che rimirano 1'

Oriente Zflivo , ha la Chiefa di San Lorenzo Martire col Mo

ho '- "*^cro ^e' Monaci di S. Benedetto della Congi egatione Gannefc,

gì detto ta quale nelle antiche fcritture del fuo Archivio -leggelì appel-

QUARFO . lata per cognome Ad Septimum , per cagione della lontananza

di fette miglia dalla medefima Capua antica . Fra quella Cuma

na via adunque , & quella , che per traverfo ufeita di Pozzuoli

feco fi congiungeva, volle dir Plinio a che il Leborio era com

breto j il quale perciò dee riputarli elfcr quel campo, che dal

ia lontananza di quattro miglia da Pozzuoli vien comunemente

appellato Quarto , con vocalioio nato, -da alcun fccolo a dietro,

& giace alle falde del Gauro verfo Settentrione ; ficchc dalie fud

deue due vie., & dal medefimo juonte quali in un triangolo xiuian

chiufo .

Et può feorgerfì , che intieramente convengono a quel cam-

LearJiùoni pQ tutte p aitre conditioni., che dei Leborio lo ileifo autore nelle

Lebo^&'j Paro^c antecedenti a quelle, che ho eia recate , con molta diii-

fua mifùrjdi genza ci defcriiìè , fol che fra loro li faccia non- diffidi parago-

fojiiileptfi. ne . Del Leborio dille Plinio , che campus efi fubjacens montibus,

nimbofu totis , quidem XL. millia paffuum planicie . Grada terra-ejus

(ut protinus Joli naturai dicatur) pulverea fumma , inferior bibula ,

& pumich vice fijìular.s . Montium quoque culpa in bonum e adii :

crebros mini imbm percoìat , atque tranjmittu, ncc diluì , aut ma

 

dia
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co/mene non

aere voluit propter facilitatem cultura: . Eaàtm aecepium honorem

nullis fomibus redditi fed temperai, & concoquexs , Inter ftvicefuc-

ci conunet, Seritur toto anno paniu) fanti t bis farre; & tamen /e- v .

getes, qua imerquierere , fundunt rofam odoratiorem fativa ; adeo ter

ra non ceJJ'at parere; unde vulgo dtStum , plus apui Campano; un

guenti , quam apud cateros old fieri . Cosi Plinio ilei Campo Le- 'Convtngoaa*.

borio. Ne io con altre, clic con le lue iteflè parole faprei , & la Quarto » cke

fecondità, & la forma, & la natura,& fopra il rutto la nirfura "£"5?'

del Addetto campo chiamato Quarto , più concordemente al vero di- punì .

moftrare; perciocché di fórma egli quali ovale , Se da piccioli

colli, anzi da un fol perpetuo colle intieramente cinto, dei qual

giace coinè nel feno; contiene mifura non molto difuguale da

mille trecento trenta tre moggia noflre , & dicci trentèlimi ,

quante moggia farli da- quarantamila pafli antitlu : riavendola io

raccolta dalle relationi«delle mi Iure de' poderi , che yi hanno i

Pozzuolani , da' quali divifamente hora fi pc/Pede, e* raccontane

delia lua fecondità maraviglie non minori di quelle, che da Pli

nio , & da altri antichi del campo Leborio vengon narrate.

Né di altro campo, che del Leborio dovette parlare il fud- ^^flt Ri

detto fcrittore nel cap.23. delio ileflò lih. 18. dove non rillrin- mirtini fi

fe più ad un campo di Campania, che ad un1 altro una tanta condita todj-

lode, dicendo. Si fuerit Ma terra , quam appel\ax>imus teneram t l°'.

poterit Jublate herdeo, milium feri ; eo condito, raphanus ; bis fub- foM°£yC°n~

latis, hordeum, rei triticum , Jicut in Campania : Jaiijque talis terra Haìio&itr^.

aratwr , cum feritur* Et di qual altro campo crederemo , che par- bone rifeon-

ìò Dionigi Halicai naico nel lib. 1. in quelle parole del fuo in- :ra">-& illu-

terprete-? Cui aiim frummiarict terra cedunt campi , qui vocantur *""

Campani ? qui non jiuviis , fed aquis calejlibus rigantur , in quibus

ego ridi ( dovette eflcr egli dimorato in quella regione almeno

per io continuo fpatio di una Ellate , & di uno Aiutinno ) arra

vel infera Jtmentem ajìivam pojl kylernam , & autumaa'.em pojl

aftiram femen nutrkntia . Et parimente Strahonc , che nel lib. y..

raccontò efler celebre di alcun campo di Campania quefla iteffà

fecondità , non haverà anche ragionato del medefìmo Leborio ?

Traditum memoria: efi ( così fuona il fuo dire in latino ) quidam

Campania aria toto anno conferi: bis %ea, tertium panico, quadam DttU finte

ttiam quarto fatu olerà producere . Benché non devo tacere , che non * */««■

per gran parte è quefla lode comune ad altri campi di quella J^- 1'"

regione, & fopra tutti a quello, die al Leborio , o diremo a campi dell*

Quarto, è più vicino, il quale appellali UGaudo; nèlimiimente noftra Caia-

Tem.I. Mra ■ ta- /*»**•
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tacerò , che il produrli ivi le rofe fpontaneamente da' terreni no»

coltivati, è ancor comune proprietà del larghilTìaio campo, per

ciò dettone ne'paflàti lècoli con Francefe favella , Mangione del

le Rofe; laonde al prefente corrottamente li appella il Magone

con afroluto nome .

Fu- il Flit- Et t,en tfel f5t0 dei proprio Flegreo rnoflrarono haver ha-

greo Jpictj vuta ja rjjedclùna. opinione di Plinio Secondo coloro , i quali

preffo Carni appreflò. Strabone nel iib j. riferito a. dietro , mentre li è ragio-

H p.ircn non nato, del Foro di Volcano , penfarono ( & par che quel Geo-

di un feto grafo fu dello Hello, fentire) die il Flegreo non fu aitro. cam

per,;.. pQ • cjic jj Cumano ; né che in altra contrada della Campa

nia avvenne la battaglia di Hercole co' Giganti (a): non dovendo

ciò intenderli né men. dell' intiero territorio Cumano j ma di

alcuna fua parte, & appunto di quello, campo Leborio ,. il quale

ne fu la migliore . Ma. Diodoro Siciliana ancora , fé tolto dal

fuo dire lo 1 cambio , ch'egli prefe della regione- Cumana con

quella del Vefuvio , attenderemo nel reflo ciò, che di quel com

battimento, nel Iib. 4... ci efpofe , in qual altro luogo , che ap

preflò Cuma , il campo Flegreo deferiti^ ? Il fuo racconto irf latino

Plinio Sccon- è quello. A Tiberi. Hercules profettui per litus Italia: adCumttum

do, Strabone, devenit campum , in quo tradunt fuijjc homines admodum forteti fif

Siciliano "rL °^ eprum fce^rcL Gigante* appetivo*. Campus quoque ipfe Phlegrteus

feonttati . 0- c°tte 1 1UI °^im plurimum ignis , ìnjìar ALtnte Sìculi , evomcns ,

nunc Vefuvius vocatur , multa fervans ignis antiqui vejìigia . Cogni

to Herculis adventu ,. Gigantes inflruttis copiis omnes et obviam

profetli funi , acrique commijja pugna ( pollebant enim viribus ) fe-

runt, Dùs adjutoribus >t fuperiorem Herculem , mult'ts illorum interft-

Bis , eam. regionem omni feritate purgajfe . Et appreflò : Ab hti

locis verfus mare profeblus , opus exegit juxta lacum ,, quem Aver'

num appellant, inter Mifenum-, &. Dicxarchias, prope caitdas aquas,

Proferpinx facrum . Fin. qua Diodoro .. Adunque Hercole dopo

haver combattuto co' Giganti nel camporelle non dovette ellt-re

lontano di Clima , difeeie al mare ,. & vi fabricò contro le fue

onde appreflò il lago Averno quell'argine, .il qual ru poi detto,

Via Herculea.; & Plinio non di fuo {ingoiar parere afto-mò , il

cam

 

(a) Hermolào, Barbaro nel principio

delle, caftigaiioni in Plinio Qca-.Suumaco !

nelle figlienti parole : HtrcuUm ar-

menu, Ccryonis agentem. pervenire B't-

cttlos , uè- nunc. dizimus -, ante. Jìoau-

li*<: ai inde CiuJos in l'iiUgrao /ìnu,^

a&egijfc Gigsntes, & regionem Uhtrafft

memorane . La qual fe:iten«a li contie

ne in- un. fuo Ep grammi nell' epili. i,

del Iib..!. Ma ivi non li legge uulkdl

Gaudo, uè de' Giganti.
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campo Leborio eflere flato il Flegreo.. Ma io non pollò di lui I-* ""' fi-

non maravigliarmi , il quale «avendo relè varie buone ragioni ""^'^v4>

della fingolar feracità di quello campo, ne tacque ibi tfÌeB*d£"faj f^lrì

fuoclii iotterranei, da1quali certamente rifcaldato, hebbe, & tut-fitterranei ,

tavia ha quella facoltà , come dee crederli , di temperare , & dìmojttati

concuocere 1' «umore, ricevuto dalle piogge, in tal guilà , che d*1'fi*&0*

non Iia bifogno delle vicende del fole per le varie llagioni a"

produrre tante fementi l'una dopo l'altra in un folo anno . EtplinioSecon.

crefee la mia maraviglia , Jiavendone egli potuto prendere ar-<Jo -doppia-

gomento dal fuo Hello Greco nome Flegreo ; il qual nome da mente notate.

lui riflrctto dall' ampiezza , credutane da altri, che il dilatarono

fin al Vefuvio , ad un campo Ibi di quaranta mila paffi , o di- Co1, I"1'-'

remo di mille :& trecento moggia, non farebbe potuto conve- PnZr°i0"°cam-

nire fpecialmente al Leborio, le anch' egli in aitiliimi tempi non p0 appellato.

riaveflè mandato fuori copicle iiamme ; nella guifa , che pari

mente i fuoi vicini luoghi haver fatto lappiamo .

Ala in qual maniera con alquanto più laido argomento , ^uija fePP'

che non è qucfto della Greca etimologia di quel vocabolo dal 'ktCinendio

verbo 4>AsV6> Phlego, Combura: dimollrar potrò io, che quel cani- del -eampo

pò da'Greci detto a quel modo , & da' Latini per ignota orrgi- Flegreo, du

lìe detto Leborix , mandò fuori anch' egli in alcun tempo lìam- t0 *-.ebono >

me; pofeiache Diodoro ricorfe agi' incendj del Vefuvio, •&-Jb<LmIi^

Strabene, & gli autori da lui eitati, potrebbero, anzi pajono, haver

intefo della intiera contrada C umana , ch'c tuttavia vicina ai mare?

Di più il medefimo Geografo nulla diffè di cruefle eruiioni , né

di tali incendj ; & riputò favole la guerra di Hercole co' Gigan

ti , havendola interpretata con lèntimenti allegorici nel feguente

modo- Qux de Fhlegretis <ampis fabulantur, acre ibi cumGiganiibus

gefla , non aliunde videntur orto. , quam quod eam regionem ob foli

virtutem multi certatim fibi vendicare™ . Sicché Euflatio, Scollane

ài Dionigi Aleffandrino , chiofando quei fuoi verfi , in cui

fi ragiona della Campania 3 & feguendo il creder del mede-

ììmo Strabone , con più aperto dire intieramente negò , che que

llo campo folle flato detto Flegreo , per cagione delle fue barn- jin^i -alcuni

me , havendo ben confentito , eh' egli , ad imitatione del cam- del tutto il

pò Flegreo della Tracia, hebbe un tal nome. Le fue parole in ^gfono^

latino pollòno efser quelle. ALmul&tur hcec tellus ( intende della jj^1^ rj".

Campania ) ob fui prajìanùam,ac propterea de ea contendhur . Hinc ni?j AkfT. &

fenur , in ea. Phlegraium effe campum , qicemadmodum efl in Thra~ lo Scoliate <ii

eia j eademque, qua de Cigantum pugna in Thracia, ibidem, quod P'ni,ai'° r'-

Mm 2. ^fioamo.
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epportunus eppugaationi locus fu t eomigift fabulamur . EJi & Pft/e-

gra in Sicilia , non ob Jimilem caufam ita alila , ftd quod igne ,

& calidli aquìs abundat . Ne 1' aitro antico Scolralìe di Pindaro

iòpra la i'ua prima Ode de' Pitii , nella quale quel Poeta linfe

giacer fepolto il Gigante Tifone in quel tratto- di paefc , che

dalla Sicilia perviene in, Ciana , & per gii IhiSi luoghi fpiraF

fiamme , pensò , liaver Pindaro propriamente mtdb delle crucio*

ni del territorio di Orma, delle quali vedea tacerli da ogni al

tra autore : uva ricorfe agi' inccndj della vicina Ifola Pitecufa,

"oggi detta Ifclùa , da' lui non dilHnta dalla fua congiimtiflTima

SeolMe di Ifola chiamata Procida, dicendo, fé in- latino lì voltino le fue

rliWaro- no- parole,, in quello modo : Confiat non Ipfam Cumam igmm emitte-

re, fed qua: Prsftyla ( dee fcri/eriì Prochyta ) vocatur , quametiam

Pithecvfas appcllant . Et Polibio come fi è più volte notato ,

non ci awimom nel iib. 5. e'ièrfi da' Poeti appellati Ftegrei i

campi àpprcllo Capita, & appie&o Nola , con vocabolo comuni

a ciafciBi nobil campo ? Adunque l'anticfatflìiufi cr.itione , che io

propoli , del nollro peculiar campo Flegreo , o il diremo Lebo

rio, che agli antichi fu del tutto nalcotta , non p'iò dalla fola

etimologia del Ilio nome rimaner battevo! mente dimoilrata. Ma

hi vero i fuddetti amori efsendo Ilari , altri intenti ad accettare,

altri ad interpretare con allegorici fentimenti la favola della bot

tiglia di Hcrcole co' Giganti , non ftan perciò polio mente , ne

che per ogni modo non farebbe- flato detto Fugreo quello cam

po , s'egli in alcun tempo non bavelle abbondato di damine; né

che di alcun Aio pulsato incendio appariva pur qualche feguo: dei

quale (ne il negherò) le dalla freiòa cfpcrienza del Nuovo monte,

più volte mentovato, io non folli ttat» fatto accorto; perav ventura

aò men ói etto campo, né del monte Ganro, come ho fatte, né

rome' ancor farò di alcuni altri lor vicini luoghi , barerei tal

.Voi favi*- co$A giudicata. Et èilfcgno, che io dico, la fua cavità , di qucK

font affiniti la dei fuddetto Gauro, non che della cavità del monte Nuovo,

ifigft'r'kf ve a molti doppf maggiore , dovendo anche ia fua erutione efser

i*foie rima- ^citì da bocche molto maggiori ; per ia qual maniera parimcn-

J1' te avvenne, eh' egli risnafe cinto da ogni iato , come a dietro

notai r da un perpetuo colle , al quale dal lato di Pozzuoli fono

congiunti rerfo Occidente il meedimo Gauro, & vedo Orien

te i colli Leucogei , de' qrralr ragionerò di qui a poco ; fio

che da quel Mio lato non può entrarvi!! fuorché- per un fplo a-

dito , chiamato dalle gemi del pacie Vadifecra , in cambio di

 

dilli
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dirfì intieramente , Vado di Serra ; che Vado apprefso loro fi-

gnifìca alcun pafso ftretto, & Serra e la fonanikà eli alcun mon

te, la qual diftefa per lungo tratto, rapprefenti Li forma di una

Seca, che dicefi ancor Serra. Et dovette qucli' adito -cfservi fia

to aperto all' Iior , che la prima volta vi fu diikfa la fnddct-

ta via Campana , la quale da quel luogo .comincia a cingere

da ini fno lato quello campo Leborio , o dicafi Flcgreo ; po

tendovi lì nel refto anche entrare da altri fuoi lati , che non fon

cinti piò- , che da quel fuo flefso colle , difeendendovi-

fi da' vicini campi i la frequente coltura de'. quali vi ha aper

ti altri aditi in più modi . Di quella forma adunque è il cam

po apprefso Pozzuoli , appellato Quarto, il qual fermamente è il

Leborio- di Plinio», che a' Greci fu il proprio Flegreo. , ben con

venendogli , & di campo , & di Flegreo il nome ; quel che con

giuntamente , né del campo Nolano , ne dd Capuano con Poli

bio , ni- dell' intiero Cmnano con Diodoro , ni: del monte Vefu-

vio , ne dd iForo di Voleano , o diremo della Solfataja , ne del

monte Gauro, né di qualsivoglia altro luogo, da cui fi fàppla „

© fi creda , efler ufeite fiamme , può molto propriamente affer

marli» Nd redo di Leborio non eilendo flato maggior campo,

di quel, che da Plinio ne fu dichiarato , fi fparfe il Tuo nome,

poi corrotto in quello di Lìbur'ta , per qud campo, intiero , che

a feconda del fiume Clanio , hoggi detto il Lagno , difecnde da

Acerra verfo il mare, di cui Atella psr alcun tempo fu quali

il capo.

Ma le il vicendevole, & cotanto pari eliempio del monte CLI STRITI

Nuovo , del monte Gauro- , & del campo Flegreo , ci ha infegnato, NI, deve ho-

che di effi , & dd loro incendj dee haverfi una medefima opinio- 'J ""rcLh

ne : qual cofa creder noi potremo , non folamente dei Foro di m4incn /ù/&T

Volcano , che fi appdla La Solfataja-, la cui cavità ancor chhifa da me.

>m perpetuo moine , dove non fi entra, che per un folo adito*

fattovi per opera humana , & le fire perpeme , bendiè picciole

fiamme, non ne danno altro a pestatej qual cofa, dico, creder

potremo dd luogo appellato di Strimi, & Ajlruni , eh1 è fra Na

poli & Pozzuoli , dove fono le cacce Regali, in cui parimente

vedefi la lidia cavità , & il fitolo è fui fureo , & vi forgono fón

ti di acque calde . Dalla virtù del cui bagno, il q-aale , per fervir-

mi delle parole dell'Anfore della Dcfcritione de' Bagni di Pozr

7uoli , che altra volta ho citato, a Strumis nomen accepit , dovet-

e anche haverlo prefò quel luogo , foggituigendo di più lo

• lidie.
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fleflò fcrittore , che fife duo futa fonte* , fed aqua eadem rheutna-

tìbus , & phlegmatis jèmper adverfa , quce cerebrum confortai t Lcjìs

"Bartolomeo oculis Jubvenit, ginigivas Jiringit , dentei roborat ,fauces aptat ? Cer-

Fatio lodato, ^amgnte Bartolomineo Fatio , fon già ducento anni , quando ve

duta ancor non fi era la pruova del monte Nuovo, con accortez

za maggiore di tutti gli antichi n' hebbe la medefima opinione

in quelle parole del lib.o. de'Gefti del Re Alfonfo primo. Lo-

cus , dice egli , Neapoli ad quatuor milita pajfuum proximus , quem

■vulgo Lifirones vocant; noi unum e Phlegr&is campii ah ardore

nuncupandum putamus.

Il LAGO JEt del Lago Agnano non doveremo no* anche dir quello

jiCNANQt ftefso ? il quale è viciniffimo di fito al fuddetto Allruni , & non

^fl'Averoo' meno che il Iago Averno, di cui diffe Stratone, che induùitur
Cfu apeuo dà fuperciliìs re&a. furfum enatis , & undique praterquam in aditu im-

aLuna *ru~ minendbus , è nel feno di un monte , del qual nascono alle falde

tione. nella Tua cavità acque fulfurce, & calde? Io di ambidue quelli la

ghi Fio una fola opinione , non diverfa da quel , che ho detto

pur bora del medefimo Aflruni , & prima del campo Flegreo ,

& del monte Gauro Iio giudicato ; perfuadendomi , che ciafcun

di effi in var'j tempi fu aperto da alcuna fua peculiare erutio-

ne , & impeto di fuochi fotterranei , che le parti interiori più

leggiere ne sbalzò più lontane, & mcn lontane le più gravi , dal

le quali rimafcr cinti ; ficchè V acque intanto , agitate da' terre

moti, & afccfe in quel vano ,vi {lagnarono neh"un luogo, & nel

l'altro , egualmente in due laghi. Et in confermatione del cre

der mio, lafciando di fcrvirmì dell' cfem pio degli abbondantiflimi

torrenti di acque , cacciate da qucfia ultima erutione del Vefu-

vio nel!' anno 1 6 3 1 . le quali , fc foflèrfi incontrate in alcun

luogo chiufo, nientemeno farebbero in un Iago {lagnate: in non

molto diiìimil modo & Pithecufas ( fon parole di Plinio Secon

do nel cap. 88. del Iib 2. ) in Campano fìnu ferunt ortas 1 mox

il cui prefen- /n fas moniem Epopon , cum repente fiamma %x co emicuifset , cam-

" "f""e ' pefìri cequatum planiàe : in eadem & oppidum haullum profundo ,

auaLht ariti- r ■>. T. r ri- i - —l

efiità altoque motu terree jtagnum emerjijje , 6* alio provolutis montwus ,

Timeo con infulam exfùtijfe Prochitam* Timeo apprefso Strabone nel Iib. y.

PlinioSecon- difse cfser avvenuta quella maraviglia in Pitecufa alquanto tem-

do nfcontra-p0 jnnanzj cicli' età fua, il qual vifse regnando in Sicilia Aga-

t0" toclc , cioè intorno gli anni 440. di Roma . Dee ben poi ripu

tarli di molta antichità quello Iago Agnano: benché da più an

tichi il Juo nome fu dei tutto tralafciato; il quale ne' tempi de'

no
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noffri Normanni Ieggefi detto latinamente Anglanis. Et nella

flefsa , o in poco diverfa maniera par , che fu mentovato da S.

Gregorio Magno nel cap. 40. del lib. 4. de' fuoi Dialogi (a) , S.Gregorio

dove egli racconta, che S. Germano , noflro Capuano Vefcovo Alan"° lllu-

& cittadino, vide l'anima di Paicafio in Tkermis Angularihus , r^lj^t^i

le quali Terme comunemente fon collocate apprefso quello lago;

& in altri fuoi codici vengon dette Angulance, eh' è nome più

vicino a quello , che ne tifarono i fuddetti Normanni , & n' è

tuttavia in ufo:efsendo anche flato chiamato, in modo latino An-

glena , da Herchcmperto nei Num.. 61. della fua Hiiiqria de'

Principi Longobardi un picciol rivo , il qual trafeorre dal lato

Settentrionale di Capua, di là del fiume Volturno , che volgar

mente li appella VAgama. ., Ma fé nel modo raccontato da Plinio,

i monti nafeer fogliono, & poi fvanire ,. lìcchè ne1 campi talvolta

ritorna la prima lor faccia, credere ancor potremo, che nel cam

po Flegreo,. chiamato Leborio , fu ai principiò un gran monte , & che

nella flefsa maniera potrebbero altri monti di lìmil natura , art—^

che del tutto annichilarli > delle quali , &. di altre mie congettu

re in quello fubietto de' naturali incehdj della noftra Campania,

io già altra volta trattai in un mio freuololò Difcorfo , non ri

putato poi indegno del fuo applaufo , die né finto efser foleva,

né appaffionato , dal lodatKTimo per le fue moke virtù & no

bile eruditione Pietro La Sena . Ma hormai è tempo di feguir

la noflra deferitione ..

XX. Monti Lettcogei. Sepolcro di Virgilio . Grotta Ponuolana ^

in cui difendeva incerto' lume^

A Pprefso a Pozzuoli nel lido parimente del mare , & da Stra- / MONTI

■E*- bone, & da Plinio Secondo, che ho recati in altro propo- I.EUCO-

fito a dietro , & da ogni altro Scrittore vien Napoli colloca- ■GElfraPoj-

ta j alla quale dalla fuddetta città fi perveniva per doppie vie , luoLlì "" "'**"

L'una diftefa nel Iato de.' monti Leucogei , eh' e verfoMezzogior- e° ' "

no, l'altra ricavata, nelle vifeere del monte, g'à con. Greco vo

cabolo n<tu0-/xu<»0« , Paujllypus , &. hog^i Po(ilipo- appellato j in.

al-

reflò. anche , di affermar lo- ftelTo dell'

antecederne luogo delli Strun: , i quali

più tolto agli antichi furono di nulla oC-

fervanone,. & perciò innominati»

(a) Direbbe!! krfè , che fòrmoifi

quel Lago da alcuna eruttane d: tioco

fattali in. quel luogo in.ak'dj te.npo non

molto pj antico del fccplo i' VG:egi- !

rio Alag.ior Io i' affermar ei,feeiii.>o pa ;
b fa r IL
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alcuna d'elle quali fu il fepolcro del famofiffimo Poeta Virgilio:

Ticchc de' medefinai colli prima , & poi della fuddetta grotta ;

ma di quel fepolcro, per i' ambiguità , .die ho del fuo fito, mi

converrà nel lor fra mezzo ragionare. Et affermo io, che l'anti

ca via di Pozzuoli in Napoli, di cui lì è parlata alt. a volta eoa

l'occafione della via di Domitiano , era diilela a lato de1 monti

Leucogei ; perciocché me ne da inditio il iiiddeito Plinio Secon

do nel cap. il. del lib. 31. il qual defcriìEc quei monti fra le

medefnne -città t mentre parlò di alcuni fonti , chiamati anche

Leucogei , dal lor nome , dicendo : Leucegai fontzs ister Puteolos^

& Neapolirn oculis , ■& vulnerìbus medentur ,. Et nel cap. 1 I. del

lib. 18. dove ragionò del modo di camper 1' Halica, ieri ; Le co

si : Pofiea admìfeetur creta , qua tmnfit in .corpus , coleremque , &

ieneritatem ajfert. Invenitwr hecc inur Puteolos , & Neapoiim , in

colle. Leucogico appellato. Et apprettò . In eodem rzperitur & ful-

phur , anicantque fonia Qraxi ( il Oliverio legge , emanantque 5 &

vorrebbe cancellar la voce Oraxi, la quale a nulla giova) oculo~

Fwttn porr*-™™ clamati, & vulnerum medicina t dentiumque fornitati . An-

duti da' Nd-xi quelli monti comprendevanfi {non faprei dire, fé intieri, o

poiettuii. molta lor pane) nel territorio Napoletano , ellèndo anche fla

ti poflèduti da' medelìmi Napoletani ., da' quali Auguil» per

prezzo ottenne , che i Capuani a far 1' Halica fi fo.Tcr potuti fer

vide della creta , che in elfi nafeeva , come lo fL-ffb autore nel

iiiddetto luogo racconta in quefte parole . Exftatque Divi Augujìi

-decretum ', quo annua vicena malia Neapolitanis prò eo numerari

juffit e Jìfco fuo , coloniam Aedutens Capuani ; adjecitque caufam^

queniam negaffent Campani Alicam confici fine eo metallo pojj'e .

Potrebbcfi di qui credere, che per quella cagione pafsò poi al

cuna parte di quelli colli nel dominio de' Capuani , & che per

ciò il medefimo Plinio nel cap. 15". -del lib. 37. parlando del

H Cluverio folfo , che in elfi detto havea ritrovarli fra Napoli , & Pozzuo-

lifiutato . Pli- li t defciifse i loro confini in quefto altro modo . In Italia quo

tilo Secondo ^ue ùwemilu- in Napolitano , Campanoque agro , collibui , qui »'•-

ftn ato. cantur Leucegai . Ma al fuddetto Cluverio legger piace , Putto-

lanoque , il cambio, di Campancque , la qual e pur troppo ftrana

mutatione ; & io anzi crederei , che fenza veruna flranezza po

trebbe leggerli, In Neapolitano Campania agro , sbandito il que ,

aggiuntovi fermamente da'copiili, dopo che hebber cambiato iJ

Campania- , in Campano . Che quefti fiano i colli , hora volgar

mente detti La Lumera , congiunti a quelli , che dicono Gli

Siruui , nel lato Settentrionale del lago Agitano , fu faviamente

awei-
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avvertito da Antonio Sanfelice nella fua Dcfcritioae della noftra

Campania , ii quale riavendo parlato de' colli , che cingono il

Foro di Volcano , camminando tuttavia coi dire verfo Napoli)

fogginnfe quelle parole :. Pojt hos monta alèicant Leticagli , alu-

minofì cella, a candore nomai adepti, apuA quot, ujie Plinio , Jcfr

tebunt balnctc y cculis optm ferenta ., & vulnenlus . Suòjacet panvs

lacus ( quello e ii liiddetio lago Aguauo) fterilibus omnine aquis.

Dal clic potremo avvederci, che non di altri monti intele Hel io- „ ..,

doro 3 riferito da Stobco, cha fi è recato nel ragionameiitr del iHurtrato.^^"

monte Gauroj perciocché chiunque fi conduceva in Pozzuoli per

la via Campana, Se feguiva poi il fuo cammino verfo Napoli , fa

lciava primieramente a man delira quel monte , & apprelib a

man liniilra quelli colli , die biancheggiar egli di;ìe in guifit di

neve, & nafeervi l'acque, utili ai mai degli occhi . Quantunque,

le ben fi attenda anche il lìto , & il biancheggiar de' colli del Fo

ro di Volcano , che dal fuo foifo , ii qual colore piega ai co

lor bianco , iiora è chiamato La Solfataja , di effi parimente in

tender dovette lo llelìb autore j ficchè lì iòflcr detti fimi! mente

Leucogci pei' un cpmtin uouie; il dominio de' quali ( pofciacbè

fono viciniffìmi a Pozzuoli) non ardirei dir con fermezza, che

al pari del dominio de1 colli della Lumera,' a Napoli più vicini,

lii de' Napoletani: ina fon ben fermo, che non fia pereu punto

più ragionevole la fuddetta emendatione del luogo di Plinio Se

condo , pcnlàta dal Cluverio ; per haver potuto ivi egli inten

dere del folfo, rnt'ii ili quelli colli del Foro di Volcano , ma

di quelli medcfini , de1 quali altra volta havea detto , che Au-

gulio gli havea comperati da' Napoletani in gratia deTuoi nuovi

Capuani coloni.

Ne men del Pto del fcpolcro di Virgilio io polo accon- IL ■*EPQÌ..

fentirc alla nuova opinione, propoilaci dallo flcTo Cluverio ; 'ifJl ?.»•£/

quale negando, doverli dai fede a Donato, che tirile, e!lèr quel^j, „UiJ'VJ_'

Poeta per comandamento di Augnilo ftato fepolto a lato della menu èjtin

via, che poitava di Napoli in Pozzuoli , firmò, che il lùo mo-«^« <*<&

numcnto non fu apprettò la Orientai Ix>cca cibila Pozzuolana grof-^^f d/1 M.

ta nei monte di Pofìlipo , dove anche da tutti i moderni , dal- eJuvt0 '

la tefijn-.onianza di Donato perniali , è llato fin hora creduto :

ma il riputò nelf oppoiio lato di Napoli verfo il monte Vefu-

vio, penfando, potei fi ciò raccogliere da'feguenti verfi di Statio

nel Carme 4. del ìib-4. delle Selve, in cui fcrivendo egli a

Marcello, parlò di fe llcfso in quello modo.

Tom.1. Nn ttn
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» ' .; En egomet fomnum , & geniale fequutus *

Litus , ubi Aufonio fé condidit ho/pica portu

Parthenope , tenues ignavo pollice chordas

Pulfo ; Maroneiquc fedens in margine templi ,

Suino animum , & magni tumulis accanto magiflri;

Et appreiìò .

Hate ego Chateìdicis ad te , Marcelle , fonabam

Li'.oribus , fraclas' ubi Vobiui egerit iras .

Alli quali con foggiutife: En ut diferte teftaiur , fub Vetbio , Jìve

Vtfuvio monte , qui ab Orientali urbis parte ejì , Virgili* fuijfe mo

numentimi cum tempio appoftto . faotandum aw.em maxime , quod Sta-

t'ius ait , fé litus Jequutum , & in licore magni tumulis accantajft

magifiri,j'<identzn in margine templi cjus: non vero per juga ìnon-

tium reptajjk . Q_uin via Puteoiana , non per jugum montis , neque

per litus tendebei, fed introrfus per cryptam Neapolitanam . Cosi il

Fu i.ili 'alno, Cluvério . Ma egii-a quella volta lì fcuòpre , effer troppo fev -

■r '' r~ ro ,ntei'Prcte delle .poetiche lumie del dire , & da' Poeti ètroj*

pov-ucìi t pò rigido efattore di narrationi hiitorichc , le quali ne' modi te

nuti da'medefimi hiftorici fog.icmo • anche talvolta defiderarlì .

Foill- Statio ancor convenevolmente non bavera potuto ragio

nar $ quei mqdo , fé quel fepo'cro fìa Rato nel luogo , in cur

D.->ri.:o Donato il deferire t Le lue parole fon quefte . Voluit fua offa

Cr.iiu.ii.wfc- Augujìus Neapolim transferri, ubi diuvixerat. Et poi . i'ranslati

V>'^:'::.°!Ì;U" igiiur jujfu- Augujìi ejus offa Neapolim fiere , fìpdtaque via Putto'

wrVrifiuta- >ana inira ty™*'* fecundum . Certamente quel Poeta , come ad*

co, & iictaax ufo poetico chiamò fuonare il poetare ; & per dichiarar , che fcri-

veva dimorando in Napoli , ina patria , dille di tuonare a

piede del Vefuvio , il che far pur dovea chiufo nel fuo u\tdi-<

< uolo in fua cala, in tempo ne men fìcuro da ogni tini )re deila

• ■ciutior.c di quel monte; così con poetica metafora , et con leg

giera alteratione , non già con feverità hillorica, potò dire , che

icriveva i fuoi verlì , ledendo appiedo ir tumulo Virgiliano; ha-

vendo in buon linguaggio voluto chiamarli fuo difccpolo oc imi

tatore. Ben mi maraviglio, che con la medeiima arditezza, an

zi con alquanto minore , il Oliverio di qua anche non corchili-;

fé , che .in Donato dovea leggerli, Via Herèidansa, s'egli in Pli

nio per fua nuda congettura legger volea, Puteolattof.ie , in cam

bio di Ccmpanaque. Et mi maraviglio ancora , che di quella via

Pozzuolaua , in cui c/eJeiì , havor Virgilio havàita la -fua iepol-

mra , hahbia detto, eli' ella noa fu accanto al marcale la lud-

* detta
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.detta, orientai bocca della {Lia grotta fi apre, dove quel Promon

torio fi congiunge a terra ferina , & per lo iiafo del mare da

quel lato in Napoli li perveniva . Ben più tolto { dovendoli de! Potend* its

fito di quel iepolcro contro la prelente comune opinione dub:- %r •i:iro dfI

tare) lì potrebbe, Senza riprender Donato di fallò , dir, cri' ella tièrnifi'.

fu a lato di quella via , di cui fi è altre volte ragionato , che

di Pozzuoli per Antignano fra terra portava in Napoii ; & ef-

fendo fiata rifatta più volte fra lo fpatio di non ararti «mi, do

vette clìèr molto frequente ; fiechè può molto convenevolmente

crederli , che un Poeta cosi famofo vi haveire havuto il fuo

monumento ; nel qual tempo , chi ne ailìcura . che quella grot- ■* *

ta era fiata ancor compita, la quale in vero né dal modelline

Donato fu mentovata? Nondimeno Gabbiano per ine ripofo nel

luogo, creduto da ogni altro, l'oda di Maronc j che non farò

io, clic ìeiìi deiufa la gloria di Giacomo Sanuazzaro , ii quale

meritevolmente fu detto dal Bembo, che a lui fu altro ttanto vi

cino di fide, quanto di fi-poi tura.

Ma della mcdellma grotta Pozzuolana par , che habbìan di-

fcordcmccte T un dall'auro , & anche dal vero , pai lato Stra--., .

bone, Seneca, & Petronio Arbitro, della quale perdisi tboder- j^ 0^

v'i iìdn di certo liavuta fallace opinione . GÌ' interpreti dì quel POZZUC-

Gcografcj Gaurino Veronefc , & Guglielmo Silandio credettero, Hi'<.Njg>

ch'egli non intele di altra, che di quella grotfe nd lib. 7. ha- il cre_'*«_•>/'-

vendo refe latine ie file parole , nelle quali ragionava de Cini- ^4 JÌJ'

.jr.»rii, che credevano, riaver habitato ne' kiogi fotteira appreso

il lago Averno, nel fogliente modo. Nojìra temperate (qm-fta e

Ja vcrficne*del Siiandro, accettata dal Cafaubono ) cum j)h am .

qua circi Arsrnum fuit , cecidijjat Agrippa , & loca adi/kiis oc

cupata effint, atlul'que infra Avertutati Càmas ufque tuniculai , c-

,mr.ia ijìa fal>uUu fjje „ liquido appariti?; rum quidam Caiediti , qui

cuiiiui.um ijlum Auxii^ ts tdtutn u Puiio'us ai Ncapolim fup:r Ba

iai tenduucm (Ga'uiiiQ vo.ta uv.i ;.;tra forma di dire ; Qua: ex

JJicaarihia txjiat Ncapolim ad Baisi ) fzre fequutus fìtfabuìam ijlam >

de Cimmeria , vftkdd reu.ti.rn ; a' f^r:a':e edam Loco huic Imtiqua

co r,Jii£! udine puiave it convenire, ut per fo'jas vie? duamtuf . ìlta il

C&ivtiio ja ':.a.du anch' egli d..ì ia;;o Avcrrjd ha per fermo, che

quella clavsfula: Et alienti a Palila ad Neaptdim Jìtfftr ÈàVn ten

dentem , vi fia fiata aggiunta di fuori da alcun copifia : qiturpe ,

d '<*£ 'vii, quum Baiar dira Ptacdcs fra, qui hìc tulìieu!ut cjjc pò- ]\ Cfuvcr'o

iUti a i'uteolis vcrj'us Ncapolim fnper BxLs lenJensi Lt di più coir lo iuo.

Nn 2 « Luò-
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buone confiderationi dimoftra , che un tal detto non potè ufcfre

dalla penna di Strabene: quapropter , foggiungc, omnino jìatuen-

F11 .i.tn fluir, locum illuni a fciolo exfcriptore plotlìmitt elle faedatum . Io

Crolli .11 ,. .. J. (V ■>. r . à jJ JJ J

PoVua':. ad nondimeno perno , che eìlendo aliai vero , che non polla quei

tjj.,1II*:*. Geografo riaver detta tal cofa della grotti d' Poz '.noli: non debba

nò i;ij:i ripinavfi , che il Tuo tello lia ihto di altri alterato a

patt» veruno: paraocchi egli ivi ragionò di altra grotta , la

Strane il- quale Man già di Pozzuoli in Napoli; mi di Pozzuoli alia città

^^'v-1'" uuova > c^e a (lucl punto, per teitimoniann del mide'òmo au-

Guelie'.in'-j '" tore> 'll ^a CtXt3v'a G fabricava, fu da quel modellino Cocce-

Sil.' Se il Clu- k>> autore della grotta Cusnana, ricavata. Nò fo come il Oli

verio rifiutati, vcrio non fé ne fo'Ie avveduto, il quale ben fi avvide , che al

tre volte ( tiferò le fue parole ) ipjz Strabì in dzfcripùo.m urbis

NtZpol'lS tibiali klhit unica V3CÌ , »' NistìM? , T~? NuWxw?,

ti? Ne*rJÀ« : a: Mie el , ivrl rim ■sn>x»v (a). Mi dilla niova

città . a". futi tempi edificata in Baia , che altro mi fttr>

no, che foncujfrilì.ne ville, av-he deferitaci da Giofcrfe K>

breo, clic lì è recato al fcio luogo, ragionò , trattando di Na

poli , in quello modo. Apud Brias no:>a,urbs con.jlr.ih ir , non mi

nor Pweolis, aliis fubinde fupra alias refùs villa ibi oc.UJi:.iùs . Al

che il fuo contefto è aliai ben concorde, perciò :ehè ivi lì parla,

che intorno il Lago Avcrno ferirli quelle lue grotti diCoc-eio.

,.^''ac '?}'*" Di quella medefìma città Baiana, alla quale era proTi.ni la vil-

Ìu'vIkiTu 'a B^1 > '«rtsfo Dione nel lib. cp. pirlando del poot; di Call-

L--i«cIiÌ3 £°-'a • Perite injcch ci-maris pini, quz tjl Inter Pute-'os , a: Bau-

K'i:-> ik?zv Ics . Is locus ejl e regbnt urbis fins , ff dldau imr jg Rati a;

al:ro riluti- Putcoli ini'libits paffhum tribus , & quadrante. Nel quii dire parve

al Leunclaio , doverli inti e. immite leggere: Is locus e refio.n: t»?

rìm «</'/.?&); f'5-». £t io gli confento , ma per altro argomento

dei fuo, riavendo egli troppo feonven evo!minte apprelo, per-non

riaver havuta buona notitia di quelli luoghi, chi la nuova città,

a Bauli vicina ,cra Napolr, la quale, comi ii è veiuto , eraBa-

ia.

Fu itfidttx Ma refa per quella maniera aliai manifeilà la fentenza di

digli amichi Strabone, la qual da' fuoi Ipofìtori , non divc/famente , die la

ài Killer Cuniana contrada da qu.I Cocceio, eralì fra intrigate grotte,

vc-

li) Dì q^?fte pinole J: Stratone 1 fu il Postano nel lib. de AfignifictatU

male i«::;fi , \!cuni ci'e<fette*o la Grotta 1 alta pit- i*j., il G.ovio nel lib.ilf.del-

* P'jzzuola:u opera di Cocceio j fra ijuali | le i'uc Hiftorie .

'
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volendo e'fi tuttavia aprirla , inviluppata : crime faremo poi de ^sf>fU-i i

quell'altro fiK) dire, incili egli ragionando fenza alcuno invilup- c^t.r"™ fu

pò della notiiìtma grotti di Pozzuoli , appellata anche Nipoleta- Ji'udiVot,.

na, chiamò la fita lunghezza di rrolti ftadj , la qiule diTe il Ci- ia?Xìtchijm*-

paccio , che non cordone più di feicento pailì , che fan fol cin- u *•*** Ni'

que lladj , né meno intieri? Le lue parole hi latino fon cptelle, Poletaa*'

Eji & ibi fojfa occulta , per moment Puùoiis , ac N'eapoli interpojitum ,

ail.i eidem m-ydo , qio aliam Cumas verjiun diximus fuifie ducami

viaquz jìadioram multarmi longitudine aperta e/ì , in qui decadere

ouumntia Inviarti jumtnia (nel Greco è tiuytrt, che altri" voltano

currus ) pofjìnt : lumen jue pafjìm , incifts in monti* fuperjivem im- Srrabone,9c-

minewem fcncjìris , jttljm jatis altitudinem dtmittitur . Ag»hingafi , uccm, & Veli

che Seneca nelP epiiè. 5*7. driu-, che ni'ul ilio itinere longiits . Et di i*a:no Tu-

ph'i, che Beni.tmii 10 Tudelenfc, diuente Hebreo , nel fuò Itinerario, ^clcnfe. ri"

L. , 1 - r 12 11,- ,1 \ •• 1 leonino,
benché o per luo errore tir ni .-mona , o del Imo copilu) non giù crade-

rò del fu > valorofo intsrprete Benedetto Alia Mentano) la deferire

lunga di troppo fconvci ••/oì ninnerò di miglia: nondimeno non ci

permette, che non più , che di cinque !bdi li ma lunghezza eUcre già

finta crediamo. Le lue parole apprellb il fuddetto fuo interprete, men

tre racconta, che :.i Pozzuoli pervenne in Napoli 4fon quelle. Illinc

profeHis , quindecim milìiarium via fub mont'óus eon(ìr.i-iiur ; ejlque

opus a Romuh Romanorum primo Regc fa5l:tm pr.ipter metum Da

vidi; Rc,jis Jj'rael , & Ioab, Davidici exercitus dtcis fammi . Que

llo haver temuto Romulo del Re Davide , era ben nei relto li

na favola , che verfava in bocca delle vccchiarellc Hebree di

quella regione ; efendo flato pur troppo grande intervallo di

tempo fra Pan Re & l'altro , quando anche ogni altra antica, non

mt^l facra, che profana hilta.ru , non ci fcoprifse la falliti di

un tal racconto. Ma il fuddetto Seneca, il qual cosi ben fi con- • 9"^' "**

Éorda per quella parte col dire di Strabene , quanto e poi da ?OJ J"a- '■*'

lui diverto in tutto u reiio ? Egli raccontando neda citata epi- tSrdi , fi vi

flola un fuo viaggio di Baia in Napoli per quella grotta , la d> dìficiuiwt-

fcrifsc del tutto ofcuri, dicendo. Cum È rais deberem Neapilimre- cnLumt.

feterej facile credidi , lempeflate.-n effe , ne iteram tuvem exptrirer .

Scd tantum luti tota via fui , ut po'Jem videri nlhilominus navi

gale . Totum athktarum fatum mihi ilio die perpeiitndum fuit . A

ceromate nos haphe excepit in crypta Neapolitana . Nihil ilio carcere

longius ; nihil t'ìis fsucibus dfeUrha : qua. nobis fttmtau , non ut

pzr te.iùras videxm-u , fei ut ipfas. Calerwn ctiam ji locus hahent

lumen , pulv'u auferret , in aperto quoque res gravit , & milefla :

fui
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quid Mie , ubi inttr fé volutatur ; & cum fine ullofpiramentoJìt inclu-

J'ut , in ipfos , a quibus incitatiti ejl , recidu ? Duo inconvnodà inttr

fé contraria fimuL penultima , eadem via , eodem die ; & luto , &

pulvere Laboravimus . Auquid tamen Ma obfcuritas , quod coguarem

dedit . Et apprelfo, la ilefsa ofeurità molto più inculcando, fog-

giunfe , che ulcito dalla grotta, rurfus ad prun.im confpecium red-<

JVèmen fé censita luci* , alacritas incogitata rediit.Ni: in quello folo par, ch'ella

agio- foLa fu molto men coirmioda di quel, die ne fu deferita da Strabo-

fjivìfi cum- ne; perciocché credefi per cagion della fua bafsezza Iiaver par-

ma*. jato pct[0ni0 Arbitro in un frammento in quello modo. Saùs

conjìaret , eos , nifi inclinato i , non falere tr.infire cryptam Ncipo-

litanam . Non cammina adunque fenza iutoppi di altri amichi

fcritto.i ciocche quel Geografo ci di'T'e di quella grotta , che per

eiìà col fuo proprio battevo! lume , & anche fpatiafiflnmuiant^

, . .fi camminava « J5i ciò avvedutoli il Lipfìo , & annotando quelle

rnodcr„i han F'role di Seneca : Nihil illis fauoibus obfcurius ; per conlervar ve-

crejuro , che ra la fentenza di quello fuo autore, cosi 1' efpofe , & lì àudio

al principia rendala concorde con quella di Strabone. Eauces , an^ujii traifi-

fu lumitiofj . tas €l-iam VOcabantur : ne quis de adiiu capint , qii cene Mafiàr.

*"" dc ' obfcuritas autem hic tempore Seneca , & denjx ti-ubtm , ut ojiendiv.

non aque Strabonis , ii eli , liberti. Oportuit hac luminaria objiruda

avo , aut neghila fuijfe, fi tam denfa tunc tenebrai . Et fu anche d ila

Ilefsa opinione il Oliverio ; nò ogni altro autor moderno , che

habbia ofjervata quella lor varietà , ad altra , che a quella aftài

facil maniera di concordargli ha in verun modo penlato . lì Ca

paccio fimilmente nella medeiìma guifa giudicò di quel- detto di

Et altri eh* PttroI1io , laonde il chiosi) con quelle parole . Qua fi vera ju-

c!U ancorpoi dir^nda juerint , crypta co tempere tur.ta-m cernimus kumiluattin^ ut

iju refa più nifi, inclinati , tranjìre adeuntes. non pofiém : dotendo cilòr bea ma-

agtwta. ravigiia, che fi folle poi attefo a tenderla con molta fatica p ù

.' fpatiofa-: & di renderla di nuovo con maggio? (adita lumhìafa,

I.j ovai fu fi fo'Tc tralafciato! Ma se io non erro , né della fentenza di Pe-

finwrs tJPMt trejaio, né dell' antica altezza cEiia Napoletana, o dicari Pozr.io-

ji un <*"""* Jana^gsotca , con vi ci 1 dubitarli; per la quale , non già non pò

leali , come dice il- Capaccio , ma non folcali pi [ar in altra

guifa, eie a capo chino; & panni foi, prue la cagione in qud-

PetronfcArK ìg p;,rolc cii Seneca, che -il tubine d.lla comtno'ià polvere in

illuftraw-: ì\ jpfes ^ a qnibiu ir.chatus efi , riààit ; ficchè- era bifogno d* inc'ii-

Caps;c:o «- n3r :j capv) , por riceverne nei volto min ir noia - Et ci f:op:i-

ra n medcìimo oeneca ha le denlhh.ne tenebre, uaii-g a d, qu •
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fla grotta , ma della notitia Tua , qualche bnftevol lume , per Io

quaic ella non debba crederfi , ch'era divenuta fra l'età di Strar

bone ,<& la fua, cioè fra lo fpatio di pochi anni , del tutto

oleina; & che ogni cura di riaprirvi il lume in tempi, chiaritimi

Vi era Hata trafeurata (a) . Et di quali altre fauci , o bocche , Ee ***•*$*

volle egli intendere , che delle fineltre , di cui parlò Strabone /'J" "*~

ondo discendeva nel fuo chiufo il lume? Qua nobis prceftant ( fo

no le iv.c parole ) non ut per unebras l'ìdtamus ( adunque «rari

pure ad ufo di fraertre ) [ed ut ipfas. II Lipfio , che le appren

de per gli. fuoi metri palli , affaticandoli di concordarlo con quel

Geografo , lo sforza a contradirgli maggiormente-; dal qual fi era

detto, che la fua larghezza era ìxn capace di due carri. Et fé

tuttavia Seneca Soggiungendo , che etiam fi heus hakeret lumen , Seneca più*

pulvìs anferret , par che negò , che per le fue fincfhe vi difeen- volte illuftra-

deva lume a verun patto , nel che in vero contradiile a Srabo- to: »| Lipfio

ne : edi fi feoree , haver tutto ciò detto per uno ingrandimen- }c ful c

i. r i • i r ii i ■ f • rihuuto.

to , & lecondo il (uo coitume , per prenderne materia di vivez

ze , & di motti; la qual cotanto denfa ofeurità poi gli fo!Iè Ha

ta cagione in quel cammino di un Ino molto iìfso pannerò, co

me nel rcllo di quella f ia epillola efpofe . Ma P altro con un Benché di

dir piano , qual conveniva al fiùi'ctto , di cui Scriveva , non ci uno inurm

nafeofe co' itimi del dire qtieìlo , che nel rello per altezza del lume.

grofso del morite alquanto debile , & dalla polvere rintuzzato , ■■ " '

Uovea per ogni modo rilucervi dal cielo (b) . Ingrandì ancor

Seneca più del vero , per quel medefimo fuo fine di ufar mot

ti , il loto della via , che fatta havea di Baia ; fiqchè perfuafe

al {addetto Lipno , non di altra haver anche Statio intefo , la

qual poi fu rifatta da Dominano: dovendo quel Poeta haver par

lato fpecialmcnte di quella fua parte, che di Cuma in Sinveffa

perveniva, nel qual tratto arenofo, come egli dille ,

Et plebs in mediis Latina campii

Hjr-*

(a) Non eflendofi trafeurata pid ài 1

Vna volta in cuefli ultimi Cecili ,cjicé r<c j

éichia-ò Giorrranceicn Lombardo Bèlle j

Chicle al libro de' Bagni di Pozzuoli ali

cap. i. dice n<\o:R e £{anus tejiait-r tempore j

fui in ej rulla Juijje Jcirjn:ii"j.uti.i pò- \

JÌlj. jujjfuji iphjiijil\tr;s A'cjp.fj'ljjtt/ir. j

qae m imi.u. lus eji D.l't. irta a Xottt* , ut !

rtcolii Praceptormcus D.Philìppus In~

grejì. Le quali aperture hoggi di nuove*

non dan più lume»

(bj la fiaiile maniera defcriiTe.il

Tallo nella Stanza 34. del canto 10»

^udla Tua grotta ,

/l cui Liei mal urlo, e mal freno

V sere , che giù di altofp'irjglto Calè»
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Horrebat mala navigationis .

tffendj len per cagione deile paludi Liternine, delle lacune del fiume Vol-

'l {"J '■ 1" n,rno » & degli ftagni del Saone . Et un lai modo , tenuto da

Si'utjUjLi''tjn- Seneca di amplificar oltre ogni modo ii fuo difaggio di quel

» minon. cammino, che intiero ncn giunte alla lunghezza di dodici mi

glia, nini ci laicerà dubitare , ch'egli non con inino.c' hiper-

l:cle dille della ltelìa grotta , che niìùl ilo carcere lingua ; la

quale ben molerà di ellere fiata al principio di un miglio , lìc-

chè Strabone potò appellarla di inciti fladj , fcorgcndolene mi

nata gran parte dal iato verfo Pozzuoli ; & fòl da Beniam no

Beniamino Tudeìcnfc , fé per avventura le mifurc Hcbraichc non furono

Tu&i.rifiuta- jpHr troppo minori delle Latine, o per fuo errcre di memoria,

w* o -certamente dei fuo codice., farà Jlata deferita di quindeci mi

glia troppo fcor.verc\ olmcntc.

XXI. Palepoli , & N-tpoli due città , & un Popolo . Pakptlì al

principio chiamata Partencpe : nome poi fcamJricvole con Na

poli . Loro fondatori : loro fui . Napoli piaceiol odo de*

Romani : lor Cslonia per honore .

NAI'Oti \M^ S'a » ° Per quefta grotta , o per P altra più aperta vìa ,

lenchè di ' l'i fiaino pervenuti in Napoli , città , la quale con maraviglio-

molmt uà, fo raffronto de' fuoi avvenimenti col fignìrìcato di quello fuo

tempre più nome , ancor dopo il corfo di molti fecali non invecchiò

giovane, v giammai j anzi all' hor , che per la f«a luncha età haverebbe do-

tn maggior *> » . » I . , r>

*r*de. vuto y a* Parr "' ffi°'te altre citta di quefta mcdeinna regio

ne , efler divenuta decrepita , & forfè anehe rimaner del mito

eflinta (parHTiuip efempio ne fia Clima, fua madre, città lunga

mente famofa, potente, ■& gronde ) nello fleflò tempo hebbe

principio la fua giovanezza , efsendo ella fàlita , fono hormai

quattrocento anni, all'altera di eflèr Metropoli di un Regno

intiero, nella qual dignità con incomparabile accrefcimcnto dì

Fu <inà del- ogni fplendore & grandezza felicemente perfevera . Et fu anche

li Felice quella città , così fortunata , attribuita alla nollra Felice Campa*

Campana , nia(jn ajlra occafione fi è veduto, che non appartenne allafpecial

Campani. ' p^ù rillretta Campania de1 Campani) 11 che fa accennato da Li

vio in quelle parole del fifa. 23. ragionando de'Nocerini, i qua-

li refa ad Hannibale la loro città , falve le perfone , dilapfi omnts

quocumque hofpitia , aut fortuitus animi impetus tul'u , per Campania

urbis , maxinyt Nolam tNeapoUmque . Ma più apertamente l'affermò

 

Plinio
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Plinio Secondo nel cap. 23. del Kb. ij. deve fcrifse, efser \o-

datitìnne le caftagne , che nafeono in Taranto , & in Campania

Neapoli i & di nuovo «ci cap. 2. del lik 32. parlalo de' co

ralli, cnc fi generano apud Gravifcas , & ante Neapolim Cam

pania. Sicdic di cofa cotanto certa lafcerò di recar i eletti di

altri autori ; -& avvertirò fol quello , eh' -ella fu alle volte ap

pellata , città degli Opici,nel fornimento, che I10 dichiarato ra

gionando di Cuma. ^ .
Ma della fua fondanone non dee huomo pervaderli , ppter v£f0 &nmr

con molta fermezza ragionare ? sì per le varie narrationi , che ne pipfièùue i

Iian lafciatc gli anticlù , come per le dìfcordi opinioni , che fra l**fi» deiu

moderni per una ul varietà ne fon natej r quali di più , mcn- fi?d*'f?*'-*i

tre a favore del creder loro, rifiutando 1' altrui-, vi han molte ^

cofe adunate , che non fon punto più certe delle prime , lian re-

fb quello fubietto ballante di un volume intiero. Per quella fol

volta adunque cefsando dal mio fiile , anderò fcegliendo da' rac

conti de' più antichi quelli , che mi paleranno più ragionevoli,

concordando infieme, il più che per me fi pofsa,Ie loro discor

die ; Se -tacendo di •epici, die da' fuddetti moderni fia di eflì fia

to giudicato . Et fervirammi per principal fondamento del mio DtUeouiLn

dire quel,che -Livio, ragionando a punto de' fondatori di quella propone per

città , ne lafciò fcritto nel lib, 8. con le Seguenti parole . Palm- tema dique-

polis , difse , fuit haud procul inde, ubi nunc Neapolis fua tjl:dua-ft° tHt"t*m

bus urbibus populus idem hab'uabat . Cumis tram oriundi: dimani ab ™"'°e A"f J

Chalcide Euboica originem ìrahunt, Claffe , ■qua adveSli ab demo fue- t0 i* alcuni

rant , multum in ora maris ejus , quod accoiunt , potuere . Primo in antichi,

infulat Mnariam , & Pithecufas egrejji; deinde in continentem auji

fedes trans/erre^ Et alquanto apprefs© , raccontando , che Quinto

Publilio Filone nell'anno del fuo fecondo Confolato.cV di Lucio

Cornelio Lentulo , che fu di Roma il 426". piantò C afsed io con

tro la medefima gemina cittì» , ha in quello modo : Iam Sublilim

inter Palapolim , Neapolimque , loco opportuno capto , diremer.at ho-

jlibus focietatem aux.iiii mutui; qua,ut quifque locus premeretur , ìn~

ter fé ufi /uet-ant . Il redo de'progreflì di quello afsedio fi ag

giungerà apprcfso in altra occafione . Gioverà ancor molto a quel,

die dovere dire quel, che parimente di quella città fu notato da So

lino nel cap, 8. di cni cosi fcrifee: Panhenope a Parthenopes Si-

renis fepuìckro appellata , quam Augufius Neapolim effe maluit . H

quale per efsere flato noto compcndiatore di Plinio Secondo ,

non è dubbio veruno, che ciò raccolfe dallo fue parole nel cap. 7,

Tom.L . '' O o dd
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del lib.3 .. dove egli dopo haver mentovati i campi Flegrei' > &Ia

Palude Acherulia, ch'erano alquanto fra terra ,, fece ritorno al

racconto de' luoghi di mare, dicendo. Li^rtautem NeapaUs Chat-

cidenjìum et ipfa: ( havea già detto, eiser Cuma anche nata cir»

tà de' Calcidefi ) Parthenope a. tumulo Sirenis appaiata. : havendo»

vi Solino aggiunto ben del fuo, che il prelènte nome della me*

defima citta ( s' egli pur quello , & non altro dir volle ) fu

un nuovo trovato, di Augullo , del che da: tutti i moderni è fla

to riprefo agramente ; leggendoli in vero il nome di Napoli ap

pretto Polibio, il quai vilse intorno a cento anni prima del fud--

Onde inpn- fatto Imperatore. Primieramente adunque dir doverono , che

'die ch'dU NaP°h hebbe fucceflìvamente tre nomi , & neL nome di Parte-

ju-cejjtvu- noPe con Plinto, & con Solino fi accordati- molti altri;, nei pre-

menii. hdbt lènte nome di Napoli confenton tutti, efsendo quei terzo di Pa-

ire r.emi^ Upoli da un fol Livio- flato, mentovato ; il qual nome fecondo quel

fuo dire non fu propriamente della città intiera , ma di una l'uà

parte, al principio la più principale j per la qua! cagione da lui

più volte fotto queir un folo nel racconto di quello af»edio,nè

altra volta più mai , della medefima intiera città fu ragionato :

quali che quella fila parte fofsc poi aneli' ella pafsata nel nome di

RuanientTil- P°^:o Pllre ' ch'elsa Palepoli tolse rimafa eftinta, del che ra-

hiuato x gioncrò apprellb : fé più tolto , ft'ando in piede ambedue ,. egli

per altro fuo fecreto- confìglio non volle in qucllaoccafibne men

tovar principalmente i Palepoletani , & far elfi autori di quella

ininucitia co' Romani , co' quaii furon poi fempre i Napoletani

ftrettiflimi amici.

Fu, NupcU Ma Palepoli , & Napoli non furono , fé a Livio daremo fip-

iìjhnta ìn. {je ? ajtro c[ie (jue partj ^ 0 vero due regioni di una città inùe-

kpo\\ù Na- ia ' * ^ un ^ P°P°^°» ^ quale non già nell'una,. & nell'ai-

poli ,'come in tra -**vef dovea doppie habitationi ; né in una divifamente, per

due regioni , cagion <ii eiémpio , gli huomini nobili , & i militari ; & in

egualmente un' altra le genti , applicate ad efercitj di pace , & letterari ,

* tu?#,t™ dovean dimorare : nella guifa delle due città dell' altro mondo ,

diùoni hati- fognate ^a Teopompo Chio appreflò Heliano nel cap. 1 8. del

tate. lib.3. della fua varia Hiftoria : ma nel modo più comunemente,

& per ogni tempo oflèrvato nelle regioni di ciafeuna città , furo

no habitate egualmente l'una, & l'altra da' cittadini di ogni forte.

Non foium (dille Annotile appreflò il fuo interprete nel cap.i.del

lib.2.dclla Politica) ex multitudine hoimnumconjiat ch'itas: verum etìam

ex corum multitudine, qui fpecie differunt : non fa ejiim civitas ex

 

fimi-
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Jlmilibus . Et nel cap. 4.. dove rifiuta la Republica di Platone ,

la quale duas cuique domos attribuit , afferma , che difficile ejl t

duas habitart domos . Fu nondimeno non più , che una quella dop

pia città, mentre tin folo fu il Tuo doppio popolo , che per al

tro parer dovea , & farebbe in vero ltato doppio , fé un folo

magillrato, & un fol coniglio publico con le medefime comu

ni ieggi egualmente dell'amo, Se dell'altro non .bavelle havuto

il governo; & le cofe facre, & ì parentadi, & tutti gli altri af

fari .nella flefsa maniera non fonerò itati comuni ; lìccliè fra lo

ro non fu maggiore diflintione di quella , che ira varie regioni

di una fola città eller fuòle; o pure di quella , che fiata fareb

be fra Roma, & Vei, fé alcuna parte de' Romani dalla Jor cit

tà all'altra folle paffata ad habitare , del che ferine Livio nel Seconda Vt-

lib. 5". euerfi .havuta gran confuka , di ciò parlando in quello f""pio diui-

modo. Ouìn Ma quoque aBio movebatur , qux pofl taptam utique '" "*"*>{■*•,

t> r> ir ; l • r ■ r ■ j- ir ■ A -runente di-

Jtiomam a Uauis cehbranor juit , tranjnugranai veios.Lxterumpar- jn,,u in ^

zim plebi , partim Salatiti dejlìnabam habitanào; Veios^ duafque ur- miL.modo.

ies communes reipublica incoli a Romano .pepalo pojje . Ma poco

men,che del tutto pari cfTcmpio è quello di Siracufa , rappre-

fentatoci dal •medefimo Livio nel lib. 2/. il qual racconta , che

dopo haverne Marco Marcello occupata a forza tina parte, inter

Neapolim , 6* Tycam ( nomina panium urbis, & injlar urbium funt)

pofuit caflra ; timens , nefifrequentia intràffet ioca,tontinerÌJzdifcur-

fit miUs,avidus prxdce,non pojjet :eì7èndo Hata nel reflo quella cit

tà , come ragiona Plutarco appretto il fuo latino interprete nella

vita di Timoleome , quodammodo zx pluribus compofita t & ton-

JlruBa urbibus : le quali, al dire di Cicerone nel lib. 4.. contro

Verre , di numero furon -quattro ; benché da Strabone -nel lib.

cT. ella vien detta Pentapoìì . Ne molto divevfo cffempio n'ean-*/ '" regia-

cor quello, che ne porge Polibio nel lib. 1. mentre ragiona di ni dc ">e.ujì~

Palermo , delia qual dice , che primieramente fu prefa da' Ro- °mi '

mani Confoii AuloAquilio, oc Caio Cornelio quella pane, che

fi appellava Napoli, & poi J' altra, chiamata n<*a.aw«\, cioè, an

tica, o pure Vecchia . Le fue parole in latino fon quelle , Pancr-

mum Sicilia profebli , qux precipua "Carihaginienftum civitas trai ,

cum magna vi objìdere aggrediuntar ; appofiiifque duplicis generis . . .

flruCluris , aliijque paratis ad eam rem , tarrem ad mare Jìtam fa

cile Jlernunt ; atque Mac ingrejfis vum impetu mHiiibus , eam partem

urbis capiunt , qux Neapolis appellatur; quo faclo , reliqua pars ur

bis , quarti Urbem Vtierem vocant , wetu exanimatis avibus , Con-

Oo 2 fuli-
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fulibus dediiur . Fin qua Polibio .

La noftra Napoli adunque in due città , quaG in due regio

ni , fu didima; l'ima detta con quello medefimo nome, che in

PakpoJ-, chi Greco fuona quel , che in quella lingua Nuova, città: & 1' altra

cWacittLw/' detta Polipoli, la qual voce parimente a' Greci dinota quel, che

tinia in ti- ao1 diciamo Vecchia città : benché alcuni lenza veruno battevo!

guardo ai rifcoutro di antico autore , ina di falò lor parere , liau penfato ,

^'apMi , che die djfccie dal latino nome Pales , creduto elfer della Dea de'

òtti U"Va P^coh > & de' pallori ; o vero dai Greco verbo ruxcuo , luHor:

non havendo attefk la forma della Greca fcrittura naxó.i'src&n [per.

la quale fi efcludc l'etimologia da Pales- , ne che quella uon far

rebbe fiata appellata città Nuova , fé quella altra non folle Hata

la città Vecchia ; onde viene efclufa V etimologia da n*xstu.'J . Et

efsendo tutto ciò mani fellamente aliai vero , dir conviene ,

che il proprio originai nome di quella città non fu , né

quello di Palepoli , uè quello di Napoli , il primo de*

quali dovette efser cognome della città più antica , dopo che

fu edificata la nuova ; & il fecondo ben potè elìcre il nome

della città nuovamente edificata , quando già dovea 1' altra ha-

. P,rPr°- ver havuto fin dal principio, come ho detto, ilfuo» Saràadun-

thìamau 1ue ^atD ^ primo nome di Palepoli quel terzo nome da Pli-

Parccnope. dìo t & da Solino » Se da alcuni altri mentovato , cioè Par/e-

nope (a) * & fé altri fcrittori antichi han detto , che Napoli

( tacendo di Palepoli ) fu primieramente anche appellata con quel

nome, dovettero intendere della città intiera , che abbracciava

p,. . c ambedue le fuddettc resioni , la qual finalmente col nome del-
Fl:wt>Secon- . c . . » i- ^ -itti

d« ilMrato- -à PIU nuova iu intieramente chiamata . Certamente il luddetto

Plinio Secondo nelle parole y allegate a dietro , diflinguendo Na

poli da Parienope , non potè intendere di altra città ,. che della

Napoli , & della Paltpoli di Livio > come dai fito , che apprettò

dichiarerò di Palepoli, appar manifefto; & Solino, a parer mio,

dir volle , che AuguQo ettendofi compiaciuto , clic folle rimalo

la fu*! dif- il folo nome , & la città fola di Napoli , fé del tutto difufare

hakiiau di \\ nome di Parienope : anzi fé del tutto quella medefima città

0'di'ltdl^u- dishabitare , la qual per altro modo dicevafi Palepoli, laonde Li-

Jòl A'éjtoli. VI°

fa) Stano nel tuo Hercolc Sor- | attribuito naver pard all' intiera citti il

rentfno , fecondo fa dona & acuta io- 1 nome di Partenope, havendo detta Na-

terpretruione del mio Pietro la Sena al- jt poli, Partcnope giovane.

la pag. 105. del Giimiio Napoletano! |
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vio dirTc, che Paltrpolis fuit haud precul inde, ubi nane Neapolis

ftta ejì ; & non già dille, clic fi era il Ilio nome difufato , il

quale publicò la fua hilloria a tempo del fuddetto Angullo ; nel

cjtiai ir.odo panni , ciie il dire di Solino retti ailai ben difefo Solino .illu-

& ilhùlrato : non ciTcndbmi potuto giammai rader nel penfiero, £?t0'&

clic quell'autore Lavekc prefo crror eoa ra£nif_ilo;del quale ho

già detto, che vien rotato da tutti i moderni . Nò men pollò per-

iuademi , eli' egli havef'e linciato ferino in crucilo modo . Ail-

g'.'.ftus pofita Enmapolim ejfe malu'tt : quali che Augnilo havc'Iè

alzata la meddìma città ad ellèr capo di aloe città fin ai nur

mero di nove ( & quali ali1 hor quelle potrebbero efsere Hate ì)

il clic veggio ef>cr nuovamente piaciuto ad alcuni ,. che non ne

han recato altro argomento del folo creder loro . Nò di un tal Gioranni

detto han voluto manifeftare il primo autore (a) , ii quale fu Villano Na-

Gioyanni Villano Napoletano nel cap, 17. del lib.. 1. della fua poletano ri-

Cronica , dove fcrifse , che per la fugacità di Marcello ( intende huta:o *

del nipote di Augnilo ) & per le preghiere di Virgilio , Ottaviano

chiami Ndpjli , donna di nove cute , oppido^cajìello murato . Con-

fentendo ben lo ( & ne ho detta qualche parola nel Difcorfo

precedente ) che Napoli dor5ò la. caduta dell' Imperio Romano

hebbe per alcun, tempo si fatta maggioranza, (opti molte città

vicine ; ma non panni , che Solino pofsa haver parlato di altro,

che di efser.fi di comandamento di Augnilo difufata 1' antica

Partcr.ope , detta anche Palcpoli , & congiuntamente il fuo no

me . Altri han detto y che i Paiepoletani haveano già mutato

quello lor nome in quello di Napoletani fin dal tempo della con* _

federatione , che havean fatta nell' anno dei fuddetto loro afsedio eAéJLuiT

co'Romani; il che in vero farclibe avvenuto prima dell'età di medtjìmi n<y

Augullo intorno a 33Q. anni : & a favor di ciò molìran di av- «* fiamiie^

'valerli di quelle parole di Livio, che difse, di haver raccontata v°ti> ptrjì-

la ded'itione, poi feguita de'Palepoletani a1 Romani , nel modo f2»««t««i*e~

deferitto da autori r quibus dignius credi efi t tum feedux Neapolita* £ una e/,/4

num ( co ttiim deinde futnma rei Grxcarum vtnit ), fimilius vero & l'dtnu

facit , ipfos in amicitiain rediJJ'e. . Per le quali veggan pur elfi ,

come venga dimoilrato ciò,, che (ì fon perfuafi: riavendole poi

alquanto apprefso- interpretate nel buon fentimento loro . Ma è

vero

(*) Anzi i! primo autore fu co- [! carello alla pag.^f. de'Vcfcori Nag»*

lui, che deferirle la Vita di S.Attana- 11 letani .

gio Vcfwvo di Napoli,rocata dal Ckioc-%



2P4
DISCORSO IL

 

Livio, & il vero ken quello » die dopo quel tempo cefsò la dignità , non

Sigomo illu- ,g- ^ nome di Palcpoli , la quai fua dignità era fiata maggiore

di quella di f^apoii; laonde [fi ha nelle 'favole Capitoline haver

montato Quinto Publiiio de' Paiepoletani ]; & fé all' hora Carilao

fé la deditione a' Romani fotto il nome de' Paiepoletani : quod

bonum , jfaujìum , feUxque Palxpoktarìu , populoque Romano ejja ,

tradere J'e , au , mania flatuijje : la -confedcratione , che poi ne fc-

gui , .non fu appellata Pakpoktana , ma Napoletana : to enim fum-

ma rei Gracorum -vena » Del quai patere convien, die fofsc -fiato

ancora il Sigoriio , liavendo detto ne' faoi Scolj l'opra le allega

te parole di .Livio , che Gracorum rei fumma a Palxpoli Ncapo ■

lim deinde translata ejl . Elio Livio nel rollo della iùa Hilloria, cioè

nel lib. 22. nel lib. 23. & ne' fegtienti , non usò , come .notai

anche a dietro , altro nome giammai , che quello di Napoli , Se

lo ilcfso ancor fecefi da Polibio , da Dionigi Haficarnaleo , da

Dioae , dal nofiro Veìleio, tSc per line da ogni altro; il che

non può fervirci di argomento , né dell'intiero difufo del nome

di Palepoli ; nò di quello di Partenope, fin dai tempo fuddetto :

come all' incontro , nò per ritrovarli Napoli appellata col nome

di Partenope, ■& nell'età, & dopo l'età di Augnilo, fpecialmente

da' Poeti, (a) cioè da Virgilio nel lib. 3.. della Georgici , da

Ovidio nei lib, 1 e. delle Trasformationi , da Statio nel Carme 2.

del lib. 1. delle Selve, & anche altrove, da Silio nel lib. 8. &

in altri libri, da Columella nel fuo Horto , o fia nel lib. io.

dell'Agricoltura, ■& da altri, doveremo dire, che Partenope , cioè

Palepoli , era .all'hor tuttavia in piede j& che Napoli nel conurn

parlare con quello altro nome anche veniva dimoilrata : efsendo

itati quelli tre nomi fra loro iciraibie\ oli , perciocché eran

di due città habitate da tm fol popolo, quantunque propriamen

te l'iui di elfi non lignificava quel, che l'altro; per la quai ca

gione panni ., che ancor fia avvenuto , che di Palepoli , prefa

riflrettamente quai parte di quella città intiera , fuorché nel

fuddetto nnico luogo di Livio , non fi legga farli da altri fcrit-

tori alcun molto , havendone «gli folo havuta nel racconto

di quello afsedio commoda occalione , & efsendo nel vello

dovuto ufurparfi il nome di Napoli prima dell' età di Augn

ilo

(a) Prifea vernini -, dille Paulo

nia nel lib.7. carminikus apiìorj judi-

cttntur, & tx in primis i.furpjnt Greti

| Poeta &c. parlando egli appunto de'

nomi delle cittì , & recandone più di

I uno eiempio .
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fio più largamente di quel, che per altro farebbe convenuto :

sì per ef>cr già fai ita la città , o regione di quello nome in

maggior riputationc dell'altra „ lìccliè lo llefso Auguilo ne fece

iv.?.ssÌOi conto ; si ancora per antìcipatione degli autori : non do

vendo intanto- credei lì , che il nome di Partenope fu ufato ibi da'

Poeti , col quale La città, che feguiva dopo Napoli nel medeìì-

ma lido,, come da. Plinio Secondo habbiamo intefo, fu appella

ta . Et uuto ciò lia detto per farci flrada a conofeere il più , che

li polla dell'una, & dell'altra città il tempo, oc l'ordino delia

fondatione , & i fondatori.

Et già da Livio ci è flato detto , che il popolo , il quale Piffero alai*

Iiabitava le fuddeue due città, Palepoli, & Napoli, Cumis tram ™//{WvC'ofc

oriundi ; &. da quei medefìmi Cumani ,. che havean tratta la loro furinoftn?dl-

origiuc da Calcide di Eubea; la qual opinione non fo, fé pof- uia'CumanL

fa anche attribuirli al noflro Yelleio > che nel lib. i.. dopo haver

raccontato , che i Calcideiì haveano edificata la fuddetta Cuma ,

foggiunfe, che pars horum civium magno, poji intervallo Neapolim

condidit : eflend© io ambiguo, le egii iutefe propriamente di Na- ^hrìciàiif-

poli, .città nuova ; o pure iniieme più largamente della nuova , fffi fj Naf<^

& della vecchia, come mollra Livio, di haver fatto. Ma Plinh»

Secondo apertamente chiamò lol Napoli , di'vifamente da Parte

nope, o diremo da Palepoli , città de' Caicideli . Litore autem

hoc Neapolis , Chalcidenfium & ipfa .• Parihenope a tumula Sirenis

appellata; ìk de' fondatori di Palepoli , o ver di Partenope ta- Plinio Secon-

eque. Sicché egli fu del tutto difeorde da. Livio ; & Velleio pò- do da Livio.

trebbe crederli più tolto a lui , che al primo concorde , fé da «tfeorde .

Straboue non ci fofse (lata propolìa una doppia fondatione di Napoli

(di Napoli^dico , non già di Partenopea ne di Palepoli & di Na

poli infieme ), 1' una più antica, & l'altra più nuova, parlando

de,' medefìmi Cumani» & de'Calcidefi , le cui parole in latina . ,

fon queft*. Pofi Dica-archiam eft Neapolis Cumanorum . Pojìea tem- J%£ eh ^

poris , & Chalcidenfes immigrarunt , G* Pithecufxorum nonnulli ^ & Napoli"dut

Athenienjìum , unde Neapolis- diala quoque ejt . OJìenditur ibi monu volte,

mentum Parthenopes , unius Sirenum y & jujfu . oraculi gymnicum-

cartamen celtbratur . A quello dire adunque i Cumani , & i Cal

cidelì , due volte fucceiììvatuente ediiìcaron. Napoli , apprelìò al

la quale vedevalì tuttavia nell' età di quel Geografo , cioè dell'

Imperator Tiberio ,,il fepolcro della Sirena Partenope , dal cui no

me la città Partenope , come da Plinio , & da Solino lì è intefo,.

fu appellata , la qua! non più era in piede , & perciò fu, da lui

men-
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Zt altri, eh* mentovata Napoli fola. Anche di quella doppia opera de' Cuma-

'p^rtnT'cù a* ' ^ de'Calcidefi, divifamente mentovati da Strabone , par che

tht'uriiìur intendefie Lutatio , che vien riferito da -Giunto Fiiargiro nella

poi col tuir.e fpofitione della Georgica di Virgilio* al fine dei lib.^benchè egli

di Macoli, chiamò gli uni, & gli altri -col folo nome di Cumani , & voi-

le , eh' elfi edificaron prima Partenope , & poi Napoli , & non

già Napoli due volte . Le parole del Filargli o fon quelle . Luta-

, tius lib. <j~ dica , Cuman&s incolas a paremibus digrejj'os Parthe-

nopen urbem condidìJ]i , di&am a Parthenope Sirena , cujits torpus (a)

( qui (limo il teflo eflcr molto difettoiò, perciocché ragio.nvali

del corpo ,, & dei fepolcro di Parteijope ; & quel che fegue

ne men contiene fenteeza intiera ) .edam ptjbjuam oh facoram

ubertotem , amotnitatemque magis cetptum fit frequentati , vcritos ne

Cymaam defererent , iniijfe confìlium Parifonopes diruendi : pcfl etiam

peftilentia ajHìQos , ex refponfo Oraculi urbcm rejìituiffe , facraque

Parthenopes cum magna religione fufcepijjè ; nemen autem Neapali

Lutatio da °b reccntem reftituiionem impofttiflè* Di modo die Lmatio concor-

Stwbone, & dandoli prima in qualche maniera col fuddeito Geografo , &

«La Livio di- p0i mfinifellamenie da hii difeordando , anche al dire di Li-

wio • incoilantemente applaude ; il quale egualmente a' Cumani,

venuti di Calctde di Eubea , attribuì ia più antica , & la più

nuova città, Paiepoli , o dicali Partenope , & Napoli : ma la

prima diffe, ch'era tuttavia in piede, ancor dopo che la fecon

da città era Hata edificata* Ne da Plinio Secondo è men difeor-

de , dal qual iì conferite in quello a Livio , die Partenope fn

- . ja diverià città da Napoli , & dal fuo fito di poco fpatio lontana.

Plinio Sccon- Credere adunque doveremo più die a Plinio, più che a Livio,

do difeorde , più che a Strabone, ad un Lmatio lòlo , die non fu già quel Lu-

.& rifiutato. t,atio , affai lodato da Cicerone jicl Butto j ma altro più gio

vane di cui nulla più effèndoci rimafo , non portiamo dar fermo

giuditio , fé la fua diligenza foglia effèrc fiata maggiore *di qnel-

, la de' fuddetti autori. Al fuo dire in vero, fc Partenope non fu

.altra città , che Napoli ; nò Napoli altra , che Partenope rifatta :

& l'Oracolo comandò la fua rilloratione , & vi fi attefe cooì fol-

tennememe a celebrar -i facrifìcj , o vero i'giuechi in honor della Si

rena di quel nome: in qual maniera la rifatta città non fri anche

dilaniata Partenope, 0 ver Partenope rinevata: come i noftri Ca

puani

(a) Forfè la voce Cerpin fa pò- |

fta dalFiLugiro, in ìentimento di efìa 1

città, Se non del corpo della Sirena :\

come tuttavia fi fuol dire dal volgo la

principiai 'popolatione di alcuna gente,

dipinta in varj borghi , o luoghi .
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me

-

pYiani Longobardi differ la noJJra nuova Capirà K.e.~rà\** , cioè ^ « .v**

Ca/wa ni/ova •• & non già Città nuova, offèndo fiata bruciata da'. ■&'£* ciuàfa

Saraceni l'antica? Certamente in Si.racufa , & in Palermo furon ^''"^ *nf

dette città nuova ie lor regioni nuovamente euiticate , dando tut- tubiere'im

tavia in piede 1' antiche . Dove-raffi adunque affermare, clic non definii fon

fu Partenope quella prima città, ediJìcata da' dimani ; ma altra dMian.

■più antica, fondata da altra gente, la quale per quella fua anti

chità , cosi Ì4i riguardo delia prima , come della feconda opera

de' medefimi Cumani , & de'Calcidefi , ottenne poi il cognome

di Palepoli ; effèndo all' incontro quella altra in fuo riguardo

Hata clùamata Napoli , & Città nuovi: il che ancor procede

rebbe affai bene in via di coloro , i quali fecero autori di Par

tenope , o dicafi di Palepoli, aitai che i Cumani fuddetti, del

.che ragionerò fior bora : né potrebbe nuocere , che in quella

guifa rimarrebbe ofeuro , qual fu il nome della prima città da'

Cumani fondata ; perciocché nò inen ci fu egli dimoltrato da

Strabone: & fé fi dicefre, die fu pur quello nome di Napoli ,

in riguardo tuttavia dell'antica vicina Partenope, o vero di ef-

ia Cunia , per qual ragione potrebbe ciò rifiutarli ; fc anche per

ciò farebbe rimafo intieramente adempiuto 1' Oracolo , che co---

mandava la ridoninone di quella prima ì

Ma Livio pur dille, die duabus urbilus populus idem habi- Ps.'.-foL' , „

labat-y & io non ho per cofa , ne nuova, ne Urana , una tal mi- v'r /'^^.-o-

ilura di vari popoli. &. 'varie città in una fola , La qual fu -ne' &*T ™*Pulti

. , ', r\r. • e o j- <• < • e T jondate non

tempi pm alti aliai frequente* e*: a dietro fi e ititelo , che non daunagenu

mancò molto, di ellcr ciò feguito di Roma, &: di Vei. Ma p*«^ co/igiunfe-

riffiaio efempio ne farà quello di Emporia , della quale Stra- roì"0"Jcr^j

Ix)ne nel lib. 3, .riavendo detto apprefiò ii fuo interprete , die v"9P*f > jM.
■ urbs et a MaffdienfiAis candita: ioggiunfe poi. in quclto modo « /ju-CUi--J"'-

Habitarunt Emporienfes ante infulam quandam oppoftum , quod mine

Vttus Urbs dicitur.mode in continente degunt . Ejl autem in duas urbet

divifa , muro duòlo , cum olim accolerent indigetum quidam ; qui et-

Jì Jua uterentur Reipublica: forma , tamqi , quo ejjent futures , tìfdtm

cum Gra.cis ( i Maifilicfi di origine eran Greci ) volturimi indù- .

di manibus , muro tamen intus ab ih dijlindi , Tempore in .tuuiin

coaluerunt civitatem, mixtam ex barbarids , & Graxis conjìitutio-

nibus ; quod & multi! aliis evenit . Cosi Strabone , al quale aggiun

gali Livio, che nel lib. 3^.. fimilmentc di Emporia con maggior <» -^

cfillintionc cosi ragiona, lam tunc Emporia duo oppidaerant , mu

ro divifa : unum Oraci habebant a Phocoia , unde & Maffllienfes 0-

riundi; alterum Hifpani. Sed Grxcum oppiditm in mare .txpojituin,

Tomi. P p totum,
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totum orbem muri minus quadringentos paffus patentini habebat. Hi*

fpanis retrattior a. mari tnum millium pajjuum in circuuu murus erat.

Tertium genus Romani coloni ab divo Ccefare pojl devittos Pompai

liberos adjetli. Nunc in corpus unum confufi omnes , Hifpanis prius,

pojìrcmo & Gratis in civitatem Romanam afcitis . Fin qua Livio.

Non ejfsnda Et parer potrebbe , che appunto di quella m.llura , leguita de'

Jijtt, l una Greci j & delle native genti del paefc nella congiuntione di Na-

? J'nTde'* P°^> ^ "l Partairibpfeii o Palepoli in una città, lòia , habbia in-

Greci. telo ii fuddetto Geografo nel lib.j. dove havendo parlato prima

della fondanone eie' Napoletani , così poi di lor foggiunfe. Ali-

quanto pojì obortis dijjìdiisj Campanos quofdam in urbemciriumloco

rerepen<«(intenderebbefi de' Palepoletani Partenopcfi , di Campania

nativi) coailique funt inimicijjtmis , loco faimliariffimorum habere ,cum

faós a fé abauenajjent ( farebber quelli potuti effer i Cumani).

Argumemo funt nomina magijiratuum principio Grxca , pojìeriorhus

temporibus Campanica , Grxcis permixta. Et parrebbe quefto efeiu-

pio edere fiato un di quelli , die accennati egli liavéa nelle fud-

dette parole , ragionando di Emporia . Ma i Palepoletani , ò ver

Partenopei! furono anche effi Greci . Et di più in altro Difcoifo

dimoltreròjche quei Campani furono i Nolani t cosi detti col co»

c , ., mun nome della regione , a' quali lappiamo , che i Napoletani
Strabene il- , .„ „ . , p ' . K rl . '. . . K. ..,

lufh aio; ii Si- "e'* l,na> " c'e^ a'lra 'or Cltta cran congiunti in amfcma alt

lanJro niiu- hor>che dal Romano Confole Publilio, come fi notò alquanto a

wto. dietro, furono allèdiati : nulla più lor potendo giovare i Cuma

ni, loro progenitori, già foggiogatt da' Capuani ; che quello dir

voile S rabone : l<nrti<Pn t»? òikucuì «xx.oTp/ou; Z%ov , poflquam domejìi-

cos alienos habereru ; & non ■ già , come interpreta il Silan-

*!?*Uà Gr'" ^'° * abdknafent . Ai qual racconto di quello Geografo , per

toccar ciò di pallàggio , & anche a quel , che lenza dimo

ra egli foggiunfe poi apprefso , pur di Napoli ragionando ,

che plurima tamen ibi Grxcorum injlitutorum fuperfunt vejìi-

gia , ut gymnajìa , epheborum ccetus , pkratria , Gf Grxca. nomi

na Romanis impofita , crederei , che Velleio nomo habbia con-

4_ tradetto ; il quale fcrifse nel fife. i. che ne' Napoletani ddigen-

fero lungo tior ritus patrii manfit cujlodia : Cumanos Ofca mutavit vicìnia : fé

tempo gli ufi ancor non mi parefse, che di non molto lungo tempo dovendo

Greci, Jol efsere flata la dimora in Napoli de' Nolani ( per la qual cagio-

ÌC ^tj'tT'"" ne > ^ a P?tto c!i quel, che era feguito in Cuoia, afsai leggie-

S trabone, & ra efser bii'ognò quella mutazione di alcun fuo ufo) dirittainen-

Velieis» con- te potè giudicare Se dire , non efservene avvenuta veruna ; della

cordati . qUaj ù^ } meritevolmente gratiffima a' letterati , anche parlò af

U

47!,

I> ove
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fai inchinevolmente , foggiungendp , -che tyxiufifìà'wbis (intende

infieme delia medefima Cuma ) esimia fmpe<T in Romanos fiiis .v. - -

facit eas nobilitale, atque amoenitate fua dignijfmas^. Et apprefso.

Vires autem veteres earum urbium hodieque magnitudo cjkntat mot-

nium . Et di quello baiti . • .■>..

Hor così parendomi di riaver alquanto probabilmente ra- Fu Napoli

-gionato nel lor generale de* fondatori di Napoli , prefa per una 1^*" /***

parte della medefima città intiera ; feguirò bora di andar ricer- m*ùini«r~

-cando più diflintamente del tempo della fua , qualunque ella fu, vaii0 della.

o femplice , o doppia fondatiorte . Et efiendofi già dimoilrato , loro fandu-

che la fondatione di Cuma fegui nell' anno 131. della Trojan* *«"»*•

guerra , dalli cui habitatori , confenton tutti , che Napoli bebbe

i fuoi natali , concordemente a quella hilloria fcrifse il noflro

Velleio nel lib. 1. che pan horuin civium magno pofi intervallo

Neapolim condidit . Ma quello intervallo , che fu pur grande , di .-1

quanto fpatio di anni noi il giudicheremo ì Alcuni non 1' han ■'■

fatto maggiore di anni , o venti , o trenta ; fondati in quello fo

to argomento, che Livio habbia detto de' Calcidefi , fondatori

di Cuma , che claffe , qua advehTi ab domo fuerant , multimi in ora

maris ejus , quod accolunt , potuere , Dal che conchiudono , che

co'medefimi legni , & perciò apprelfo a poco tempo , dovette

ro a fondar Napoli Iiaver navigato . Né temono , che lor con-?

tradica il fuddetto Velleio, effondo pur troppo grande interval

lo nell' età di un huomo , la quale non fuoi pafsafe lo fpatio'

di fettanta , o al più di ottanta anni , quello di armi venti ,07/ quale non

trenta . Ma io flimo , che fé al dire del citato autor» noi frar fu <& venti ,

vorremo, non una , ma molte età humane fcdrfèro dalla Cu-, °.J?'.irtnt*

■tana fondatione . alla Napoletana; il quale autor volle dimoftrar-

ci un lungo corfo di anni , havendo anche alquanto apprelò ,

ragionando di Capua , mifu rate le età delle città con la mifura

della grandez7a de' loro fatti , non già con quella delle età Im

mane ; nel che fu feguito da Giulio Floro nel principio della

Aia Hilloria , & da Ammiano Marcellino nel lib. 14. oc le fue

parole fono le fornenti . Ajunt a Tufcis Gapuam, No'amque condìtam

ante annos fere DCC€XXX.(clò farebbe flato, come fi dichiarerà

altrove , nel!1 anno 3 84. della Guerra . Trojana ) . Quihus equidetn af-,

Jenfèrìm : fed M. Caio quantum, dìfftn? qui dìcat, Capùam ab eif-

de-n Tufcis condìtam 3 ac fuvinde Nolam j ftetìjje autem Capuam ,

amequam a Romanis caperetur ,. annis circiter CCLX. quod fi ita

efl , cum firn a Capua capta. -anniCCXL^ ut condita efl , anni funi.

fere- CCCCC. Ego (pace diligemia Catonis dixerim ) vix cndiderimt

Pp 2 tam

anni <
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tam ivaiure tantum \irbem èrtvijft , floruijfe , cottcidijfe , refurrtxijfe.

Spailo trop- Et rìllrettarhente al noflrò propofìto di Napoli , che fu colonia

pojlreno di fè Ctimani , difeefi da'Calcidefi (quella fu l'intiera fentenza di

Itavtr potuto T . . -i • ,i r j ii, i ni • •

mandar fuori Livio , il cui iclto ni recato mozzo dal! autore dell opinione ,

colonie' che io rifiuto) non fu egli necellario per poterli da elìì mandar

faori nuova colonia, die foll'ertì prima in molto numero accre

sciuti? A quello in vero non poterono ballare , uè venti , ne

trenta anni . Et- di più non convien dire , che non fecero altre

navigai ioni i Cumani , die co' ìrtedefmii legni , co' quali di Eu-

bea erano in Italia pervenuti , & rillriuger per quella maniera

la lor potenza nel mare a ben picciol tempo ; quali che i' arte,

o la materia del fabbricar navi , folte poi lor mancata : lafcian-

do , che di Clima a fondar Napoli , & con leggiere barchette,

& con terrcflrc cammino per lo Ipatio- di poche miglia aliai fa-

JUk fen fu ciiinente poterono pa'làre . Fu adunque , se io. non prendo erro*

m ani:-. du~ [e ^ f^;Cfla- città edificata intomo a ducento anni dopo Cuma :

Ipatio proportronato ad un taì fatto, oc per le Hello, & per le

1 ragioni ancora , che ne- recherò di cpù a poco : cioè intorno I*

anno 330. della luddetta Guerra Troiana, non intendendo io ri-

fircttamente più della prima, che della feconda- fua fondationc;

fra le quali nò mcn do\'ctte trafeorrer gran tempo, per ia qual

eofa- Velie io non curò notar l'una « & L'altra didimamente ..

-j Ben poi nel refto rimango alquanto" dnbbiofo, fé la fua ri-

ftoratione* debba attribuirli a' foli Cumani , come par clic riabbia

ffeniKt ff acccnBaK> Lutatio , appretto del Filargiro r o pure a' Cakideli ,

"'■K'»0 >./<• ^ i'^0"* a'Pitecufani , & agli Ateniefi , o in un medelìmex

ì Cumini , tempo-, raccolti in una" ferriera, o in più tempi , divifi in più

o pure ?Cd- fchiere , come fuonar pare il dire di Strabene; perciocché non.

"ufÙi &lr P1^ cre<fe>'fr, di' egli Rabbia abbracciati fotto sì varj nomi i foli

Aienltfi in Cumani r benché per la fua flellà tellimonianza nel raedefimo lib.

unj ,0 in più j. oltre quella di Livio, effi haveano habitato in Pitecufa , 8c

fihUre njicer per la loro difeendenza da-Calcide erano Atenidi : fcroza imputargli

MupoU. £UG gran fcfetl\ > a]}a fu;l avvedutezza molto {convenevoli * il

primo de' quali farebbe , di Iiaver vanamente moltiplicati i nomi-

di tre popoli , Calcidtfi , Pitecufaixi , & Ateniefi , die in rilìretto

non larebbero flati più , che di un popolo foto ; & il fecondo,

di riaver chiamati i Cumani con ogni altro lor difufato nome

più tolto , die eoi lor proprio di qud tempo , quando non eran

più ; né C?.!cidefi,nò Pitecufani , né Ateniefi, già da molti an

ni . Egli certamente attribuir volle la feconda fondanone di Na
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poli , & i foglienti fnoi accrefcimenti a tre forti di gente , &

rion già ad una fola : riavendo ben della prima fatti autori i fo

li Cumani , alla quale alludendo diitè , clic poft Dicxarchiam tfl

Neapolis Cumanoritm ; & alla feconda : Poflea tempori; & Chalci-

denjes immigrarunt ; & il relto : per altra parte poi non par , che

fi dcl»ba al racconto di Lutatiò del tutto negar fede. Ma di ciò

per Iioia comunque Ila, non è alcun dubbio , che i Calcidelì ,

i Pitecufani , & gli Atenicfi dovettero rifar Napoli , de altri do

po altri aumentarla molto tempo dopo hi fondanone di Cuina ;

& die fé eli vi giunterò divifamente in più fcliiere , gli ultimi

furono gii Ateniclì , efitfndo flati i fecondi i Phecufanr , & i

primi i Calcidefi . Intenderemo forfè i Calcidefì notati al pri- {*'« pn£*-

hio Iuo"o , ellere itati quelli, che ufeirono di Pitecufa alquanto } pare »f**

1 tii • »• !• .tv r t • • 1 11 r t- • • • •!• ■ furono \iu-

pnma deh meendro di qne<i noia , cacciati dalle leditioni civilij ctffìvamente

& i Pitecufani eflère flati quelli , che fuggendo r terremoti , & eJfìCalcìdJ/T,

gì1 inccndj fuddetti della lor patria , furono coflrerti procacciarfi l'iiecufinìfi

«move fedi ; ik gii Atcnielì eflè'r flato le genti dell' Ateniefe Dio- ■^tenltJ1'

timo , il quale con la fu:* armata di mare pervonuto hi Napoli,

riavendovi fatto facrilicio alla Sirena Partenopea vi rftitui in fuo-

rionore alami giuochi , & è facil cofa , che vi bavelle anche

lafciato alani numero ài quella fua fleilà gente? I tempi inve

ro di quelli avvenimenti , è* it lor ordine, coir le cofe di Na

poli , già dimostrare, convengono molto bene. l'I fuddettc* Stia- Stratone ili-

bone appreflo il fuo interprete, cosi fra, ragionando- dì Precida1 a'°*

& di Pitecnfa» Ante Mìfenum fifa, efl Prochyta, pari a Pithecujis

uvulfa . Pithecufas Eretrienfes s atqut Chalcidenfes hfibitaverunt ; &

cum ob agri feracitatem , ae metallo, «ari rebus uterentur profperis ,

mfitlam deferutrunt , ìvitio ob feditionem coortam : poft etiam terra-

motibui exturbati , ignifque , fi* maris , atque calidarum aquarum

eruptione . Cosi Strabone della fudderta doppia ufeita de' Calci

defi , & de' Pitea>fani da qucll' ifola; & acciocché ne apprendiamo

il tempo, die al fatto noflro convenga, foggiunfe, che miffì eo

si tyraimo Syrpcufanorum Hierone , una cum muro (a) a fé extru

ffa ( intende della città , per una tal frafe , da lui fteffò altre

volte i & andie da altri antichi ufurpata ) infulam dcreliquorum .

\ ' ' Su-
\ ■ _

Pollice nel capv 1. iel lib. p. dice dr

Senofonte, che non Mtenia modo , ftzt

omne, quod mctpiit continelui mutui»

dixti.

(a) Cacone appreflo Servio (oprai

il libro }. dell'Endice difle di Petilia,

a IJAilo liete condìu jjm pridtm civi-

tau , murum tantum fatiti;* . Giulio-
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Del che a Supervenere his Napolitani , & eam obtinuerunt . Hierone, il primo

FJr'r a F*r~ ^ 5uel^° nome -} di cui pure Straberne ferivendo nel Iib. 6. par-

luorì 'arso- ^ ^e,Ka a'tra niaggi°r diftintione , al conto di Eufebio comin-

munti. ciò dall'anno Jj^S. di Abrahamo , nel cui anno 835". egli ri-

pofe il cafo di Troia, & Roma fu edificata dopo altri 311111432.

iicchè il fuo regno fu dal 271 di Roma. Adunque fé diremo,

che l'arrivo de' Calcidefi in .Napoli dall' ifoia di Pitccufa, i qua

li n'erano ideiti per loro feditioni, avvenne dopoché quella cit

tà d'intorno l'anno 330. della guerra Trojana era Hata edifica

ta da' Cumarii , già trafeorfo quello intervallo di ducento anni ,

che in via di Velleio io mi fon perfuafo : 1' altro de' Pitecufanr,

•cacciati dagP incendj, & da' terremoti , legni poi apprcllb , cioè

non molto prima dell'età di Hierone, & del fuddcuo anno 271.

Et che fu & per fine Dietimo Ateniefe, l'ultimo di tutti, vi giunfe verfo

un Dioiimo Panno 320. pur di Roma, del quale Dietimo ragionò Timeo

^""i'f1 Siciliano , riferito da Ifacio Zezze, Scollane dell' AlelTandra di

' 'J ' Licofrone , dicendo, fé le lue parole fi faccian latine, Diotimum

Athenienfis clajjis PrxfeElum , cura prceitr Neapolim clafj'em ducerei,

ex Oraculo facra fecifft Parthenopcc , & curfum injlhuijj'e Lampadi-

ferum , quem deinde curfum Neapolitani quotannis perfecerunt . Et

Timeo ap- rjllringo io quello Didimo ali' età fuddetta ; perciocché ftimo ,

PZcz°z illu- cue fu queI1° ^e^° > ti 9uale m Arconte in Atene, eifendo Confoli

Arato. m Roma j come riferifee Diodoro Siciliano nel Iib. 12. Caio

Giulio , & Proculo Virginio Tricoflo , cioè nelP anno della me-

delima città 318. non parendomi di doverlo applicare ad età

più alta ( .a' tempi più baffi non farà chi penfi ) meutrechc gli

1 quali non Ateniefi prima di efserne llati confortati da Temiilocle, il qua-

atufero alle le pervenne a morte neir anno , nel quale eran Confoli di Ro-

cofe di mare ^ ^ulo Virginio Tricoflo , & Caio Servilio. Strutto ( il dice

™eU'°tàfujJ ti mentovato Diodoro nel Iib. 1 1 . ) cioè nell' anno della mede-

fima città 277. non attefero a nudrir grande armata di mare,

come fcrive Herodoto nel Iib. 7. & lo fteflTo Diodoro nel luo

go fuddetto , del che può anche vederli il Sigonio nel cap. y.

del Iib. 4. della Rcpublica degli Ateniefi. Et in fatti , fé ande-

remo raflrontando con I' emulat,ione , ehe i Siracufani «ebbero

con gli Ateniefi fra gli anni del Diotimo, cheiodilTi, quel che

dine Strabene de' medefìmi Siracufani , mandati da Hierone ad

^ habitare la vacua Pitccufa ; & de' Napoletani , i quali toflo che

videro quell'ifola eller da efli Hata iafeiata , 1' occuparono : ci

avvederemo, che molto ben cade , eh' egli fu quel Diotimo a

punto ,
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punto , di cui parlò Timeo apprefiò Zezze . II DiotTmo di Timeo ■& di più

quando ghiaie in quelli lidi, ritrovò, che Napoli aia fi riabitava, dfl,L„ .' .

r 1 • • e -i r r ■ ti e • uuZ > 1 • j 11 dell arrivo in

ìjccIic vi fece il facnhcio a Partenope, oc vr uhtui quel giuoco delle Nipou ^

faci , al quale i Napoletani iì appigliarono prontamente : sì per qucjioDioti*

quella religiosità, che dall' antica fuperfiitione fu in tutti i giuo- mo non man

chi pubìici mefeoiata ( & quello era fiato comandato dall' Ora- c*n0 aiutn~

colo); ài ancora per la iua piacevolezza, & per gli autori fuor,-'""""* '

ch'erano Ateniefi, per antichiìlima origine Ior parenti ; del qual

parentado doveano riaver notitia non minore , che gli fieffi Ate-

niefi hebbero del lor parentado fimilmcnte co' Leontini di Sicilia,

la cui difefa per quella cagione prefero contro de' Siracufani nell*

anno, che fegtii alia Prefettura del fuddcttoDiotimOjCome vien ri

ferito dal medefimo Diodoro.. ScrifTc Timeo due opere fra l'altre;

in una delle quali deferirle i fatti de' fiioi Siciliani co'Greci , & in un

altra quelli con gì' Italiani fin all'età di Agatocle Re di Sicilia , al

cui tempo egli ville, come notò Suida ; lìcchè ben potè, o nel

l'una, o nell'altra riaver raccontato quel venir di Diotimo in

Napoli, il quale, al mio conto, era fiato intorno a cento venti

anni prima. E' nel refio poi cofa molto certa, che l'incendio ,

& il terremoto , che dal medefimo Timeo , apprcfTo Strabone ,

fu detto efTerfi fatto in Pitecufa alquanto prima dell'età fua,dai

qual fuggendo gli habiutori anche del vicino lido di terra fer

ma , li ricoverarono ne' luoghi più interiori di Campania , fu af

fai più moderno di queìl' altro , da cui intimoriti p come fi è

detto, i Pitecnfani , abbandonarono quell' ifòla prima del tempo

del maggior Hierone ; perciocché dall' uno all' altro incendio tra-

feorfe intorno un fccolo & mezzo t quanto fu l* intervallo dal

medefimo Hierone ad Agatocle .

Ma per qual ragione io finalmente non fo manifeflo il mìo P"° l*fon-

intiero concetto, che ho di quei primi avvenimenti di Napoli ^'""f.

& di Cuma, la qual fu fua madie? Farollo in vero affai più vo- Ucofk ìkuL

lentieri , per efercitar così gP ingegni de' prefenti > & de' futuri crtdtrfi fé-

valorofì letterati Napoletani a trattar di nuova di quello fubiet- s'iita in qut~

to, & a (coprirvi qualche altra antichità, che hora è ancor cela- Ji°modo •

ta. Adunque, a mio parere, i Calcidefi congiunti con gli Eretriefi,

& con gli Afiatici dimani , effóndo pervenuti di Eubea in Pite- /j*f /* f.

cufa , paffarono poi in terra ferma, ritenendo nondimeno il do- Cuma. in Ita-

minio di quell' ilota , & Cuiua edificarono nell' anno 131. della Ha.

Guerra Trojana i havendo nel fondarla olTervato fra loro quei pat

ti*
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S ifuQÌ Ci/mi

rti AJìaticila
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prima velia ,
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cideji.
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Da' quali

tfft'ido fiata

disfatta , fu

poi rifatta

fir comanda-

minto dell

Oracolo.

ti, che ci deferifiè Strabone apprellò il fuo interprete. Dutlores

clafjii , cìiise , HippocUs Cumczus , fi* Megajlhenes Chalcidenfis inur

fé pepigerunt, ut alterius colonia ejjet , alierius appellano colonue ;

itaque urbi Cumx nomiti gerit , vjdetur autem a Chalcidenfìbus con

dita : cioè a dire , clic le leggi vi furono impofie da' Calcidelì .

Ma dopo un grande intervallo di anni , cioè intorno ad anni du

cente, correndo l'anno 330. delia fuddetta guerra, efsendo naia

fra la ltirpe degli Euboelì , ,& quella degli Aliatici alcuna c.ivii

difeordia , una di else fihpi ( civium pars , fcrifse Vdleio ; uè

può riaver parlato di altro , die di divilìonc di fationi , fegui-

ta fra' medefimi dimani di quella Cuma Italica ) cioè gli

Afiatici , aggravati forfè dalle leggi maneggiate al loro ar

bitrio dagli Euhoefi , o gli diremo Calcidelì ( non dopo

minore fpatjo di anni gli Hebrei , già accolti .aliai gratio-

famente dal Re di Egitto , a tempo di Oiofeùo , .& poi cre-

fetuti in gran numero , fuggirono quella fignoria , divenuta

tirannia troppo dura , efsendo loro duce Mosc ) pafsarono a

"fabbricarfi una nuova .città , che fu Napoli , .da Cuma poche

migiia lontana , & viciniflima a Partenope , già edificata , o pu

re ampliata , come poi dichiarerò , da Rodiani fra gli anni 264.

&c 287. della medefima Trojan» guerra . Et forfè Strabone.,

jl quale dopo haver attribuita duna alli Calcidelì , &. alii Cu-

mani Aliatici , chiamò Napoli città primieramente de' dimani,

.non intcfe.degl' Italici : ma ben di quelli di oitramare ; & ap

prellò poi foggiunfe de'Calcidefi, de' Pitecufani , & degli Ate-

uiefi, die fucceflìvamente vi pervennero.; della qual dilìimione

non eflèndo fiato tenuto conto , né da Plinio , ne da Livio , ne

da Velleio , fu da eflì attribuita la (uà fondanone intieramente

a' Calcidefi , già fatti nofiri dimani ; per la qual cagione anco

ra quella città fu detta, fpecialmente da' Poeti , città Euboica ,

& Calcidica , al par di dima. Ma Cuma intanto effendo rima

la per quella maniera fccma di habitatori, & ì fuoi cittadini di

venuti perciò invidiofi, & gelofi inlìeme ddla nuova città , in

lor gara fondata , prefero ad impedirne l' opera , & a voler di-

llruggeria dd tutto ; ma afflitti dalla pelle , per configli© dell'

Oracolo la riftorarono , il che fu detto da Lutatio . Et dopo

quella buona pace de' dimani Aliatici , già divenuti Napoletani,

& de' nofiri .dimani , di origine Calcidelì, dovette avvenir il

pafiaggio de' Calcidelì di Pitecufa in Napoli per V altra loro fe-

ditione - Et funilmente apprettò poi a molti anni, cioè alquanto

pri-
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prima dell'età di Hieronc , intorno fanno 2 co. di Roma , il

qual anno al conto di Dionigi Halicarnafeo fu il 68 1. della guer

ra Trojana , il rcllo de1 Piteéu farri , corretti di ufeire dalla lo

ro Mola , cacciati dal fuddetto fuo incendio , pur da Stiabone

raccontato , fi ricoverarono in Napoli , che per la iùa baflcvol lon

tananza era da quel danno, & da quel timore più lìcura di Cu-

ina . Ma celiato quel male , fu queii'ifoia occupata dalle genti

di Hicrone verfo l'anno 280. Umilmente di Roma, le quali fra

breve tempo furono anch' effe coitrettc da nuovi incerdj a par

tirne. Era fra medefimi anni pervenuto in Napoli Diotimo , Ca

pitano dell'armata Ateniefe , cioè intorno l'anno 3.20. pur eli

Roma ; il quale ammonito dall' Oracolo {acrilica alla Sirena Par-

tenopc , & al Tuo honore vi iflitui i giuochi , mentovati da Stia

bone; tal che fé per la nuova reiigiolìtà egii dovette farli caro

alli Partenopefi , potè anche più facilmente con la giocondità

infìeme di quel fuo giuoco ammollire la loro fierezza, &. quella

de' Napoletani , fra quali convicn , che in quei primi anni iòifer

feguite delle contefe; ma convenendo gli uni & gli altri al

nuovo Spettacolo , piacevole & (acro, dovettero coiigiungerii in

amiciua,& finalmente contrarre fcambievoli parentadi j òv di più,

molto giovando la vicinanza delle loro città , fé non chiuderli nel

modo, detto da Stiabone, di Emporia , dentro di uno Hello

muro ; certamente nella fua ìnedelima maniera Mungerli in un

ibi popolo , quo ejjem lutiorei ; mentre anche Dietimo nel hio

partire havea laiìciato in Napoli alcun numero de' fuoi Atcnicli i

dal qual tempo la città di Partenope fu pera\ ventura prefa a dirli

comunemente per cognome Palepdi ; & non andò molto , il che

da'veriì di Licofrone nelP Ale (landra , cheli recheranno alquanto

apprettò , par di poterli raccogliere , che col nome di Napoli

fu prefa a dimoitrarfi talvolta l' una città & l'altra . Cosi le co

le de' Napoletani per ogni maniera divenute prolpeiofè, lor non

parve di perder tempo di riaccjuiflar Pitecùfa , già abbandonata

da' Siracusani : licchè fenza dimora vi pafsarcno , & rie ottenne-

ro il dominio , che ne havean tenuto per 1' addietro i Calcidefi,

& i Pkecufani loro maggiori . Et in quello modo io penJò,

che non del tutto improbabilmente pofsan ooncordarfi Je princi

pali difeordie , che pajono , eiserli riavuta dagii antichi lcritto-

ri , i quali della fondauone di Napoli han ragionato ; efsendo da

me Hata fol tralafciata la opinione , che ne fu propoiìa da Mar

ciano Heracleota in quei verfi della fua defcritjpne della Terra,

Tom.I, Q q cne
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che in latino direbbero così .

Non rffcndo jum MaJJìlienJìum 3 Phocenfìumque Neapolis

diqiit/tjJVi-, Quam ccndiderunt fugientes Pertica arma

poliJtjtifon- >, .. J ° J

autori iJUif- Phocaenjes .

Jkujì , # i II quale acciocché non fi dubitafse x eh' egli intendeva della no-

Foitjì. ftja Napoli, foggiunfe fenza dimora:

A Citma, qux apui Avernum Jìta e/?,

Condita ex Oracidi refponfo fuit Neapolis.

Né credo , di ciò dover eisere biafimato ; dovendo il biafìmo

efser pure il filo , il quale con grave errore (cambiò la fonda

none della nollra Napoli con V hilloria de' Focefi , fondatori di

Mnffilia , & con quella de' Maffilicfi , che in una ifolctta edifi

carono la ìor città , da elfi chiamata Vecchia città , dopoché nel

continente in Bmporia edificarono 1' altra nuora , che farebbe

a dire una Napoli , come fi è intefo dalle parole di Strabone nel

Marciano Jg^ ^. che ho recate a dietro. Dal qual fuo sbaglia ,.& da quelli

tato. ' U~ a^t" Pur hioi, che ho dimollrati ragionando diCuma, &di più

da quelii , che anche gii notò il Oliverio nei cap. 4. del iib.

2. dell' Italia , altri giudichi , qual della fua diligenza pofsa ha-

Lo .Soliate *crlì buona opinione . Ho tralafciato parimente quel ,che riferifee

d'IikioZe*. lo Scoliafte-d*Ifacio Zezze a&crfi detto da Diodoro Siciliano , &

7\ ri"'".1*10 ' t'a appiano, che Napoli folte ftata fondata da Hercole, haven-

lodattf-!!* ^° cSi' di ciò prefo aperto inganno y come fu notato dal fud-

detto Cimelio, le cui parole lafcio di riferire.

Tu PAR- Ma intorno la fondanone di Partenone- , ella fermamente

TEAOPE hebbe altri autori , & di alcun tempo precedette ancora la più

kndjt«d* antica fondanone di Napoli , che ho già dichiarata ; il che ap-

9 'f'* par manifcfto, fé a quel che da Strabone nel lib. 14. fu ferino

de'Rodiani , daremo fede j le cui parole in latino (òn quelle .

Narrantur & hcec de Rhodiis : rei eorum mari fecundas fuifl'e , non

ab eo demum tempore , quo urbem , fux exfiat hodie > condiderunt ;

fed etiam ante Olympìorum injlitutionem permultis annis eoi procul

a patria elàjjem eduxijje , hominum fervandorum cauja.ka & ufque

ad Hifpaniam eoi navigaffe , & Rhodum candidi/]* , pojìmadum a

Maf/il'mfibus occupatam , & in Qpicis Parthenopen , & in Danniti,

Ceum auxilio , Elpiai . Quidam pofi rtd'uum e bello Troiano Gym-

najìai ab ih ferunt conditat . Cosi Strabone. Et quella temenza,

per quel che appartiene a Partcnope , fu ripetila da Stefano Bi-

2antio , fé le lue paiole fi faccian latine , in quello modo . Par-

thenope urbi Itali* in Opicii > Rhodiorum opm . Ma la fondatione

di
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di quella Rodi , ch'era in piede a tempo di Su abone, feconda •

che egli fleffò racconta nel medefimo libro , avvenne nell'età

della ramofa guerra Pcloponnefiaca , defunta da Tucidide , la

quale cominciò nell'anno 320. di Roma, & durò per anni 28.

non intieri ; & la illitutione delle Olimpiadi fu doppia : la pri

ma fu di Hercole , & perciò alquanto più antica della guerra

Trojana: la feconda fu d'Hìto , il quale le r'imifo in ufo dopo

alcun centinajo di anni; e* la prima Olimpiade della lor nuova

illitutione precedette intorno a 27. anni la fondanone di Roma,

la quale non fu prima della fella , nò dopo della fettima Olim

piade feguente : 6c.il dominio del mare , onde i Rodìani fenza

impedimento , & vhtoriofainentc navigarono fin alla Spagna , fu

da cflì ritenuto per anni 23. cerne nella fua Cronica affermò

Eufebio Cefarien/c , il quale ne ripofe il primo anno nell' anno

1100. di Abrahamo, che fu l'anno 2.64. della Trojaiìa guerra. Fra gli anni,

Adunque furono i Rodiani i fondatori di Partcnope , cv dovet- che tenntro

tero edificarla fra lo fpatio fuddetto della lor fignoria del mare; 'j dominio

fìcchè ella precedette intorno a 6 r. anni la fondanone di Napoli , ' »»•"■«>■*{-

1 1 e 1 • ' 15 j ■ -r> oujrto pri-

opera de Cumani , che fegui poi intorno 1 anno 330. di Tre- ma della fon-

ia , & appreflò di tempo in tempo fu dagli altri più volte am- datane dì

pliata . Benché non tacerò , che Strabone nel citato fib.14. dif- -Nipoti*

le , the i Rodiani waris irnperium diu tenuerunt ; il che, parrebbe

doverli intendere di maggiore fpatio di tempo , che non fono

23., anni * Et lo fleffo anche potrebbe concbiuderffda quel , che -£"r\^ne^Sc

ncTlib. 1. ferino fovea de' medefimi Rodiani, i quali maris im- far4 ™\ raf-

perium tenente* , non hebbero timore di paffar ira una ifoletta , fromo -dì

ài ambito di dodeci ìtadj , che dopo dell' incendio di quattro PJ:i,io Sccon-

ciorni di un luogo del mare fra l'ifòle, Tera, & Terafia, vi era ,°r 'c°vcni

nuovamente nata ; la qual maraviglra avvenne in tempi aliai pm

baffi di quelli , che vengono attribuiti da Eufebio al periodo della

ior fuddetta forama potenza; dicendoli da Plinio Secondo nel

cap. 87. del lib. 2. che produntur enattz inter ,Cyclades Olympiadh pi;nf0 Seco -

CXXXV. anno quarto , Thera , & Iherajìa . Inter eafdem pojl annns do per alcun

CXXX. Hiera , eadanque JJutomate . Et -ab ea duobus Jladiis pojl difetto del

anno* CX. in noftro avo , M. Iunio Silano , L. Balbo 'CoJ. ( fu- fuo «teme

rono cofbro Confoli nell'anno 771. di Roma, che fu di Crino tat0'

l'anno 21. laonde par qui feorfo qualche difetto in alcuno de'

fuddetti numeri ; perciocché fecondo la .prefente fcrittura , Ro

ma farebbe fiata edificata nel primo anno della terza Olimpia

de j il che al più preflo fu nel primo anno della feda ) ad Vili.

Qq 2 - " , làm
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Ni rimftrtl, Idus Julìas , Thia . Et io so ancora , che per altra parte alcuni han

che Ajvtffi ^ voiUto alzar quella fondanone de' Rodiani fopra l'età di Ercole,

tijfji'l/L c^e *° ^ P'hno inventore de' giuochi Olimpici; & per quello me»

cole,fe poref- do far " Partenope più antica de' Trojani avvenimenti; il che non

_fi acceiurjì. Ibi non impedifee il creder mio della fua antichità, maggiore di

quella di Napoli , ma gli aggiunge favore : benché vorrei ,

che havefic-ro avvertito , del clic fono Itati anche riprefi da

altri , che il computo de' tempi per via di Olimpiadi , fu pre-

fo dalla loro riftoratione , il che e afsai certo ; ik che di più fi

fofsero avveduti , che Rodi , la qua! , fecondo 1' ofservatìone del

medefimo Geografo, a tempo di Homero, non che della guer

ra Troiana , non ancor fi era raccolta in una Città , & trovava-

fì fotto il dominio degli Heradidi , non par, che prima havcfse

potuto mandar fuori, colonie , del che è fovcrchio , che io più a

lungo ragioni . I fondatori adunque di Partenopc furono i Ro

diani, gente Greca; la qual città fu detta con quello nome (del

che ci ammoni Plinio Secondo , & il fuo compendiatole Solino)

dal nome della Sirena ivi fepolta ; il cui fepolcro difse Strabo-

ne , chea! fuo tempo era tuttavia in piede, & che vi fi celebra

va ( certamente in iiouor fuo ) per comandamento dell' Oracolo

un tal giuoco , il qual può crederfi , che fu quel medefimo iiti-

tuitovi da Diorimo Ateniefe .

Et fe a- noi piaccia dell'antichità del fuddetto fepolcro an-

ft'Lo""* c^ar inveu"'gando , feopriremo , haver la città di Partenope anche

<h' 'ulte 'il havuro altro nome , & col nome peravventura altri fondatori .

f«o fipttìcr» Dionigi AlefTandrino nella fua deferitione della Terra ragionan-

,'vpreffo te do della Campania, né parlò ne'feguenti verfi, fecondo l'imer-

iaàà*FAm Piattone di Prifciano , in quello modo.

Ì.ERO. P°ft boi pingue folum feqmiur Campania àives ,

Hic ubi Parthenopes domus ejt caftifjìma , frugum

Fertili*', hanc pontus propriis exceperat unii* .

rè è dubbio veruno', che per fua cafa intefe del fuo fepolcro ;

del quale parimente intef» Licofrone nell' Alefsandra , che il chia

mò altare , o ver tempio ; "nel Greco è <rnt*et . Ma egli fu colui,

che con un medefimo dire ne feoprì della città di Partenopc ,

come io diceva , un* altro nuovo nome . I fuoi verfi , tradotti

dallo Scaligero, in cui parla della llefsa Sirena, fon quefti .

Unum Phaleri turris eieclam forai ,

Clanifque capiet , jlumine irrarans kumum}

Qua puftz acerram ccnjlruemes incoia

Viiulatuum Jhepentt Panhtnopm fono S*-
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Solemnia deam ìubilabunt alitem.

Et da luì forfè riebbe Io ftefso racconto Stefano Bizanti», fcrr-

Vendo , fé li facciati latine le fue parole , che Phalcrum ejì urbi

in Opicii , ad quam P&nhenope Sirtn morii «fu eie8a fuit , atque

appellatur Ntapolis. Del che havea ragionato altra volta nel te

gnente modo. Neapolii , urbs Italie iliufris, in qua Parthtnope ex-

cepta fuit, una tx Sirenibut. Adunque ancor prima, che la nau

fraga Partcnope fofie Hata fpiuta dall' onde a quello lido , & Fondata pri-

che la Città di Partenope folle potuta appellarli dal fuo no- mf fcLL,cit-

me , fu qui la Torre , o ver la città di Falero , dove ella " *runcte'

da'fuoi habitatori hebbe & follenni , o pur come fi efprime

dalla greca voce trace , annui (aerine] ( Lutatio ciò difsc del giuo

co delle faci di Diotimo ) & nobil fepoltura; & dovcrà crederli

che 1' Ateniefe Diotimo accrebbe con la fua nuova iflitmione il

fuo culto antico, già introdotto da' Falerefi ( & il dirà il me-

defhno Licofrone nu'^perfi , che foggiungerò apprefso ) & che

quel Callcllo da' Rodiani fu nella lor Partenope tramutato ; fic- j0" ****'*

che farà pur vera f acuta & erudita ofiervatione del mio vaio- rionaut*'

rofo amico Pietro La Sena nel fuo libro dell' antico Ginnafio p^ohc

Napoletano , che morendo noi lafciò intieramente compito , per na iodato,

lalciarci di fc egual deiìderio , che maraviglia ; il qual credeva,

che polla quel Falero, efsere flato uno degli Argonauti, chiama

to nel medefimo modo ; & haveremo a dire , che Partenope di

tempo in tempo hebbe vai j nomi ( fé ciò non lì accetti , il Fa- Detta pai

lero potrebbe cfser flato il duce de' Rodiani , & la città farebbe l'->"tnope

flata detta per alcun tempo , & dal fuo , & dal nome della Si- dal fw "*"

rena ) , & eh' hebbe , come fi è veduto ancor di Napoli , varie

fondationi . Gli accennati vcrlì di Licofrone fon quelli :

Prima: forores ante cognata! Dea

ClaJJìs vetuftus Imperaior Attica.

( intende di Diotimo ; ma nel Greco è cosi

Kfouvwr amariic. /ic \,c&tc. rat/empiete •

il che di parola in parola fuona:

bnperator totius Attica cìaffìs.

ma lo Scaligero nelia fua interpretatione fé maggior conto di Giofeffo*a-

darci un perfetto fuo verfo , che la lincerà fentenza di quel Poe- \^z° B0U"

ta, diftruggendo ciò, che di Diotimo io havea coochiufo )

Cenameli arderti lampadum nautit aget ,

luffa deorum, plebj quod augebit dehine

NedptiUU . . . .

A T

Adua-
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Tu fempre Adunque il Cnfleilo Falera , fondato dal Falera Argonauta , fu

mjfifiivrmen- ■ ^^ parten0pe dal nome deila Sirena , che ivi appref-

(opra tutti l0 hcl)bc iepoltura, dove ella al prrncipro con vittime , òt ia-

'a* Nopoltu- criiìcj di buoi , da' Falerefi , & da' Rodiani , & poi col giuo-

*"'■ co delle faci dall' Ateniefe Diotimo , ii qual egualmente , die

di quel primo iàcrifìcio dille Licofrone , fu di anno in an

no celebrato -, ottenne lungamente da' Napoletani nella gui-

fa delle altre deità de' gentili , «ìaravigliofo Iiouore. Et qui

non lafcerò di ollervare , che parmi , citerei da Licofrone

flato -accennato, che il nome di Napoli neli* età fua( ville egli

intorno T anno yoo. di Roma ) era già cominciato ad ufurpar-

fì per dinotar la vecchia , & la nuova città , cioè Partenone ,

%™{"-on°l <I«ta poi Palepoli, & Napoli ; pofeiachè attribui f accrefeimen-

fint* iP-ane- to di quella follennità al popolo Napoletano , il quale , per tc-

noptfi , che flimonianza di -Livio ,' era già un. folo col Paiepoletano . Non

digerfi\anchc parendomi nel reflo poi , che polla farmifi^intoppo, nò dal fud-

Palepokia- feno Stefano, ne- da ogni altro, clic Partenope , & Napoli fu-

"Jl ' principio Iono ^ue clil* diverfe , benché dell' una & dell' altra habbian

appelUtiFu- parlato, come di una fola; eflèndo da me flato avvertito , clje

lerefi. col trafcorfo tiegli anni ambedue fi congiunfero in una , la qua

le da' loro nomi fpeciali fu fcambicvolmente appellata Partenope,

Palepoli, & Napoli ( taccio del nome di Falero aliai anticamente

del tutto difufàto ) & che al fin poi rimale il nome, & la pro

pria città di Napoli fola; per la qual maniera parmi , che ac

conciamente rimanga fviluppato quello nodo di canti nomi , &

di tante fondationi, fenza accufar gli antichi , come in altra gui-

fa converrebbe farfi , di errori aliai maggiori . Certamente V an

tica itatua di marmo di mezzo bullo , creduta elser della Sire

na Partenope , la qual fermamente hebbe in Napoli iua fhtua ,

facendocene ficurì Snida , benché non penlo , eh' egli psrlò di

quella . Neapolis ^ cosi fuonano in latino le fue parole ) urbi Ita

lia infìgnis ; in qua Parthenopes Sirenis Jìatua collocata ejl : la fud-

detta fiatila, dico, vien comunemente appellata, Il capo di Na

poli; Si doverebbe pur chiamarli , Il capo di Partenopei & «e' fe-

coli trafeorfi diceva!!, Campo di Napoli, il luogo, in cui fu la

Licofrone il- Cj^ di partenope, per cognome poi detta Palepoli. Per con

rato, to del nome , & del fondatore della Torre di Falero ,

potrebbe forfè ancor penfarfi, ch'eficndo Hata nel!' Attica una

città ad ufo come di un fuo porte marittimo, lontana da Ate-

» ne, come ferive Paufania nel lib. 8. non più di venti fìadi,

che
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clic fan due miglia & mezzo , chiamata pur Falero dal nome

del (addetto Falero Argonauta , anch' egli Attico x dove hebbe-

un' Ara , come racconta lo lleflo autore nel lib. 1. potrebbe ,

dico, penfarfi , che da 'quel luogo, dal quale lìmilmente ( rac

contandolo ancor Paufania nel medefìmo libro ) Mnelleo in Tro

ia , & Tefeo navigò in Creta , Se fu egli in ufo agli Atenielì

per gli loro trafichi ad mare innanzi, che Tcmiilocle in fuo cam

bio naveuc Minuto il Pireo , molto più commodo : folle anche

ài là ufeita quella colonia,, che fondò la noltra Falero,. condot

ta pcravventura dallo fteffo Argonauta , il che farebbe affai con

corde alla opinione , che ri' ebbe Pietro La Sena , che ho già ri

ferita , & per' probabile ho accettata . Potrebbe in oltre da al

cun crederfi , che Licofrone fotto quelli fuoi inviluppi di dire, non

tanto dimolTrar volle il primo nome della città di Napoli , quanto

la prima & antichiffima origine di Cuma , Se delle altre colo

nie Greche di quello tratto , da lui accennate mentovando il

fiume Clanioi imperocché a'Calcidefi, per tellimonianza di Vel-

leio, che fì è udito a dietro, nati dagli Attici , fi attribuire

ài comun confentimento , & Napoli, & Cuma- ; frechè L'ultima

lor origine vien conceduta- all' Attica , & alla fuddetra fua città

Falero. Et quello heroc Falero, compagno di Giafonc, da Apol

lonio Rodio nel lib. 1. & da Orfeo , ambiduenegìi Argonauti- Rodio,Orf(

ci, addotti pur dal La Sena > vien chiamato figliuolo di AIco- & Proffe.»c ,

ne , & nipote di Erctteo , del quale Alcone difse 1' Interprete r comra::*

di Apollonio di autorità di Pro'lèno , eli egli fuggiffi (cosi .fon

refe in quella lingua dal La Sena le Greche parole di quello

Scoliate ) dal paeje Aaico , tenendo dietra t fua figliuola. Calappe-

nelC Eubea., & che ni al padre, che la ricercava , karejj'ero i Calcide- »

Ji voluta refliiuirla . Sicché par di riaverci egli accennato per que

lla maniera quel primo tempo del pa:Iaggio , che vi lì fece dali'

Attica, o almeno quella, che ne fu la vicina occafTone. Ma dr

ciò- io non facilmente mi appagherei» il che dirli non potrebbe

lenza alzarli la fondanone .della noltra Clima , nel modo tenuta

da altri , fopra i tempi della Guerra Troiana , contro quel che

fi è concimilo per autorità di Eufcbio , & di Strabone , non ha-

vendono colóro havuto altro amore, che Io Hello Geografo , ap-

prefo men bene ; a' quali il medefìmo Licofrone contrae! irebbe y tkotnoe cft

fé per lo fiume Glanr > o Ciarlio , havefle intefa la regione Cu-

mana ; perciocché in quella maniera Cuma non ancor farebbe

fiata edificata ai tempo della; Sirena Partenope > la quale fu di

Apollonio^

nuovo illu-

ftrato »
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alquanto inferiore età degli Argonauti : oltreché lutti fin fiora

fcan •creduto , che apprellb quel Poeta la Torre di Falero poi

fu propriamente ia noftra Napoli ; & tutu han ' detto , che Na

poli fu edificata da' •noiiri dimani Calcidcfi dopo alcuno (patio

di anni della loro fondattone ; & che quella Sirena intorno i

tempi della fuddetta guerra in Napoli , eh' era ali' hor Falero ,

& non già in duna, pervenne naufraga, dove lungamente con

la fnperltitiofa religiosità delle faci ellèndo venerata , hebbe fa-

mofa fepoltura . Se i- Calcidefi di Eubca dilcefero dagli Aienicfì

innanzi i cali di Troia : convien nondimeno , che la ior propria

fondanone folle fiata molto più antica di quella da lor fatta della

jiofìra dima : come ancor molto più antica*, per detto di Vel-

ìeio , fu della Napoletana la Cumana ; tal che deHa origine della

Torre di Falera, clic fi mutò poi nella città Panencpe, chiamata

al line P-akpoli , & dell' origine di efca Napoli , paruii più con

corde al commi dire degli antichi autori quel, che a dietro ne

ho conchiufo . Ma è tempo, che de' lìti dell'una, & dell'altra

città io penda a ragionare. _

pjrunope, Defcrivendo Plinio Secondo nel cap. r. del Iib. 3, i Iuo-

aver Napoli, gjlt marittimi della nollra Campania, come parimente ho nota-

& fialtpoli , to a dietro, dopo Jiaver mentovata la palude Achemlìa , & i

quella più cainP' Flegrei ,"che fono alquanto fra terra ; & tuttavia carami-

OccidemaU „ nando col dire da Occidente verfo Oriente , il che anche fin

guefta pia dal principio havea oflbrvato, legni Ja ftia deferitione in quello

Orientile, modo . Luore autem hoc Neapolis , Cfyalcidenjìum & ipfa : Partheno-

pe a tumulo Sirenis appellata : Herculanium : Pempeii . Adunque af

fai certamente fu Partenope dopo Napoli verlò Oriente , Se ver-

• fo Hercolanio, dove hoggi è il cailello , cliiamato , La Torre dei

Greco ; al quale poi ieguiva , come fi dimollreià al luogo fuo ,

Pompei; & effendo ella fiata, non diveda città da Palepoli , non

fi faranno ingannati «alcuni moderni autori, i quali Jian collocata

Palepoli fimilmente nel iato di Napoli verfo Oriente; benché han

detto di raccoglierlo da quel ragionaaiento di Livio , nel qual lì

racconta, in qual maniera ella Palepoli, & feco Napoli , apprellb

ali' a&edio , mentovato altra volta a dietro , fu per volontaria

deditionc conquiilata dai Romano all' hor Proconfole PubliGo Fi

lone: & nondimeno non fo in qual guila infieme Jion li avvide

ro , che Palepoli efser bisognava la Partenope di Plinio- Ma an-

Ch'etano un diamo di gratia alquanto fottiimente quel racconto di Livio of-

fii popolo. fervando . Egli dopoché fcrifse , die, Paìapolis fuit haud pro-

cul
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eul inde , ubi nunc Ncapolis fitta efi j & che, duabus urbibus popu-

lus idem habitabat , foggiunle in quefto modo : Hate civitas ( non

diftingue qual città fu propriamente delie due: ma (e in erte pò- *':~10. a <*'"

pulus idem habitabat , fu il lor comune ) c#m fuìs riribus , tum * ° "lu"r**

Samnitium infida adverfns Romanos ficieiate freta; five pefitltntia ,

qux Romanam urbem aderta nunciabatur , fidens , multa hojìilm ad-

%'erfus Romano! agrum Campunum , FaUrnumquc incokntes fecit. I-

gitur L. Cornelio Lenitilo , Quinto Publilio PhiloRe iterum Cefi', fe-

cialibus Palxpolim ad res repofeendas mijfis ( intende del meddì- ^endo fiJtet

«io comune fotto il nome di quella una fua regione , la qual ^ ''"'. <u

per la fua antichità , & per la dignità inficine del fepolcro di .

Partcnope , effer dovea di maggior nome: fc più tollo Livio ad

arte, come a dietro avvertii, non attribuì quella hoililità intiera

mente alìi Palepolctani, tacendo allatto de' Napoletani): cwn re~

(atitm ejjet , a Gradi ( fecondo lui , egualmente i Palepolctani,

che i Napoletani furono dimani , di origine Caicklelì , & per

ciò anche egualmente Greci ) gente lingua maga Jìrenua , quarti

faclis , ferox refponfum ; ex auftoritate patrum pcpulus Palxpoletanis

{ come di fopra )bellum fieri jufjìt. Et non molto appre'Tò: Pu-

blilius duo milita Nolanorum miÙtum,& quatuor Samnitium , maga •

Nolanrs cogentibus ( i quali per fua difefa erano già nati ricevuti

a parte delia città, del che a dietro dilli, haver intefo Strabone)

quam voluntate Crxcorum , recepta Palapoli, miferat ( & qui an

cora il nome de' Greci fi prende come di fopra , del nome di

Palepoli Tono alquanto ambiguo per quel, che noterò poi )- Et

di nuovo dopo haver detto , che Publilius inter Palxpolim , Nea-

polimque ( qui la feconda volta raanifeftamente mentovò quefle

due città divnamente l'ima dall'altra co' loro fpeciali nomi; & più •

di fotto foriè ancor la terza volta parlerà della propria Palepoli )

loco opportuno capto diremerat kofiittts focietatem auxilu mutui, qua

ut quijque locus prxmer-etur , inter fé ufi fuerant ( adunque non e- Penne™ in

rnn clùufe nel giro di un muro comune , & era fra loro qual- £or pourecer

■che distanza). Et di nuovo anche dicendo, che olirci mali defc- . ra dedt"

V attedio, fadiora aliquanto intra muros iis , quibiK kojìis terrttabat,

patiebantur t foggiunfe , che fra due lor principali cittadini fu con-

chiufo di render la città a' Romani ; laonde un di effi , detto

Oirilao , ad Publilìum Philonem venit; & quod bonum t faujlum ,

felixque Palxpolitanis populoque Romano ejjet ( confueta forma dì

prefatione ne' publici Editti , & in ogni altro grave affare di

leggi , & di patti ; & q*rì i Palepolctani non fono altri , che

Tom.L R r. quelli
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quelli fteffi,, a' quali i feciali erano flati mandati , & poi era fia

ta dichiarata la guerra , cioè ii comune di ambedue le città )

Rimanendo tradire. fe,ait , mania Jtatuijje «li-che feguì in quello modo.. Nym-

ingannata i ^[ut / cos^ c|ùamavaf, p ait10 de' due fuddctti capi ) Pratorem

prcCi.ii o, chee \ V J

tentano de' oammtiuni arte aggrejjus , perpiderat , ut, quoniam omnis liomanui

faldati Stn- exercuus , auc circa Palzpolim ( fé dal •Romano Proconiòle Pu-

ahi, £> dVo- blilio , pa dare maggior colore all'inganno» non vi era flato in

Uni. ql]ej pU!Uo rivu;to ai( arte : dovea tutto lo sforza di quell' alle*

dio eflèc contro Palepoli , città , cernie dimollrerò di qui a poco,

in un fito del (ito di Napoli aliai più piano. Ma per qual cagione

non può anche qui prenderli Palepoli nel fuddetto fuo più lar

go lignificata ? pofeiachè lì era detto , che il medelìmo Publilio

Jm dal principio inter Palapolim, Neapolimque loto opportuno ca

pto , diremerat Iwjlibus focietatem auxilii mutui? qua, ut quifque fo

cus premerctur , inttr fi ufi fuerant . ) aut in Sannita ejj'et ; Jtncret

fé clajfe circumvehi ad. Romanum agrum: non oram modo maris ;

fed ipfì urbi propinqua loca depopulamrum . Sed ut falleret , na

fte projuifeendum effe , extemploqut nuves deducendas. Quod quo ma-

turius Jìeret , omnis iuventus Sumnitium , prceter neceffarium urbis prx-

* jìdium ( non diflingue di qual delle due città : & fé parla di

una di elle, intefe di Palepoli, di cui anche doverà crederli ,

che intcle , quando dilfe , che in Palepoli era flato ricevuto il

prefidio di quattro mila Sanniti , & di due mila Nolani . Ma

Napoli non dovea di quel prelìdio per la fua parte , & prima ,

& a quel punto , non elser anch' ella Hata fornita ; & di

quel de'Nolani io non pollo dubitare, i quali al creder, mio ,

furon quelli Campani, che per la lor dimora in Napoli , cioè

nell'intiera città, eh' era comporta delle due, vi lafciarono , co-

Ee prima me dille Strabone, alcun nome de' loro magiftrati ) ad litus mif-

ftapeli , & fa # ufo jum Nympkius in tenebrit , & multitudine , fernet ipfa im-

f°e o Jr/j"c~ pediente , fedulo aids alia imperia turbans , terit tempus , Chdrìlaut

ieLlu J~ tx compoftta ab fociis ( del prefo confìglio di far la deditione )

in urbem receptus ( né men qui dichiara dì qual delle due città

parli : ma per quel che fegue , lì feorge , di haver ufato quel

nome nel fuo largo lignificato ) cura fumma urbis Romano milite

implejjet ( il medelìmo general nome di città adunque , & qui,

& nelle parole antecedenti fi riltringe a Napoli lòia, ch'era fo-

pra il colle ) talli clamorem jufjit ; ad quem Grati ( come di fo-

pra, abbracciando .infame i Palcpoletani, & i Napoletani ) ft-

gno accepto a principibus ( Carilao , tx Nintìo ) quievere . Nola

ni per advtrfam partem urbis , vi* Nolam ferente , effugium . ( La

parte
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parte della città più alta era Napoli » Adunque I' altra , OMt quali

che P era oppofla , fu Palepoli i & per queflo modo quella fu ''■ N»^™ ">

verfo Occidente, quella verfo Oriente: ne io da altre parole oafincs>-

di Livio , che da quelle , io dillinguere i fuddctti liti di quelle

due città, conofciuti anche da altri moderni per altro, che per

quello tuo dire , del che giudichino i Lettori i & i Nolani ,

o che fi credano eflèr dimorati in Palepoli loia , o vero nelf

una & nelP altra , raccolti in quella notte tutti in Palepoli ,

fi ricoverarono fpediramente nella lor patria, ch'era da quei

lato , che da Napoli a Palepoli non fu maggior diltanza , che dai

colle all'inferior congiunto piano Orientale , etlèndo ella da ogni

altra parte cinta da' dirupi j ficchè quei Nolam , che fuggirono

da' Romani, i quali haveano occupata Napoli , non haverebber

potuto trovare Pcampo per altro luogo , che per Palepoli ) <Sa-

mnitibus txclufis ab urbe ( dall'una & dall'altra : si quelli in- e, iSannki

gannati dal finto imbarco^ & si ancora <juel loro picciol nume-> rìmtfero ver

ro , ch'era rimafo alla cuflodia di Palepoli , o pure di ambe- <&&"$**"**

due ) ut expeditior in prxfentia fuga; ita fvedior , pojìquam periodo ' ' -*1

evaferunt , rifa: quippe qui inerme* ( ancor quelli, che (ì eran già

accinti di andar ad afialire le contrade Romane, havendo getta

te via Tarmi) nulla rerum fuarum non reli£lainterhoJìcs,ludibrium,

non externis modo , fei edam popularìbus { & non dovettero fi- Liv» .notato,

milmente i Nolani eflère flati poi fcherniti da' loro cittadini nella

ftefla maniera? ma l'autore rivolge il rifo verfo de' Sanniti foli,

perpetui inimici de' Romani, ellendo i Nolani poi fiati lor mol

to giovevoli amici nella feconda guerra Cartaginefe ) /pollati at-

•que «gentes domos rediere , Et -queflo e l' intiero racconto dell'

avvenimento di quello allèdio fattoci da Livio , il quale di pài

Tele la ragione, per la quale ricufato havea di feguire 1' altra

opinione, qua hxc proàitio ab Samnitibus fuBa xraditur ; 8c ne ho

recate le fue parole a dietro . Ma di racconti cotanto divedi ,

per qual maniera queflo Liviano, in vigor dell'argomento, che

da lui .rie fii propoflo , debba riputarli più limile al vero deli'

altro, verrà da me in altra occaiìone dichiarato. r

Hora le io ilimaffi efferne bifogno, feguirci del fitodi Na- fj" Ifff*u

poh più diflmtamente a ragionare , del quale fiamo afTai ceni dìftmj ™ù

per gir manifefli awanzi de'fuoi edincy. Et per quel che appar- *» c«i hon\

tiene alla fua ampiezza, la flelPa faccia del luogo, & la diliger*- "" da 08ni

te offervatione de' Puoi moderni fcrittori, ne diinoilrano, ch'ella e " '"'",,

fin a' Pecoli non molto a dietro ingombrò il colle, il qual ho^i 4 Zuòc«*

R r 2. è t^lia.
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è quafi egualmente cinto da ogni Iato dalle fue nuove habrtatio-

ni , & piacevolmente difcendendo verfo Oriente , fìnifce in un

campo molto piano. Adunque del fito di Palepoli , di cui- non

è rimafo veRigio veruno , & da molti autori è flato fenza bafte-

voli argomenti detto, ch'ella fu di più miglia lontana di Napoli

Alle cuifai- yeiTo Herculanio , di là della bocca del iiumiceiio Sebcto , ben

n"tl PiJ"° converrà , < he ollèrvandone ' altro miglior rifeontro, il quale an-

OriemY.Ren c^° ^ cluc^ > c^c lie m ragionato da Livio, non (la difeorde ,

oltre u ie- prenda io qui a trattare . Et parendomi , che nò il fuddetto rac-

bfto,fu Pale- conto di Livio, né altra necefiìtà ci coftringa a creder Palepoli

oltre il Sebeto; parimi ancora, di' ella fu di qua del medefìmo

fiume , nò di molto fpatio lontana dalla Porta di Napoli , la qua

le conducendo in Capua', fu affai anticamente , & è tuttavia

appellata Capuana , in un luogo , fon molte centinaja di anni ,

detto volgarmente Campo Napoletano , & Campo di Napoli ( a ),

& ailblutamente Napoli: per cagion in vero, che ivi era fiatala

fud-

fOli

fa) Quel luogo fu detto Nicoli,

8c p;ù intieramente Campo di Napoli;

& il Tuo pieno nome dovette effere

Carneo di Napoli vecchia, o antica; il

«jual pò: criamoilì anche mozzamente

Campo vecchio : eh-' era appunto ap

prodo la Porta Capuana,dove la con

trada al fine fu appellata, & tuttavia lì

appella le Cafè nuove\i\ prefente com

prefa dentro il muro della eitti, di cui

è una delle 29. Piazze , o vero Ottine

Popolari ; & per l'addictro lì allargava

in un ampio campo, che giungeva alla

via dell' arena , onde difeende la cor

rente delle acque piovane al Ponte del

la iMadialena , che calano da Capo di

Chino per S. Giuliano . Tutto ciò aiTai

"acilmente può intenderli da quel , che

alcuno Scrittore Napoletano ha di quel

Campo vecchio , & delle Cafe nuove.

Et il Snmn.onte nella Parte 2. acarpe 3.

ha cosi: Il Re Cirio IL pafsò a mi

glior vita in Napoli nel Palalo chia

mato Cafanova, da lui edificato lungi

la città, come vuole il CoJfan?o, 100.

pajjì , c\e hahitar foltva di ejiate per

l' amenità delle acque del Sebcto , eh

entrando nella città vacavano per den

tro il Palano. Quel luogo divenuto»

poi c^andillìma villa fin a'uoftii tempi

ritiene il medcitino nome , Si rta fuor

Porta. Capuana . Buona parte di elio

nella uoftra età è ft.ua occupata dalla

nuova ftrada , fat*i per dai luogo alle

acqne delle .piogge, che difecndono da

S. Giuliano , & por quella (tenendo,

[parano al Ponte del Sebcto, detto della

Maddalena. 'A cart. 461. Carlo III. dì

Nola per la via di MarigLiano s in

viò verfo Napoli. Giunfe con l' efercili

al Ponte del picciolo Sebcto . Il Prin

cipe Ottone, Marito della Regina, ve

nuto alla Porta Capuana ,jì accampò a

Calanova, </* modo che per la vicinan

za ciofcur.Q efercito facilmente difte

neva gli andamenti dell'altro, A cai. 5 87.

Sforma aliando le bandiere Angioine

contro Giovanna II. venne ad accam

par/! a Cafanova appreffo Napoli im

pedendo la vettovaglia alla città . A

cart. 640. // Re Alfonfo s inviò verfo

Napoli ec. D. Pietro fuo Fratelli con

parte de' faldati /t accampò alla riva

del fiume Sebero prejfo la Chieft della

Madalena : Ù Alfonfo col re/io deli'

efercito Ji pofe più fopra verfo S.Ma

 

ria
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fuddetta città , la quale benché havefle havmo ii fuo fpecial no.

me, fu nondimeno col comun nome di Napoli di inoltrata. Faffi

di tjuello campo aderta memione da Falcone Beneventano nella Falcone Be

lila Cronica nell'anno 1140. mentre racconta, in mai manierali 'nevemano il-

lucrato »
Re Rcgiero fu la prima volta con molta pompa introdotto nella

Ior citta da' cittadini tk da' Cavalieri Napoletani. Cives igitur ( ciuc

ile fono le Tue parole) cum militibus ch'itatis foris Portarti Capua-

nam txierum in campum , quem Neap oliai dicunt; & Regem ipfum

honore , & diligentia multa , ultra quam eredi poufl , ampltxi fune,

& ftc ufqut ad praai3.tt.rn Ponam Capitanata perdutiti; efi . Né di

altro campo parlò l'Ignoto Monaco Cafìnefe nelf Hiftoricua de' L' Ignoto

fuor tempi dà me pubìicata nei lib. 1. dell' Hiftoria de' Principi Monaco Ca-

Longobardi, il quale nel num.28. fcrifTe di Seodano Rè de'Sa- <,»-iUuft"t0»

raceni , che quodsm tempore ( intorno l' anno 8 60. di Criilo )

egreffus a Bari, totam devajìahat Capitata, Conciai, Leborem ; &

funai nequifflmum thronum pofuit in campo de Neapcli : cioè dopo

haver depredate , prima le contrade dì Capua , & appiedo poi

quelle di qua , ci finalmente quelle di là del fiume Cianio . Ma ,

Giovanni Diacono Napoletano , autor di pari età al Cafinefc ,

raccontando nella Cronica de1 Vefcovi della fua città, non ancor Giovanni

data alle flampe , che il Santo Napoletano Vcfcovo Atanagio , ®™. NapoL

il quale yi'iTe ne' inedelimi tempi di quel Re Saraceno , in Ec~l u iat0*

clefia S. Jtamtarii foris fua , Monachorum Collegium fub Abbatis re

gimine oràinavit > ojjlrens ei unum hortum , in campo Neapolitana

pofitum ; parimente ragionò di quei campo , fuori la fuddetta

Porta Capuana, dóve tuttavia fon frequenti horti , i quali per

eflerfi la città in quelli ultimi tempi maravigliofamente accrefeiu-

ta

\<iT4 è I

ria delle Cratle , delta delle Pa

nel guai tempo quel filo , che hnra

nel numero delle 19. Piafte delta cu

li: dettò Cafanova,f/-j fuor la citt:':,&

comprende la C/iiefa dell' Anr.ur.tiata,

S. CrìfpinOy S. Pietro ad Arati, S.Ma

ria Egittiaca , S. Maria della Scala ,

& l' Morto del Conte . A cxrt.64g.lt

Be Alfonfo fi voltò ali affiata ài Na

poli con Jperan^a di prenderla prima,

die il foccorfo Sforjefco fojje in ordine;

fj poftofi a Ctimpo vecchio ( cosidet-

10 all' bora quel luogo , che poi ri

dotto dentro Li città * lU;o chiamato

Cafa novi ) vedendo la città mollo in~

debolita, mania, d?c. Il Coftanzo nel lib.

! 9. alfa pag. 417. L.ifcin ( Alfonfo I.

nel ino teftainento ) che fifacejfe un

Monajltro di S. Maria della Mercede,

alla padule di Napoli .dove fi chiama

va il Campo vecchio , S" dove /lette ac~

campalo, &c. Del medefimo luogo, detto

Casanova , ta rnenttone il Collenucdo nel

I;b. 5. ragionando di quel , che il Suin-

montc a carte 587. riferito a dietro; Se

altra volta poi ragionando di Sforza ve

nuto a favor della Regina Giovanna eou-

tro il ReAlfonlb.
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ta di Labitatori > vengon più la rgamente dall' uno & dall' altro

Iato del Sebeto coltivati . Adunque o converrà accettarli , che

quivi fu Partenope, detta poi Palepoli:o vero chi il nieghi , farà

coftretto render la ragione , per la quale il comun nome di Na

poli, & del Napoletano territorio , fu , come fuo proprio, con-

A'on epnJo ceduto a quel campo particolare . Et fé io folli ben fìcuro, che

cosi ben ceno „uej]a cjtta .antica perveniva al mare , come fon certo , che

mare. *a nuova non vi giungeva (a) , del che mi e autore fra gli an

tichi icrittori Filoflr-ato nel lib. i, delle Imagini , & fra quelli

di mezza «tà Herchemperto nell' Hiitoria de1 Principi Longobar

di al num. 44. ie cui parole ho riferite ragionando di Miiéno ,

direi, che nella guifa di Atene il comun corpo degli uni , &

degli altri cittadini difiinguevalì anche fecondo ia diverfuà delle

loro regioni, ch'eran 1' una .nel monte , l'altra accanto al ma

re , in Hiperacrii , '& in Paralii , >& peravventura fimilmente in

fationi, -come di Atene dal Sigonio nel cap. 2. del lib. 1. della

■tome è èen Republica Ateniefe fu notato. Ma ad alcun forfè non parrà

probahilmol- vcriiìmil cofa , che cosi vicina a Partenope folfe Hata Napoli da

to,che vicina ajtra „ente edificata.. Aichefenza molto lungo ragionamento fo-

le futfe fiata j. c r n r ■ * r- _r r-

edificata Na- disfar polso con i eisempio , recato anche a dietro , di Empo-

t»ti. ria; di cui cadendo fimil dubbio, venne fciolto «la Livio , ra

gionando de'fuoi fondatori jyialTiliefi , nel feguente modo . Mi-

raretur quis, cum xtrneret aperto mari ab altera -parte , ab altera.

Hifpanis , tam fera & bellicofx genti objeftos , qua rei tos tutare-

tur . Pvifponde: Difciplina erat -cujìos infirmitatis , quarti Inter valì-

diores optime timor conùnet . Et fegue a deferivere alquanto più

a lungo, qua! fu -quella loro difciplina. Dicafi ancor ioftefsodi

• Napoli , la quale -con quefto "vantaggio di più della nuova città

de'JVIaffiliefi fu -edificata fopra il colle , & perciò in un fito del

(ito di Partenope , che fu poi detta Palepoli , molto più fìcuro;

ma finalmente l' una & l'altra, giovando, come avvertii a die

tro , la lor vicinanza , fi congiunfero in una foia per maggiore

lor ficurezza da' vicini comuni inimici; i quali, feguendo io la

interpretatìone, che Lodata al Tacconto di Straberne, ftimo, che

furono fpeciaimente i Nolani,. Cosi adunque quelle noflre due

tittà, molto vicine I'una dell'altra , efseudo da varj popoli ia

diver

ga) I! fìto di Napoli , & di Palepo

li poco dirimile «ia quello di Nifa, ap-

preflb Scrabone nel lib. 14. Eftquajl in

duas dìvlfa urbes ; nam tonvalle qua-

dam torrenti} alvius eam dijiinguit .
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diverfi tempi flate edificate, finalmente divennero una fola, delle

quali Solino dilse : Parthenope a Parthenopes Sirenis fepukìwo ap

pellata , quam Augujìus Neapolim ejje maluit : & come a dietro Ptrtocuiat-

efpofi quelle fue parole , non delia mutatione del nome dell'una c^dm^-

nel nome dell' altra egli ragionando ; ma dell' efserfi Partenope diAuZjhL

di comandamento di Augnilo dishabrtata, per render Napoli più difhjhitata.

raccolta, più cuha, & più cara: non in diverfo modo , che Io

fiefso Imperadore con una nuova colonia riempiendo di più nu- Solino illu-

jncrofo popolo quella parte dell'antica Siracufa „ città parimen- rtrat0*

te Greca & diftinta in ben quattro, o ver cinque regioni , che per

la varietà de' lìti raffbmigliavano altrettante città ; ìa quale pur

dovea più frequentemente, & fenza verun dubbio dalla miglior

gente efser riabitata , recingere anche, & raccoglier dovette, il

rella de' fuoì attediai in queir una fola , riavendo fpiana-

te P altre. Nojlra tempe/iate ( difse Strabene nel libro 6. apprcP- s . „

io il fuo interprete ) cura imer alias, urbes Pompeìus Syrar.ufas quo- r"°p"0 di j£

que male tratlaJJ'et , sniffa Auguffus Cxfac colonia , magnam vete- ta<ufa , Jet

ris ftruchurx partem rejìittui / olim enim Syracufa. quinque urbibus 'uno pari,

confiabant , comentx muro CXXC. ftadia longo . Neque opus pu-

tavit ejfe Auguffus , totum ijlum compiere circuitum ; [ed eam T qua

habitabatur pars ad infulam Onygiam „ cenfuit majori habitantium

copia injiruendam, cum ea pars ambitu fuo urbis minime contemnenda

eream includerei . Et lìamo ben certi per lr altro efsempio della

città Nicopoli , formata dalle reliquie di Ambracia,& delle fue

citta vicine , raccontato dal medefimo Geografo nel lib.. 7. che

Augnilo fi compiacque di rinovare , & di accrefeer le città, rac- *

cogliendo la foverchia lor vaftità ad urr convenevol modo ; &

àcì fuo amore verfo Napoli , onde debba crederli , di' egli ha-

vefse piegato-.P animo alla fua nuova maggior bellezza, polliamo -

anche per più di un iblo argomento efser ben ficurì.

Et qnal maggior argomento ne defderaremo del cotan- RiuntniofL

to /ingoiare & comun piacere , che fentir foleano della di- ih Wapoli il

mora in quella città i Romani, per cagione de' fuoi piace- madodl' vive-

voli efercitf Greci , i quali perciò vi divennero afsai fre- 2%?%l?

«penti j & alcuni vi crebbero in cosi alto grado , che conten- frudimorv-

devan co' più famofi della Grecia della maggior lode . Più- vi jffaigran

rima ( difse il latino interprete di Strabone al lib.5". ) ibi Grce- "'Romani,

corum inftuutorum fuperfunt vejligia, ut gymnafìa, epheborum coe-

tity, phratria* , & Graca nomina Romanis impofìta . Hoc tempori

facrum quinquennale certamen mufìcum , & gymnicuin per aliquot dies

agitut
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étgitur , ludis Grxcorum nobilifflmis eemulum . Et appretto : VhX

autem Grxcankam rationem Neapoli augem , qui eo Roma fecedunt

in ocium : five qui ab ineunte mate labcribus defuntli fune : five

alioqum eb imbecillitatem , aia fenetlutem cupiunt vitam faciliorem

Megere ; & Rcmanorum nonnulli hoc vita genere gaudentes , ubi vident

multitudinem hominum , qui ejus injlhuti cattfa ibi verfantur , lubemes

Laonde , con locum eum ampleSuntur , ibique vicinante Certamente aliai ben con-

altre^ledi , CGrde a} dire di Strabene è quello di Cicerone neU'Orationc a

jhluonfino favor di Publio Sulla , dal quale fu appellata Napoli , eller un

a'doloro/ì,cne luogo non tam ad infiammando* caUmitoforum -animos , quam ad

A accendergli conjblandum acoomodatus -. Et di nobili encomj furono lodati i

éfi'cgnìmag- fuoj ^jyf, fojjj <jejie iettere , ■& la Tua piacevo! quiete , da Ho-

rìpuuta' rnt"° • ^a ^v^'°> da Columella. , da Statio , da Martine , da

Siiio, & fopra tutti da Virgilio; i vera de' quali , da altri nota

ci , & quel -che ancora del molto attendervi!! a' fuddetti iludj ,

& agli efercitj giimailici , fi legge apprettò Filottrato nellib. i»

delle Imagini , apprcilò Dione Ciiioltomo ncli' Oratione 28. ap

prettò Aulo Gellio nel cap.rj. dellib.o. & appresso alcun altro,

non prenderò fatica qui di riferire: ma ben dirò , che da tutto

quello panni di poter raccogliere, che ne' medefìmi tempi de'

fuddetti Scrittori , & della maggior grandezza dell'Imperio Romano,

la riputatione de'Napoletani dovette elfèr in aliai alto grado, aggiun

tovi il merito della lor collante fedeltà , celebrata dai nottro Yeilcio,

& molto accreditata apprettò del medelìmo fùddetto Augnilo, co-

jne parmi di poter raccogliere da quel , che di lui dille Dione

Etpcrpiijloy -nel lib. 48. che dubitando , che i JLiparefi non li fotter rivolti

Operiate- «Ile parti ,di Sello Pompeo, gli trafportò in Napoli ; ficchè i

ftjn!e /■'■*/'- [cihtovi per compiacere egualmente al proprio genio , che al gullo

dR no lm- de' dominanti 3 ornarono quella città dollc accennate lue molte lo-

Pero,acquiftò di : & io più collantemente crederò, che Livio per non fame appa-

toluìmuin.i.- rire il pregio minore, tacendo il nome de' Napoletani , attribuì,

more molta come ottcrvai a dietro , l'origine della ior guerra co' Romani

lifmattone. fpecjjijmenle a Palepolvtani $ ma ben poi chiamò Napoletana la

lor confederationc , la qual fu per cosi lunghe età intieramente

r Jt ani confervstta- ..*.

ton dcJùffer Eflèndofi adunque molto dilettati i Romani del Greco modo

Napélicolo- di vivere, & de'Greci efercitj, in Napoli lungamente ritenuti,

,iia,icciocchi facilmente può di qua raccoglierò , che -non vi mandarono alcuna

non vtujjah c0{OJ1ia di loro cittadini giammai , per la quale farebbe convenuto.

Greti1.1 di nuiiarvilì i luoi primi ufi i pofeiache non altro eran le colo

nie
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mecche efpreire hninaghii di Roma. Ma di quello creder mio •

mi è in oitre autore Plinio Secondo , il quale nel cap. j. del

lib.3. riavendo proporlo di voler deferiverc l'Italia intiera, & le

città lue, coloniarum mentione Jìgnata , a Napoli poi di colonia

non diede il nome : al che e molto concorde Strabene nel iiò.

6. mentre ragiona de1 Greci , che fparfi per quella parte d" Italia Strabane eoa

& per la Sicilia affai largamente, eran poi nell'età fua, Taren- ™:ll°S«on-

rn, . o ,, ,. ° • ■ • 1 1 1 « do nicontrat»

ro , hnegio , & Neapoli excepus , omnia m baraanein redatta ; & iuuftraw

quantunque i popoli rkenevan tuttavia i loro antichi nomi , ma

in tatti eran divenuti Romani , il che dee intenderli per cagio

ne delle loro colonie . Aliaqiu ( foggiunfe ) a Luc&nis , & Bruttili,

alia a Campanis , obtinemur : ab hit qitidem verbo , reapfe a Ro

mani! : funi enim &.ipji Romani. Mi è ben noto , che nelle ifcri- Mi ben U

tioni di alcuni antichi marmi vien Napoli appellata colonia tomunicarj-

( Napoli dico , & non già alcuna dei tutto ignota colonia Na- "" dicola!LÌ->

poletana , come alcuni, havendo quafi a vile quello, che per b'jj""?'' •*

Madia, del popolo Romano fu ^onorevole fopra ogni altro nome,

fuor d'ogni làvio intendimento non tcmcroivo tP interpretare ):

ma ne mi è ofeuro , che Pompeo deducendo alcune colonie di

Jà del lìume Pò , come riferifee Afconio Pcdiano nelle chiofe

dell1 Oratione di Tullio contro Pilone, non novis colonis eai con

fluititi fed vaeribus incfilis manentibus , jus dedit Latii , ut poffent

fiabere jus , quod cauera Latina: colonia; id efl , ut peteadi magi-

jiratus gratta civitawn Romanam adipifcerentwr (a) : nò ho dubbio

veruno, che nello lleflo modo per luo hanore fu conceduto il

nome di colonia anche a Napoli ; ellèndólc tuttavia fiata confer-

vata alcuna fua libertà , della quale più commodamente , & a

diligio tratterò nel fine di quelli Difcorfì . Et della origine di

coii fortunata città tatuo ivaver detto ben può ballare .

*H

 

r V

Tom.l. XXIL

(a) I Municipi mutati in Colonie , f

^jali paiJó 1 Imperato! HaJria:io

appi e ilo A. Geli, nel cap. / 3 . del lib.ié. j

(a) I Municipi mutati in Colonie , 1 Se le Colonie in Municipi non furon ,

de' quali paiJò 1 Impctator Hadria:io I clic per queft» maniera.

:flo A.GelL nel cap. 1 3. del iib.16. jj
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• XXII. Sebeto fiumi. Vefuvio Monti: fuoi anùchiflìmi incendf-

ignoti: fua forma mutata più voice . Da Jòtterranei

fuochi , che già il mandarono fuori', fumato :

facro a Giove Vefuvio ..

St<*thin do- irjrOr benché Antonino Pio nel fuo Itinerario non diftefe ol-

poNjvclt.i!- Jl! . tre Napoli la via , che haver principio dille da Terracina,

'[f n'Ir r' Piando per ie noftre marittime città , Minturno , Sinvella ,

J Jj» > o. y0jUlrn0j Literno , Cuma, & Pozzuoli: quali che nell' età fua

il refto di quello lido fotte, o deferto,, o da ignobili cartelli Iia-

bitato : nondimeno è molto certo , che ne' fecoli più alti vi fu

rono alcune città a'Iài ben frequenti , & di molta fama ; ficcfiò

feguitando la prefa Defcritione ; converrammene ancor per la

. Ior parte ragionare . Ma convien , che io prima brevemente par-

JVel qttrte^ ^ fìumicello Sebeto, & alquanto più copiofamente.dcl Mon-

entramfnu- « Vefuvio ; de' quali nell' ufeir di Napoli 1' un dopo lo fpatio

rrh> SEBE- di un picciol miglio fi attraverfa al noflro cammino ,' entrando

*® ' in mare; & l'altro dì poche altre miglia forgendo più oltre

( di quello fuo (ito non Ci è dubitato giammai ) all' occhio eoa

. ibo diletto , & con maraviglia del peniiero , fenza veruno im

pedimento ci Ci oppone . Che il Sebeto fia il fiume , die ho det-

, to, ne rende ficurì Vibio Seqneftro , menare nel catalogo de' fiu-

_. mi notò il fuo nome» dicendo: Sebetkus Neapoli in Campania .Del

nouto° r°ne 1ua^e haver anche dovuto intendere Licofrone ne1 vedi allega

ti a dietro fotto il nome di Giani , può qui conofeerfi vero mol

to più manifeflameme , che forfè non parve > quando altra volta

Pìcchi fìu* m ^a me avvertito nel ragionamento del Cfanio. Ne di un tal

me, Ja alcuni fiume , eh' è di poche acque , di breve cammino , & di quafi

amor detto c[ie neffun nome; & non fol da Licofrone , ma ancor dall'Autor

coti a tra no- jegj j Huomini Illullri con altro , che con qnefto vocabolo , come

fi vederà di qui a poco, fu appellato , può cofa di maggior

momento confiderarfi.

Ma del Vefuvio, il quale da Svetonio nel cap. 8. della

Il Afonie Vita di Tito ; o fia del lib. 8. viene ancor conceduto alla no-

VESUmo, lira Campania in quelle parole: Quxàam fub eo fortuita , ac tri-

che hi rìrwva- flìa acciderunt *ut conflagrano' Vefevi mondi in Campania ; mi ià-

, te, Jbn pochi rekke ||ato necellàrio aliai a lungo ragionare , fé la fua ultima

urml[Te fHt erutione , feguita a' 16. di Decembre dell'anno 163 i. non na-

fiumme. ve(Te rifcaldati gl'ingegni dì molti vaTorofi letterati a trattarne

co'Iibri intieri i i quali della naturalezza de' fuoi incendj, & del

. numero*
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numero di quelli ultimi , eh' erari pafTati , non meno degli anti-

chiffimi , appreflò che in dimenticanza , non ci han lalciato altea

maggior notitia a defiderarc, A tempo di Tito, dille Svetonio,

& l'arièrmano ancor altri antichi autori, cacciò il Veluvio co-

piofe iiamme , le quali per molti lècoli a dietro non vi erano

Itate pia vedute , & quella piacevoliffima riviera , affai frequen

temente habitata, in norrida faccia mutarono ; talché più per le

gni , che per ferma hilloria egli di tal natura era conofeiuto .

Da1 legni conobbe i iuoi primi incendj Diodoro Siciliano, le cui dppen* in~

parole recai ragionando di Cuma. Nò più certa notitia n'hebbe 1a"zi felf"«

Strabone , il quale nel lib. y. appieno il fuo interprete cosila- umpodelC

fciò fcritto. Vefuviui mons agri! cinctui ejl optimi! ,dempto verace, Imperar

qui magna fui parte planui , totus jlerilis ejl; adfpeilu cinereus , za- T''° f" d*

■vernafque ojlendeni fi/iularum piena! , & lapidum colore fulhinofo , "Jc"nl c°"°~

nipote ab igni exejorum ; ut conjecluram Jacere pojju ,ij.faloca quon- ui £

dam arjìffe , & cratere; igni; habuìffe ; deinde materia deficiente re-

/lincia fiùJJ'e . DegP incendj di Pitecufa havea quello autore ra

gionato con certezza , raccontandone il numero , •& i tempi : &

di quelli del Vefuvio non altro fa dirne , di quei che ne veni

va perfuafo dalla congettura . Vitruvio fimilmcntc per via di

congetture ne ragiona nel cap. 6. del lib. 2. dell1 Architettura j

benché accenna , che per ogni modo fé ne havea qualche fama.

Ardore* autem ejje in bis lodi (dice egli , havendo prima mentovate

le regioni Baiare, & quelle d' intorno il Vefuvio) hac res potefl

indicare ; quod in montibui Cumanorum & Baianis junt loca fuda-

lionibiu excai'at* , in quibui vapor fervidui ab imo nafeens , ignh

a ehemenna perforai eam terratn , per eamque manando , in his lodi

oritur, & ita fudationibui egregia! afficit Militata „ Non nnnu! edam

rnemoraiur antiquitui creviffe ardore! , & abundavijj'e Jub Vefuvio

monte, inde evomuiffe circa agro! jlammam ; ideoque nunc qui fpon-

gia , fìve pumex Pompeianuì vocatur ( Pompei città , fu quali alle

falde del Vefuvio dal fuo lato verfo Mezzogiorno , come fi di

chiarerà poi ) excoilu! ex alio genere lapidi! , in hanc redattiti effe

rideatu? generi: qualitatem (a). Et di qua avvenne , che Plinio

Secondo, il quale nel cap. io<5. del lib. 2. facendo un catalogo

de' luoghi , che naturalmente efalavan fiamme; & nel cap.j. del

S s 2 lib.

(a) Aurelio Vittore nel ragiona- Il ccndj. Ma forfè intefè, che da quel tem-

rneoio dell' Imperator Tito ha, clic hu- II pò feinpre poi continuamente bruciò;

jus tempore mons fefuvius in Curii- |f Come afferma Dione nel lib, 66. t eie

pani* ardere capii. Quafì che quel- II fi reca nella pag-317»

la foflc ftata la prima volta de' fuoi in-
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lib. 3. mentovando quello monte , non fece verun motto di tal

fua natura ; come fermamente fatto [laverebbe , fé dalla fuddetta

fna erutionc a tempo di Tito non folle a ini ilato tolto il vive-

T.fftnHcvi i r(J) :ion chc lo ierivere, & il ragionare. Di cosi alta , <S; cosi

^mUhlhlni °-mt:i antichità de' fnoi primi incendj volendo ammanirci Taci-

ù creduti dei *° nrf l*« *• deli' Hiiloria, mentre ragionava di queito ,«che ho

tutto ejHnii. pur bora mentovato, col quale lì accompagno un fortunofo in-

cqjkIiu di Roma , cosi (brilla . Iam vero Italia novh cladibus , vtl

foft lontani fa\:ulorum feriem repetitis , affilila haujlce , aut obruitz

urbes :f(EcundijJinia Campania ora, & Urbs incenditi vacata . Ellèn-

Strabonc no- ^° adunque Pcr cosi lunghi fecoli quello, fuo efalar fiamme del

taro in pai ^«0 ccilito , credette Strafine , come fi è intefo per le fue

modi. parole, eTervcne anche cllinta del tutto la miniera i del che in

vero T ha\ ere'óer dovuto difingannare i fonti di acque calde ,

che tuttavia r.'t fuo tempo [èrgevano alle fue falde , delle quali

può crederi?, ch'egli ilc-fo parlò, quando dite, cliz,habet Ned-

polis caliJjirum aquarum fcaturigines , & Balneorum apparatus Ba-

Detperpetuo ianis non deteriora : ma certamente di e'iè intefe Lucrctio nel

/"','■", e lib. 6. ne' feculenti verfi ; del primo de1 quali non è una fola la

pure inditio »euofi° "e codici toitti a jienna ; ne il parere de Critici e Ita-

i fuoi fonti to un foto,1 fé debba leggervi lì il nome del Vefuvio , o vero

dì accecai- altre parole: fra quali contraili io qui non entro , & fermo la

mia opinione nel fecondo , dì cui non è accaduto di dubitarli ,

mentovandovifi i caldi fonti Pompeiani . Recherò in ogni modo

quei primo nella maniera , in cui lì leggeva avanti , che il Tur-

nebo, per la ragione da me riferita nel ragionar di Pozzuoli ,

fuor di ragione ne havelle fofpettato .

Jr locus eji Cumas apud , Etrufcos & montes ,

Pompeii calidis ubi fumant fontibus aucli .

Automa Cu- Antonio Caracciolo nel cup. 17. del libro de" Sacri Monumenti

jaceioi» no- ,jj jfcjpQJj pensy j c]ie c|e' medefimi fonti parlava Dione nel lib.

66. nelle parole , che recherò alquanto appreffo : non avveduto

li , ch'egli efpreflàmentc ivi ragionava de' Vcfuviani fonti , non di

acque, ma di liammc . [Adunque dopo l' anjtiehifikne lueerutwui noi»

rimafe eflinto nel Vefuvio- il fuo nativa interno incendio , il qua!

poi dopo lunghi/lima età, imperando Tito, ne ufcì in tanta copia,

& cosi impetuofamente,che ne renarono in horrcndo afpetto de

formate le ameniffìme città vicine. Della quale lor prima forma,

& delia prima forma di quella riviera intiera, deformaci piace-

voliffima da Strabonc nel lib. r. che fi recherà nel ragionamen-

*— ***
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to del Promontorio di Minerva, ci rapprefentò il mentovato in

fortunio Statio nel Car. 4,. del lib. 4.. delle Selve , che parimen

te fi recherà di qui a poco . Et dimoflroHo ancora Plutarco nell'

operetta della cagione onde la Pitia non più rendeva le rifpotte

in verti: dove inoltre , fé io non prendo errore, ti rende più cer

ti di quel sì grande intervallo di anni da me affermato, effer ' /

trafcorio da quel primo al fuddetto fuo nuovo incendio j le cui

parole apprettò il fuo latino interprete fono le feguenti: Hxc ve

ro, qua: recens apud Cumas , & Puteotos accìderuht , nonne pridem Si-

lyllinis decantata carminibus tempia , veluù debenx , perfolvit ? Erit-

ptionem ,'inquam, montani ignis ,fcrvorem morir, faxorum & mnjfa-

rum flagrantium tenti vi ejeclorum , tot tantarumque ftmul urbium

interitum, ut hodie , qui ca loca accedum , non poffìnt cernere, ubi-

nam condita fuerint . Così Plutarco, il quale in più di un modo

mi da a credere, die in quello dire intett: non di altro incendio,

che del Vefuviano. fegalto in tempo di Tito ; benché raffermi

avvenuto apprettò Cuma , & Pozzuoli . Primieramente percioc

ché dalla età di Tito a quella di Trajano, di cui egli ni Mae-

ilro,lcorfero fol 20. anni, ficchè ben potè dire di quelle calamità,

che recens acciderunt . Di più per non riaverli notitia,cne nel pre

detto fpatio di venti anni,o ne' proììimi anni antecedenti follcrfi

veduti altri limili incendj ne1 viciniiTimi luoghi di Cuma , ben

può una tanta ririna attribuir»" a quella erutione del Vefuvio, il

qual fovrafta al fcno da Eratoflene appreffò Strabone al lib. r.

appellato Cumano . Eo in Jìnu (cosi mona in latino il fuo dire)

quem Eratofthenes Cumanum nominai , quem Sirenufa faciunt , etiamt

jìta efi Neapolis . Et per fine non di altro, che di quello incendio

del Vefuvio, che avvenuto in vita di Tito precedette lattiamone-,

efprefsamente parlava quel Tcfpelio apprettò il medefimo Plutarco

nell'altra fua operetta del tardo catìigo di Dio; benché con l' aggiun

zione del nome di Pozzuoli al nome di quel monte , ne havefsc

additato il itiogo; pofeiachè' il medefimo feno , che a tempo di

.Eratoflene, non ancor nobilitata Pozzuoli , dicevafi Cumano ,

fu poi detto Pozzuoìano , al qual modo il chiamò Pomponio Me

la nel eap. 2. del lib. 2. le cui parole nel principio di quello

Difcorfo fio recate. Ma quelle di Plutarco, mentre ragiona dei

fuddetto Tefpefio , che raccontalo havea di efser dopo tre giorni

della fua morte ritornato in vita , Se nell' altro mondo liaver

udite &. vedute gran maraviglie , per quel che 0 fua favola ,

ofuo
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o fuo fogno <qui a noi appartiene, fono in latino le Tegnenti ..

Cum plura ivllet audire , impuu luna; , velut fluilu , in diverjàm par-

lem compulfus panca percepii ; e quibus fuit etiam vaticinium de

monte Vejuvio , & Dicccarchice conflagratane , ac de Principe ejus

ttmporis incifum hoc: Bonus cum fu , morbo tyrannidem jiniet . Ti

to certamente fu Principe di alta bontà, nò di ferro, come altri

fuoi predecefsori , & dopo lui il fuo Fratello , «ia di mor

bo venne a morte ; alla quale precedette quella erutione con

oppollo coilume a quello, clic lì -ofservò intorno l'età di Pietro

Damiani, il quale nelP epiftola o. del lib. i. fcrifse, che da que-

flo monte , quandocumque reprobus d'eves moritur ,ignis erumptre vi-

detur . Sicché quel Tefpefio nel compor quella fua favola ,•■& la

Sibilla re' fuoi profetici verfi fermamente imeneier -vollero dell'

incendio del Vefuvio,dei qual parliamo ; nel che come ella Si

billa , qualunque fu ella , o la Gumana , o ver altra , convien

che di anoiti fecoli havefse preceduto il tempo di Titojcosi in

ficine conviene, che per tutto quel medefimo fpatio di anni non

fofse giammai ufeito dal Vefuvio veruno incendio ; & al creder

.mio , alsai meno da' luoghi di terra ferma vicininomi a Clima

tk a Pozzuoli , le prime enitioni de' quali , come fi difse al fuo

luogo , furono ancor più , che le prime di quello monte a' me-

definii antichi ignote] . Hor dopo la pruova , vedutane a tempo

di Tito , efsendo i fuoi incendj divenuti , non folamcnte più

JUa poi fu- certi , ma ancora più frequenti , il fuo nome , quantunque per

Tonocosijn- ajuo {,en noto, fall in maggior fama ; del che ci avvertì Gale-

%'oncmtven- no » ìl <lual vifse a tcmP° di Mariano , & di Antonino Pio ,

ne "in molta havendo lafciato fcritto nel cap. 12. del iib. j. del Metodo , fé

fama. le fue parole fi facciali latine, in quello modo . Celebre nunc ,

& novum nomen efl Vefuvins , omnibus mortalibus notum propter

Solino ilio- lènem > ?"' ,n eo ex terra ,n fallirne tmùàwr. Et per quella ca

tturo . gione anche direi , che Solino , il qual prefe a rillringere nel

luo libro molte di quelle cofe , che deferitte furono dal fuddet-

to Plinio nel fuo., tacendo degl'incendi di Pitecufa, i quali dal

fuo autore per qualche maniera erano ilati mentovati nel cap.

88. dei medefimo lib. 2. non tacque dell' enitioni del Vefuvio,

chiamandolo flagrami! animx fpiritum vaporantan . NcJIa qual for

ma di dire -panni di riconofeere qi ;ella frequenza de' fuoi incen

dj, che io djiri,efser poi feguita; della. quale apertamente ci re

fe ficuri Dione, che ho mentovato a dietro, affermando di elfi,

che
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che in eo quo;arma fieri Jolent (a); dal che anche dovette egli rac

cogliere , che habet fontes ignis maxima . Et perfuadomi , di Et idi'ardir

poter giuilamente credere, che dopo i, fuddetti manifefli & certi fuo furono

fuoi fuochi avvenne , che i Napoletani ne iìnfero delle favole , J1"" dj>/f~_

limili a quelle degli altri sì fatti monti . Neapolitani autem ( difse vpoietan^

Filollrato negli Heroici apprefso il fuo interprete) Italiani kabitan-

tcs , Alcyonei ofj'a mira fuijj'e memorant ; ajunt enim de gigantibus

multoi Mie fuijj'e itlos , Besbiumque monterà ( fu anche in quciìo

modo chiamato il Vcfuvio) fuper ipfos flagrare , Gran fatto fa- Filoftrato di

rebbe quello, che i primi fuoi incendj efiondo flati poco ben loftrato.

noti ," nondimeno fofscrfi con certezza créduti nafeer da' fepolti

giganti . Ma di quello baffi ,.

Hor fé gli antichifffmi incendj del Vefnvio furono da ^' ll^°"te

Ior {cani , che vi rimafero , benché non a pieno , conofeiuri irl°!?~

dagli antichi, io non mi d:rndo , di poter Iimiimente da fé- per °ranpane

gni de' fuoi incendj più nuovi , dichiaratici dagli autori , piano.

raccoglier quel , che non lo, fé ancor da altri fia flato ofser-

vato. Difse Strabene , come (ì è intelo a dietro, che ,. Vefuvkis

mons agri* cincia; eft optimi* , dempto vertice , qui magna, fui

parte planus , totus Jìerilis ejl , adfpetlu cinereus , cavernafque

oftendens fiftularum plcnas , & lapidum colore fuliginofo . Quello

era il fuo afpetto a tempo del fuddetto autore . Et forfè di al

cuna delie mentovate fue caverne dovette intender Floro nel

cap. 20. del lib. 3. dicendo di Spartaco, & de' fuggitivi fervi,

fuoi feguaci , che affediati nel Vefuvio da Godio Glabro molti

anni prima dell'età di Strabene, per faucei cavi mentis v'uigineit

delapjì vinculis , ad imas eius defecndere radices ì benché della lor

fuga havendo anche ragionato Plutarco nella Vita di Craffo, 8c Dopai vi

Frontino, nel cap» 7. del lib. 1. de' Stratagemi militari , di M^'^L.

fatta cavità non parlarono . Ma nell'età di Dione nella cima di '^"dìunAn-

quello monte non era piano veruno, feorgendovifi in fua \ecefiteMra.

un' ampiffima cavità in forma di un Antiteatro , fermamente nel

modo, che già difiì della cavità- del monte Gauro,& degli altri,

che fono intorno Pozzuoli . Le fuc parole, o ver di Sifilino nel lib.

66. in latino fon quelle. Olim quidem ex- omni parte pariter excelfas

erat , & tunc ( a tempo della ewtione-, che fu imperando Titoje*

medio ejus ignis exftitit ; nam ea parte tantum exujìus ejl : extrinfecus e-

nìmintaàlus, integerque permanet ai hxc tempora ;ex quofit, ut quumi-

gnu

(a) Et Aurelio Vittore in Tito» clic ho notato nella pagina 313.
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gnw eAT^rnJi parta non exurat, vertice!,qui dream funt , ufque ad-

huc veterem altitudinem habcant ; & qua: pars igni cenfumpta ejt 3

dum in fé con , concava fatta fit ; ita ut wtus mons , fi licei par

va cttm magnis conferre , formam habeat Amphiiheatri. A tempo di

.a fuahcoL Procopio , cioè di Giuiiiiuano i! maggiore , la ttefsa ina cavità

umpo dnc- non tajlfc) rapprefentava quella di un Anfiteatro, quanto una pro-

mttaunapro- c . ■ r 1 • » 11 r • o

fonda voraci- ««"da voragine, elsendo già nate comumate maggiormente , &

m. * cacciate fuori dalle nuove erutioni le lue parti interne . Di ciò

cosi ha il Aio latino interprete nel lib. 2. dell' Hittoria de' Goti.

Inferiora ejus denfis trboribus opaca funt; fuperiora prxrujpta , mi-

rumque in modum afpera . In ipfo vero vertice a'iijjimum ejl in me

dio antrum , ita ut vero Jit filmile ad ima monti! penetrare , atqut

ignem kie videre liccat , fi quis pro'ato capite imrofpicere aadeat .

Finalmente Così quello autore . Tal che non temerariamente -potrò dir io ,

nmajì dwifo cjic j^ f:Cqllcnti lue erutioni , le quali dopo l'età di Pro-

ri'; alui-a e- copi° -feguircno , cfièndo Hata finalmente confumata per mol-

guale. <a parte quella efieriorc fommità fua , egli ne rimali ., qtial tut

tavia il veggiamo , divifo come in due monti , non dileguali di

altezza , fra quali vien clv.ufa quella voragine in modo di una

aliai ampia & profonda valle : benché da quello ultimo incen

dio è fiata confumata & difpei fa dei più meridionale , che fo\ ra-

Re/ì -ineguali fta al mare , si gran parte , die la fua altezza Non più aggnaglia

dal fuo ulti- qUeua dell'altro ; ficchè veggiamo co' nottri occhi quel, che per le

mo mee tcllimoniai :ze de' liiddetti fcrittori non ci era ofeuro, & intendia

mo , che introducendo Caflìodoro il Re Tcodorico a fcrivcre a

Faulto nell' cpitt. jo. del lib. 4. eflèr quella una (ingoiar pro

prietà del Veiuvio {a),fic fuam fubjlantiam ubique difpergere , ut

non videatur damna ftntire; per la qua! cofa, tot fxcuhs mons ha~

betur , qui eregatiembus tantis expenditur (Tertulliano nel lib. De

Caflìodoro paniu fu dello Hello dire ad un fine pio ) non attefè egli al

^zt0 ' T"- vero ; .ma che in occalìone di cosi gran danno , & terrore , da

itrato"" "" "" ^Cil° nc^a mQde^ma epirtola ingranditi, non fi attenne dalle

vivezze, & da' motti, fecondo il fuo coflume. Ettèrfi fatte non

diffimili mutationi nel monte Etna di Sicilia , fu notato da Stra-

bone nel lib- 6. ,& anche da Eliano nel <;ap. 40. del lib. 8. del

la fua Varia Hittoria,; & Seneca ncll'epitt 79.. non ricusò, eh'

egli di tempo in tempo rimanga ibernato . Et chi sa , che il

Vefuvio , già -da' Tuoi incendi prodotto , non debba al line da

gli ttettl rimaner dei tutto e-ttintoi

Ne

(a) Ha le fteflo nell' epift. 47. del Iìb. 3. ragionando dell' Ifola Volcano.

.^
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Né fé io fio detto, efler nato quello monte dalle fue erut- QmftoMon-

tioni , dee con buona ragione riputarli temerario il creder mio, n può effi-re

potendo elTerne pariflìmo argomento .quello del Nuovo Monte .^ft^'o prodotto

in fìmil maniera nato appreflb Pozzuoli nell'anno 1^38. dal Tai''%^iinun.

le efempio io parimente perfuafo , giudicai Io (letto del monte j;.

Gauro , & di altri monti di quella contrada : molto ancor gio

vandomi ciò, che a dietro fi -è intefo, eflèrci flato -detto da Pli

nio Secondo nel cap. 87. & nel cap.88. del Iib. 2. & da Strabo-

ne nel lib. i. de' monti , & dell' i fole comparfe in varj luoghi

dopo altre sì fatte eruttioni . Maravigliofa adunque , ma non già

impoffibil cofa -è, che il Vefuvio, il quale fciolto da ogni altro

:monte, lòrge in riva al mare, folle ufcito in remotiffimi tempi

dal feno della terra, fpinto da' fuoi fuochi nativi; -laonde alcuna

jparte del mare , divenuta -terra ferma , o pure -quel pianifllmo

campo accrefciuto in un monte ben ampio & alto , havelle per

duto .0 di mare , o di campo la naturalezza , & il nome . Alle

ceneri de' Tuoi fuochi ,, dal fuddetto Geografo di antichiffimo Dalle ^ui

•tempo -creduti eflinti , non il arrifchiò egli di attribuir molto n- ceneri *gli&

folutamente la molta fecondità del rhedefimo monte , & de' fuoi ' ?'i"" ca™~

vicini campi. Fortajfe ( così diiTe nel iib. j. apprettò il fuo in- 'affii fecondi

terprete ) hac .etiam caufa tfl -fertilìtatis locorum ùrcumjacenùum ,

quemadmodum Catana perhibent , parta , qua cineribus ab JEmao

igne furfum egejlis Juerunt inietta , fuijfe vini feraces -redditas . Ma

Ja frequenza de' fuoi incendj , che -feguì dopo l' incendio del tem

po di Tito ,, onde fpefle volte furono >i vicini luoghi .ricoverti

dalle medefime fue ceneri, infegnò , per fervirmi anche qui del

le parole di Caflìodoro nella epiflola citata a dietro , che vomit

fornax Ma perpetua pumiceas quidem , [ed fertiles arenas , le quali ma

gna quadam celeritate reparant , qua paullo .ante vajìaverant* Sic

ché con buona convenevolezza ancor per quella cagione han

potuto gli antichi noftri Griftiani Aiutare ., che per quella Tua

bocca è la via all' Inferno ( & Io fleflò anche ne haveréb-

ber penfato quei gentili , fé delle fue fiamme havelfer rha-

vuta notitia più certa , i quali difler , che la medefima via era

per 1' Averno _) pofciachè ivi ha il fuo regno Lucifero „ o

ver dicali Plutone , il quale egualmente dagli Etnici , che da

noi vieti credito alle mondane ricchezze fovraflare . Non quello, offendo flati

ma dèi tutto «contrario effètto operarono i contrari fuochi ., di contrario

cioè i celefli , ne' campi delle àbbaminevoli città di Pentapòli eff"t0 f#*

nella Giudea , i quali cffèndo flati fertiliflìmi , divennero del CJ^ tfaL

tutto infecondi j il che da Tacito nel lib. j. delle Hiflorie al Cni ceUfii".

Tom.I. T t pari ,
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pari , che altrove altra maraviglia , operata da Dio a favore del

ia gente Hebrea , fi attribuifce , non fenza empietà , a camion

naturale, & ali' efalatione del fetido vicino lago: concedendo e-

Tacito nota- gli intanto , che le fuddette città furono bruciate da' fuochi di-

fcefi dal cielo } quali che quella infecondità non polla per que

llo modo anche attribuirli al medefimo cafligo divino , eflèndo

parimente quel lago flato effetto della giufta ira Già . Et fé egli

ciò negato bavelle , come farebbe poi in fua opinione potuto

effer vero, che quei campi foffero flati in alcun tempo fecondi ì

Ego, di Ile ,Jìcut Iudaicas quondam urbes igne calefli flagrajj'e , con-

cejj'erim ; ita halitu lacus infici terram , corrumpi perfufum j'piritum,

eoque fcetus fegeium , & autumni putrefare, reor : Job , cxbqueju.'

xta gravi .

CU antichi TVIa i medefimi antichi gentili havendo havuta opinione y

Centià , 1^ cpJe qUeQj fuochi fotterranei contenevano alcuna divinità, & eh'

tronfi/ri i eran ^acr' > laon^e chiamarono con Greca voce Hiera , che vai

'luoghi , che quanto [aera , Y ifola , che nuovamente comparve , & bruciò nel

mindavan. mare Siciliano ; 1' Autor Anonimo della Defcritione della Terra

fiamme. ragionando della Sicilia nel fcap. y6\ hebbe a dire j fecondo l' ed i-

tione del Gottifredo, che in hac infula ejl mons , qui vocatur jEtna,

in quo monte , fi qua fides , divinitas ejl ; quandoquidem die , no-

Buque in vertice montis ignis efl,unde etiamfumusafeenderevidetur:

Confecrjrono io penfo , che niente meno dopo, che furono certi, che il Ve-

U Monte fuvio non era di diflìmil naturargli attribuirono la fua deità; la

j ejuvio a qUaj m/ami , anzi manifeflamente veggio , che fu quella di Gio

ve, al cui nome fu già in Capua dedicato un marmo, compo

rlo di due pezzi, & contiene quelle parole»

'\{ìgf' I O V I

V E S V V I O

S A C

D D

La fua non molto gentile fcoltura il dichiara de* Ce<

dènti , quando le eruttioni del medefimo monte per la loro fre

quenza furono credute nafeer da' perpetui fuochi^ & era delle

k>r ceneri manifefto il giovamento j & la fua maggior parte è

nel vico , dietro la pubblica Biblioteca Arcivefcovale j ma la

minore , che contiene folaraent» le due ultime lettere del fecon

do
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rerfo, & l'ultima lettera del quarto, è nel Cafalc eli Marciane-

fì, in quella contrada, che fi appella La Croce, per diiavvemuro-

fo calò aflài anticamente l'una dall'altra difunìta. Ma io non

vorrei , che a quella confccratione del monte Vcfuvio a Giove F;oro aitt_

fi credefTe, che alluder volle Floro, ragionando del fuggito Spai- faaro ,

taco, mentovato non è ancor molto, il quale di Capua vi fi ri

coverò co' fuoi compagni ; perciocché di ior habBia detto , che

prima velut ara viris mons Vtfuvius placuit ; & fia ben noto, che

alle are , alli tempj , & a' luoghi facri gli oppreffi dall' altrui fo-

verchia gravezza lòlcano trovare fcampo; havendo egli per Tuo

cofìume voluto tifar quel motto , & dir la lor fuga limile a

quella , che da tal forte di gente folea farfi alle are. Come an

cor Marnale in un fuo Epigramma nel lib. 4. in cui parlando Manialeiilu-

del moderano Vefuvio (a) , ne fcriflè i feguenti verfi .* flirto: il Ra

ffice Veneris fedes , Lacedemone gratior itti; „ ° • & !l

Hic locus Herculeo nomine clarus erat . fiutato,

non intefe di verun tempio , né di Venere , ne di Hercole , il

che fu creduto da' fuoi fpofitori , Matteo Raderò , Lorenzo Ra-

mirez di Prado , & da altri ; ma ben con poetici colori Ibi vol

le dimoflrar la molta piacevolezza } & amenità di quella riviera

prima, che folle feguito 1' incendio di quel monte nel tempo

eli Tito , in cui fu la città Herculaneo , appellata dal nome di

Hercole , della qual ragionerò di qui a poco .

XXIII. Veferi città , & jìumz : non d'nerfo dal Sebeto.Hercolaneo

città , porto , fi* Promontorio . Taurania città . Cofa città . Pom

pei città , fi* porto : quejlo ripieno dalle erutioni del Vefuvio;

quella rumata dal terremoto.

MA fé le erutioni di quello monte han potuto, come fi e fin VESERldt

qui dichiarato, mutar cotanto il fuo primo afpetto : che ■al,n f/V"# -

altro penfar doveremo de' fuoi vicini luoghi? A me pare, anzi è " Cli'£' d*

pur troppo cejrto , che dalle fuc ceneri , che fecondarono i vi- * "'

cini campi, molte città, che vi eran d'intorno, rimafer deferte,

8i quali in una tomba fepolte . Fu una di effe la città, chiamata

per nome Veferi , la quale, come ben ofservò il Oliverio , era I! Cluverio

alle fue falde dal lato, che rimira vedo Capua, Se vien men- ^ato>*P°'

tovata da molti antichi : benché l'Autor degli Huomini Illu-

Tt 2 Uri

(a) Nel Iib-i. de Vtsbio Monte .

"A *
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ftri ci rende alquanto ambigui, fé ella fu città, o vero un fìu».

me di tal nome . Cicerone nel lib. 3. degli Officj, & nel lib.i.

de' Fini ; Valerio Maflìmo nel cap. 4. dei lib. 6. & fopra tutti

Livio nel lib. 8. parlando della battaglia de' Romani co' Latini ,

nella quale il Confole Publio Dccio confederando fé llefso,come

in faeriiìcio «Iella vittoria , .rcllò inoru) ; non altra difsero , che

ciìèr ciò fognila apud Vcfcrim , & ad Veferirà : riavendo ben Li

vio per qualche modo accennato , eh' ella fu città ; perciocché

fenile, che pugnatum eji haud procul radicibus Vefuvii monti; ,

qua via ad P^Jìrìm ferebat . Per le quali parole il lùddetto CIu-

jvanpuodjl- verj0 non p0j cicc]e c],e Ji Vifcri , come di città riabbiano in-

ie Cor parole . r ,. , , , . . / ,. .. . „

racc#gljcrji\G: tc'° S'r aim c'ue mentovati autori (neque vero, dice egli, in Jiu-

l"an dettoJU "icb- aliquod certa aliqua via duci poterat):mz di più penfa , che

d,-li'altro più l'Autor degli Huomini Ululili, che ho mentovato , falfamentc

verorem .
riputò , Veferi efsere flato un fiume , di cui né altro fcrittorc

ha parlato 5 ne per quei luoghi da' Iati dei Vcfuvio trascorrono

afri fiumi , che il Sarno, il Clanio , & il Sebcto . Io nondi-

meno , come non veggio necelfità veruna , che non foìii potato

dirfi da Livio, efie quella via conduceva al Veferi, fiume ; del

cli€ ben avvedutoli lo fte Ilo Oliverio, foggiunfe, che caput difpu-

tatìaus tfl , q'tod hic fluvius ,prxter prxdicìosycft nidliu; cosi panni,.

eoe per le narratìoni de' Suddetti autori non polliamo rimaner

f • cm' ' cne Veferi fu città »• o che fi confenta, o che lì nieghi,

fj*s1CM ' cflèrlì del medefimo nome appellato anche un fiume . Ma fa

diverfo dui Per me VC1'° * Iai detto , & l'altro.; <x della citta ci renderà !>

SUcio,* curi il nome della gente Veferia , chetai fiume non potè venir

denominata ; dalla qual nacque un Marco Veferio , in honor dei

quale in Capua è un marmo appreffò il Monaiìero de' Frati Ago

stiniani della Congregatione di Carbonara , fcolpito delle Seguen

ti parole.

T>. M. S.

M. V E S E R I O

M. FIL P A L.

IVCVNDIANO •

PRAEF. FABRVM

ADCENSO VELATO

PROC. ALIM. VIAE FLAM.

fi. VIR. DESIG.

SACRIA IVCVNDA

M A T E R. Et
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Et del fiume per qual cagione creder noi non potremo ch'egli

fu quello fieno; il quale più comunemente fu cluarna o Sefcwì

& trafeorrendo dal iato del Vefuvio , dove iL Oliverio ha ra- KaomirtH1fu.

donevolmeme collocata la città di quel nome ben. potè dal Ari- fci g (haw>

detto Ignoto ««ore per la lor vicinanza appo! tarfi nd mede- no * ,tfQÙu

modo , Non divergente in vero il Liri fa JetM £«*»••; d

Volturno fu chiamato CijW*, come a iuot luoghi ho dimoia

to; & dall' Autore dell' Hitler* Minila nel hi,;, il Fren one

fu detto Teano, dal nome di Teano, già nota c.tta di Puglia ,.

come dichiarerò , dove ihrà più opportuno • «xp»,**

Ma, o che mi fi conceda, o che mi fi rrfcghi, che il Ve- HERCU-

fori, & il Scbeto fu tu, fiume folo : Fr °&n* maf£ fra que- ^^

ffo fiume, & il Sarno in un picciol promontorio fu Hcrculanco, deìSe6J^

città da ciafeun di' ehi con non molto incgual diftana lontana fe ddSjin,

di poche midia. Di quelli fiumi , &.di quella citta parlo 01- > »««/-

trapprel Nouio Marcello nel cap. De Mifrgenert.il *« £#*£

notando che gli antichi ufarono di due nel genere /emmde d *

latino mmeflumen, ne recò per eflcmpjo quelle lue parole, eh

eran nel Ito. 4. delie foc Milione. Q«od oppidum simulo in ved

rò loco prepter mare, parvi* meenibus mter dm* fiuvm , infra l c-

iWmm collocatala . Nò Vnò dubitarli , che eh quella tafc intefe

Sifenna, il cui fito non ci fu in altro modo d.-fcr.tto da Stra

bene nel lib.;. dicendo appre'lo il ino interprete , che Neapo-

lìm Hercularmm infcquicur ; cujus extremitas in mare pomguur, tf

jffrkc mltifict perfpiratur, ut falutaris «*«M« habitat» Gre-

defi rW ella fu dove è al prclente il Cartello , appellato La

■Tèrre del Greco: al che ben conviene quel , che ne habhiai.no qm>

ìntefo da'fuddciti autori, & alquanto .a dietro da Plinio Secon

do, che fimilmente la collocò fra Napoli , & Pompei , la- qua! ^

città fu nella bocca del fiume Sawio . Mol» aggiungono eflerfi |T

in quel tratto ritrovate varie antiche ifcritioni , & memorie, che

appartengono agli Hcrculanefi , ficchè il hio fito e pur certo

airai; quantunque le erutioni del Vefuvio havendo con le loro xw fu „

ceneri fatto cangiar faccia, come accennai a dietro ,jtquellain- /W>«£»

nera contrada , "h-an celato, & il colle & quel Promontorio, che ?%%?».

fi fporceva nel mare , additatoci da Strabone . A quella iuade- HtratUjjm,

feritone parmi , che ancor fi concordi quel, che drfce del foo dtt/0 fu0fi,n.

Porto Dionigi Halicamafco , raccontando nel lib.1. che Hercole, daw..

al quale attribuiva!! la fin fondanone ( mi fervirò delle _ parole

dei fuo interprete) omnibus halkis rebus sx animi fententia corn-
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pojìtis i quum & navali? exercitu? incolumi? tx Hi/pania venìfstt ,

decima* prccdce , fa&o facrificio , Diis obtulit ; & ibi , ubi cLajfì?

ipfiu? jìativa Jiabebat , oppidulum de fuo nomine condidit , quod

r.unc quoque a Romani; incolitur , & inier Pompeis? , &' Neapolim

ejl fttum , & Portus omni tempore tutos habet . Et ciocche Jla ve

ro di una tal fondanone , riputata dal Cluverio favoìofa : ma gii

Herculanefi, & le genti del contorno, non dovettero dubitarne,

i quali per avventura anche dal nome del medefimo Heroe fi

perfuafero , effèrii detto Pietra di Hercole , quello fcoglio nel ma

re di Stabia , di cui parlò Plinio Secondo nel cap. 2. dei lib.

32. Certamente Plinio Cecrlio pur di quello Porto ci fece av

veduti nella epiftola 16. del lib. 6. nella quale mentova i Ciaf-

fiarii, ch'erano in Retina , luogo con picciola mutationc bora

Tt foh.i il- detto Refina , dalla Torre del Greco di breviffimo (patio lonta-

tì-orampuru nQ , raccomarKj0 j ,c[:e j\ fuddetto Plinio Secondo fuo zio volle

Mifenate . di Mifeno condurvifi , per contemplar più da vicino il nuovo

incendio del Vefuvio , non mar più veduto, oc per recar qual

che foccorfo -alle genti di quella contrada , efsendo egli Prefet

to dell'armata Miienate . Egredìebatur domo; accipit codicillo:.

Retina Clajfìarii imminenti periculo exterriti (perciocché eran fug-

r r SÌ" di Renna al lor Prefetto in Mifeno : ma il Cataneo credet

ti ftr to C' n te <lue^ nlog° nello ftefso Promontorio di Mifeno , non avvedu-

Cataneo rifiu- to'fi di quel , che poi ne foggiunfe il medefimo autore ) num vii'

tato. la ea fubjacebat (al Vefuvio), nec ulla, nifi navibus , fuga . Ut

fé tanto diferimine ■eriperet , orabant . Non vertit Me conftlium ; fed

quod ftudiofo animo inchoaverat , obit maximo . Deduxit quadrireme?,

afeendit ipfe , non Retina modo , fed multi? ( erat enim frequen?

amanita? ora ) laturu? -auxiUum . Et foggiunge , eh' egli finalmen

te pervenuto a mezzo il golfo, & che non potendo avvicinarli

a dirittura al monte per la tempefla de' faffi , -che sbalzati in al

to dall' empito dell' erutione , gli piovevano addoflo , comandò

al nocchiero , che il conduceffè a Pomponiano , il quale in quel

punto Stabii? erat , diremptu? finu medio ; nam fenfim circumatlb ,

curvatifque litoribu? mare infunditur . Fu adunque Herculaneo fo-

** pra un colle, che formava un Promontorio in mare, Ceche chiu

deva un ben capace porto , dove hebbe ricetto 1' armata di

Hercole , & più nuovamente dimorar folea parte di quella di

Siahi f'mj. Mifeno. Il che eflèndo pur' vero , io non poffo non maravi-

rjviglij,cAe gliarmi, che Hannibale dopo la vittoria ottenuta de' Romani a

HmnibaU Canne , havendo cercato di haver alcun parto di mare in Cam-

r.onfi f>£e pania,
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pania , & fìngolarmente il porto di Napoli , a quello di Hercu- euTMo di ot~

laneo , dove forfè non barerebbe havuto per la tenuità eli quella """*" •

città , a penar molto , non Jiaveffe volto il penfiero . Per agrum

Campanum (dille Livio nel lib. 23. di lui ragionando , che di Livi» notato.

Puglia qui li conditile) mare Inferiori petit , oppugnatine Neàpo-

lim , ut urbern ma.ritima.rn haberet. Et di nuovo pur di lui fcriilè,

che dal territorio di Noia ai mare proxime Neapolim dejcendit ,

cupidus maritimi oppidi potiundi , quo curfus navibut tutus ex Afri

ca ejjet . II che fu ripetilo da Silio nei lib. 1 2. che vi aggiun-

ìe, non haverne egli havuta vaghezza per altra cagione. ^KSti

Prima injlaurantem fenfit certamina miiis

Parthenope, non dives opum , non Jpreta vigorii;

Sed portus traxere ducem , fecura voiemem

ALauora , qua: peteret veniens Cartilagine puppis »

& il medeiìmo Livio non tacque nei lib. 24.. che quel Capita

no cercò anche di ottener il Porto ài Cuma , & quello di Poz

zuoli. Leggeri nel refto quella città Hcrculanco appellata da

Ovidio nel lib. 1 y. delle Trasformationi, Herculea, ma fermamente Tivol,

per la neceflìtà del verfo ; onde deferivendo ii viaggio di Enea

in Italia, di lui cosi dine.

Inde legit Capreas , Promontoriumque ' Minorvx

Et Surrentinos generofo palmite collei ,

Herculeamque urbern, Stabiafque , & in oda natam

Parthenopen '. . . .

Della qua! neceflìtà non avvedutoti Francefco Giureto , & affai Francefc»

meno , che Ovidio ragionava delle città del nollro mare , diir*e fiu'^"0 ""

neile Note fopra I' epili. io. del lib. 7. di Simmaco , eh*

egli ne' recati verfì per città Herculea intefe Tibure, hoggi Tivoli,

atta mediterranea , perciocché quella già fu dedicata ad Herco-

le : cotanto l' ambitione di eliète autori di nuove /polmoni , con

giunta ad una frequente confuetudine di fervirfi di congetture ,

può , & fuole bene fpeflo rendere inconfiderati anche gì1 inge

gni piti favj , & più eruditi . Ma feguitiamd la nollra Deferi

tone »

Fu da Giulio Celare Capaccio nel cap. io. del lib. 2. del

la Hiftoria Napoletana mentovato un luogo , eh' è nel lato dei

Vefuvio verfo il fiume Sarno , detto volgarmente Civita ; il qual MIA * l-*»

nome accoppiato con le mine degli antichi edilicj , le quali ivi , ''fuvl*

fimiimente vedetlì egli afferma , ne dimofha ferrea alcun fallo , X>ggi "Etto

ellèrvi fiata alcuna antica città, di nome bora ignoto , la qual Cvia,fenon

* ragioue-

i

-

Non fu

TAfRA-

*
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f*\TiJiaUìi ragionevolmente *icufa ( quel che altri volevano ) die fu Stabia.

\ioul m'S~ ^a *° non P0^° acc°nl'emivgìi - e'1' ella fu Taurania , città nu-

* mcrata da Plinio Secondo nei cap. /. del lib. 3. fra le ellinte

Il Capaccio nci'a noftra Campania; s'egli non ne*.reca altro maggior argo-

lodato,&per mento delle parole del citato autore, le quali fono quelle : In

altro rifiutar- Campano agro Stabia: oppidumfuere•.. Intercida ibi & Taurania . Sunt

to ' & mortentes Cajilini reliquia: . Perciocché Plinio nulla .più con-

giunfe il fito di Taurania con quello di Stabia di quel, che lì

faceiTc del fito di Cafiiino., il qual da Stabia è di molte miglia

E fife fu Jomano» havendo egli ibi voluto notare la loro connine fciagur

ur.fdeiU ut- ra • ^° P'ù to^° collocherei Taurania nel tratto di Nola , o in

tàdt'Séuiniù altro fito, ancor più vicino a' Sanniti ; da' .quali, & la .medeiì-

ì/iCjwjuhJj, nia Noia , come dichiarerò qui ai luogo fuo., & piti lacgamen-

ài Jìto igno- te flej quarjQ DifC01|0 > fa poiièduta; & altre piccioie ckàdel-

*da ' Tiurjjìo ta Campania , fecondo che affcraiano alcuai anprellò Straboue ,

regi"JiirpìT- clic riferirò pai., furono edificate.. Potrebbe crederli , che de'

ni. • fuoi Tauramni intele Livio uel lib. 40. in quelle parole, Agtr

publicus Papuli Romani erat in Samniubus,qui Tauraninorum faerai:

quafichè cosi polla crederfi di Taurania , come leggetì di .Nola,

che egualmente al Sannio , & alla Campania ri attribuita . Ma

il Oliverio nel cap. e. del lib. 4. dcir Italia ragionevolmente

1*1 CIl£cr'° iegge appreflb Livio Taurajìnorum , che furono i cittadini diTau-

aUra° rifiuta- ra^° ' c'tta ne8^' Hirpini ,■ benché io poi non polio acconfentir-

lQ. gli, che nel cap. li. dei lib. 1. nieghi, che fu giammai in I-

talia alcuna città, appellata Taurania; laonde non vorrebbe, che

apprettò Stefano Bizantio lì leggefi-c , come in latino luonanole

fuc parole: Tauranix oppidum Italia"; gentititium.Tauraninus ut Pla-

centinus,.& Tauranianus ; ma Taurajìa, ufcrtagli di mente la noilra

Taurania , da Plinio Secondo pur mentovata : le forfè di una

città , così anticamente ellinta , egli non dicefse , il che dir non

potrebbe , non haver dovuto Stefano ragionare, Reflerà adunque

il fito di quella città .con maggior difgratia della fua prima rui-

' na perpetuamente del tutto celato .

]S!cL fuldcit» Ma pur quel nome di Civita a qual altra delle nollre città

lungo, chi*- per qualche non inverifìnnl congettura applicar noi potremo? Io

7u'°l* cUti ' Penfo ' cIie ivI 6l tiueila » di cui P^10 Floro nel caP' 2°* d6Ì

Torà, 0 ver lib. 5. tirato altre -volte a dietro, dove ragiona di Spartaco, &

Coti. di coloro, che l'havean feguito ; i quali ufeiti dalle anguille dei

monte Vcfuvio, exitu in uno nihil tale opinantis ducis [ubilo i«-

j>etu cafira rapuere ; inde alia cajira : deinceps Theram , totamque

ptr
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pervagamur Campaniam . Ivi adunque , fé io non erro , fu la città

chiamata Torà, la qual più emendatamente Heira Yincto nelle

Note alle recate parole di Floro crede, come fi ha in alcun li

bro fcritto a penna, doverli appellar Chora , o più tolto Cora; di

cui lì perfuafe , eflèrfi parlato da Strabone , & da altri Greci au

tori, che fcrillero il luo nome lènza afpiratione ; & h aver firn il-

mente parlato de' fuoi Corani Plinio Secondo , Solino , Propertio,

& Silio; & di Cora Aio fondatore haver anche Virgilio ragio- " Vine» ri

nato . Ma fé la città Thora , o ver Cora, dì Fioro fu in Campa- fiutat°-

nia, certamente non fu quella, di cui parlarono gli autori citati

dal Vineto, la qual fu città del Latio , o pure de* Volici, il die

è troppo più manifcilo, che mi fia bifogno qui a dirtelo dimo- tmJ"ut/1*

Ararlo. Accettando nondimeno la lettone da lui reca» , per la mtmtfa'di*

quale mi fo firada a credere , che Floro fcrrflè Cojam , & non '•» COSA.

già Coram (a) , ne Tlwram : Aimo , die quella città fu quella ,

deferittaci dal nollro Vclleio nel tratto appunto intorno il Vefu-

vio , non lontana da Herculaneo , & da Pompei , in qudie pa

role del lib. 2. in cui racconta, che Minatio Magio, fuo atavo., Floro rifeow.

nepos Decii Magli , Campanorum principis celeberrimi , & flddiffimi nato coli

viri, tantam belio Italico Ronjanis JìAtm preejlitit, ut cum legione t VeUei» , &

quam ipje in Hirpinis confcripjerat , Herculamum Jìmul cum T. Di- eineu^a:o.

dio caperei, Pompeioi cum L. Sulla oppugnaret , Cofamque occupa- r

ret , Et fé mi fia permeilo , dirò , che i fuoi fondatori furono c^{ja '?£~

quelli Etrufci, i quali come anemia Strabone al lib. j. ottennero ttefci%imj.

le medel'mc città, Herculaneo, & Pompei: & che a fomiglian- «««W di

za della città nell' Etruria , appellata Cofa , collocata in un fito CofJ neli*

del tutto fimile^il iùo , col medefimo nome la -chiamarono . Pojì Eirurid'

Populonium { fono parole dell'interprete dello Hello Geografo nel

libro citato ) Cojja urbi efl ( Se in quello modo , & anche CoJJa,

Sa Cofa ieggcfi quella ciuà variamente detta ) paullum fupra ma

re Jita in fattimi colle , qui in finu iacet . Infra urbem Herculìs por-

tus ejì , & proxime lacus marinus , & ad promomorium , quod fi

niti unminet , fpecula ad captandos thynnot comparata . Nondi

meno de' fondatori della nollra Cofa ciò che lìa vero , ho an

che gran iòfpetto , che non tutte le volte habbian gli antichi

Scrittori parlato di quella di Etruiia , come, iin hora è flato cre-

Tom.L Vv duto

(a) Anaftagio Eibl. in Silvclìro fa j; etere doverli legf*ere più (frittamente ,

trie^ntione di una A/jffj Statibuna ter- j! Mjjft SuiUr.a territorio Cofuoi.

ritorio Coruna , che altri potrebbe ere-
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duto da ogni altro i i quali a quella, che a Velleio non può ne

garli , non havean ancor porto mente in modo veruno .

POMPEI, Seguendo il fuddetto Geografo a ragionar dopo Herculaneo

città «U<,*1- Jei rimanente lido di Campania , ha. quelle parole . Hoc , &

de del f i-fu- , r . P „r i! • n •

vio niiuéoc- iu0<*- proximt Jequitur , & Sarno arane alltutur , Pompeios , tenue-

a del Surne, tunt olim Ofci > deinde Etrufci, acPelafgi: po/i hos Samnita , qui

& ipfi inde junt expulji ( da' Romani ) , EJi autem hoc commune

navale Nola- , Nucerice , €f Acerrarum .- Sarno amne merces Jìmul

excipiente , a:que emittente. Super hxc locafttus ejì Vefuvius mom.

Fu adunque Pompei città alle falde del monte Veluvio , nella

bocca del fiume Sarno , dove era il mercato , o ver la dogana

di tutte le facendo mercantili , così terrellri , come di oltramare,

ad ufo di Nola, di Nocera , & di Aeerra : non altamente , che

nella città di Volturno alla bocca del fiume dello Hello nome ,

cv di là in Gafìlino , fa la dogana ad ufo de* Capuani ; & in

Minturno alla bocca del Liri fu l'altra ad ufo delle città di quei

contorno. Per città marittima ella ne fu anche altra volta de-

fcritta d il ir.edcfimo autore nel fine del fuddetta libro , di

cendo , die da Marchia, città nel feno Pedano ( hoggi è chiama-

Heilt unfa- to , li golfo di Salerno ) per Nuceriam Pompeios ' ufque ijlhmus tjl

me/o porto, non longior CXX. fladiis. Et lo UelTò (ito ancora ne atlermò Pli

nio Secondo nel reilo della fua deferitione del medefimo noltro

lido . Litore autem hoc Neapolis , Herculaneum , Pompeìi , haud

Straberne , procul fpetlante monte Vefuvio , alluente vero Sarno amne . Dalli

PlìnioSecoa- quali non fu diverta Pomponio Mela nel cap. 2. del lib. 2. ben-

wèf°n$0",° C^ con oPP0^° ordine, & havendo (cambiati l'un nell' altro i

&. LiViocon- nomi di Herculaneo , & di Pompei , cosi deferifle r medefimi

cordi. luoghi di quella riviera . Surrentum , Herculaneum , Vefuvii month

afpeSus , Pompeii , Neapolis. Floro Umilmente nel cap. 1 6". del lib. I.

il qual concorde a' fuddetti fcrittori , non può haverci ingan

nati , fé nel redo da ogni altro difeorde collocò ancor Capua

appreso il mare, numerò Pompei con l'altre città marittime di

quella nofira Campania , le cui parole fon quelle . Urbes ad ma

re , Formia (altrove ho dichiarata la cagione, per la qua! eglia

noi attribui Formia , che hora diceli Mola), Cumx, Puteoli , Neapolis ,

Herculaneum , Pompeii , & ipfa caput urbium Capua . Et per fine

Livio havendo nel lib. 0. fatta mentione del fuo porto , dee cre

derli , che nella guifa degli altri- ne habbia ragionato . Per idem

tempus, dille, & dajfis Romana a P.Cornelio , quem Senatus ma

ritimi ora: prxfecerat } in Campaniam aula , cum appulfd Pomptios
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tjfet, focìi inde navale* ad depopulandum agrum Nucennum profe-

eti. Tal-che del marittimo (ito di quella città polliamo ellcrbcn

ficuri. Ma il Oliverio prcJtaixIo fede all'Itinerario , che divoi- M*i**L-u-

gato la prima volta dal Peutingero, fuol dimourarlì dal fuo no- '"A"d'£nr''

eie, non vi acconfentej ficchè fu di parere, ch'ella debba cre

derli nel luogo , in cui tuttavìa apprellb il fatane Sarno , ma per

lo fpatio di due picciolc miglia lontano dal mare, è il Cartello,

del travetto già delle barche , o vero fcafe , appellato Scafato.

Ne io prendo a contradirgli , pofeiachè , & Volturno, ik Min-

turno , città Umilmente deferitteci dagli antichi a lato al mare,

r.on furono propriamente nel fuo lido , ma alquanto fra terra .

JVIa Seneca nel -cap. i. del Uh. 6. delle Queflioni Naturali, ra- pnitteU il

gionando del terremoto,dal quale nell'anno del Canforato di Re- -v ° *°"°*cfe

golo , & di Virginio , ii qual fu 1' anno 6$. di Criilo, rimafe intedorjinc

quella città minata, ci deferilTe quei luoghi nel feguerrte modo. diqudmire.

Pompeios celebrem Campania urbem , in quam ab -altera parte Sur-

rent'mum , Stabianumque liiu* ; ab altera Herculanenfe comeniunt ,

mareque ex aperto conduttura amano Jinu cinga , defedijfe ttrr/z-

jnotu , vtxatii, qucecumque adiacebant , regionibus , audiyimus .- £t Seneca, Pli-

di più fé ollervar vorremo ciocché ci fu detto da Plinio Ceci- 5°^" '°&

lio nelle parole, recate non .è ancor molto, che quivi fenfim «>- fccmtrati>

zumatili* , curvatifque iuoribus mare infunditur ; Si ancora quel,che

dell' illmo da Pompei a Marchia ne dille Strabene 4 forfè ne Effendojhto

potriamo raccogliere , ehe quella città al principio non fu neh' ripieno dalle

aperto mare, ne meo del tutto lontana dal fuo lido ; ma che fr< ?""?" f*

fu iòpra un picsiol golfo, over canale, nel quale il fiume San- 'jrì&komoif

no Univa il fuo corlò ; che finalmente dalle fpefse ennionì del'«.

vicino Vefuvio eflendo flato ripieno # ella nelf età dell' Autore

del luddetto Itinerario rimafe lontana dal mare . Di ciò mi por- Itinerario del

gè non leggiero inditio quel «icdefimo tratto, eh' è fra Scafato, •Pcu»'1ger»

tk il fuo vicino lido, il quale è una infeconda palude , dove rat9,

leggiermente cavandofi , G fcuoprono arie pomici , Se forgono

acque falfc. Per dimollrar , che quello creder mio, ancor per

altro non Ila fconvenevolmente lontano da quel, che può parer

vero-, io non mi avvalere , ne delP efempio del monte Circeo,

il quale effendo llato ifola , fc non prefe inganno Varrone ap-

-pretlò Servio fopra il -lib. 3. dell'Eneide di Virgilio , fu ricon-

-giunto al fuo continente, diseccate per humana indullria le pa

ludi , che vi cran framezzo : ne inen di quella , riputata gran

V v 3 ina-
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maraviglia da - Caflìodoro nella epiItola 70. del lib. 4. citata al«

tra volta, per le ceneri pur del Veiwio,fubito ufque ad arborum ca*

cununa dotfa. intumuijje camporum : ma ben fervirommi dell' eleni-

li che ite" pio del lago Lucrino, ripieno da quella fìeisa erottene , onde

ZTefm '■■*"'"" nafc^ue '' mome Nuovo, a dietro più volte mentovato ; & di
eri ejempj, ^ fflj avvalerò di queil' altro , clic per le ennioui pur del Ve-

fuvio nulla al prelente più lì vegga , né dei Promontorio , né

del porto di Hcrcuianeo . Ma per qual modo parer potrà impro

babile quello creder mio, fé tutto ciò fu elpreilameute arìèrma-

to da Statio nel Car. 4. del lib. 4. delle Selve , appunto parlan

do del Vefuviano incendio, che legni a tempo di Tito, in que

lli verli »

Mira fìdes ! Crederne vlrum- ventura propago ,

Cum jìgeus itemi» , cum iam hxc deferta virebunt ,

Infra urbes , populofque premi ? proavitaque tota

Rura abiifje mari'i

Sttafi-aier- Così adunque', a parer" mio , Pompei città marittima , divenne

r*nmafe. mediterranea , dopoché dalie erutioni del Vefuvio fu ripieno

quel picciol golfo, o feno , clic formava il filo porto : haven-

doiT intanto il fiume Sarno conservata aperta l'uicita col corfo

. . ■ -.■ delle fue acque al fuggirò fnare-- r Potrebbe forfè anche cifer

vero,,che quei luoghi navendo mfttatù il loro antico afpetta per

le grandi , & frequenti erutioni del monte Vefuvio , eifa" , &

non già Cofa , ne altra' noflra città , fbfse tota nel luogo , hora

appellato Civita, che ho mentovato a dietro, rx è alquanto più

_, . in qua verfo lo lie'Tb monte , che non è al prefente il caltellu

. > Scafato : in maniera che fimilmenté ii corfo intiero del fiume

Sarno, eflendone flato mera lontano , foiTe trafeorfo per quello

lato nello llefso modo , che fiora un tuo ramo , condotto ad ufo

di macinare il frumento nel calfeilo , che dicelì , La Torre delC

Annuntiata , ivi poi entra nel mare : poteudo nel retto giudicar

ci, che nel principio la iìia bocca fu una foia ; polciachè gli

fcrittori tacquero, che folfer due.

Fu Pompei Ma fé "noi alquanto più fottilmente gì' infortunj confiderando

minata dal di quella città, priuberamente rumata dal terremoto, deferittoci

temmoto , fa Seneca , vorremo anche alquanto più propriamente raeionar-

auando non ,, . >,. . • r «S j- j-

era ancor fé- ne ' e''a m eP*'" anm > anzi lotterranea , die mediterranea diven-

guiiol'ìncen- ne , ef*er!do"itata ancor prima, che dalle Vefuviane ceneri , A*

aio del Fé- poka dalie lue llefsé ruine . Pompeios cekbrem Campania: uòenu,

fuvio impe- Jjjfjg Seneca , defedila terrcémotu audii imus . Nonis Fóruarii fuit

rwdo Tiio. mm
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motus hit: , Rigido & Virginio Confulihut ( a ) , cioè nell' an

no óy. di Grillo j & l'incendio di quel morite avvenne , coma

ffiernui Plinio Cecilia nell' epiilola 16. del Iìb. 6. Neno Kal. Se*

ptembris , hora diti fere feptima , imperando Tito , nel iuo primo,

o ver nel terzo anno, come variamente fu notato da Eufebio

Cefarienle, & da Giorgio Cedreqo nelle loro Croniche, che vie

ne nell'anno Umilmente di Grillo 80., o ver 82. Scrille Dio

ne r.ei lib. 66. & par che non diverfamente fenti Tertulliano

nel cap. 2. dei libro intitolato De Pallio ; Se nel cap. 40. dell'

Apologetico, i quali vifsero jn una lìefsa età , che il cenere di

quella erutione Herculaneum , & Pompeios , ( fon parole di Sili-

Uno , compendiatole di Dione, cosi refe latine) hujus populo fe

dente in Tiieatro, ptnhus obruit . Al quale io non mi aflicuro di Ni in qutjl»

dovere preflar fede; perciocché non panni, che nel lor Teatro ttmpo fidna

feder potefsero otiofamente i Pompeiani a' loro fpettacoli , &uon ^^j/^fo.0

avveder fi del vicino incc .dio , il quale, fecondo afterma il Rid

dato Plinio, fu dal fuo ì:ìo lìn da Mifeno fpeditamente veduto. Dione, 8t

Ala alcun potrà credere, che non le ceneri, ma o il terremoto, Tei tulliana

il quad precedette l'incendio, minò quella città, Se il fuo Tea- nnuu:i"

tio . PrxceJJ'erat , difse il medefimo autore neh" epillola 20. pur

del lib, 6. per multos dies tremor terra-, minus formiJolofus , qui

Campania non folum caftella, veruni edam oppida vexare folitus ;

O veto queir altro maggior terremoto, il quale illa noele ( che

iègui al primo giorno deli' apparfo incendio) ila invaiati , ut non

moveri omnia , (ed e* erti crederentur . De" primi leggieri terremoti

appar ciò per le ìlefso , & per lo filentio degli autori aliai im

probabile; del ultimo, che fu il maggiore, crederli molto men

conviene, fé infieme \10r1 fi creda, che nella fuddetta lagrimevo-

lifljma notte cosi intempedivamente, & con tanta franchezza at

tendeva quel popolo a' fu'oi piaceri . Stimerò più toilo , che i

Pompeiani fedevan nel lor Teatro nei tempo dei terremoto , deferit- j/u in fUrf

toci da Seneca , nel quale è certo , che minò la lor città in» primo.

tiera; dal quel anno a quello dell'incendio del Vefuvio non ef-

fendo feorfi Èiù , che anni J 6. non pollò persuadermi , che da

/ quei

(a) Tacito nel Itb. 15. decrli An- I rie! fuo èirc, lifdem Coff. &e. iWmodn ài

nali ripone quella difgratia tra le colo liaver parlato de' fatti occorri nel lor an-

feguite immediatamente prima di que- Ino più lungamente; & è facile, che ne

ili Corf-'li , & perciò ( anche di pa > havefle anticipato il tempo pocbi giorni

rwre de! Lipfìo ) nell'anno anteceden- ["più di un mcfe:n«>n ricufando lo Iteflo

:cy il quale perciò crede quel racconto Lipfio, che lì debba far al raccomodi

non ifler nel luogo fuo. Aia la forma j Seneca,
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quei pochi cittadini , i quali forfè vi fi erari falvati , fofle do

vuto attenderfi * riilorarvi H lor Teatro, opera di più felici tem-

PietrolaSe- P'^> anz* cne a rifarvi le loro proprie habiutioni . Con eguai

uà lodato,* prontezza, die cortefia , riavendo approvato quello parer mio

per altro ti- Pietro La Sena nel cap. 4. del fuo Ginnaiìo Napoletano , ne pre-

iìutìto . fe ancor motivo , di persuaderli , che Pompei ruinò , fedendo il

fuo popolo, non già nel fuo proprio Teatro , ma nel Teatro

Napoletano allo Spettacolo deli' Imperatore Nerone , divenutovi

publico cantambanco , quando anche quei Teatro fu feoflb dallo

Hello Terremoto . L' acutezza invero di quella fua interpi etatio*

* ne fu degna del fuo nobile intelletto , & fé poteffimo efser

certi, che Pun fatto & l'altro avvenne in un anno folo , nel

quale la Campania non navefse patito più di quel!' un terremo

to , dove fotean (affi affai frequentemente, non fé ne potrebbe

giudicar di altra maniera: quantunque ancor parrebbe per quella

forma di dire di Dione , fedente populo in Theatro , che non r

i Pompcani in Napoli , benché in gran numero fi fofser con

dotti al Napoletano Spettacolo ; ma che il -comun popolo Pom-

EJfendo il peano in Pompei, venga propriamente dìmoflrato. Ala il nuo-

fuo inforni- vo caf0 delle ceneri di quel monte -, le quali più profouda-

rnofiato con- mcme qUe]]a crttà fepelìirono , celò infieme quel fuo primo

lo di tìtreu- infortunio egualmente a Dione , che a Tertulliano , i quali iì per-

Leeo , città fuafero, che una egual forte ellinfe Herculaneo , & Pompei , città

amiedue ere- già credute non haver havuti diverfi natali. Hoc loco ( diffe Mar-

dute opera dì tjano Capella nei cap. j y. del Uh. 4. De nuptiis Philologice ) pof-

erco e . y. m etiam urbium percurrere -conditore* . Ab Hercule Herculaneum ai

radicem Vefuvii , a quo 'haud pronti, Pompeios, { Solino gli -attri-

buifee fol Pompei \a),&c all' incontro Dionigi Halicarnafeo fol

Herculaneo) cum boum pompam duceret lberorum . Et benché di

quella lor fondatione io nulla .affermi , non puu nel refto ior ne

garli una -origine alfai alta; pofeiachè furono habi tate dagli Ofci,

il che fu raccontato da Stratone , i quali in Temotiffimi tempi

uri „ ,- -,-i fa Campania dominarono . Che non fofser poi ìlate riflorate a
Né mai pia . r t ,

a pìtno riHi- pieno per molti anni, onde Antonino nel nio Itinerario, come

mie. notai a dietro , non oltre Napoli delciifse la via , che a lato al

mare cominciar difse da Terracina, parmi di apprenderlo anche

da Tertulliano, c< di più da CalTìodoio \b), il -quale ragionando

net-

(t) Vedi il Salatalo in Soluto ali (b) Et può non -meno dal diredi

©rte 17. *;••■- 1 Pliuio Cecilio, die da quello di Tacito,
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uelV epillola citata altre volte di doverfi rifiorar i danni ,

clic n/fuoi tempi .recò l'incendio del Vefuvio ne vicini campi,

mentovò fol quelli , che furon patiti da Napoletani, oc da Nolani:

ma le parole di Tertulliano nel line del libro dei la Penitenza ,

tacitamente egli intendendo dS fuochi del medelimo monte, fon

quelle . Quid illuni thefaurum ignis turni «jhmam.is , cum /km*. ;Uuw

riola quxdam eius ta'.es pm.narum iB.xs fujcuent , ut proxime ur

be;, aia iam nulla exftent ( Hercttlaneo , Pompei, Cofa .Vole

ri (a) , & alcune altre men fainofe ) aut idem pi ( Napoli , &

Nola, & ancor le più lontane) da die fperent : dalla qua! cala

mità fin al prefente fono Hate per cosi lunghi fecoii , & faran

no , la Dio mercè- , libere tuttavia . Difiliunt , foggmufe , fuper-

bijfimi monta ignis intrinfecus fatti : & quod nobis ludicu perpetut-

ta'.em probat, cum dtjjiliant . cum devorentur , nunquam tamenpiun-

tur . Così quel Ci iiliano fcrittore per muovere a terrore del di

vino eterno calligo i federati , augurò , che non dovea mancar TermMiano

giammai il monte Vefuvio > il qual nudriva perpetui fuochi r j; nuOTO ìk

& era una fumarola, o ver caminetto, degl1 Infernali ; ma forfè luftrato.

vi rimarrà fempre ciò, che vi lafcian le fuc ftafl» erutioni.

XXIV. .Sarno pme : detto anche Draco . Macera città . Sarrafti

popoli. Stabia città. Vico, già borgo , hoggi città. Sorrento

città nel Promontorio di Minerva.

ET io già Inverei sbrigata la deformane della intiera parte "&£*

littorale della noftra Campania, fé attenderne voleflì il con- *££""'

fine ì attribuitole da quel lato verfo Oriente da Tolomeo i ef- tontia canfi.

fendo pervenuto alla bocca del fiume Sarno , oltre la quale egli «> di quiJU

collocò i Picentini . Ma nel princìpio di quello Difcorfo fu da Cumini*.

me refo conto dei fuo dire , il quale in Latino è il feguente .

Campanorum jìmiliter iuxta Tyrrhenum pelagus , Liris fluminis ojtia,

S-oeJJa ( dee leggerfi Sinue/fa ) Volturnum , Cumx , Liternum ,

Mifenum , Puteoli , Neapolis. Picendnorum fimilitcr iuxta Tyrrhe-

nnin pelagus , Sarni fluminis ojìiutn , Sttrrentum , Minerva Pro-

tnontorium, Salernum. Lucanorum fimìliter iuxta Tyrrhenum pela

gus , Silaris pminis ojìium . &c. Scorgefi di quìi t che quei Geo

grafo

ria me riferiti, l'uno a care. j?j. , & Il cap.«. del Kb.». In agris Mwicipio-

l' altro ivi fimilmente nella nota (a). \tum , qua funi circa fefuvium Man*

(a) Delle quali inule Viwvwio nel \ lem .
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grafo conofcendo nelle bocche de' fiumi aliar convenevolmente

Tolomeo il- terminarli le regioni , volle ufar lo Hello modo nei delcrivere

°* la Campania , la qual oltre il Sarno di picciol tratto al vicino

lato del fegueme Promontorio, ne più in là, perveniva. Aclnn-

r, , , que non ci impedirà quello fiume , il quale lpefie volte impe-

i>t'n'c*l4u*n-à\ il cammino di elcrciti linieri, il palar alquanto più innanzi

u fììt éltrt. ancor con la feorta degli autori, che ho addotti nel ragionamen

to del medefimo Orientai confine. Ben ci invita a far breve di-

. mora , non già apprefso le fue acqua , in altri tempi piacevoli

& grate j laonde Statio hebbe a lodar i iiioi otj nei Carme 2.

del iib. 2. delle Selve con quel verfo :

Nec Pompeiani placeant magi* otta Sarni .

Prtfi il co- bora poco frequentate: ma a trattenerci nel fuo nome, che ef-

me dal monu fa gìfesfo tja quello del monte già appellato Saro, onde egli nafee,

e»™' refe "da' Pauni ^i non doverlo negare a fVibio Seqiieflro , il quale par, che

Ssrrj/li, a l'accennò in quelle parole: Sarnus Nucerive (è Nocera dall'altro

quili diede il fiio lato ) ex Saro mente orìens, per Campaniam decurrens:-e\Tendo

br0'. poi dal nome di eflò fiume flati denominati i Sarrafti , habit2-

tori della vicina contrada , come afferma Servio , che fi recherà

inquanto apprefso ; il qual riferifee ancora I' opinione di Ceno

ne antico hiflorico , che difse , riaver quella gente fé fteffà , &

iLnoftro fiume dal nome d'un fiume della lor patria , appellato

a quello modo; del che io non prendo ctira, perciocché quello

farebbe di cofa del tutto ambigua inutil contrailo.

•Per errar fu Non cosi farò della cenfura del Oliverio , il quale a gra-

USarno con- fta ragione riavendo riprefo Paolo Orofio , che nel cap. ir.

pificonl'dr- (]ei iib. 4.. della fua hiiloria , bavelle confido il medefimo no-

""i^fajt&rp Sarno con l'Arno dell' Etniria ; & credendo , poter anche

éerto Draco. giuftaniente negar quel, che fi legge apprellò Procopio nell'ul

timo libro deli'Hifloria de' Goti, che il fiume, il qual traicor-

rc non lontano di Nocera ( già da Vibio habbiamo intefo, che

quello è il Sarno, il che è vero ) chiamavafi Ap<àt»v Draco:

lì Cluverio attribuifee ciò ad errore , & a sbaglio de' fuoi copifii . Ma quella

tifiutato.Pro- farebbe Hata fimil dapocaggine a queir altra, onde aneifegìiim-

eopio itido. ^^ p^ a> copifli , che havelfer mutato appreffò Plinio Secondo

nel cap. IJ. del lib. 35". il nome di Puteotano in Campano , i

quali nomi fra loro non han veruna fbruigiianza; ficchc io temo,

che noi alle voìts altrettanto facilmente crediamo , eìfere Hata

di altri quella negligenza, eh' è pur noflra ; quanto difficilmente

paò crederli, che fiuno flati prelì cosi Urani lcambj . Liberi a-

dur.f
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dunque la fede de' traferittori di Procopio1, Scia, furi infieme da

ogni fofpctto di faifo il nome di Draconctllo , & variamente di

Draconùo , & di Draconico ; col quale già fon moki fecoli ieg- Il quaL fu

geli appellato quel fiume in molte antiche fcritture djil1 Archi- ^/p^,^

vio del Monallero Cavcnfe , & nella Bolla di Rjfo, Veféovó del- ti„ _

la città di Sarno , fattagli dal Salernitano Arcivcfcovo Alfano

nell'anno 1066. il qual nome dee riporti nel Capitolare di Si-

cardo Principe di Benevento, da me dato alle Itampe nel lih. 1.

dell' Hiltoria dc'Principi Longobardi , il che ivi n;.n iafeiai di Capitolare ài

avvertire, pofeiache vi li leggono quelle corrotte parole , De Sicario Prin-

fluvio din concello; dovendo rifondarli in quelle ahre, De fiuvio CIfe "ei""

n 11 v 11 r ■ ■ 1,1 i- r> -n o • vcnto «T.eii-

Draconceuo: ìk quella lcnttura appartiene al ranno di Cniioojo. a^.

licchc è molto ben vero , che il Sarno fu detto Draco , onde

dovettero poi formarli gli altri fuclcletti [uoi nomi . Benché io

crederei,, che al tempo di Procopio appellava!! al modo Greco,

egualmente Draco & Draconti0 : eflèndo anche fhto detto con l'uno

& con l'altro di quelli due vocaboli , come con un folo, un medefimo

riuomo, come accortamente ofservò Antonio Caracciolo nella

Sett. 7.. del cap. 20. de' Sacri Monumenti di Napoli ; il che Antonio Ca

parmi avvenuto , perciocché il nome Draco è di quelii , che rxàeio I*

ne' cali obliqui crelcono di una fillaba , laonde fogliono alar- dnto*

fi nel retto neil'un modo, cV nell'altro; del che ho ragionato

nelle emendationi della Cronica di Falcone, o ver di Falco. Be

neventano « Et di queAo balli .

Apprettò alla bocca del Sarno deferifle Plinio Secondo ac- f.rnrFr; À

canto al mare il campo Nocerino , cioè il territorio eli Noccra; ia t, &'

la qual città , come egli parimente afferma , era fra terra per città fra ter-

Io fpatio di nove miglia. Le fue parole nel cap. 5". del iib, 3. r«, pervenni

lono quelle . Herculaneum, Pompai, haud procul fpecìante Vcfuvio coif"° '"ri~

monte , alluente vero Sarno arane, ager Nucerinus , & novem mil- uno* mAre'

Ut paJJ'uum a mari ipfa Nuceria : Surrentum cum Promontorio Mi

nerva . Ne in altra gaifa dee intenderli riaver parlato Polibio , il

quale nel lib. 3. Umilmente collocò t Nucerrni in qeeUl ultimo

angolo delia noflra Campania Iktorale , cosi dicendo apprettò il fuo

interprete . Oram maritimam Sinuejjani, Cumani, Puteolani coltine item

Neapoliiani , ad extremum gens Nucerina. Et fé dobbiamo efler £- EtalUCam-

curi per la tcllimomarrza di quelli autori, che Nocera apparten- p.jn'J! non -,l

ne alla Campania, ne faremo ancor certi per ^quella di Strabonc, ertamente]»*

il quale la mentovò in compagnia dell'altre fue città j & di più partenné.

Tom.I, X x non
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non ce ne Iafcerà dubitare Cicerone , mentre ragionando nell' O-

rat. 2. contro Rullo di un paragone delie citta , che ' erano in

torno Roma con quelle di quella regione » ripoie fra le noflre

nell' ultimo luogo Nocera , alludendo al Tuo già defcritto fìto .

Ma Livio parve., riaverla collocata nel Sannio in quelle parole

del lib. p. Ccnfules partiti provincia: , Etruria Decio , Samnium

Livio in ckc Fabio evcnit . Is profeSus ad Nuceriam Alphaitrnam ( fu quella

Sua ili *a nQftra Nocera, così per ignota cagione cognominata , a dif-
ìurtrarò. C ferenza di un akra Nocera , detta Camellaria nell' Umbria ) iam

tum pacem petente: , quod uti ea , <um daretur , noluijfent, afperna-

tus , oppugnando fubegit . Sicché farà forza , che &' intenda di

haver parlato nel modo , nel quale anche a' Sanniti fu di alcu

ni attribuita Nola , città feriza dubbio veruno delia Campa

nia , del che tratterò poi : o vero che quei Con fole pafsò in

Nocera contro di Sanniti , perciocché i iuoi cittadini quali ot

to anni prima, come notò Dìodoro Siciliano nel lib. 19.. cor»

ciTi eranfì collegati . Nuceria incoia ( cosi ha il fuo interpre

te ) , qux Alphaterna. vocatur , iniuH't a quibufdam , amicitix

Romanorum renunciarunt , & cum Samnitibus facietatem fecerunt .

Fu Mara Co^i adunque il territorio di Nocera, & nel tempo di Po-

fantknu da" libio, & in quello di Plinio Secondo, fra quali feorfero intor-

Sur«?h\l'eL no' a 22°" ann'' ^Tendo pervenuto tìn al mare, può giudicarli,

jfiuuitono * cne & fe® città lungamente ritenne il grado, di eflèr la mag

io/- mttropolL giore delle altre della fua contrada ,. già concedutole da' Sarrafti,

che ho mentovati a dietro, fuoi fondatori . Di quelli popoli,

& di quella fua fondatione faille Servio fopra quello hemifti-

chio di Virgilio nel lib. 7. dell' Eneide . Sarrajles populos , nel

Tegnente modo » Populi Campania funt , a Sarno fluvio . Conon in

eo libro, quem de Italia fcripfn , quofdam Pelafgos, aliofqut ex Pe-

loponnefo convenas. ad eum locum halite renijje dicit , cui nullum

antea nomen fuerat , & fiumini , quem accoluerunt , Sarno nomen

impofuijfe , ex appellatone patrii fluminis & fi Sarrafies appella/-

fé. HI inter multa, oppida Nuteriam condiderunt.Nc delle altre cit

tà ivi da quella gente fondate havendo Servio mentovata prù,

che Nocera fòla, panni di doverne raccogliere, ch'ella fu la lo

ro, metropoli ,- del die ancor mi afficura quel dire di Polibio ,

che fi è già riferito , dal quale fu ufato il nome di gente Noce-

Polibio col rìna ( nel Greco è twV Nei/Mj>ir«* fym ) accoppiando con B UH

iifcomra di nome fp2Cialo 1' altro più comune , per dinotar quella fua mag

gio-
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gìoranza fopra il relto di quella gente, detta per altro modo Sar Stefano Bi

ni/Zi. Nella qua* guifa anche Stefano Bizantio dimoflra haver appre- ^antI° ,Uu"

fo quel fuo medefimo ragionare , havendo lafciale fcrirte , amie

tuonano in latino , quelle parole . Nucerini , gens Italia . Polybius

lib. 3. Ipforum prototypum ( tinde fic di&i ) Nuceria : & fecondo

quello fuo , da me creduto così nobil grado, aiTai ben le conven

ne il (ito fra terra , come dichiarerò con altra occafione . Ma

io vorrei , che fi avverti flè , che Virgilio nel fuddetto Iib. 7.

dell' Eneide , & feco il fuo imitatore Silio nel lib. 8, mentovan

do quelli Sarralli , tacquero del tutto i nomi delle loro città .

Di Ebaio, fignore 'dell1 ifola di Capri , dille il primo , che a

tempo di Enea

. , . . late iam tum àitione premebat yir2llio » *

Sarrajìes populos , & qua rigat aquora Sarnus. fcowj""

Il fecondo nel catalogo de' popoli , i quali prima della battaglia Polibio ilio,

a Canne erano flati a favor de' Romani , non ne parlò in altro Araci.

modo ,

Sarrajìes etiam populos , totafque vìàera

Santi mìtis opes ....

Sicché apprender fi debba il lor parlare nel fentimento , che fi

è prefo quello di Polibio , il quale diede anche 1' univerfal no

me di gente a'Nocerini , intendendo di elfi popoli Sarralli ; po-

feiachè in rillretto i Sarralli di Virgilio, & di Silio, non erano ^ rittnmt

ne men altri , the i Nocerini. Ma quelli Scrittori , non faprei i""f ."mf"

dire, fé ad arte parlarono a quel modo ( di Polibio, ch'elTen- v"nir moLT

do hillorico , n' hebbe più ragione , io non pofTo dubitarne ) loro città im

per accennarci il modo del governo , da quella gente più lun- un popolofo~

gamente , che da ogni altra ollèrvato , di viver congiuntamente /"*

molte città in tin fol popolo; il che fé pur fia vero, crederò an

cora, che per proprietà di quei luoghi anche la prefente Nò-

cera i compofta da cafamenti , 0 villaggi , fino forfè al numero di

quaranta, col proprio nome di ciafeheduno dijìinto ; tome nella let- Re/lando qui

tera ad Alcibiade Lucarini intorno l'origine della mcdefma ck- fiÌPcfJ 'J lo~

tà fcrillè il fuo Vefcovo Lunadoro. Nel reflo, fé quelli Sarrafii ^i^T'Ì/

furono di quei Pelafgi , i quali fecondo Strabone dominarono lorYTrin*

Hercolaneo, & Pompei; la molta attenenza di ella Pompei , &

del fuo Sarno a Nocera , che dal medetìmo Geografo ,& da Vi

bro Sequellro divifamente fi è imefa a dietro > mi perfuade di

doverlo affermare; ma il lafcerò qui fofpefo , per doverne ra

gionare alquanto più copiolamente nell'ultimo di quelli Difcorfij

Xx a in "
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in cui il trattar di ciò, & del tempo del lor dominio , anche in

altre contrade di Campania , faxa aliai più opportuno .

sTl*^.Ij* Hor dalle cofe dette può conofcerti , che Stabia , la quale

e<ULS ' Per tc^nnon'anza di Seneca, che fi è recato a dietro, Se di Ga

leno nel cap. 12. del lib. j". del Metodo, come ha il iùo inter

prete, intimo maximefinn fita ejì inter Surremum , & Neapolim:

magis tamen in lettere Surrentino , cv perciò di ià del. Sarno ; ben

ché, nell'Itinerario del Peutingero li collochi da quello iato ; il

che non fu avvertito dal Cluverio. , il quale perciò forfè 1' ha-

yerebbe creduta di qua : ma quella volta io non laverei prefa

quella altra fatica, di perfuadcre al mio Lettore, che nella gui-

fa , che 1' oliveto di Vettio Marcello ne' Marucini pafsò dall' u-

no all'altro lato della publica via, fofie Stabia faltata dall' una

all'altra ripa del Sarno: può dico conofeerfi da ciò, che li è det

to , ch'ella fu nel territorio di Nocera , & che a' Nocerini , o

Ch» jppjtiin- g'u" direma Sarraiti , appartenne; i quali furono (ignori deli!. in-

*AaT t'cro tcrr'tor'° > C'1C dalla lor città giungeva al mare, non fot per.

da SUiì. ' detto òi Plinio Secondo,ma di Polibio ancora; pofciaclù' Plinio po

trebbe haver parlato dc'tempi, dopoché fu Stabia disfatta da Siila ,

della qua! fua mina egli ileiìò fcrillc nel cap. j. del lib.3. con que

lle parole. In Campano agro Siabix oppidum /«ere, ufque ad Cn,

Pompeium , & L.Ci.rbpnem Confida ( ferivo L. Latontm, il qual fu

Confole col predetto Pompeo nell'anno 664. di Roma) prìdit KaU

Maii; quo die L Sylla legatili hello Sedali id delerit ; quod mine m villa;

Plinio Secon- abiit . Et qui fi noti , che Plinio attribuì Stabia , ia quale fu di

do fccoftefTo là del Sarno, al campo Campano, prefo per la Campania Fe-

^"£ordCj & lice, come al fuo hxgo fi è dichiarato; concordandoli feco ftef-

fo , il qual dille , che i proffimi Picentini havean principio da

Sorrento . A Surrento ad Silarum amntm XXX. millia pajjuum a-

ger l'kenùnus flit . Sicché, almeno fuor di ogni contela, il lato di

qua dei Sorrentino Promontori© appartenne intieramente a noi .

Et per la fiell'a maniera anche nel cap. 2. del lib. 21. attribuì

alla medefma nollra regione l'acqua Stabiana , chiamata Dimi-

dia ; cV nel cap. 2. del lib. 32. La pietra di Hercole al mare

Oidio illa- Stafciar.o, la qual bora fi dice, Lo foglio di Orlando: haveudo

per altro Ovidio nel iib. ir. delle Trasformationi , ne' vedi re

cati alquanto a dietro , -forfè per la neceflìtà del metro, aiento-

Jfa di eh- vala Stabia fra Hcicolaneo, & Napoli, la quale in quello mo

del cijtdlo do farebbe Hata molto di quìi del Sarno . Dimoftra poi il nuo-

divenr.t di vo nome delia ritta, boggi- detta , Cafelìa a mare di'Siatia , che i'

Mmo "ttà • antica non fu in quel luogo ; & che per 1' eppofto deila città

Voi-



 

discorso; il

Volturno, di cui è rimafo il Cajlello a mare dì Volturno , il fuo ea-

flello divenne città in tempi non molto ben noti » Neil' età di

Plinio Secondo, come fi è intefo dalle lue parole , ella fi ritro

vava dilperfa in Vichi , o ver piccioli cartelli . Per la qua! ca- Strabone il-

gione Straberne, non riavendone Tatto conto > dittò del Uh. y. u rat0'

die Pompeiis comiguum ejl Surrentum Campanorum , unde prominet

Athenccum Promontorium. Et quando vivea Galeno un di erti, ■eh.'

era appretto il mare , fi havea , forfè per la fua maggior nobiltà ,

ufurpato ii fuo nome. Al tempo di Bcllifario era tuttavia Villa;

che parimente dinota picciol cartello , come vien chiamata nei

ìib.16. dell1 Hiftoria Mifcclla . Ma ritrovavafi memoria di alcun.

fu > Vefcovo pochi anni dopo il 600. di dillo, del che non è

mia cura più diftefamente qui ragionare. . i - n *■■-.■

Ma già fiamo .pervenuti al Promontorio dì Minerva , ulti-- VICO gii

mo confine da quel lato della noflra Campania; di cui non pren- *J/£* 7", /j

do ad. ollèrvar altro luogo, che la città di Sorrento , alla quale JJ* xorre \

di Stabia fi perveniva per una antica via, che non dal fito falò to,horaicit-

dclle. medefime città , ma dal nome del Vico , rioggi Vefcoval t>ì PeJkowUf.

città, ch'era fra ioro > mi v.icn perliiafa. Parlandoli di Literno,

fu da me dichiarato , che da' Latini fi difser Vichi , quei bor

ghi , o ville ,■ di' eran collocate dall' un lato ,. & dai!1, altro di

alcuna publica via; ficchè io molto lodo , che per non faifi fcam-

bio del fno. nome con quello di altri luoghi, appellati nella flef- gl[[Q i^q^.

fa maniera, foglia aggiungervi!! un fuo. pcculiar cognome . Si- to.

lio nel lib.y. mentovò la regione Equana appreilo Sorrento j ab

bondante di vino in quelli verfi »

.... felicia Baccho

Aìquana , & Zephyro Surrentum molle falubri.' ,.

la- qual fu da quei Tuo lato, eh' è verfo Vico , come 1 appar ma»

nifello dal nome, del fuo calale, detto tuttavia Equa > onde pre-

fe il nome quell' akrfr fuo cafale , che umilmente ivi fi chiami

Majj'aquano , quarh Mkja Equana : Se nel medefimo Promontorio

è MaJJ'a Lubrenfe, & furono anche altre Majje, delle quali fi par

lava nel Capitolare del Beneventano Principe Sicardo , che a

noi fono le Ville . Ma non doverebbe quella città dirli Vico •

Equenfe , come da molti veggiam farfi ; ma Vico Equj.no : ne di

dò, nò di quello Vico mi rimane a dir altro.

Ben vorrei feaver" di Sorrento copiofa materia per trattarne tP£S®^~

cosi a dirtelo , come alia fira prefente dignità conviene; ma nel gran* v' . ,y

filcnrio degli antichi , clic altro nel prefente propofito far pofso, w-* # cut

che
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nonu Mtdt che poco * & quafi nulìa ragionarne ? Dimoftra il fuo nome nel-

*lU S(i<"t ' ^ :<^reca Ì'flSua un non *° cne -delie Sirene («) ; & la Sirena

"pln ùmorU Partenope , ch'hebbe il fuo fepolcro al fuo colpetto, & l' ifoie

ragli amiohi Sirenule , che fuori del fuo Promontorio giacciono nel golfo Pe-

fvittori-, Hano i come dietro delle fue fpalle, aggiungono alla medefinu

etimologia qualche colore > laonde, come in uno incerto lume,

può ravvifarvifi alcun fatto , che alle Sirene appartenga . Oltre

|a molta , -Se frequente lode de' vini Sorrentini , non veggio , &

con mio dìfpiacere, che dagli antichi fcrittori il nome di quella

città fia flato in cofa di momento mentovata ; del che ancor mi

Ni m effajl (Jolfi nelle emendationi della Cronica dell'Anonimo Monaco Ca-

r^HZl» ' Cnefe, dove Umilmente molto delìderofo di attribuir alla medefi-

Principe Ro- mz. citta qualche fegnalato avvenimento , facilmente credetti , che

heno a. nato il Principe di Capua Roberto 2. nato di madre Sorrentina ( &

di madre \Q f|efso replicai neh' albero de1 Capuani Principi, di flìrpe Nor-

Sonenim*. niannj ^ ;f0{|e ivi dimorato dopo 1' anno Jijo. eiTendofi a quel

tempo concordato coi Sommo Pontefice Innocentio II. il Rè
 

libro tadet-^afe fjn a[ palléggio in Italia dell' Imperadore "Federico Barba-

t0* rolla , come vien raccontato da Ottone FriGngenfe nel cap. 23,

& nel cap. 24. del lib. 1. & nel cap. 7. nel cap. 11. & nel cap.

24. del lib. 2. de'Gefti dello flefso Imperatore . Et fu ancora

alcun tempo , che dallo fteflò mio defiderio kihugato , credetti ,

che Livio in una .paròla fola, come in uno ftrettiflìmo compen

dio , ci havefse accennata . l'amica dignità & potenza de' Sor

rentini ^ all'hor che nel fib.22. facendo il racconto de' popoli

d'Italia , i quali lafciata P aimcitia de' Romani dopo la giornata

comméfsa a Carme, fi appreferoalParoicitia de' Cartagineli, men

tovò fra loro i Sorrentini, cosi dicendo . Defecare autori ad Pc-

nos hi popull , Atellani , Calaùnì , Hirpini , Apulorum pars , Samni-

les , prona Pentros (b)~, Brunii omnes? Lucani. Prxttr hos Surren-

4ini , 6* Grxcorum vmnis Jerme ora . Tartntini , Metapormni , Cro~

• 1 tcmeri'

(a) Giovanni Argolo nelle notfrfo-

pra illib.i.del Panvimo de lud.Circ.a car

te 53. >col. i.vuol,chc li legga. Sorenuim,

& Sorcntinum , non Surrenlum,à\cm-

io : loeits Jìquidcm tfi in Campania ,

itti quondam fatta vi* ab Hcrtule eji in-

ttr alerei , ila appellahalur ; 2opoc ffl

agger ijc. Ce li (ìa feufa I'effer'foreftie-

ro, Si non lùiver notitia ne' (iti de"luoghi.

(a) Overo leggi: ApuLorum pars,

Samnitcs . l'rxter j'eulinos , Bruni #*

aulet , Lucani, l'rtter/ios&e.
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Sorrentini

quelli, chefe

cero amicitia.

con Hanni-

bale .

tpnienfti , Locrique , & Cifalpini omnes. Galli . Ma finalmente- pur Ni furono i

mi accorfi , che l'ordine delle regioni de' mentovati popoli fecon

do i loro ii ti , non coniente , che dopo i nomi degli Atellani ,

ik de' Calatisi , popoli della Campania , follerò iteti tralalciati

i Sorrentini , per mentovarli , troppo fuori di ogni buon ordi

ne , fra quelli , che per grandillima diitenza eran lontani da que

lla medclima noflra regione . Adunque conofeendo , che in quel

racconto Uvio dopo liaver traicorfi 'gì' Hirpinr, la Puglia, i San

niti , i Brutii , & i Lucani ; & dopo efser pervenuto nella Ma

gna Grecia, a'Tarentini, a' Metapontini-, a'Cotroniefi , & a'Lo-

crefi , mentovò i Sorrentini , ho giudicato , che non pofsa du

bitarli , che quello fu uno errore de' copiitì , i quali fenderò

quel nome in cambio di Sallentini , il qual fu degli habitatori della- Mj furono i

regione a'fuddettiTarentini congiunta, che bora fi appella Terra Sallentini.

di Otranto . Ma quello è pur mino», male , che di Sorrento Ila

flato altamente taciuto dagli antichi fcrittori (a) , in paragone Livio emen-

di efserne flato parlato da alcuni , come fecefi da Strabone , o- "

feuramente in vero afsaf ; ii quale nel lib. y. non altro né dille

apprefso ii fuo interprete, che quelle parole Pompeiis eontiguum Effendofiau

ejì Surrentum Campanorum. Havea quel Geografo ufato fimil mo- città de'Camt

do di dire ben due volte , fcrivendo alquanto prima di Clima » panl '

& poi di Napoli , chiamando quella «atta de' Ciunani , & quella

de' Cumani , & de' Calcidelì ; ma dichiarò manifeilamente -, féhe

i medelimì popoli erano fiati i loro fondatori « Secondo un tal

fuo lìile lo iteiso importarebbe quello fuo- non dilTìmil detto , Strabone am-

& i Capuani farebbero da riputarli i primi fondatori di Sorren- °'g"amentc

to , o fuoi pofsefsori almeno.. Io nondimeno ciò non voglio af-

fer-

(a) La maggior lode , die a parer

mìo polla crederi! di Sorrento antica ,

né molto manifefta, ma per viadi con

getture, è, che il fuo territorio abbrac- 1

dava 1' una parte & 1' altra, deL luo-j

Promontorio,dal lato di Occidente fino i

a Stabia , Se da quello di Oriente fino

a Marcina, dove ora è Vieteri ; dal qual ■

confine alla bocca del fiume Sila™ Plinio !

nel cap.5. del lib.3. deferifle. i Piccinini )

per lo fpatio di 30. miglia, dicendo : A

-Surre/no jd Sìl*rum am/nm 30» miltia [

pjjjìmm jger Picentiiitsftiir. nò potè in- j

tendere quella diuauza. dal muro della '

città , donde a quel fiume ella è di gran,

lunga maggiore . Et quella in vero la

maggior lode di quella cjttà , della qua

le 1 Ammirato, prendendo a trattare del

la Famiglia Maftrogiudice , & volendo

dimoftrare , come egli dice , qual (ìa la

nobiltà di quella patna antica, non recò

né quefta, ne altra delle fue antichità p:d

delle già notate. Il Leandro ncll" Italia

iua , dove prende a ragionare de' Picei>-

tini, intende le 30. miglia di Plinio dalle

Sircnufe alSilaro. Ma forfc il fuo tefta

è corrotto in cambio di Sorrento ..

!
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fermare , & Iafcio', che fia cura di altri di andar inveflìgando

dei dire di quel graviffimo autore , fé potrà ritrovarla , miglior

Z>; tuì diri cagione. Alcuni vorrebbero attribuir la fondanone di Sorrento al-

7uj!'rÌTùn- le Sireue> & altli k''ne autore Uliilb: quelli penfando di poter

"Anici US~i- -raccoglierlo dal dire di Plinio Secondo , Se quelli dal dire pur

,ene, & altri di Srabone . Le parole di Plinio nel cap.y.del lib. 3. fon quelle.

Ulijfc. Sunentum cum Promontorio Minerva, Sirenum quondam fede. Quel

le di Straberne ;nel lib. y. apprefso il duo interprete dicono così.

Pompeiis tontiguum eft Surrentum Campanorum, unde prominet Af/-

r.ervce P-romonwrium ( nei Greco è ' A^naiev , che vai lo flefso)

quad alti PrenuJJUm vocam ( al Cafaubono legger piace con mol

ta ragione , Sirenufarum).. Eo in Promontorio fanum eft -Minerva,

ab Ulyfie conditum ; indeque in Capreas infuiam brevis eft traie-

U^ualyd^ yus % ivia io iaicio, che dell' una & dell' altra opinione fi giudichi,

*p° mortorio come aimi' P»c« • Certamente non lontana dal luogo , in cui

n°tempio Si P"ò crederfi , che fu quei Tempio , o il diremo latinamente

Mincna,do- Delubrum, è.jieggi la città chiamata Majfa Littrenjè (a) : eflen-

vt èia città, d0 ,ftato per altro il nome , Mafia, ne tempi della latinità cor-

]Vbfla La- rotta conile di ailrj luoghi nei lignificato , che dichiarerò nel

Difcorlò feguente; laonde nel mozzo Capitolare di Sicardo Prin

cipe <li Benevento , citato anche a dietro , per lo quale fi com-

pofc una tregua fra lui, & il Vefcovo ,.& il Duca di Napoli,

1' Un detto Giovanni, l'altro Andrea , fi legge nelle fuc rubri

che il Ino nome , intìeuie co' nomi de1 luoghi di quei tempi nel

medefimo Promontorio nel feguente modo... De Lavori ( -forfè

De Lattari , hora Lettere, città Vefcovale, denominata dal mon

te , chiamato Di latte, o ver Lattario, di cui parlarono Proco

pio nel fuddetro ultimo libro dell' Hilloria de1 Goti, & Caflìodo-

ro nell' epillola 19. del lib. ii.)& de ahi* MaJJìs . Et apprefso:

Capitolare di £)e AngK (cartello , *hog<*i affai noto) De Stabi . De ponte la-

^diJte""- Pideo> & de Pla?ia ( 1uqRo 1uoS° nGl hb- J°V dell' Hiftoria Mi-

vento in pù\ fcclla dicefi Plaja ) . De Jiuvio diu concelio (-quello è il Sarno ,

luoghi Hiu- detto Dracencello ) . De monte Vefuvio , & de Colonh ( -forfè De

duco. Cofanis , della città Cofa). De colonis Trafmontanis (può inten

derli degli habitatori del luogo , hora .chiamato Tramonti , nella

più interior parte dell' iftmo fra Pompei , & Marchia , dove fi

fòiser , come in uno afilo , per la fortezza del fito ricoverati gli

'■ 1 ' ' cidi

(a) Casi anche appreffo rOnclìof &c. ottenuto cjucfto nome da alcun Dc-

_-u-ì Tcforoj Lubrj Opptdum in Italia I lubro, clic Ju iu quel luogo .



 

DISCORSO II. 5y5

, Se i fuggitivi , cosi Longobardi , come Greci) ut a parti-

bus revocentur . Fin qua idi ciò in quel Capitolare- Convien non

dimeno , che quel Tempio , il quale fu lungamente in molto bo-

nore, fofse appartenuto a Sorrento , a cui era cotanto- vicino :

ciocche poi ha vero delle Sirene , & della iuddetta fondanone .

Atque ha lodi ( conchiudc Strabone il filo ragionamento ) finitur £t dave - .

Jìnus , qui Crater appellatur , duobus ad meridiem fpeejanùbus prò- fCf ,7 cirtuUo

momeriis inclufus , Mifeno, & Aihenao (del Mifeno è vero , ma di qutjìofcno,

l'altro fi diflende verfo l'Occidente Invernale ).Totuj autem-ador- *flai *ohu:

natus efi , cuoi iis, quas dixi urbibus , inter fé continentibus ( Alile- mef'uSlaìr<-

no , Baia , Pozzuoli , Napoli , Herculaneo , Pompei , & Sorrcn- t"en:,iU'

to ) lum a-dificiis , is plantis, (delle ampie & amene ville fra

Jor collocate ) La ixter Ji continentibus , ut unius urbis prafeferat a~

Jpeólum (a) . Et per quel die appartiene a' luoghi alle falde del

Vcfuvio, già s'mtefe da Plinio Cecilio, che prima di quell'in

cendio de'fuoi tempi eiat frtqutns amanita; ora. Ma giade' luo- Et amorfie*-

ghì marittimi della noftra Campania non mi rella altro a ragio-y^ u nojfr*

nare ; lìcchè convien , che mi rivolga a quelli , che fon fra c*™panUùif

terra , di qua di Noccra , camminando verfo l'oppoflo confine tjr-"e'

Occidentale _, onde rimanga compito il circuito di quella Defcri-

«ione -

XXV. Nola città , fhrlitata dJSanniti , & variamente

nel Sanme , & nella Campania . Habitata da' Cal-

i#s- tidefi . Edificata dagli Etrufci . Chiamata ******

anche città degli bufoni . Abdia città .

Suejfola città* *j* A

ET in quello cammino , che con oppoflo modo all' ufato fin NOLA,due

bora, & dall'Oriente verfo l'Occidente far doveremo , ci **lr't*tt4 a

li fa innanzi prima di ogni altra città,degna di memoria , No- p^"""1^/-

idi la quale effendo di qua de' fonti, non meache di qnà detta &£ $%£'**

bocca dei Sarno , dovette da Tolomeo attribuirli a' Piccinini Hirpbu.

per altra cagione, che per quella , onde fi è detto, di' egli ri-

. Tom.1. Y y ilrin-

(a) Tacilo nel Kb. 4. dee!i.Am»li

éifle di Tiberio ,die egli dall Ifola di

apri l'rofpctiutat pulchtwimum, Ji-

rum antiquam Ftfuvius mons arde-

Jèens ftuiem loci vtntrtt . Qui ancor 1 Laurentuio,

9 giova il detto

33,1. Nel refto Plinio Cecilio «eli' e;

17. del -iffi.2. ha non diverfa lode, le

4)en lì oflerri , del lido appretto il io»

di Marnale recato a car.
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ftrinfe la Campania nella fuddetta, bocca del medefimo fiume ;

& Noccra , eh' è -di là , anche fra terra , ne' fuddetti Picentini

deicriile , Le fue parole in latino fon quefte . Pttentinorum urbes

mediterranex fune : Nola > Nuceria coionia . Lucanorum mediterra

nea : Uici , Compfa , Potentia , Bianda , &c. Certamente dal Ia

to Occidentale , ck dal iato Settentrionale di Nola , verfo de'

quali era dirtela la. Campania intiera , non è alcun monte , in

cui quel Geografo, havelic potuto acconciamente collocar da' me-

defimt lati il confine di quella regione : ma ha ben Nola i fuoi

monti da' Iati oppofti , de' quali i Meridionali da e(Tì Picentini ,

& da. Nocera, la diflinguono ; & gli Orientali dagl' Hlrpini ,

città de' quali fu Avellino, a cui è più vicina. Facilmente adun

que dee haver egli prefo qualche fcambio*, & io crederei , die

non fuori di qualche ragione a quelli , & non già a quelli , fi»

il fuo. animo di attribuir Nola. Furono gl'Hirpini, il che è af-

Pro/t d* fai noto , prole de' Sanniti ; & dall'Autor dell' Epitome di Li-

/fmotdde- v'° ne* ^' $?• "^°'a v'en deferitta nei Sannio , dicendo , che

feriua od Sylla. Nolam in Samnio recepit . Né diverfamente parlò Drodoro

Sannio. Siciliano nel lib. ip. ragionando di alcuna battaglia , feguita tra'

medefimr Sanniti , & i Romani nel!' anno del Coniolato di Lu

cio Papirio la quinta volta , & di Caio Iunio , che fu di Roma-

il 44-.. Le fne parole in latino fon quelle * Hate dum geruntur,

Romunis in Italia bella adverfus Samnites gerentibus , continentesfie-

bant in agrum excurfìones. Et apprefso. Exercitu ajfumpto Q. Fa

ll Oliverio bius Fretomanorum ( il Cluverio legge Fregellanorum , & bene )

fi'-' volte lo- urbem expugnat. Et di nuovo. Diinde cum paucis in hojìicum in-

grejfus , Celiam ( Io hefso Cluverio ancor bene legge Calatiam ,

come ha Livio nel lib. p. dove parlò de' medefimi fatti ) Sr No-

lanorum arcem expugnat , e? pradee multitudiriem venumdat , milith

Stratone ol ''"'?"e m«g"^'" agri partem forte dividit . Strabone ancora haven-

riieomro di ^° detto r.el lib. j. come ha il fuo interprete , che poft Campa-

Diodoro Si- nos , & Samnites ufque ad Lucanos ( cosi leggo col medelimo

aliano & dell' Quverio i & non già, ad Frtntanos ) ad mare Tyrrhenum Pictn-

fcr^tome di tim gens fmkitat : le a' Sanniti non havefse per qualche modo

Arato.' ~" attribuita Nola, & la fua regione, non haverebbe poi foggiumo

nel lib» 6. che la via , la qual portava da Regio in Campania ,

era diflefa per lo. Sannio. Tenia via a Rhegio pet Britttios, Luca

nos , & Samnium in Campaniam ducens } atque in Appiam ptr

Apcnnini montana . Perciocché delle "città , eh1 eran per quella

via , cominciando di Roma , defcrille Antonino i nomi nel fuo

Itine-
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Itinerario: fra le quali per quel, che a noi qui appartiene , men

tovò , fenza rrporvene alcuna aitra fra mezzo , Capua , Noia ,

Nocera , & Salerno» In qual guifa adunque in opinione del iùd-

detto Geografo quella via perveniva per lo Sannio uè ìia Campa

nia , fé parimente in iua fentenza Nola nel Sannio non foflè Ha

ta collocata ? In qual luogo poi quella tal via con i'Appia appref-

fo Capua li congiungeva, il dichiarerò in più coirunoJa occafto-

ne di qui a poco . Di più i Sanniti , che al dire del medelimo

Suabone dominarono Herculaneo, & Pompei , anche dovettero Sttabone di

haver dominata la regione Nolana , per la quale lor convenirà T"°J|° '-V due

pallàr dal Sannio , & dagf Hirpmi, per difeendere a quel mare . Ol- ftraco.

tre ciò anch' egli , il qual ci efpofe nel lib. y. che furon. -città

della Campania , Suellola , Atelia , Nola , Acerra , & Avella ,

lòggiunfe, che vi furono delle altre, mani Iris minora oppida , quo

rum nonnulla Samnitiòus attribuunt ; le quali città minori ferma- Livio iiluftja-

mente furono nella regione Nolana, Et linai mente Livio xlmio- to-

Arandoci nel lib. 8. elser pafsata in alcun tempo grande amici-

tia fra Nolani , & Sanniti , alluder volle a tutto ciò , che -più

efprefsamente ci fu detto da' recati autori: &. io .nel quarto Di-

feorfo dimoftrerò , che propriamente i Sanniti furon l'ignori di

Nola . Adunque Tolomeo , come al principio propoli , dovette Tolomeo fé

collocar quella città negl' Hirpini , eh1 egualmente furono Sanni- non difefo -,

ti ; benché ella per altro vedo appartenne alla Campania Feli- feufato .

ce , del . ciré i generali conlini di quella regione , che ho al fuo

luogo dichiarati., non ci iafeiano dubitare . Ma rillrcttamente
qual fu

nella

allaiCampania l'attribuì Livio nel lib. <}, in quelle parole. Jn £.

(Campaniam reditum , maxime -ad Noltm armis repetendam . Et nel Felice.

lib. 23. parlando de' Nocerini , i quali, efsendo Hata lòggiogata

la lor .patria da Hannibale , dilapfi omnes quocumque hnfpitia ,-aut

Jortuitus animi impetus tulit,per Campania urbes , maxime Nolam ,

Neapólimque. Ancor Polibio nel lib. 3. le -cui parole ho recate

altre volte, defcrifsc Nola. nella Campania dal lato meridionale

eli Capua ; ficchè in -quella varietà di autori , da Biondo ben

conofeiuta, diremo noi forfè quel, che egli, chiofando le pro

dotte parole dell'Autor dell'Epitome di Livio, per concordarle

col «dire degli altri , li perfuafe ? cioè , che eo in Sociali bello,

quoti is tunc fcribebat , Nola 'vicini* Samnhibus ita objììnate con- fiiouJo tifiu

Jenferat , ut ex ea regione habtri potuerit . Non certo ;, perciocché tat0*

parimente, al Sannio era eila già (lata in tempi aliai più antichi

attribuita . Ma dirò più tolto , che tutta ciò avvenne per la va-

Y y 2 rietà
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Hiiilc"""" "et* ^^ futIdetta Campania Felice , & della Campania Ca-

"dU *Capu*~ Puana » ^a nie ne* P™™> Difcorfo dimollrata : eisendo data ben

na, Nola fuori di quella minor Campania , òt nel Sanino.- mentre

la maggiore non era ibta ancor dekntta da' Romani i i quali ap-

Et di nuovo prelso poi , nò delia contrada Nocerina , nò della Nolana

'■ci Sj.ir.io. ritennero il dominio, durando la iuddetta guerra Sociale , dot*

ta parimente Marta à , come può oilèrvarli in un lolo Appia

no Aldiarclrino nel lib. I. deffe Guerre civili : ma ben di Ca-

pua , & perciò dcìla Tua Campania , liebber non interrotta iì-

gnoria , del che Cicerone nella Orationc 2. contro Rullo non

ci laicia dubitare/ per la qual maniera rimangono concordati ,

& jlluflrati molti detti di antichi autor/ , & intender potremo ,

I ' * a- ^er r^ua^ t;iS'cnc nL'^a fuddetta Epitome fu Noia attribuita al San-

iua Epitome' H'° ' ^ ^l P'" ' c^,c *e recale parole di Livio , In Cani'

ttluiira». paniam rediwm , maxime ad Nolani armis repetendam : le quali

convengono a quei tempi , quando non era fiata ancor deicritu

ìa Campania Felice , debbiano rillrettamentc interpretarli della

Capuana, dalla quale i Romani impugnava»? Nola, &laiuarc-

II cui nome, gione . Ma io qui non devo pattar in filcntio,chc il iuddeito O-

dovencHi ce,,- nitore , facendo nella iteffa Orationc un racconto di quelle me-

*ó/r"v''J?"~ ^roe città, le quali da Polibio nel libro allegato a dietro furono

*o/i da alcun j r • ■ A. • ■ n /- " t-

lutile amico dclcrmc intorno Capita , mgiuftemente , le non negligentemente ,

autore. tralafciò Nola: fé pure altri attribuir ciò non voglia all' Inumi

Jua conditionc di quel tempo ; la qual città non dopo-moìti an»

ni fu dedotta colonia da Vefpafiano, come notò Frontino nel li

bretto delle Colonie, laonde Plinio Secondo nel cap. e. del Jib.

Cicerone do- 5. fra le colonie mentovolla . Ma le parole di Cicerone futa

nto* quelle» Oppidorum finit'morum. illam copìam cum hac per rifum,ac

per iocum eeniemnent . Labices , Fidenas , Collatiam , ipsum kerdt

Lanuvium t Ariciam , Tufcuium , cum Calibut , Teano , Ntapoli ,

Puteolh , Cumis , Pompeìis , Naceria , eomparabuati Et firniimente

havea alquanto innanzi taciuto il fuo nome in occaGone del tut

to pari, parlando tuttavia de' nuovi coloni, difegnati da Rullo,

nel tegnente modo . Caltnum municìpium complebunt : Ttanum op

primerti; Ateliam , Cumar , Neapolim , Pompcios , Nuceriam , ftis

frccjìdiis devincient . Puteolos vero , qui nunc in fua potejiate funi ,

fuo jure , libertateque utuntur , totos novo popuìo , atque adventi-

tiis cepiis occupabum. Così quell'Oratore; il qual non è verun

dubbio , che le Iiaveflc mentovata ancor Nola , rinverebbe col

maggior numero di qrfelte noitre città aggiunta maggior for

za
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za alla fua invettiva . Ne fenza temerità qui potrebbe dir- Par quefta

li , die egualmente il Principe de' Latini Oratori, che Vii- eFtre Jtata

gilio principe de1 Poeti , o le piace , i loro cenfori , fde- ■& fiLu*

gnoiamente ricufarono, clic ne' loro libri lì leggerle il fuo no- a

ite i fé pure non fu quella , come una fua difgratia , di non ef

iere Hata cara a verun letterato, la qual città in quelli ultimi

lccoli u'è Hata feconda madre; & dai nolìro Gio: Battilla Atten-

doio , de' maggiori Poeti, & Oratori di tutte le lingue , & di

ogni più alta dottrina intendentilTimo, ficehè fu riputato un mira

colo dell'età fua, fu ringoiarmente amata. Così ancora non so Et f" amfif,

per qual fua difavventura il lùo nome né men fi legge nel Ca- i"/r/"^,'ó*

pitolare della dividane del Principato Beneventano dell' anno vaio più to~

8yi. da me publicato per le fiampe nel lib. i. dell' Hifloria fio quello di.

de' Principi Longobardi: ma in fua vece vi è quello di Cimile- Ctmuino,cht

rio , villaggio di un picelo! miglio dalla medefìma città lontano, ' •>'*0%

che volgarmente il appella Cimitina ; il quale per la religiofìtà

della l'uà, chiefa devea elìci in molto, maggior fama, laonde an

che da Herchemperto nel num.2. Umilmente in cambio di No

la vien mentovato .

Hor fé ne piacerà andar ìnvcfligando la cagione di cosi I Nolani, a

filetta antica amicitia de' Nolani co' Sanniti , non ìàrà chi non f" altr* ca~

peniì , cflerne Hata la ìor comune difeendenza da' Greci . Ma io j~°"£f 'J"'e

nel quarto di quelli Difcovfi ne recherò un'altra, del tutto mio- per tfftrtftiu

va, per la quale inlìcme un ordine di cofe fra' Sanniti, & Nola- Gn'ci CjLì-

ni , non ancor gonofeiuto , verrà dimollrato . Nondimeno della .àefi, _fur«n»

.

Greca origine de'Nolani parlò GiuHino , compendiatore di Tro- *J"." ' **"

go, nel lib. 20. in quelle parole. Jam Falifci , Japygii , Nolani ,

Avellani, nonne Chahidenjium coloni funt? {a) Al qual concorde

mente Silio nel lib.13. chiamò Nola città Caldàica, ragionando

di Hannibale , *in quel verfo :

Hine ad Ckalcidicam transfert citus agmina Nolam .

Per la qual cofa può crederli , che all' hor , che i Nolani furono

accettati nella ìor città da' Napoletani , del che fi è parlato a

dietro, fcambievolmente alcun numero di Napoletani , per origine

Calcidelì , pafsò in Nola; o pure, che vi palliarono alami di

quelli Calcidefi , i quali per ci\ il difeordia uicirono di Pitecufa;

o finalmente ciò doverà intenderli de' Cumani , anch' elfi Calcidefi,

i quali

(a) Non attefe bene evuefte parole !l ttone li Capua, &c di Nola : dicendo da

di Giuftino il Liplio annotando le paro- 1| lui Nola a' japigii attribuirli , il ijuale a'

ie di Velltio,dove ei parla della fonda- jj Calcidelì attribuì gli Japigii,& i Nolani,
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Ancor zffì i quali hebber lunga fignoria in quella regione» Ma i Sanniti (*-

crtdun dio- miiitieme -fi vantavano eller di origine Greci-, coinè havean ior

riguit r"'' jat0 a credere i Tarantini , Greci anch' eflì , & Spartani , del .die

cosi apprellb il fuo interprete nel lib. y. ragionò Stianone. Qui

dam Spartano* etiam cum his Samnitibus habitajje dicum j jdeoquc

Gracis ipfos fai'iJJ'e , quofdamque ipforum Pitanatas ditios e/fè. Hoc

jigmentum apparet effe Taremmorum , ut psxpotenribus adularzntur ,

eofque fibi conciliarent ■• Ma di quello ciocché fìa vero , vien nel

refio affermato con molta certezza da Dionigi Halicarnafeo , che

Et per la ,fu ben grande l1 amore de'Noiani verfo la gente Greca , come
■fltjfa mame-^ fo legge in una delle fue Iegationi.,, fecondo la interpretatione di

r*-™"°Ma. Herrrco Stefano., in quello modo . Forte autem ad Neapolitanos

poUuni. eodem tempore legati ' a Tarentinis miffi , venerant viri .illufins , &

cum Neapolita'iis hofpidi necefjìtudinem , jam a fuis maioribjs con-

tratlam halemes • nec non ahi a Nolani* finitimi* , & ^Graccc geniti

Jludiojìjfimis , Ut a Neapolitanis contraria peterent , ne ullam cum

Populo Roman» , aut cum ;«, qui éjus imperio parerent ( intende

<de' Capuani offelì, & danneggiati da clìì Napoletani ) convmtio-

Ciotiigi Ha- nem facerent , ncque fuam cum Samnitibus amicidam dijjolverent. Et

lic. Uiuftraw. lutto cj^ cac|e ne] tempo dell1 inimicitia de' Napoletani , i quali

fono i Palepoletani di Livio, co' Romani, che ho dichiarata nel

ragionamento di Napoli ; ficchè quel si grande amore de'Noiani

verfo de' Greci , deferitto da Dionigi , fu fpecialmente verfo de'

Napoletani , i quali , fecondo la fpofitione da me data al dire di

Stratone, ne haveano accolta nella loro città molta parte ; firf

quali poi li ruppe l'amicitia j>er cagion del Romano allòdio, &

perciocché foediora aliqua7ito intra nnxnìa iis , quibus hofiis terriia-

bat , patiebantur ; laonde ievijjimum malorum deditio ad .Romanat

Il Cluverio yifa . Di ciò non fi avvide il Cimelio , & pensò-, che xjuel me-

notato. defìmo Liviano racconto fi opponga a quello diGiullino, al qua

le per ogni modo acconfentir pare Dionigi, il che a lui non fu

ignoto . I •

CU Etrufcì Ma prima, crie i Calcidefi Foffero fiati accolti in Nola ( o

furono i ori- «che Furono i Cumani , o i Pitccufani ., o ver più nuovamente i

mi fondatori .Napoletani) ella dovette edere fiata fondata dagli Etrufci , fé non

di Nola. ci. ingannò il nofiro Velleio nel lib. i. nelle 'foglienti parole. Qui

dam, difie egli , huius temporis traclu aiunt a Tufcis Capuani, No-

lamque conditarn ante annos fere DCCCXXX. , quibus equidem aflen-

ferim. Scrifse Vcllcio la l'uà Hilloria. "nell'anno del Confolato di

Marco Vinicio Quartino, & di Caio CafTìo Longino , che fu di

»* - . - Crillo
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Crifìo H 32. & di Roma il 782. Tal che Nola fu edificata 48.

anni prima di Roma, nell'anno 384. della guerra Trojana. A-

gli Etrufci, o ver Tulci, o dicanfi Tirreni , benché non parli

del certo tempo, anche l' attribuì Polibio nel lib. 2. le cui pa

role in latino fon quelle. Campos omnes , quos Apennino , atque

Adriatico mari terminari diximus,olim habitavere Tyrrheni, quo tem

pore Phkgrxos etiam campos , qui circa Capuam f &■ Nolam funt,

tenebant. Et bora potremo efser ficuri, che Solino , ne' cui voi- Solino emen-

gati tetli fi legge , die furori fondate , ab Afcanio Longa Alba , ^^ ''^J

Fidenx , Antium : Nola a Tyriis ; ab Euboenfibus Cumtz : fcriver t0<

dovette , Nola a Tyrrhenis , o fé piace , a Tufcis : benché il Sal-

mafìo non peofando a quefto rifeontro così manifefio , vorrebbe

leggere a Thuriis ; (a) r quali farebbero flati i cittadini di Turio,

città nella Magna Grecia, de1 quali nulla fappiamo più, che de,'

Tirii , che folserpa fiati giammai in quella regione

Cosi & Sanimi , & Greci , & Etrufci furono i Nolani . Jhuni chi*

Ma Hecateo MilePo, billorico Greco, riferito da Suida , & da maror.oNot*

Stefano Bizantio, chiamò Nola, città degli Aufoni , i quali fu- """ deS^

jono antichi/Timi popoli di quella regione. Le parole di Stefano Vtnio'ime&

in latino fon quelle . Nola civìtas Aufonum . Hecataus in Europa. &' Sanniti.

Nolen ipfam Polybius dici!; derivatum, Nolius: Polybius autem,No-

lanus. Egli nondimeno non devette intendere de' propri Aufoni,

ma de1 fuddetti Sunniti , chiamati per altro, modo SabelU ; de' Hecateo Mi-

quali cosi ferine Giunio Filargiro fopra quelle parole di Virgi- lel'0 dlu&n-

iio nef lib. 2. della Georgica, gentemque Sabellam. Hi funt autemx

qui ohm Aufones dicebantur. Et per dichiararci, eh' egli intende

va de' Sanniti , detti , come anche affermano Stratone nel lib. j.

& Plinio Secondo nel cap. 12. del lib. 3. con quell'altro nome,

foggiunfe . De Sabellis Varrò in Agemodo Jìc ait . Terra cultura

caufa

co.

(a) Et fu per avventura così feci- | Plinio muta li Tu/ci in O/ci, come ho

le al' Salmalìo prendere lo fcan.bio di L notato appicllo nel IV. Difcoifo: così

Tufci in Turti, come fu al Ccpiftj Jet

lib. 14. degli Annali di Tacito,dovj l'crit

{e: j4 Thiiriis eyuorum cerramina '■

in vece di, u Tufcis ; coinè dee leg

gerai quel luogo: & fu veduto dal.L'-

pfio , che non li an ilcliiò a negar fede

a queU'hiltorico, riavendo potuto negar

la al fbdticRo tuo ttàfcrittort . Ma il

Salmalìo per troppa fretta qui in So

lino introduce i lontani Turi , & in

.notato appretto nel IV. Difcoifo. così

picciola opinione , o notitia hebbe di

quella Gente, & de' loro f.-.tti . ftencbè

nel rtfto il Lipfio nelle Note in Vel-

leio nel num. 40. 'propellendo a ragio

ne la mcdeiìma. emendazione di Solino

da me addotta , fenza ragione non ne

rimafe del tutto appagato, & ricorfcn

quell'altra, poi fcguita dal Salmafio,a

aii del "tutte- non haverebbe dovuto pen-

L'.Gre.
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caufa attributo, olim particulatim hominibus, ut Etruria Tufcis , Sii

li Cluverio mnium Sabellis . Et qui non tacerò , die il Oliverio nel cap» y.

«sotat». del Iib. 3. non dovea fcrvirfi del fuddetto Hecateo per argomen

to , che gli Aufoni habitarono la Campania , rifeonuaiufo il Ino

dire con quello di altri autori, i quali affermarono, che Calcs,

noggi Cairi , fu città della gente di quel nome , la qual non

da' Sanniti lor prole, ma da' primi antichifljmi Aufoni fu habi ta

ta. Né Umilmente xloverò tacere, che ciò, che ii inedeii tuo Clu

verio dille di Nola, che al prciente fia quali del tutto diletta,

fu per qualche fuo fcambio: havendo perav ventura voluto inten

dere di Avella, o ver di Acerra; perciocché niente meno delle

altre città del fuo grado , è frequentemente habiiata: e'Jcndo bea

vero quello , che di muri non fa cirua .

Alquanto fopra Nola verfo Settentrione , piegando all' O-

riente della Eilate ù Avella , la quale da ogni altro icrittore

1AVELI.A* vjen detta iicllo neub modoj ma da Servio nelle Cfiiofc al lib,

* ^iuTdal ^ c^'a Georgica di Vigilio chiamali Avellano , per quella ma-

cui riomejv- niera appunto , per la -quale Caks fu ancor detta latinamente

ton credute, Càlenum , come dimoiìrero al fuo luogo. Sa«e,dice egli, Coryli

*Str iettc ^ proprie dicuntur;nam Avellana ab Avellano, Campania oppide. ubi abun-

Avcllaae. dant, nominata font . Io fa, die Plinio Secondo allenita nel cap.23,

del lib. 1 j. che le Avellane , Te quali noi diciamo Ngcciuok , ai

principio furono chiamate, Abellinx , dal nome del luogo, in cui

_ ,.„. r abbondavano , Le lue parole fon quelle . Calerti, quidquii eli, foli*
€ht differji . . .. 'lì J-'J

dai nome ti "LUm v' » ut in Avellami , <y ipjo nucum genere , quas antea s>bei~

Ahcllino. linai patrio nomine vocabant . Tal die per quello modo patreblie,

die appreiTb Servio Ha corrotta la voce Avellano dalla finccra

Abellino , & eh' egli di Avella non habbia intefo . Né in vero

convicn da Plinio dillèntirc, odèrvandofi aliai maggior feracità

di Avelline, o fi dican Nocciuolc , in Avellino', proflìma città

degli Hirpini , die in Avella ; ma Servio per ogni maniera par-

Servio rifiu- lo di Avella ; perciocché altra volta poi nelle Chiofe fopra il

taro , & ina j^ ^ dell'Eneide appellò efprcflamcnte Abella ( fono feambie-

lcr.oi.ed.fela. ^ ]p ^^ fi & p,. .j ^ . ^ ^^ ^a^tà, ja qua.

le, fecondo lui , o diede il nome alle Avellane , dette Abell'me;o

vero da elle il prefe , & ne recherò le parole hor bora. Avel

la adunque , fé ci piacerà dar fede a Ghiaino , che il è riferito

a dietro , al pari che Nola , hebbe fondatori i Calcideli ; ne e

improbabil colà , die quelle due città per la lor molta vicinan

za haveflbr cor-la non una volta fola tuia comun fortuna • Ma

del
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della Hia fondanone ii fuddeito Servio nel luogo allegato fenile,

come fi .contiene nel fuo codice del Daniello alquanto più ra

pidamente., che negli altri , in quello modo . Quidam hanc civi- Fu prim*

tatem a Rege Murano condiiam , Mceram nomine vocatam, ferunt. *£.'"*•"*

Sei Grxcos primo eam inceluijje ( intende de Calcidcli, a' quali 'j?1 & f*

V attribuì Giuiìino ) quee ab nucibus Abetlanis Abella nomen àccepit, CrtciCaict-

Aiii -quod imbelle vulgus , & oiiofum ibi fucrit , ideo Abellam ap- de/i.

pellaiem . Huius cives cum loca circa Capuam pojjlderem ( cioè gli

Etrufci , i quali , fecondo fcrifle Livio nel lih. 4. haveudo ac

colti in Capua i Sanniti., da effi poi in una fola notte furon

tutti uccifi ) orto tumultu. , inte'riijfe ; aliqjqwe fugientes Mceranum

&biiffe , & tjus incolis jlruxifje ( qui e qualche difetto di paro

le ) et quod imbelliores fuerint , Ab.ellanos diBos . Fin qua Servio. ^£j r

i\Ia benda: quella feconda etimologia pater debba un ritrovato jetta \vdh.

de' Grammatici , i quali anche notarono , clic inter bellum & a- dall' imbelle

9'ellum hoc interefi , quod bellum inter exteras gentes ; arellum inter pop^^chevi

cives; dicium quod fivellantur in duas parta; nondimeno dee ilar- *"W '

vi nafcolla alcuna ignota Infiora , dalla quale effi haveffer pre-

fh 1' occafione dell' uno ., & dell' altro creder loro ; & panni

di poterne* an<*>r raccogliere , che in Avella dovettero rico-

verarfi quei «non bellicoli cittadini , fuggiti dalla lor patria

per alcuna feditionc , commofsavi dagli altri , che furono di

Jor più forti* del che a diftefo 3 ck con chiarezza ragionerò al- •

nove -

Neil1 oppofto. Iato de1 monti, che fovraftano ad Avella, Ai- SPESSO

rono i Sanniti Caudini; da Polibio, che ho riferito, & ricorretto LA città ù*.

nel principio di quello Difcorfo, deferitti nel confine Orientale CapUj,&A'a-

dclla Campania , egualmente che i Nolani . A' quali io non mi <** . c/" f"

condurrò per altra via, jper maggior acconcio di quella Deferi- c°mPreSune^

lione , clic per 'quella , la qual di Nola menava in Capua , di Capualt,"*

lunghezza di venti , o ver di ventiuno miglia., come forfè per

cagion del verfo fu variamente notato da S. Paolùio Nolano nel

Carme 13. aCiterio da quel, che fi legge nell' Itinerario di Anto

nino . Fu in quella via di qua del Clanio, quali con egual diilanza

dall' una , che dall' altra città, Suefsola; di cui non altro , die il nudo

nome, cv picciole mine de'fuoi non molto magnifici editìq nel

felvofo & paluftre luogo fon rimale . Elia, che rifìrettamente •Hetie * A,

appartenne alla Campania Capuana , &: come ho dirnofirato nel fioen fre-

primo Difcorfo, fu nel fuo confine, hebbe a fortenere da1 vici- V",tti' dunni

rd Sanniti , così di Caudio , dal qual Iato entravafi dal Sannio "£ dJ/v!>U-

Tom.I. Zz nella tu.
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nella Campania , prefa in qualfivoglia modo; come di Nola , tut

ti quei danni , che ibglion patirli da si fatti luoghi di frontiera;

per tutto quel tempo , nel quale gli Etrufci di Capua furono

combattuti da' medefimi Sanniti , dei che aliai riltrettamente , né

più che una fola parola dille un fol Livio , ( Strabone più al

generale fol mentovò , che i Sanniti tollero il dominio della

Campania a' Capuani Etrufci ) & per quel tempo ancora ,

nel quale dall' anno del confolato di Marco Valerio Corvo

la terza volta, & di Aulo Cornelio Colio , che fu di Roma il

410. i Romani havendo prefa la difefa de' Capuani , ^ebbe

ro poi a guerreggiar co' fuddetti Sanniti aliai lungamente in

più di un luogo ; del che Io ltefso Livio , & altri han più co-

Livio illu- piofamciite ragionato . Et per quel , che appartiene a' danni , che

fìrato ni più jQ j{ccva c|j suciiòia> ife ne leggono manifelli rifeontri nei me-

°'' defimo autore nel lib. 7. dove egli di ciò parlando feri (Te in que

llo modo . Ab Suejjula nuncii trepidi Capuam , inde equites citati ad

Valerium Confulem opem oratum veniunt . Et apprellb . Campano-

rum deinde , Suejfulanorumque auditx Ugationes ( ad intenderla be

ne , i danni de' Sueflòlani riferivanfi in fatti a' Capuani ) precan-

tibufque datum , ut pra-Jìdium eo in hyberna mitttwur f quo Samni-

tium excurfìones arcerentur . Et di qua avvenne , che lo ilefso au

rore poi nel lib. 8. introdulfe i Sanniti a rifponder alli Romani

ambafeiadori in quello modo. Nojìra certamina , Romani , non

verba legatorum , nec hominum quifquam difeeptator , [ed campus

Campanus , in quo concurrtndum ejl , & arma , & communis Man

belli decernet; proinde Inter Capuam, Suejj'ulamque cajlra cajlrii con-

feramus ; & Samnis , Romanus ne imperio Italìam regat , decerna-

mus . Era facile a' Sanniti pafsar fenza lungo cammino co' loro

eferciti dal Sannio per Caudio, dove hoggi è Arpaja ; o vero

da Nola , da effì a quel tempo poflèduta , nel deicritto campo,

come dichiarerò hor hora . Ma Suefsola finalmente par, che fen-

Ei ejfendo ti l'ultima fua mina intorno gli anni 880. di Crilìo (a) , per

ancor poffe- malvagità nulla più de' Saraceni, che di alcuni Crifliani , i quali in

duta dad- \QT compagnia, & a lor gara con fiera rapacità t come per ufanza,
fuaniju di- r ° ? non

/trulla da

CrijUani, & (a) Nel Catalogo de" Baroni di

Saractni . quefto Regno del tempo di Guglielmo

II. Aampato da Carlo Borrello , G fa

mentione a carte 81. del Conte Ro

berto , che teneva in Principati* Capua

SeJfoUtn Patanam , fua e/i Feudum H fa , che Vico di Panano

oélo militum . Tal che non fu quella

1' ultima fua ruina . Et vi fi coguomma

Patana, corrottamente in cambio di Pan

tana , per cagione del Pantano , o Pa

lude, dove era collocata ; nella fteffa gui-
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non ceflarono per alcuni anni con incendj , con uccifioni , & con

rapine andar contornando ancor quelle contrade intiere, ie qua

li per molta parte fimilmente in quei tempi , non che Stiefsola , ap-

partenevano al Caftaldato di Capua , come nel iib.i. & Iib.2. deli'Hi-

itoria de' Principi Longobardi ho dichiarato . Di sì fatta calami

tà di Suefsola , qua veraciter Chrijlianorum fraude mifirabiliter fuf-

fojfa eji , & di quella di altre città , è finceriffimo , & oculato

teftimonio Herchemperto nel num. 4.4.. nel 48. & nel y6\ il

quale nel num. 72. fogghmge , che negli anni Tegnenti alcuni

Capuani in altrui compagnia Liburiam circumeumes , Suejfulam

dcpradarunt ; intendendo , fecondo una fua confueta frafe , da

altri anche ufurpata , del campo , o diremo del territorio

Sueflolano .

XXVI. Forche Caudine. Parte della Via Appia da Ca

pua a Benevento . Caudio città de" Sanniti .

Taburno lor monte .

MA il Oliverio nel cap. 7. & nel cap. 7. del lib. 4- non mi *£ $""'

concede, che V ingreflò dal Sannio nella Campania , ^FORCHE

quale parlò Polibio nel lib. 3. fcrivendo delle tre vie , per le CAUDl-

quaii da' luoghi fra terra fi entrava in quella regione, fu perai- NE djlSan

tro luogo, che per Calatici , hoggi detta Caja\\o : riavendo ere- "/0 neU*

duto , -che lo ftretto palio delle Forche Caudine , affai famofe , ^Moterf»

fu verfo quella città , & non già verfo Sueffola ; il quale pen- Caia^o , il

so ancora , che per la medefima Calatia , o ver Cajazzo , fu di- qiuU fu ver:

Uefa quella parte della Via Appia , la quale di Capua conduce--/* C»1»"* •

va in Benevento , Le parole di Polibio , che altra volta ho ri

ferite , & le ho ricorrette di alcuni errori , fono in latino di

quella fentenza . Venìentibus e mediterranei! tres dumiaxat via pa-

tent t aque angufix , ac difficile* * Una eft , qua verùtur e Samnio j

altera ab Trebula ( nel corrotto tello Greco leggevafi , ab Eriba-

no ) reliqua e regione Hirpinorum . Et egli fi avvale cieli' autori

tà diStrabonc, il quale nel lib./. dfrse apprefso il too interprete,

eh' eran collocate nella fuddetta Via Appia , cum ipfa Capita -,

lum alia, qua Brunduftum inde ducunt , Calatia, Caudium, & Be-

neventum : & nel lib. 6. a fé ftefso concorde ragionando delle

due vie , per le quali di Brindifi fi veniva in Roma, l'ima per

Taranto ; l'altra per Benevento , foggiunfe , che coeunt a Brun- .

dufto amba ha via apud Bemventum ad Campaniam. Inde Romam

Z z 2 ufque
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ufque;iam Appio, via duca per Caudium , Calatiam , Capuani, C<*-

fUinum . Pensò adunque ii Cluverio , che Caudio fu dove Iiora

è il caftcllo , che vien detto , Airola Beneventana ; ficchc le an-

guilie Caudine fiano fiate qwéìle , pé*r le quali dalla itefsa Ai-

rola , lafciatafi a man finiftra la città , che fi appella Santa

Agata di Goti , & varcato il fiume Volturno, fi perviene in Ca-

jazzo . Di quella fua opinione io non prenderò ad efaminar

ogni parte ; ma bafterammi render buon conto della mia, della

quale non mi diffido , che i Lettori potran facilmente relbr ap

pagati . Et in prima , che il pafsar dal Sannio , & da Beneven

to in Sucfsola , & nella Campania , non fu cosi impedito , che

Fu verfo da Polibio fotte dovuto quell'adito tralafciadì , come egli , in kn~

JuuL Luì tcnza del Cluverio , fatto haverebbe , può conofeerfi non fola-

moùi autori mente dal prefente communifTimo ufo di quella via : ma dal

di me?;* tu, cammino già fatto per effa dall' Imperatore Ludovico IL nell

dtfcrijjcro u anno 866. di Crifto deferitto dall' Ignoto Monaco Cafinefe nel

vu A«- mm 7> cTeI]a fua Hirtorjetta } da me data alle ilampe , che fio

citata altre volte ; il quale ragionando del medefìmo Imperadore

feri/se nel feguente modo . Obtinuit Capuana: ingreditur Salernum :

navigans Amalfìm , Puteoli untar lavacris ; & per lieapoiim Suej]u-

lanam adiìt urbem . Dehinc cafìramesatus Caudini . Mcnfe autem De-

cembri* , Dù omnipotentis opitulmte gratia , ingrejj'us eft Beneven'

(mete, Leone rum . Lo ftefso racconto, quafi con le medefime parole , fu re-

Hofticnfe.I* pJiCato da Leone Hoftienfe nel cap. 3;. del lib. 1. della fua Cro-

àd Velivi nica Cafinefe, il quale alquanto più efprefsamerrte al nollro pro-

ai Caténa^ pofito ha così . SueJJ'ulam adiit , demum apud Vallem Gaudinam

gli Atti àìs. caflrametatus , non multo jioji ingrejfus eft Beneventum . Et in qual

PnfM.Vefco- }ll0„0 f0fTb fiata ciucila Valle Caudina (a) , vien da lui ftelso di

vo diCapua. i-!? 1 o j.i 1:1. „ jur..,;,.,*.,,?™.; ;i «ftplln . il nual

via

ventanj.

L'ignoto Ca-

^ifeontrati

Capua> chiarateTnel cap. 8. del lib. 2. deferivendovi il cartello, il qual

tuttavia fi appella Li Paolifi , eh' è di là di Arpaja ai deliro

lato . In Valle quoque de Caudis , difse , loco Pauliji , de Ecclefta

S. Andrea , & omnibus pertinentiis ejus , libdlum fecit cuidam Leo

ni Presbytero. Nò della Caudina Valle riebbe altra opinione Alel-

fandro , Abbate del Monaftero di S. Salvatore in Telefo , nella

HMoria del Re Roggiero al cap. 3 3. del lib. 3. dicendo, efser-

VI

(a) Gli Honi nelle fàuci Caudi

ne , df ferini da Columella nel lib. io.

produrre ovoli affai lodati , hora fi ri-

fcomrano Rella valle di Arienzo, per la

auale pafsò l'Imperator Ludovico, con-

ducculofi da Napoli iu Benevento per

SciTola, & per Caudio .
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vi collocato il callello , che fi chiama Monte Sarchio ; il quale

fimiimente è di poco fpatio di là- di Arpaja ,. nel finiftro lato

dell' Appia , di cui dal mede-lìmo callello ini a Benevento , per

quella contrada , che fi dice Le Ciancelle , è rimala gran parte

intiera. Ma la mia dilcordia dal Cluverio non è intorno a que-. H Cluverw

fio ; perciocché io non approvo il creder fuo , che 1' adito dal d' Pm colt

Sannio india Campania fu per altro luogo, che per le anguflie dr n u

Arpaja; il qual forfè rifpcnJcr potrebbe , che l' efempio deb

fuddetto cammino dell' Imperatore Ludovico non fodisfa all' an

tichità , di cui fi ragiona . Et invero fé egli , o chiunque altro,

il qual voglia bavelle di fofiener la fiia opinione , non mi ac-

confentifie , che si latti elèmpj di* minor antichità , fian ballan

ti in pruova del creder mio , io anche in vano mi avvalerci dr

quell'altra memoria della Via Beneventana , che fi legge nella

Vefcoval Bolia del Cafertano Vefcov o Rannulfo , la qual è dell'

anno 1113. già dal noilro Michel Monaco nel fuoSanuiatio divoì-

gata . Et forfè non più utilmente potrei produrre il racconto,

clic fi ha negli Ani di S.Prifco-, primo noilro Vefcovo , & Di-

lcepolo del Salvatore , il quale ante ciritatem in via., qua iucit

Beneventani , cum duobus m'tnijìris fuis habitabzt. Apprettò al quat

luogo poi gli fu dato morte da' carnefici de' Gcneili , dove rieb

be ancor fcpohura , & dove eilèndo flato illituito un antichiffi-

mo Cimiterio T vi fi accrebbe un cafale , tuttavia appellato dal

fuo nome , eli' è da quel lato del lito di Capita antica , per Io

qaale, Iafciando alquanto fuori di llrada nel deliro Iato le mine

di Sucllbla , fi perviene , prima die in Benevento , in Arpaja .

Ne so quanto conto ancor fi farebbe del nome del cafale , *il

quale chiamali Santa Maria a Vico , nel lenimento di Arienzo,.

eh' e per lo flefib cammino^ quantunque a parer mio fia gran

de argomento di antica via il nome Vico , come pia volte ho Cht fa ditta

rotato. Salamini adunque forza, di avvalermi di altro più. fer- APP,a> & fi

ino argomento , & di antichità maggiore . Et qual potrà effèr c°"^L""s^j

migliore di quello, clic ne porge Strabone nelle parole del lib„ £/,e d*ReSio

61 che ho recate uon molto a dietro., il qual didè, che la via, per U mede-

già diilefa da Regio in Roma , fi congiungeva con 1' Appia nel-/z'"J Sueff°-

ia Campania? Ter:ia via gji a Rliegi» per Bruttios , Lucano», &Sa-in c°"J"cevA

rnnium in Campamam ducem , atque in Appiam , per Apennini

montana . Et anche a dietro ho dichiarato , che quella via mena-

■\ a in Capua per Salerno , per Nocera , & per Nola ; ficchè pa

rimente apprefso quella via fu Suellòla lenza dubbio veruno. Ne

dì
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prima patlàndoCi da Cafìlino in Capua : la feconda da Capila in Ca

jazzo : & la terza da Cajazzo per Caudio in Benevento i il che

voglio, clic da ogni altro fi giudichi ., quanto ripugni al collu

vie de'Romani , i quaji .per rendere i loro viaggi , il più che pof-

fibil folle , facili .& corti , pofero ogni cura , cìiifeccando paludi,

Inombrando bofehi , riempiendo valli, fpianando monti , ci fabri-

cando per ogni luogo de' ponti , che le vie fodero dirittiiTune .

Et poi qua! cosi gran città fu Calatia , o diremo Cajazzo , che

folle dovuto tenerlene egual conto , che di Capua , & per fua

cagione diftenderfi .la regina delle vie cosi ritorta r Cenuunente

ella dal medefimo Cluverio fu creduta un picciol callclio , per-

iìiafone da quel dire di Silio nel iib.8.

..... jfVec parvìs aberat Calatia muris.

Ma ppttebbq replicarmifi ., che per ogni maniera l' Appiani per

Calatia , & dove parla il fatto , debba tacer la ragione , il che

è affai vero.. Ma qnal buona ragione può contradire al fatto , s'

Et nondi- egli pur non lì a fuori di ogni ragione? Adunque fé noi ritrovar

meno verfo potremo, che fra Capua, & Caudio dal lato di Suelfola fu al-

Ctlatu con- cuna c\ià , nello Hello , o in poco diverfo modo, appellata Ca

latia , non ne rimarrà più luogo di dubitare , né del fito delle For

che Caudine, né del corfo dell' Appia, né dell' ingreflò dalSan-

oio nella Campania per Arpaja . Di Caudio nondimeno convien,

die prima alquanto lì ragioni .

CAUDIO, Fu quella -città nel luogo, dove hoggi è Arpaja , o forfè

che fu nel in altro lìto , dal fuo di breve fpatio lontano , come il cammi-

contomo di n0 dell' Appia richiede ^ & ancor ne porge grande inditio il no-

JForchià Jet- me ^ un* ma v^cma .tenicciuola , nel fuo lato Meridionale , ia

uMUeVòr- qua! fi appella Forcina, die par difeefo dal famofo nome delle

clic Caudine. Forche Caudilie: no egli è «cosi nuovo, che non conti le fue molte

ccntinaja di/anjii , havendofene mentione fin dall'anno 883. di

Criilo, nc^la ifcritione del fcpolcro del Duca di Napoli , da me,

<& da altm divolgata , il qual fu detto Buono , in cui raccontan-

fi alcune lue imprefe contro de' Longobardi ne' feguenti verfi ,

barbaramente latini .

Sic ubi Bardos agnobit tdificaffe caflellis ,

Acerr<e , Stelle, dir uh , cujiodefque fugava.

ConcuJ]a loca Sarnenfis , inetnditur Furclas .

Jfi/cr tjipar- Cuntla letus depredans , cum fuis regreditur urbem .

tenne Mia j^c] rej\0_ Caudio non appartenne alia noiIra Campania, ma al

m* « $*n- Sannio , & agl'Hirpini, come altre volte fi è di inoltrato; laonde

kìii. i Caudini efpreflàmentc da Livio nel Iti). 23. furono chiamati

San*
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Sanniti in quelle parole. Eadem ajlate Martelliti ab Nola, quam

prcefidio obtinebat , orerai excurfionei in agrum Hirpinum , & Sa-

mnitei Caudino! fecit . Et dr nuovo nel lib. 24. Fabiui in Samnium

ad populandoi agra , recipiendafque armii , qux defecerant , urbe! '

procejjtt . Caudinus Samnii graviti! devafiatiti . Aliai vera adunque Polibio e-

c la emendatione del corrotto tello di Polibio nel lib. 3. che «cndara.

nel principio di quello Difcorfo io propoli , in cui leggeli , che

i Ditunii eran dall' Orientai lato della Campania , o vero de' cam

pi intorno Capua , in cambio de' Caudini . Nò Strabonc , il quaJ

dille nel lib. 6. che le due vie , per le quali fi veniva di Brin

dili in Roma , fi univano in una fola apud Bemraitum ad Cam-

■parìwm , allargò la Campania (a)- oltre Caudio verfo Benevento;

riavendo intefò , che congiungevanfi di qua di quella città verfo

la Campania, pofeiachè foggiunfe , come ha il fuo interprete ,

che inde Romani ufque Appia via. ducit per Caudium , Ca.atiarn, ?lla fl~

Capuam , Cafiimum . Sicché l'una conducendo (per fervirmi an- mendata. °~

che delle parole dell1 interprete dello itefso Geografo ) per VtU-

cetioi , qui Pediculi dicuntur , & Daunioi , & Samnitei , Rencventum

ufque; qua in via funt Egnatia , Celia , Netium ( forfè Natiolum,

hoggi Giovenale; ma di Celia s' ella non fia Ceglie , .cafiello ki

miglia lontano dal mare, non faprei che penfare ) Canujìum , Her-

donia j & l' altra trafeorrendo per Oria , per Taranto , & per Ve-

nofa : dovea ancor quella condurre di qua di Venofa per quei

luoghi dal Imo di Benevento verfo Mezzogiorno (b) , dove hora

fono due caitelli, 1' un detto Chiancke, & l'altro ChianchetelUi dalle

pietre quadre , di cui era formata la medefima viai, le quali la

tinamente -diconfi Plance , & dal noflro volgo Chianche , Se nel

diminutivo Ckianchetelle : del che alquanto più a dillefo nel lib.

I. dell'Hifloria de' Longobardi ho ragionato. De'Sanniti fu ancora ,

quel monte , che parimente è fra Caudio , & Benevento , & da' a^cLU*J* ■**

Latini fu detto Taburnui , che fiora fi appella Taurno ; a' quali /,. TABUR.

convenevolmente 1' attribuì Vibio Sequeflro , dicendo nel Cata- NO.

dogo de' Monti : Taburnui Samnitium Olivifer : perciocché Servio

nqn intefe di quella Campania , ma di quella de' fuoi tempi ,

come fece altre volte ; il quale nelle Chiofe fopra il lib. 12. S^vio illu-

delf Eneide di Virgilio lafciò fcritto, che Syla moni ejl Lucania, &mo'

Tom.I. Aaa Ta~

(ai Certamente non 1* allargò,- ma

■dir volle , che quelle due vie fi .congiun-

gevano in una dal lato di Benevento

verfo Caudio, & verfo la Campania, in- I pania

<li jfoggiunfe : Inde Roman ufjue c/c

(b) Bene; & perciò di qua di Be

nevento veifo Caudio ,& verfò la Cara.-
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Hanniiale

ritornando

da Taranto

al foccorfo

di &:pita.

Straberne, &

Livio rifeon-

trati.

Et tfftndo

pervenuto ap

preso del

monte Tifala.

Preft il Ca

mello , detto

G ALA-

TlA,ch'iU

CALATIA

di qua del

Volturno nel-

l'Appia ,

Taburnus Campania . Ma hormai tonvien per la via Appia , di-

moftrataci da Strabone , dal Sannio nella Campania, & da Cau»

dio nella mal nota Calatia ritornare.

XXVII. Calatia , o ver Galatia , città ; al preferite eflinta .

Acerra . Atella : ambedue città ,

NE mi doverà elfèr di mal augurio , fé io in quello cammi

no mi accompagnerò con Hannibale , il qual guidato , per

cosi dire , da Livio , Fece ritorno di Taranto in Campania per

la via , deferittaci dal fuddetto Geografo , per liberar Capua

dall' afledio de' Romani j perciocché quantunque il fuo sforzo riu-

fei del tutto vano , io non mi avvalero delle fue armi , a' Ca

puani inforninole : ma dell' acquifto da lui fatto di Calatia in

quel fuo viaggio , della qual città hora andiamo ricercando .

Cum in hoc jìatu , dille Livio nel lib. 26. ad Capuam rei ejjent ,

Annibalem in diverfum Tarentina arcis potiundx , Capuxque reti-

nendx , trahebant curai . Vicit tamen refpeèlus Capua . Et apprefso .

Igitur magna parte impedimentorum relitta in Bruttiis , & omni gra-

viore armatura , cum deleflis peditum , equitumque quam poterai <z-

ptiffìmis ad maturandum iter , in Campaniam contendit . Qui non

penfo , ebe mi fi debba negare , che quel capitano tenne la via,

dimoitrata da Strabone , la qual fi congiungeva con l'Appia fra

Caudio , & Benevento . Ma Livio foggìunge . Secuti tamen eum

tam raptim euntem , tres & triginta Elèphanti . In valle occulta

pofl Tifata , montem imminentem Capute -, confedit . Adunque fer

mò i fuoi alloggiamenti di qua del fiume Volturno , dove fen-

za venni contrailo e il monte di quel nome; & la mentovata val

le farà (lata quella , la qual giace dietro de.1 medefimo monte ,

& verfo Settentrione finifee in un campo , dal cui deflro lato

e' la città di S. Agata de' Goti, che ho mentovata a dietro ; &

dal finiltro è il cartello , detto Limatola : & verfo Mezzogiorno

giunge al callello , che fi appella Madaloni , il quale e nella via,

che di Arpaja per Io calale di S. Maria a Vico verfo Capua

conduce . Ma Hannibale ivi pervenuto" ^ qual cofa fece egli ?

Adveniens , dille Livio , cum caflellum Galaùam , prandio inde

vi pulfo , cepijfet , in circumjìdemes Capuam fé vertit , prxmijjis

ante nunciis Capuam , quo tempore cajlra Romana aggrejjurus efset ;

ut eodem , & UH ad eruptionem parati , poni! omnibus fefe ejfundc-

rem . Et ecco , che alfai facilmente habbiamo con Hannibale fat

to
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to acquino della Calatia , o ver Galatia , mentovata da Sua-

bone , che da noi fi ricercava di qua del Volturno nel-

T Appia- fra Capua , & Caudio ; la quale , perciocché non fu

lontana dalla fuddetta valle , convicn dire , che fu molto vicina

a Madaloni . Nò di altra città , o ver cafìello parmi , che inte-

fo havefse Io (lefso Livio nel lib. p. dclcrivendo l'inganno fatto

da' Sanniti a' Romani , onde divenne cotanto famofo il nome del

le Forche Caudine , le cui parole fon quelle. Hac non, lata ma- Livio illa-

gis , quam vera vaticinami , exercitu du3o , circa Caudium , cajìra K0 •

quam poteji occultijjìme locat . Inde ad Calatiam , ubi iam Confules

ìiomanos , caflraque effe audiebat (nella /olita frontiera, di cui a

dietro fi è ragionato) milites decem pajìorum habitu mittìt &c. Et

in vero dopo , che per l' Itinerario del Peutingero aliai manife-

flamente fi era veduto , che Cafiiino non fu apprefso al mare ,

dove quella città fu collocata da Biondo , & da molti altri ; ma

che fu nelluogo , in cui hora è Capuà nuova, non doveafi del

(ito della Calatia nella Via Appia , che fi è intefo da Livio ,

più dubitare ; il qual con chiarezza era fiato anche diinoftrato

da Appiano Alefiandrino nel lib.j. delle Guerre civili , mentre Mentovai*

ragionando di Augnilo , defedile da un lato di Capua Cafiiino, ^* *bri an.

& da un' altro quella medefima Calatia , o la diremo Galatia, la tuki autorl'

qual potrebbe efsere fiata la Calatia , che hora fi dice Cajazzo , ie

del fito dì Cafiiino folle fiata vera la prima opinione . Le parole

di Appiano in latino ibn quelle . Cafar autem veritus,ne ille(hì~ Appiano A-

tende di Antonio) cum exercitu reverfus-, fé opprimeret, defthutum leff.illuftrato.

prafdio ; cum pecuniis properavit in Campaniam , veterano* a pa-

tre in colonias deduólos , ad JUam militìam revocarurus . Moxque

primum ad fé pellexh Calatiam , dein Cajìlmum , Jìtas ab utroqut

latere Capua . Ma non fi feorgeva tutto ciò palelemente nel me- £e ma„ifa.

defimo Itinerario , fenza efserci bifqgno di andarne ricercando jìjmenn di-

in altri autori? In cui non folamente le diftanze de' luoghi per finta dalla.

via de' numeri delle miglia, fuccefiivamente fecondo il Joro or- f?atif're*t

dine fi veggon notate : ma vi fi rimirano anche deferitti in ta- ]a^

vola piana i loro fiti , & i loro alpetti ; fra i quafi luoghi nel

Segmento 4. dove fi contiene quella parte dell'Italia di qua di

Roma , fi legge il nome di una città , collocata di là del Vol

turno in quello modo 1GaIiatia j & apprefso poi il nome di una

altra, in quella altra maniera, Adlefas: ne può dubitarli , che per

quel nome fi dimoilra Calatia , che hoggi e Cajazzo : & per que

llo Alife , già città de' vicini Sanniti . Et dall' altro lato di qua jjel

A a a 2, me-
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medefimo fiume vi appar deformo il cammino da Capua a Be

nevento nel feguente modo .

Cajìlini .

Capua III.

Calatie VI

•i- Ad Nova* VI.

Caudio Vili.

Benebemo XI.

Era adunque pur troppo manifeflamente vero , die la Calatia ,

per la quale da Capua in Benevento fi perveniva, fu di qua dei

II Ctureno Volturno ; & che non Infognava defcriver la Via Appia per

Sere" F'à (?Ueli' aItra ' Del luddetto Itinerario hcbhe il Cluverio notitia af

fai piena , & elfendolene avvaluto fpeffe volte , ne produflè an

cora , ragionando di Caudio, quella parte , che io ne ho recata;

ficchè non pollo comprendere per qual maniera egli in tanta

chiarezza non fi avvide egualmente dell'una, che dell'altra; &

dovendo pur troppo bene eflerfene avveduto , & ellèndogli pia

ciuto tuttavia di confonderle in una fola, più torto volle quella,

eh' era di qua del Volturno con maggiore fconvenevolezza della

piefa deferitione , che quella di la-, dall' un luogo trafpiantar

nell' altro . Ma fé quella mal nota Calatia , al dire di Livio ,

■Di euì lino ^l v'c*na a^ h,0gt> , in cui hora è Madaloni ; & fecondo il fud-

rimajì i vtftì- detto Itinerario fu lontana da Capua per lo fpatio di fei miglia,

gj neiu dìo- noi potremo efser certi , che fu dpve al prefente veggonfi ma-

*jfi di Ca- ni felli fegni del follò & del muro di tuia città , non molto ani-

"M^jJ^ P'a ' d clr':,'e Iiel campeflre luogo fono rimafe alcune piccio-

le chiefe deferte , dalla maggiore delle quali , eh' è la più in

tiera , dedicata a S. Giacomo Apoflolo, prende il nome la con

trada., che per altro modo dal nome della disfatta città vien chia

mata , Le Ghtafte . Ne ho verun dubbio , che fu fuo Vefcovo

quello Alderico , il quale nell' anno 070. con altri Vefcovi

della Provincia Capuana fottoferiilè nel iegueute modo la Bolr

la di Stefano , Vefcovo di Cajazzo-, cioè dell1 altra Calatia , poi

annoverato fra' Santi . Ego Aldericus Calattintz Ezclefix Epifcopus

con/enfi , & fubfcripjì . Intorno ia interprctatione della quale Chie-

fa Cala&ina efsendoiì variamente , & molto agguato il ■ nollro

Michel Mo- Michel Monaco nella Par.4. del fuo Santuario, finalmente nella

notato. RiCOgnjtjprie del medefimo fuo libro, da me ammonitone , fi ap-

pre'e a quello creder mio , non havendo potuto rifiutarlo ; pò*

feniche nella Bolla di Raunulfo Vefcovo di Calma, che ho

men
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mentovata altra volta a dietro , & da lui Aedo era (lata data Siuhèalcuni

alle flampe, fi legge il nome della chiefa di S. Maria de Cala- «»« » «*•

zia fra quelli delle altre chiefe di quel Vefcovado , nel quale il P*™*n°,ian

fuddetto luogo , detto S. Giacomo , è tuttavia comprcfo . Della dell' afra ,

medefima Calatia ancora , dal cui Iato Meridionale fu SuelFola, handaìnun-

ik dall' Occidentale fu Atella , & è Caferta dal Settentrionale , d"fi di V**

parrebbe a me di credere , che parlò Herchemperto nel num. "* '

30. & non già dell'altra, che da Caferta, & da Suefiola, col

framezzo di più del fiume Volturno , è di molto fpatio lontana .

Le fue parole fon quelle : Pandonulfus Suejfulam , Landulfus au~ Herchemper-

tem Cafamirtam t Landonulfus Caia\ix , ab illius genitore caflrum to lllu"rat0 ■•

iam dudum quajfatum , intraverunt , & caperunt depredare omnia in

circuhu . Et Umilmente di quella Calatia intefe nel num.28. do- Livio, &Si-

ve delle medePme ire città ragiona; havendo ben poi intefo di Uoijluftrari.

Cajazzo nel num. 41. come dichiarerò al luogo fuo • Et forfè

ancor Livio , & feco Silio , non di altra , che di quella Calatia

parlarono; la qual dittero', che infieme con Atella, & con Ca»

pua fegui le parti di Hannibale . Et Fello più fermamente , il

quale fra le Prefetture de' Romani della prima maniera , eh' eran

tutte di qua del Volturno , ne mentovò una dello flelìò nome Ft^"llft«*'

(alcuni iùoi codici hanno, Calateum ; né faprei dire, fé inluo- guarnente e-

go di Calaclum , onde il fuddetto Aldcrico fi fottoicriftè Vefcovo mendaco.

della Chiefa CalaBina) , le cui parole recai nel primo Difcorfo,

ragionando della Campania Capuana . Laonde io ho per certo , che

rillrettamente ella non fu detta Calatia , ma in alcuno altro af

fai fimil modo; & che per quella cagione eflendo poi fiato fcam-

biato il fuo nome con quello della vera Calatia , perciocché- era

già rimala efiinta , ertèiido 1' altra tuttavia in piede , anche eftin-

ta ogni notizia ne rimafe. Crederei intanto, che primieramente L* quatrnon

fu detta Calatia, come fi legge appellata nel fuddetto lib. 26. di Li- dìfionyiene

vio, & anche nell'Itinerario del Pcutingero , fé fi oftètvi, che il fuo e^LA-

iiome, & quello di Calatia ; benché alquanto corrotti , vi fu- tu.

rono deferito fcamhievolmcnte l'un per l'altro; & il dirli hora

quel luogo , Le Gala\\e , qual altro fuo nome ne dinota ? Ma fé

pure alcun voglia, che propriamente non fu quello, confentirò,

che latinamente fu quel altro Gaiatlum , & variando la pronun-

tia CalaBum ; col quale la medefima città, già cartello, ne' citati

codici di Fefìo, & nella fottoferitione di quel Vefcovo , appar men

tovata ; benché per l'avvenire io la dirò più torto Galatia, per to

gliere 1' ambiguità deli' altra Calatia: non ellendo ben manifefto,

fé
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tffenio ìn- fe fin <JaI principio fu chiamata Galalto , o ver CalaSfo . Nel re-

ctrto d di- j^0 qlle^ Gaiatia , come ci efpofe Herchemperto nelle parole ,

ddu flTae- c^re ^° i"ecate a dietro , eilèndo fiata afpramente fcoifa dal pa-

foUrie/u. dre di quel Landonolfo, da lui mentovato , il qual fatto cade

prima dell' anno 8 62, '( nojofa cofa, & aliai fuori del noltro

propofito farebbe , qui ridire quel , che intorno ciò nel lib. i.

dell' Hifbria de' Principi Longobardi ho fparfamente notato); Se

finalmente per altre Tue nuove calamità eilèndo Hata del tutto

abbandonata da' Tuoi cittadini , parrebbe, che nel tempo del fud-

detto fuo Vefcovo Alderico , cioè nell' anno 975?- era tuttavia

in piede ; il che non ardifeo , ne di affermare , né di negare :

ma avvertirò ben quefto , eh' egli haverebbe potuto haver ufino

il titolo di Vefcovo della Chiefa Calacìina , non elTendo più in

piede la fua città , li cui habitatori eranfi ricoverati in Caferta,

eh' era" per cagion del fuo (ito da ogni hoftilità più ficura: non

in diffimil modo , che i Vefcovi di Foro Claudio , la quale fu

anche città della no/lra Campania , dopoché il fuo popolo paf-

sò in Carinola) feguirono nondimeno di ufare l'antico nome dei

Ma queflo è foro Vefcovado per molti anni, come dimoilrerò poi. Ma della

più etniche Vefcoyaig dignità della Chiefa Calactina /trasferita in Caferta , è

vai dignità a'^a* voig^ fama fra' Cafertani , alla qual non veggio , doverli

fu trasferita negar fede; benché nel refto ne fia ignoto il certo tempo , il qual

in Cuferta. dovette precedere, non fidamente la fondatione della medelima

Cafertana Chiefa , edificata dal fuo Vefcovo Giovanni nell' anno

115-3. ma i'anrio ancora li 13. della Bolla del Vefcovo Ran-

nulfo, in cui fi fa mentione della thiefa di S.Maria <ai Calatiamt

cftinta già quella città , & il nome del fuo Vefcovado .

Fu ancor Acerra città della noterà Campania , la qual tut

tavia col primo nome ritiene il fuo antico fito . Ella quali dr

ACERRA , altrettanto fpatio eilèndo più Meridionale di Suefiola, di quanto

f"* Suo fe- *a lncdefima SuelTbla fu più Meridionale della Gaiatia, che fi ò

tonda di Ha- dichiarata, parimente fra Capua, & Nola in un fcrtiiiffimo ter-

dt, infeconda reno, altamente lodato da Virgilio nel lib. 2. della Georgica ,

di habitatori. na cosj vicino il fiume Clanio -, hora detto II Lagno , che fe le

„,, fue acque ne1 tempi antichi le furono meno amiche , hoegi le pro-Hihbe ancor . ^ / - t\ u r e 1 • J , so r

varia fortu- va niente meno dannole . Della ma rondatone non e autor ve-

nayiaSanni- nino , che io fappia haver parlato j & ne' tempi delle guerre de'

ti travaglia- Sanniti con gli Etrufci di Capua , & poi to' Romani , che ho

'* ' *f"™*" accennate a dietro, la fua fortuna non dovette efler molto di-

lai* * - ver^ ja qUe^a jj Sueffola, pofeiachè in un fito del tutto pari

mani • ,- ^
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al fuo era collocata. Ho detto nel primo Difcorfo , che appar

tenne alla Campania Capuana j & in quello, che da' medefimi Ro

mani in premio de1 lìioi meriti per 1' occafione di quella guerra

Sannitica fu donata a'fuoi habitatori la lor cittadinanza. Nò fé io

non vorrò inutilmente ridire quel poco, che da altri n1 è flato

raccolto , potrò più a lungo ragionarne .

Di Atella parimente, la qual fu dall' altro Iato del Clanio STELLA %

verfo Occidente , ma dalle fue acque alquanto lontana , fra Ca- "J^1"q^"

pua , & Napoli di pari intervallo, nò men ci è Hata lafciata da-

gli antichi fcrittori materia molto topiofa; ficchè non fappiamo

militi del diilinto tempo, nò della fua fondatione , nò della fua

mina. Ben le favole Atellane , chiamate da Livio nel lib. 7. ge

na* ludorum ab Ofcis acceptum , ci porgono qualche argomento , £? v.er.° r*

che fu città degli Ofci , & perciò di antichiffimi natali ; Se. la p'ct'

fleflò anche può raccoglierli dal dire di Stefano Bizantio, s'egli

habbia parlato de'proprj Opici , habitatori di pari antichità di

qnefla regione , & fecondo alcuni da' fuddetti Ofci non diverfi ;

& non habbia dimoltrati , come notai ragionando di Coma , all'ufo

de' Greci , fotto il lor nome quelli , che da' Latini furono chia

mati Campami dicendo, fé fi. facciali latine le fue parole, in que

llo modo. Atella oppidum Qpicorum in Italia , inter Capuam , &

Neapolim .Gentilitium inde , Atellanus , tefte Polybio libJX. Ma di qua •£* 1u*k

non altro de'fuoi primi avvenimenti più memorabili apprender "",,

polliamo. Da Cicerone neU'Epift. 7. del lib. 13. delle Famiglia- Ca/iJ*,"'

ri , ferivendo a Caio Cluvio , vien mentovato un campo nella

Gallia , poiTèduto da Atella, cosi dicendo. Locutus fum tecum. de

agro redigali municipii Atellani , qui ejfei in Gallia : il quale do-

vea effer di molte rendite, pofeiache foggiunfe : .pnoiic/pii fortu

na* omnes in ifto vetligali confifiere. Dal che non conviene , che

altri fallacemente creda poterli raccogliere , che gli Atellani ne

havean fatto acquifto per via di qualche bellicofa imprefa ; leg

gendoli di limili dominj di altre città, & nella fledà Gallia, &

altrove , delle origini de' quali non può renderli , né una , ne

molto certa ragione. Cosi lo fte'Tò autore nelP epift. u.del me-

defimo libro , ferivendo a Bruto , ci efpofe , che ancor Arpino

poflèdeva fue rendite nella mddetta Gallia ; & la noftra Capua

hebbe in Creta la regione, appellata Gnofta, del che parlò Dio

ne nel lib. 49. & il nollro VeUeio nel Iib.2. per tacere del cam

po Lucano, di cui nel primo Difcorfo fi è ragionato . Atella nel EM",d^mdn'

refto era in piede, correndo il nono fecolo di Criilo , come può "0*c j£°fa

oflèr-
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di €rìfio,ert- oflèrvarfi nel num. 60. & nel num. 72. dell' Hifbriadr Herchem-

dtfi #™«_ perto : & fé folle vero quel, die alcuni moderni' fautori han det-

"1"Averfa , to j cne dalle ^ue ru*ne > ^.e^e quali* & del fuo follo, & del

fondu* da' fuo muro , fi veggono manifdli fegni apprellò il cafale , appel-

Normanni . jat0 S. Affino di Attila , Iiebbe i luoi natali Averfa , città nuo

va , quali di due migiia verfo Settentrione , ne Iiaverebbe ancor

toccato L' undecimo,* perciocciic il Normanno Conte Ranmilfo,

detto ancora Rainulfo, prefe a fondar quella città nell' anno 1030.

di Criflo, come dimoflrerò in altra occafione : & fa la terza

volta , ch'egli cercò a' fuoi compagni dar ferme fedi ; jiel che

odafi Guglielmo Pugliefe nel lib. 1. dell' Hiltoria di quella gen

te, la quale ufeita in aliai picciol numero dalla Francia , & ria

vendo ogni fua fiducia nell' efercitio delle armi , prima die in

altra parte d' Italia , Iiebbe ricetto in quella regione j ma accre-

feiuta poi in maggior numero, tolfe a' Longobardi , & a' Greci

la Puglia , & ia Calavria , quali col reflo di ciocche giace di

qua di Roma ; &. la Sicilia a' Saraceni . I verfi di Guglidmo

fono i feguenti.

jtquali non Eereeium quendam max eleeere fuorum ,

tran piaciute »t • r> ir ■ ir.

le prime pa- Nomine Hannuljum , qui princeps agmims ejjet ;

lujlrifedi ap- Cuius mandatis fas contradicere non fa.

jreffo il fiu- Cumque locum fedis prima munire par-arem ,

me Clamo. Undique denfa palus , nec non & multa coaxans

Copia Ranarum prohibet munimina fedis .

Cjuefto luogo dovette ellèr apprettò delle paludi , per le quali

fra Capua , & Averfa trafeorre il fiume Clanio 5 laonde elfendo

Rati coftretti a lafciarlo ,

Et l'avendo Haud pracul inde fuis alium Jlatronibus aptura

edificato U Invenere locum , quem nullo dante juvamen

feconde. -Cultorum patria , prò fé munire tuendis

Conantur : fic fé , fatto munimine , cuidam ,

Qui Princeps Capuanus erat , conjungere gaudenu

Principibus Latii prior, atque potentior ipfe

lune erat . Affines properant , kos Principe tuti,

Devafiart locos , hoftefqut viriliter angunt .

Tra' confini Queflo Principe fu detto Pandolfo,.& di quel nome fu iJqnar»

delPrmcipa- to ^ concordai>dofi nel reflo a Guglielmo Goffredo Malaterra nel

ri^vJaT'a-n^ caP* °". del lib. i. Ma delle mentovate feconde fedi de' Norman-

t«r lafcUte . ni , i quali eilèndo amici del Capuano Principe , infettavano i

fiioi inimici t nò men ci è noto il proprio luogo ; benché può

ere
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crederCi , che fu da quel rnedefìmo Iato del Clanio tra confini

dei fuo Principato . Segue Guglielmo .

Sed quia mundanz mentis meditamina prima

Sunt ad avaritiam, rincitque pecunia pajjìm ,

Nunc hoc , nuac ilio comempto , plus tribuenti

Semper adkxrebant : fervire libeniius illi

Omnes gaudebant , a :quo plus accipkbant .

£t quella ftt la cagione , per la -quale Iiavendo effi poi ri- Lj/danJa t

«linciata l'amicitia dei meddìmo noflro Principe , notato di a- Ì'7""f'V dtL
 

sergr

di Napoli- , fuo inimico , col quale il lor Conte Rannulfo fece

ancor parentado , il che icgui dopo alcun tempo., tk intor-

•no P anno 1030.. quando lafciate queile lor feconde fedi

& elfendo crefciuti in maggior numero , per Iiaver raccol

ti in lor compagnia huomini ribaldi & federati -(a), pailarono

a fondar Averla :, del che cosi fcriile il medefimo Gu^liel-

«10.

Si ricinorum quis perniciofus ad ilìos . Già creftimi

Confuniebat . eum grata/iter fufcipkbant . ln mjgsior

Moribus , cs Itngua quojcumque venire videbant ,

Informant propriis , gens ejficiatur ut una

C vien quello anche confermato dai Malateira uel cap. ii. dei

lib. 1. )

Pojì annas aliquot Gallorum exercitus urbem

Condidic Averfam , Rannulfo confule tutus.

Hic opibus plenus locus , utilis ejì t & amanus..

Non fata , non fruMus , non prata , arbuflaque defuru :

Nullus in orbe locus iucundior: hunc generoji

Confulis elegit prudentia pr«.memorati .

A tutto ciò affai ben lì concorda Leone Hoflienfe nd cap. 5*7. j)a[ ,

del lib. 1. benché poffa parerne difeor-de , dicendo , che il fnd- tennero quei

detto Duca dopo haver ricuperata Napoli , toltagli dal medefimo luo»° di ■**-

nollro Principe Pandulfo quarto per lo fpatio di tre anni , che ■*''

non furono intieri ( & chi sa , fé i medefimi Normanni , che

gli havean dato ajuto al farne acquifto , rivoltati da kii al Du-

Tom.L Bbb ca ,

(a) Configlio anche prdb dal Re Herrico L appreflb Wicidaiad* nel lìb.i.
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ca , la ritolfero dalle fue mani ì I tempi affai ben convengono »

del che altrove). Rainulfum, Jìrenuum virum , ajfinitate Jìbi conjunxit,

& Aver/te illum Comiiem faciens , cum focus Northmannis , oh odium

D ve tr* ^ infejtationem Principu manert conjìituit ; tuncque primum Averfa

fiuto unpic-caPta eft habitari.. Perciocché Averfa a quel tempo dovea ellèr

ciol eaftelìo un cailcllo ( di Napoli diflè Giovanni Villano nel cap. Co. del

de Napoltttr lib.. k }. non prima di ioc anni, nò molto habitato , nel luo-

"' " go chiamato, per altro più antico nome Ad feptìmum , fopra la

via Confolare , che; menava » come ho notato a. dietro , da Poz-

Gu li lm» zu°fr * & da. Ciana in Capua ,. dove le fi attraverfava una altra

PurL&Lcd- antica via, la quale- dalle città del lato Settentrionale del fiume

ne Hoft.con- Volturno perveniva in Atella : & Rainulfò col parere ancora di

cordati.. quel Duca lo- elefie,. per la opportunità della medefiira via Con

folare ,. per la quale dovette anche fin dal principio efservi (la

to edificato da' Napoletani „ per travagliar i Capuani ,. & impe

dir loro il paesaggio ne'fecondiflìmi campi,, che fono verfo Cli

ma ,. onde fra Fun popola ^ ex: 1' altro lunghe & afpre guerre

eran feguite.. Certamente^ fé ad un tal fine non fu eietto il fi-

to di Averfa , non può renderfi altra ragione , di ell'erli difpreg-

Sìc(Ae1UelU^l!Lt0 jj [ìtQ ^j^ rumofa Atella. Adunque per far hora ritorno

- J mlpl fk*» ToC'J'i» m^\ì-ì Ct rr'ìi^ntn r~t^ti\n. -ili-ri fiiri rv^nfrlfc* fMlt''-

cuta

mun in uc- a 1ue^>che Iafciax , noa li tramutò , come altri han penfato , quel

fa,, la città ìix quella ; la quale fiabitandofi al principio, da' Norman

ni in gara de' Capuani ,. rimafe anche per alcun tempo un pic

elo! cafiello-, come chiamollo il fuddetto Leone Hoftienle nel

cap* 67. del lib* 2* ma accrefeiuta nel corfo de' primi cento

anni in una popolofa & ricca città , fu per odio , & per ven

detta, del Capuano Principe Roberto IL bruciata & disfatta dal

JE* aual poi Re Roggicroi & poi di nuovo da lui flcfso fenza dimora rifat-

fu disfatta , ta ^ per ojDpugnar Napoli , del che ci è Autore Alefsandro Ab-

nuo7adalRe bate Telefino nei cap. 12. &■ nel *r.. del iib. 3. dal qual tem-

Rfiggiero.. po havendo ella provata anche varia fortuna, è finalmente hog-

gi la più frequentata città di quella regione, toltane Napoli, al

cui paragone può ogni altra quafi picciol cartello- riputarli . Et

quello iìa detto y benché alquanto più copiofamente di quel, che

il prefente luogo mi permetteva, per recar chiarezza di alcune

Biòndo rifiu- °Qfe , men bene conofeiute da. moderni fcrittori; fra le quali e

«to- afsai grave l'error prefo da Biondo , & da molti , che V han

feguito ; il quale confondendo in uno; varj lìti , varj tempi , &

vari avvenimenti, & fcambiando una in altra perfona, difsc nel

la ti» Italia, xhe Roberto Guifcardo Neapolim , Capuamque. una

tadtm-
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eaiemque prxmens obfidione , caflra apud Atdlam kabuit communha;

in quibus eum aliqitot perfeverajjet annis , civitatem tondidit , ab ipfo-.

que adverfandi prxelaris , ts potenàbus urbibus effeBu Adverfx Mi

Tìomen , in rei geflce memoriam , dedit , li che forfè F apprefe da

alcuna volgar fama, la quale attribuiva il tutto al famofo nome

di Roberto Guiicardo , eflèndo quello di Rainulfo men notojSc

il rilhingeva ad un fol tempo , ad un folo allòdio , & -ad un

folo oppugnatore , eh' erano ftati pur due; & di ciò badi.

Laonde hora ripiglieremo il cammino per 1' Appia da Galatia

verfo Capua , fin dove in compagnia di Hannibale con la /corta

di Livio eravamo pervenuti.

XXVIII. Tifata monte: detto dalle Elei. An\i più monti Ài

un fol nome ; in cui i Sanniti hebbero i loro alloggia

menti; & poi anche re gli hebbe Hannibale in più

luoghi ; & dopo lui Siila . Saticola città , o

vero Auricola .

MA il vnedefimo Livio ni' invita a trattenermi alquanto fra J< monu Tì-

via col fuddetto Cartaginefe , il quale in ralle occulta pojì Fj4^^ [•'-

Tifata , montem ìmminentem Capua , tonfedit . E' il Tifata un de' '"°J° pe.r "l~

monti più noti della noflra Campania ; & benché dalla natu- doni di Ju-

ra non fu dotato di veruno fpecial dono , che il renda molto «■&,

caro, fu nondimeno ne'fecoli antichi affai famofo: né il fuo no

me potrà facilmente rimanere cltinto , mentre i fatti del mede-

fimo capitano, il qual vi hebbe più volte gli alloggiamenti , an

cor lungamente ncll' hirtoria dello ftcfso autore viveranno. Egli,

dal cui nome fu cognominato Tifatino il nobii tempio , già «flltcuìfiil-

editìcato alle fue falde verfo Occidente d'Inverno , dedicato a "/* il ""'

Diana , & lontano di poche miglia da Capua antica : il quale J- r*""p%

e noto, non lol per alcune noltre antiche ncntioni; ma e ancor Fatina,

famofo per le teltimonianze , che ne fecero , il nortro Velleio

nel lib. a. Paufania nel lib. 5*. Ateneo nel lib. 1 1 . ben due vol

te , & T Itinerario del Peutingero , per tacere di quella di Leo

ne Hortienfe nel cap. j6. del lib. 1. panni , che fu dettoaqne- l'nfc guefia

fio modo dalla copia delle Elei , alpeitri piante affai conofeiute, "°"}e iMt

delle quali al princìpio havefse abbondato ; il che può creder- Q

lene convenevolmente per la fua alpeftre conditione , più torto

che dalla città Tifata, ertinta nel Latio prima dell'età di Plinio

Secondo, di cui egli parlò nel cap. y. del lib. 3. o che dal no-
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me della Romana Curia, fimilmente detta Tifata, la qual Feflo

mentovò affai riflrettamente iniìeme col medeiìmo noflro moine,

da lui appellato troppo largamente locus ; fpiegandoci anclie in

una parola fola il fuddetto lignificato di quello vocabolo nel mo

do appellativo, nel Tegnente ragionare. Tifata, Iliceta. Roma at

terri Tifata Curia. . Tifata edam locus juxta Capuani . -Et peravven-

tura al pari la fuddetta città , & quella Romana Curia furo-

DilU quali no ancor denominate dalle Elei, dalle quali affermi Servio fopra

fir^JrUuò- i}-Iib-7- dell'Eneide di Virgilio, che fimilmente Prcnefte , an-

g/j. tichiflìma città pur del Latio , per Greca etimologia prefe il

nome «Vo t£v -arpiVw» (a) , ideflj ab ilicibus , qua Mie abundant : Ce

più vero non fi Itimi, ch'ella fu detta dalle corone, inteTute de*

loro rami , del che fcrifse Arifiocie apprefsó Plutarco nel fine

de1 Paralleli minori; laonde per altro modo fu appellata Stefano,

o ver -Corona, come fi legge nell'allegato luogo di Plinio Secon

do , la qual varietà è poco più che nelle parole . Sia nondime

no di ciò quel , che più altri voglia , quello è certo , conte ci

fpiegò 1' antico Spofitore di Horatio fopra la fua Ode p. del

lib. 1. che ut pineta ,. efculeta , virìeta ; fic & querqueta dicuntur

loca , ubi multee quercia nafeuntur ; & iliceta, aggiungerò io >do-

_ . , • ve nafeono molti Elei . Ma altri Codici di Fello leggono : Ti'

te'dapprettò fata ellam l&eus juxta Capuam . Dalla qual letionc forfè alcuno

unlj£o,'èei- conch-iudercbbe , che vicino del hiogo , in cui fu il fuddetto

io nelloftef- Tempio di Diana , dove Fiora è un campo pahrOrc , fu quel la-

fu modo. g0 . offendo ben convenuto al medefimo favolofo nume, fecon

do la fuperflitione de' Gentili , & il lago, & il ÌJ^fco ; de' -quali

1' un poi da' Criftiani,per effinguer affatto ogni feme d'Idolatria,

euamemeii- foffè flato derivato al vicino fiume Volturno , & l'altro fin dalle ra-

luitrato. dici recifo. Et dir anche potrebbe, che Fello non tacque del mon

te , il die manchi nel filo libro , nel quale variamente ancor man

ca gran parte ; ne io , fé probabil ciò foffe riputatoci contradirei.

Nel reflo a me pare di riconofeere gli ombrofi Elceti del noftro

Tifata chi ai'aniente ne' verfì di Silio, il quale benché nel modo

Poetico haveffè ingrandite le fuc felve , fingendole ftanza di Leoni;

non dovette ancor del tutto tìngere la fua natura ombrofa & opaca,,

EffenJo ì & congiuntamente abbondante di Elei , le quali non foglionogtam-

fuoi Elceti mai deporre le l©r fiondi ."come, fé al fuddetto Plinio noi vorremo

ton poetica crecrere nej C3pt 2i. del Iib. 16.. non potremo negarlo all' c(pe-

rien-

(a) Vedi il Satoiafro in Solino a cart. 6y
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rienza , die fé ne ha pur troppo volgare . Appellò miei Poeta ">aniera **~

i i ■ s> 7 i 11 ri r- i •» « chiamali

col nome di Calino , nel qual modo ancor tu detta L-alcs , cit- *,„„, „-,•

tà di Campania, un noftro Capuano, imitando Virgilio, il qua- Leoni.

le usò , come fu notato da Servio lopra il lib. io. della fua Enei

de , ducibui Italis dare nomina, vel fiuvìorutn,vd montium ; & il

linfe nodrito nelle felve di quello monte , & riavervi fpelle vol

te vittoriofamente combattuto con Tori , & con Leoni . I fuoi

vedi nel lib. 13. fon qnelìi .

Tifata umbri/ero generatimi monte Caìenum Silio illuftra-

Nutrierant , autiere trucem ; nec corpore magno t0 •

Mens erat ùiftrior . Subfìdere fa>pe Leonem t

Nudus inire caput pugnai, cenare iuvenco ,

Aique obliqua, trucis deducere tornita Tauri

Ajjuerat , crudoque ohm fé attollere fato .

Ma , come ho detto , qwllo fu uno ingrandimento Poetico , . *rmj£~

benché non fuori di quel , che potea parere fimile al vero : k ui ver0j p0.

il vero ne lafciò fcritto il più volte mentovato Plinio Secondo tendo- al pa

nel cap. 16. del lib. 8. & Dione Crifoftomo ancora ndla Ora- « c!" l\El\

tione 2\. intitolata, Della Bellezza: i quali afièrmano , che 1' ">efltr\l Pot

E. . .. ,."...1 , tit maritali .

nropa navea in varj luoghi prodotti in alcun tempo de Leo

ni , & le parole di Dione in latino fono le feguenti . Certe rem

dicis malam , fi quemadmodum piamo" , aique ammalia , ita & pul-

chri tempore defecerunt ; ut Leonibus accidijfe ajunt in Europa , ne*

que illorum fupereje genus . Prius vero erant , & circa* Macedoniamx

& aliis in loch . Cosi quello autore, il quale par, che habbiavo- s,'"?.'^^)l?"

luto appunto toccar quello luogo di Silio; perciocché nel Tifata, J-C^>ntr"ti>. "

qualunque ne fia la cagione , appena in uno , o in due de' fuor

colli bora fi veggono delle Elei -

Nò in vero di un fol colle fu quello nome , che da-' Latini 7/ nomc del

fu ufato nd numero del più , come ufollo Silio , che fi è già monte Tifata,

recato , & l'usò anche Livio , il quale fi recherà apprefso , & "f"0 nelnu-

ogni altro} & ancor dinotò più Elceti, lliceta, nel numero della m"° /'"^

moltitudine. Duobut modit , difse Varrone nel lib. 0. della lingua ^ un e9^

Latina, impcnitur vocabulum : aut re fingulari, aut multitudme:

Jingulari , ut cictr : multitudinis , ut fcalx . Et Servio fopra il lib.

1. della Georgica di Virgilio: Ea,qux pluribui conflam , numeri

flint tantum plurali! fecundiun artem ; ut cajlelli, biga , icafx. ; lìcet

abutantur Posta- . Et di nuovo fopra il lib. 2. dell' Eneide . Qua

de pluribui conjlant , plurali tantum numero dicuntur . Furono adun

que i Tifati , ne' quali abbondarono 1' Elei „ molti colli fra lor

 

vici-
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vicini , che in quefla lingua più acconciamente foglion da

noi appellarli il Tifata , nel numero del meno , come di

altri limili vocaboli è avvenuto i perciocché gli appellati

vi , quando fiano divenuti proprj , fono , come gli chiamò So- .

Uvio illuftra- Hpatro Carifio nel principio del lib. 2. inulleflu fìngularia . Av-

t0* verafi quella moltiplicità de' Tifati aliai bene nel dire di Livio,

dal quale intendiamo , che non fu quello nome di quel colle

l'alo j il qual forgendo apprefso il fiume Volturno in forma di

una acuta Piramide , fi diltcnde , difciolto da ogni altro monte,

verfò 1' Oriente Invernale ; & dagli altri vicini colli vieu diyi-

fo per una picciola valle , che da' paefani lì appella Cap

puccio : ma eh' egli convenne ancora al rcllo de' colli , i qua

li più okre fi dillendono , piegandofi in forma di un arco ,

verfo Madaloni ; ficchè Hannibale nel venir di Taranto , fenza

cllèr panato più innanzi , jn valle occulta poft Tifata , mcntem

imminentem Capua , confedit .

1 Satiniti De' mcdelìmi colli, ch'eran da Capua antica più lontani ,

hebbero gli al- jntefe pur Livio nel lib. 7. dove de'' Sanniti cosi ragiona . Tifa-

dttTolcèrci- ta ' ìmmimmes Capux coliti , quum prxjìdio firmo occupaffent r de

li nelL' dire- Jcendunt inde quadrato agmine in planitiem ,' qux Capuam , Tifataqut

mo colle del interjacet. Ibi rurfus acie dimicatum , adverfoque predio Campani in-

I ipta, ch'ui lra mania compulfì . Perciocché da Caudio , come fi édimollra-

a Cjudio più XQ a tjictr0j jor città, fu ior facile occupar quel colle. Et Han

nibale ancora ivi dovette bavere i fuoi alloggiamenti , all' hor che

Eivcgliheb- Fabio .Maffimo , come racconta io fteflb autore nel lib. 23. cf-

te poi anche fendo partito da Cales , hoggi Calvi , & havendo fra via prefa

'Hjnnif-jle. a forza Combulteria , Trebula & Aullicola , o dicafi Saricola

( del fito di quelle tre città ragionerò appiedo , & dimoilrerò ,

che le due prime furono, di là del Volturno , & che 1' ultima

fu di qua ) fi condufse- nel Vefuvio , o come piace al Chiverio,

in Suefsola : inter Capuam ,caftraque Annibalis ,qux in Tifatis trant,

transduHo exercitu. Perciocché le diremo, che gli alloggiamenti di

Hannibale erano ne'colli , che a Capua molto più vicini le fo-

vraftano, afsai temerario farebbe ilato l' ardire di quel cautilfimo

Livia illuftra- Romano , di avventurarli con le fue genti per .sì .Tiretto •& pe

to . ricololo luogo , quanto era il piano campo di minor larghezza

di un miglio fra la città & il colle , da Hannibale occupato .

Ma fé quel Cartaginefe havea gli alloggiamenti , dove io dilli ,

Fabio potè alquanto più lìcuramente far quel viaggio per la fud-

detta valle , chiamata Cappuccio; lafciando con pari intervallo di

due,
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due , o vero di tre miglia per Iato , dal dcflro la città , & dal

finillro i medefimi più lontani colli. Non perciò crederò io, che U qu*k*ttre-

tutte le volte, che Hannibale pofe i fuoi alloggiamenti nel Tifa- vo !' Cv po{'

ir » >■ ,1 ,i- i i >■ i ■• nel colle, the

td , gli fermo nello Hello luogo ; parendomi di dover dire, che fofr^U*m j

gli hebbe ancora in alcuno degli altri colli a Capya più vici- Capuu.

ni, fecondo le varie opportunità-; &.in quel colle Ipecialmentc,

che bora li appella Alontanino (a) ; del quale intender dovette Si

lio nel lib. 12. ragionando del luo ritorno da Taranto , che fi

è mentovato più volte , di lui dicendo r che mentre Capua era

cinta d' ogni intorno dal Romano atTèdio ,.

. . . arduus ipfe

Tifata invadit proprior , qua meenibus injlat

Collis , & e tumulis fubjeflam defpicit urbem.

AI che poi concordemente 1' introduce a ragionar fcco fief-

fo , non vedendo di poterla liberare da quello-aUedio , in tal

modo :.

► ► , . Capuaque vidente

Terga dabo ? An rejìdens vicini vertice montis-

Exfcindi ante oculos patiar focialia teila ì

Ma io ho non Ieggier dubbio , fé a quella volta potè egli av- M*t non t&

vicinarli cotanto alla città ailèdiata , ficchc folle potuto afeen- n'u ulttma

dere a quel colle , pofeiachè alle fue falde erano gli alloggiamen- r(ce in ' ^

ti de' Romani (b): fé vera iìa l' oflèrvatione di Celare Culla , già Luoghi.

nollro Arcivefcovo, per la fua bontà & prudenza di memoria

fra noi quafi facra , il quale alla legai dottrina , onde il fuo no

me è celebre per io fuo libro ,. intitolato , Va.riaru.rn ambiguitatum Silio rifiutato.

Iuris i ik per 1 encomio , che nr ebbe dal Baronio negli Annali

Eccletìalìici nell'anno p68. havendo* aggiunto to Audio di una .

varia cruditione, & anche quello delie cofe di antichità-, del

die fu celebrato da Martino- Navarro nel Manuale de'Confeflbri P^ire 9°P*

nel num- ioy. al cap~ 17. & nel Propugnacolo dell' Apologia, °-*j° Jc co™

De reditib. Ecclefiafl. hebbe opinione, che la Porta della noftra fumata,

città antica , che fu detta Di Giove ( fece- egli una. diftinta de-

fcritione in pittura della medefnna città , che fi recherà in altro

luogo ), la qua! Porla, per ufar le parole di Livio nel lib.26".

adverfus cajìra.. Romana, erat , fi apriva verfo quel Iato . AI che

reca

(a) Livio nel lib.ij. verfo il fine: I exercitu , ire Notam pergit.

Ipfe ( Annibal ) prandio modico re- H (b) Vedi il Difcorio IV. S-.I4».

UHa in Tifjus , proferiti cum calerò g,
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reca gran favore l' Itinerario del Pemingero , in cui vedefi <3e-

icritto il nome , & il tempio di Giove Tifatine fopra 1' Orien

tai punta dello lleffo monte ( nella fua punta Occidentale vien

rapprefentato .quello di Diana ) , del quale non lì havea altra no-

titiaj fioche. fé l'argomento, tifato 'dal Colia,, che Livio nel lib,

27. bibbia mentovato un tempio di Giove in Capua, era ■rima

lo poco fermo , dopoché il Liplìo nella 4. Queftiene Epiitola-

re del lib. 4. moflrò doverli haver gran dubbio di quella Livia

na letione ; farà nondimeno pur vero , che la Porta fuddetta fu nel

fito , che fi è dichiarato , ellèwio dovuta élla denominarli da que

llo Tifatino tempio di Giove. Et per far ritorno a quel, che la-

fc'rai , Livio in vero , il quale più volte degli alloggiamenti di

Cannibale nel Tifata havea parlato , poi in quella ultima occa-

AW«//*A/fìone del mtt0 nc tàcque-

HJàtA,d Ma fermamente nel deferitto colle, di cui ragionò Silio, al

tempio di quale fu molto vicino il mentovato tempio di Diana, hebbene'

^un'y ■ 6" ;*;feguenti anni ì fuoi alloggiamenti Siila, ali' hor che appretto

vUino hfble Capua ruppe in guerra Norbano , fé ben fi faccia il rifeontro di

gli */hggij- quel , che fenderò di ciò varj autori . Sono parole del noftro

■menti Siila . Veliero nel lib. 2. Poft vittoriani , qua defeendens montem Tifata

cum C. Norbano concurrerat Sulla , grates Diana , euius nummi rt-

^c!ie.io .' ~?~ gl0 M* forata eft , folvit. Floro ragionando della llella battaglia

iba &Upkrar-ne* caP* 2l' ^ ^' $* ^e cos* ' ^rimum CPU^ Capuani fub a-

•corifcoiurati.'nne Volturno (igna concurrunt , & ibi ftatim Norbani fufus exerci-

lus. AI che di non molto tempo .precedette nello Hello luogo

un prodigio, -raccontato da Giulio Obfequente nel libretto de'

Prodigi in quello modo . Per Syllana tempora Inter Capuani , Q"

Volturnum ingens fignorum fonus , arnwrumque horrendv clamore au-

ditus , ita ut viderentur dua acies concorrere per plures dies . Re»

miraculo intus conftderantibus , vefiigia equorum kominumque, & re-

centcs protrila nerba , & virgulta vifa , molem ingentis belli porten-

aere. Et del medefimo prodigio, il quale peravventura variamen

te fi raccontava , parlò Plutarco nella Vita di eflò Siila , nel cui

codice il nome Tifata, fi legge corrotto in quello altro, Hephaunu

mendato ^e ^ue Paro^e m latino fon quelle . Paullo ante, quarti Sulla tra-

iìceret , in Campania circa Hephaum montem hirci duo interdiu liji

confligere , omniaque facere , & pati , qua viri in pugna folent .

Speclrum autem hoc fiat , quad fenjìm a terra elatum , in

de in diverfas partes aeris j obfcurorum Jìmulacrorum Jìmile , diffì-

patum ejì : hinc tandem ex oculis elapfum . Net multo f»ft cum Ma

 

rini
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rius iunior , & confili Norbanus eo loco exercitus haberent ingentes,

Sulla , non ade injìrucla , non compofitis ordine copiis fuis t commu

ni; ardore alaeritatis , atque impeiu ufus audacia miluum fuorum ,

profigavit hofies ; cxfifque feptem millibus, Norbanum inclujit mani-

bus Capita . Fin qua Plutarco . Adunque Siila , il quale di con-

fentimerìto ancora di Eutropio nel lib. y. primo predio contra

Norbanum dimicavit non longe a Capua ; & parimente di' Paolo

Orofio nel cap. 20. del lib. j. ut in Campanum litus attigit ( in pao]0 Orofio

quello dille il falfo , perciocché Siila di Oriente arrivò in Bria- rifiutato.

diti , & nella Campania li condufie per Taranto , & per quella

via , che fi è intela a dietro da Strabone ) Norbanum Confulem

pralio opprejjit . Siila dico , dovette havere i fuoi alloggiamenti

in alcuno di quei colli , che fono verfo il fiume Volturno , i

quali, hcbbero alle lor falde il tempio di Diana, & a Capua

con lontananza quali di un miglio fopralìavano ; pofeiache dal

colle difeefo , ruppe Norbano nell' inferior campo , eh' era verfo

il mede-lìmo fiume , 6* dal deliro Iato a quel tempio , & dal fi-

niflro alla città giungeva. Ma qual altro colle potè efière fiato -O^ ?"•»'

quefio , capace degli alloggiamenti di un numcrofo efercito , che d'f"f°> v'"f:

il colle , il quale ho detto hora appellarli Montanino ì I miei tfari^gfr.

Capuani, che han notitia di quelli luoghi, fo che non potrai) ùfteffaeiuà^

negarlo : & fo ancora , che meco giudicheranno , non ellcr pò- & 91*1 »«*-

uno Siila di ((rendere verfo il deferitto campo, fé il medefimo P**& *ifiu-

colle era a quel tempo cosi fcofcelb da quello fuo lato , come ine ° utM0'

è al prefente ; il che panni doverfi attribuire ad alcun terremo

to , il qual poi ne habbia minata la fuddetta parte , già vota per

le miniere delle pietre, ad ufo della fte.Ta nofira antica città ,

delle quali tuttavia alcune le ne veggono nogli altri vicini colli: Appiano A-

& più che ad ogni altro , a quel terremoto , molto antico , & «neria-

motto notabile, per lo quale, dille il Cedreno a carte 234. che*0*

a tempo di Coftantino Magno in Campania urbes tredecim projlra-

ict funt ; quando anche tantus fuit Solis defeclus , ut meridie Jlella

fiderentur: o pure a quello altro, non di molti anni inferiore , jj rjejr

fucceduto a tempo dell' Imperatore Collantto , fuo figliuolo , con S.Gero-

come afferma S. Geronimo nell'Aggiunta alla Cronica di Eufe- nitno rifeon-

bio nell'anno 346. di Crifto , il che vien replicato dal medefi- trat0,

mo Cedreno a carte 245-. per lo quale Dyrrachium corruit , &

tribus noBibus , & diebus Roma nutavit , plurimaque Campania urbes „

vexata . Il Cluverio di tutto ciò , che ho detto del luogo della ]^Lz uv*rio

battaglia di Siila con Norbano, non riavendo nò men dubbio ve

runo , aflài ragionevolmente giudicò , che ieggendofi ne' volgati co-

. Tom.I, Ccc dici
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dici di Appiano AlefTandrino nel lib. J. delle Guerre Civili J

come ha il fuo interprete , che initium hujus belli , quando Sylla.

Brurtdujìum appulit , incida in CLXX1V. Olympiadem . Et che,j?ri-

mum omnium ad Canujìum cum Norbano Jigna contulerunt . Nor-

banus retrocejjìt Capuam-^yi fia (lato fatto fcambio della voce Cajìlinum

in quella iG Canujìum : del qual creder Aio , fé ne mancallè o-

gni altro , ne farebbe certiffimo argomento il fìto della medefima

Cafilino, che fi dichiarerà di qui a poco. Nel redo in qual col

le del Tifata folle fuggito Annio Milone , all' hor che , fecondo

il racconto di Cefare nel lib. 3. delle Guerre Civili , havendo

tentato di occupar Capua , ne fu difcacciato ; né dal dire di

Dione, che di ciò parla nel lib. 42. può raccoglierli j né il ri-

faperlo , può in maggior cofa giovare .

SAT1CO- Hebbe anche opinione il medefimo Cluverìo , che la città,

IA , detu da Liv\p nel lib. 7. & nel lib. 8. & da altri appellata Saticula

anche Aufti- ( cosi egli legge , & non Satrìcula, del che il lodo ) non fu di

cola,.non fu verfa {ja quella > cJie pUr <ja Livi0 nel lib. 23. vien detta Au-

Tifju^Jole ^"^j Aitando , che quefto nome ci fu propollo in fuo cambio

hora é Ca.- da'copifti; dal quale io non ho argomenti da diflentire. Ma non

iena» pollo effer poi feco di accordo , che il fuo fito aTai convenga

col Pio di Caferta, la qual città è fopra un de' fuddetti colli

del monte Tifata verfo la Campania; benché egli creda , poter-

fi ciò raccogliere da quel dire di Livio nel citato lib. 23. Mar-

Benché al- ceuus a Canufio Calatiam petit , atque Volturno amne traiefto , per

'""t'ichi'"™ a"rum Satkùhnum , Irebulanumque., fuper SueJJulam per montes No-

The 'l'hfhhil tam perrcnit . Le parole del Cluverìo fon quelle . Pater ex his

no affermato. ì-mis,Satir.ulam fuijfe eodem tratlu cumTrebula ac Sueflulafub Tifata

monte , qui terminus erat ab hac parte inter Cempaniam & Sainnium.

Situs igitur ejus maxime quadrai in oppidum , quod vulgo nunc dìcitur

Cnferta.i n edito colle pofìtum , medio itinere inter Capua, SueJJula-que nò

na* dextrorfum ( a chi da Sveffola viene in Capua ) ex adverfa

Trebulx . Di più inoltra di eflerfi avvaluto del dire di Virgilio,

il quale nel lib. 7. dell'Eneide con gli altri popoli di quella re

gione mentovò il popolo Saticolano.

.... vertunt felicia Baccho

MaJJìca , qui rajìrh , & quos de collibs altis

Aurunci mifere patres , Stdicinaque iuxta

JEqunra;quique Cales linquunt , amnifque vadofi

Accola Volturni\ parìterque Saticulus afptr .

Le quali parole furono da Servio chiofate in quefto modo : S*-

ticului after . Campani» populus , afptr moribus . Sicché Saticob ,

con

.
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non dì là , ma di quii del (addetto monte , comun te rmine del

ia medefima Campania , & del Sannio , convenga co llocarfi . Ma u^^J*"-

di gratia fé da queilo lato del Tifata fu Saùcoki , e ila fu trop- ^["'ada

pò più manifeftamcnte nella Campania, che ne Livio medefimo mitri, & dj

altre volte , ne Fdlo dopo lui Iiaveffèr potuto in verun modo fi flw*>

attribuirla al Sannio fenza affai certo errore. Saticula, diife Fefio,

oppidum in Samnio captum ■efl. Et Livio nel lib* 7. luffa popuìi

confuta ambo cum duobus ab urbe exerchibus profetili , Valerius in

Campaniam , Cornelius in Samnium ; Me ad monum Gaurum , hic

ad Saticulam caflra penum . Et appreflb . Ctrterum hoc gaudium

magna prope clade in Samnium foedatum efl ; nam ab SaticuU

profeclus Claudius conful , txercitum incaute in faituin in cava vai-

U pervium , circaque mfeffum ab hojìe , induxit , & ciocché

legue del modo , nel quale quel confole ufei di quelle an

guille . Et come Livio parimente haverebbe potuto dire ,

eh' effendo pafTati co' loro eferciti , Valerio nella Campania,

Cornelio nel Sannio , priori Valerio Samnitium Legione ( co

namque omnem belli molem inclinaturam cenfebant ) occurrunt :

fé effóndo fiata Saticola , dove hora giace Caferta , o in

quel tratto, farebbe dovuta rivolgerfi la fomma di quella guer

ra pur verfo Saticola ; pofeiachò Capua era molto più vicina

a quella città , die al monte Ganro ; 'della quale i Romani ha-

vean prefa la clifefa , trovandofi quafi affediata dalle frequenti

: Icorrerie de' Sanniti , quos in Campanos ftimulabat ira,tampromptos,

nunc ad ferenda Sidicinis , nane ad accerfenda adverfus fé aiutili*.

Adunque Saticola dovette efser neìP -oppofto lato del Tifata , ver- fa % "e!'

fo il Sannio , in quel tratto , dove hora è il cartellò , chiama- v°JfrusZ

to Limatola ; o pure , come io più credo , nel campo , che niovtpPrej[ait

fuori della valle, defcritra a dietro, che vien detta Cappuccio, ^oùmmo.

giace dal fuo lato Settentrionale , dove fn nn nollro calale , ar>

pollato Salano , affai vicino al fiume Volturno ; al che conviene Se"io not*"

affai bene il dire di Virgilio , il quale non più 1' afprezza de' Virgilio &

volturni de Saucolanr, die quella dellor fito, affai men dolce & Livioolluftì*-

ameno -del rello della noflra Campania, volle dichiarare ; & Li- «•■

vio deferiffe il viaggio di Marcello per la medefima valle-, fé

pure non nv.de di queir altra , che giacer diffi dietro Madaloni;

il quale da Calatia , hoggi Caja^o , varcato il Volturno, per lo

territorio Saticolano fonra i monti di Sueffola fi condu.Te in No

la . Se fi accettartè , che Saticola fu in Sarzano , io non ripu

gnerei , che 1 colli occupati da' Sanniti nel monte Tifata, don-

Ccc 2 de
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de difcelèro quadrato agmine in planitiem , quiz Capuam , Tifata'

que interjacet , furono quelli , che hora fi dicono Montanini},

fermamente imminente* Capute ; dove Hannibale potè anche haver

Livio, &S1I10 riavuti l'ultima volta i fuoi alloggiamenti in via del racconto di

1 u iati. Polibio ne' Frammenti del lib. e-, come fi noterà nel quarto Di-

fcoifo nel ragionamento delle Prefetture delia Campania , ben

ché qui a dietro in via del dire di Livio a Siiio io 1' habbia

negato . In alcuna di quelle due itefie valli anche il confole Cor

nelio, ii che fi è riferito a dietro, dovea efsere fiato chiufo da'

Sanniti, alle cui feorrerie , onde Càpua veniva da elfi travaglia

ta , egli opportunamente apprefso Saticola havendo fermati gli

alloggiamenti , fi era oppofto : mentre lo sforzo maggiore di

quella guerra inchinava verfo il monte Gauro , per cagione de'

vicini Napoletani , a quel tempo amici de' Nolani, ch'eranSan-

Ondt i Sati- nìii; co' quali i Saticolani per quella lor vicinanza furono anche

icUr.i furono congiunti in amicitia , come fu nel refto ben notato dal Cluve-

Sanniu "° Pev *e ^eguen" parole di Livio nel lib. 9. Dittator L. ALmi-

liut Saticulam oppugnare adortus, rebellandi caufam Samnitibus de-

dit . Duplex inde terror Hiatus Romanis . Hinc Samnis , magno

exercitu coaclo , ad eximendos obpdione focios , \aud procul caftr'u

Romanorum caflra pofuit . Htnc Saticulani magno cum tumultu , par

tefaBis repente portis , in flationes hoflium incurrerunt , Né di Sati

cola altro mi rimane a dire , aggiunger dovendo fol quello , che

dal medefimo Cluverio per lo mal creduto fito di Trebula , fu

anche feonofeiuto il fuo , non fenza colpa di Livio , il quale

par , che ci deferifle Trebula fra Saticola & i monti di Suef-

iòla di qua del Volturno , la qual città fu da queir altro fuo la

to , come doverò di qui a poco dichiarare .

Ma io feguitando il mio cammino da Calatiaperla viaAp-

pia , fon già pervenuto alla noilra CAPUA , eh' è il principal

fubietto, al qual rimira quello APPARATO. Laonde di ogni altra

fua antichità havendo poi a trattare , convien , che qui ragioni

del fuo antico fito , come farò con quel medefimo fpecial Di-

feorfo , che ne divolgai negli anni a dietro ; aggiungendovi fol

poche cofe , che nuove conliderationi mi han fomminiilrate ; &

troncandone quelle , che in altre occafioni antecedenti panni ha

ver dette .

•

XXIX.
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XXIX. CAPUA città metropoli : fubietto di altra mia

opera intiera . Qui folamente fi ragiona del fua

antico fito .

E ben mani fella cofa , che le città , per fé fleflè immobili di CAPUA

fito , fogliono mutar luogo , fecondo le opportunità de' loro non StmPre

habitatoii ; & CAPUA , antichiffima città della regione , in Ita- Ì°v'e a pre~

lia dal fuo nome, & dal fuo dominio chiamata Campania, non

è men certo , che non fempre fu , dove al prefente , su la fi-

niftra riva del fiume Volturno , è collocata , quali dodici

miglia lontana dal mar Tirreno , nel quale entra il medefimo

fiume; efièndo qui fiata trafpiantata dal fuo Conte Landone, &

da' fuoi fratelli, nell'anno di Criilo 8y6. come Leone Hoftienfe

afferma nel cap. 30. del lib. 1. della fua Cronica , ripetendolo

da quel, die ne fcrifse Hcrcliemperto nel num. 2 y. deli'Hifloria

de' Principi Longobardi , & P Ignoto Monaco Cafinefe nel num.

16. i quali fono antichi, ma nell'età di Biondo non conofeiuti

autori ; dicendo egli nella fua Italia Illufirata , di non haver

letto giammai , ne da' medefimi Capuani haver potuto rifapere,

quis , & quo tempore eam ad hunc , in quo nunc eft , tranjlulerit lo-

cum . Ma della cagione di un tal pafTaggio riferbandomi di trat

tar in altro tempo , fia bene Iiora difeorrere del fuo primo fito;

pofeiachè ella lenza fallo veruno fu la prima volta edificata di <

molte centinaja di anni , non fol prima del fuddetto anno 856.

ma ancora di efsa nafeita del Salvatore. Intorno del qual fito

benché non fia hoggi elfi muova gran dubbio , & per tifar le paro

le del fuddetto Biondo , nec id multis dijferi oporteat , quando ve'

tujìx urbis fundamenta , Porta , Theatra , Tempia , & catterà xdificiat

moles magna apud S. Maria bafilicam , cui de Grada cognomen

eft , internofeuntur ; nondimeno acciocché la fallace opinione di al

cuni fcrittori foreilieri di età a noi vicina , & il dire di alcuni an

tichi , men bene da altri interpretato , non faccia alli più fem-

plici qualche intoppo , farà fé non bene fpianar ogni difficoltà ,

quantunque leggiera, la qual vi fi fcuopre. La prima delle qua

li è quella , che nafee dalle parole di Floro , mentre deferiven-

do egli nel cap. 16. del lib. 1. la nollra Campania , & le città

fue , parlò in quello modo . Urbes ad mare , Formio:, Cumx , Pu- "*J* £'■*"£

teoli , Neapolis , Hcrculaneum, Pompai , & ipfa caput urbium Capua, ™ nuue.9

quondam inter tres maximas , Romani , Canhaginemque numerala .

Per le quali parole par, che dir volefle , die in alcun tempo

Capua
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legrino Zio

Jell' Autore

rifiutato .

Floro -notato.

GiacomoSpi-

gdio .rifiuta

to.

Capua al pari , che V altre città di quel fuo catalogo , Fu nella

/iva del mare : come appunto interpretolle Giacomo Spigelio nel

•Commento fopra del Iib. y. del Ligurino , Poema hillorico di

Guaterò , & nell' Indice di queir opera , alle voce Capua . Li

vio ancora farebbe da mi pouuo interpretarti "per la medeliina

fentenra , il quale nei Iib. 23. cosi di quella città Iafciò fcritto.

Prona femper civitas in luxuriam , non ingeniorum modo viiio , fei

affluenti copia voluptatum , fi* illecebris omnis amoznitatis ma-

ritimtz , terrejlrifque . Di più leggendoli apprettò il Gierifconfulto

Marciano nella 1. 4. del Tit. 8. del lib. 1. de' Digelti , che nc-

tno ad litus maris accedere prohibetur ; idque divus Pius pifeatori-

bus Formianis , & Capuanis reftripfu: può racceglierfene all'ai be

ne , che molta ellèr dovette la copra de' Capuani pelcatori , la

quale ad altra città , che non Ira fiata apprefso ài mare , non

potea convenire » Et per line fé Capua , come fcrilìe il [addetto

Livio nel lib. 4. fu al principio chiamata Volturno , ben ella al

meno in amicliiffimi tempi ni città marittima , -& nella bocca

del fiume dello iledò nome , dove è certo , che fu la città pur

Volturno appellata ; dal qual luogo dee crederli , die fu poi tra

sferita ne' luoghi fra terra , come in un fuo Poemetto , deferitto in

quella lingua , non ancora divolgato per le (lampe, iiefebe a dire con

probabiltà più che Poetica , attendendofi quel Liviano racconto,

Camillo Pellegrino , fratello del mio avolo , & iliuflre per le di-

fpuje da lui molTe , & follenute a favor del Poema della Geru-

falcmme Liberata di Torquato TalTo . Ma di un sì fatto , ben

ché ingegnofo , fuo trovato , lì convince la fallacia dallo feo-

{>rimento dello fcambio , prelb dai fuddetto Livio, il qua-

e pensò , eflèrfi Capua detta anche a quel!' altro modo , del

che ho ragionato a dietro , & ne tratterò di nuovo nell'ultimo

di quelli Difcorfi ; ficchè non fi dee tenere verun conto di un tal

fuo dire . Nò Floro ne darà maggior intoppo , nelle cai "parole

certamente rifìede alcun difetto , o mancando il relìo di quel ca

talogo g e vero , come io più credo , riavendo egli , fcrittor per

altro ingegnofo , & applicato alle vivezze , men diligentemente

in un fol filo di ragionare , & come in un fafeio , raccolti i no

mi di molte nollre città, quantunque di fito difpari (a); perla

qual maniera ancora bene fpefio confufe indiferetamente & tem

pi.

(a) Vedi quel, che per dichiara- |j fo III. §-i-

eionc di Floro ho nota» nel Difcor
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pi', & gcfli , che con altro ordine del defcritto da Ira , erano

avvenuti . All' altro dire di Livio né men ci e bi fogno con mol

ta fatica dar rifpoffa , dal qual femore fu deferitta la noftra cit

tà fra terra , a piede del monte Tifata, come fi e intefo dalle

fue parole, recate non molto a dietro, & di nuovo intenderemo

da alcune altre , che ne recherò hor hora ; fioche nelle fuddette Livio Jltwra-

egli non volle dimoflrarci altro , che le molte profferita , & la t0 & Pcr a tro

delitiofa , & piacevol vita de' noftri primi Capuani ; i quali ot- ' ' ' *

tenendo il principato di chieda regione , egualmente godevano

de' fuoi diletti di terra, che di quelli del mare: nel che lafcio

di andar ricercando , fé quelle lor marittime delitie , come egli

par, che dir voglia, furono della maniera , nella quale poi co

tanto le frequentarono i Romani , che ornarono di fontuofiffi-

me ville quelli lidi quafì iutieri : effóndo fiata Baia , & Poz

zuoli ne' precedenti tempi piccioli luoghi , ancor di confenti-

mento dello Hello autore . Maggior difficoltà può ben parer

quella, che ci fi attraverfa nel dire di Marciano, contro della

quale nulla poffono giovarci le Pandette Fiorentine , in cui fi

legge , che 1' Imperatore Pio fcriffe a quefto modo , pifeatoribut

Formianis & Capmatis . Perciocché una tal letione non effóndo

punto più acconcia, al mediterraneo (Ito de' Capcnati, riman quel

la de' Capuani da riputarfi affai più vera . Ma la negligenza

de1 copi Ili , avvezza a trafpiantare di uno in altro luogo le cit

tà intiere , rimana anche quella volta fchernita dall' acutezza del

giuditio , $c del fapere del ehiarìffimo Luta Holllenio , al cui LucnHo.fle-

nomc folo fùggon le tenebre, che ci toglievan la lincerà fenten- j^e Pandette

za del fuddetto Imperadore . Egli alla voce Capenatis, non men Fiorentine c-

corrotta nelle fuddette Pandette Fiorentine, die in peggior ma- meniate .

rriera trasformata ne' codici più comuni in quell' altra Capuanis, rac-

colfe , da me del fuo parere ricercato, la più vera lettone efTèr

quella, Pifcatoribus Formianis, & Capreatis ;per Capreati intender.-»

do i pefeatori dell' Ifola di Capri . Sarà adunque fiata pur Ca-

pua Città mediterranea fenza dubbio veruno . Al qual mio dire

è forza , che aceonfentan tutti coloro , i quali al reflo degli an

tichi Geografi , & Hiflerici non vorran negar fede ; de' quali

non fa bifogno, recar ogni teftimonianza , & potrà badar quella

di Pomponio Mela nel cap. 2. del lib. 2. dove egli facendo un

catalogo delle più ricche città d'Italia , ha quefle parole . Qua ^omi°ni°

proeul a mari habitamur , opulentijjìmx funi, ad finijìram , Pata • s^.^0 '"&

vium , Mutina } Bononia : ed dtxuram } Capua , & Roma . A cui p0iib;0 cor-

aggiun-cwdi.
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t/èdal lato

dtjiro deifiu-

mc Volturno-

Giovanni

Annio rifiu

tato .

Polibio illu-

ftrato .

aggiungo Plinio Secondo , che nel cap. j. del Iib. 3. appretto

alla defcritione della riviera di Campania fcgue a dire:In«« co

lonia: . Capua , ab tampo ditta ; Aquinum , Suejfa . &c. Et linai-

mente Polibio nel iib. 3, iL quale riavendo fimihnente defcritti i

fui delle più nobili città pur di quella regione, foggiunge le pa

iole , che lì hanno nel fuo traduttor latino m quello modo . In

mediis auttm campii Jìta efl omnium olim felicijjima civitas Capua.

Tal che di quello non prendendo altra briga , feguhò a dimo-

Arare in qua! parte de' campi di Campania fu ella ai principio

riabitata . Giovanni Annio -, opinion del quale dee crederli , che

fu ciò , eh' egli nelle fue finte opere di Autori , per altro anti-

chilTimr, fparfe; par che fi folle perfuafo , che Capua fu in al

cuna parte de'campi , che fono di là del fiume Volturno , ver

fo il JLiri, che lì dice Garigliano : così giudicando, che Sem

pronio haveflè fcritto ; A Volturno arme al Lirim Etrufiorum ve-

tujlijjìmiis ager fuit , in quo prius Ofcam diclam , pojlea Capuam

condiderunt . Del qual fuo credere non lo , fé gli fu autore Po

libio, che nel fuddetto libro apprettò il fuo interprete dille di Han-

nibale , che , cum animadverteret , Fabium aperte prxliandi occajìo-

nem fugnare , citato curfu proficifei Capuam , & in Falernutn agrum

defeendere decrevit ( fu il Falerno di là del Volturno , come fi

di inoltrerà al luogo fuo ) o pure fé il raccolfe , per bavere in-

tefo , che in quelli ultimi fecoli quella parte del Capuano con

tado , eh' è xii là, alla delira del Volturno verfo il Garigliano ,

dove egli difegnò Capua, appellali Terra Capuana , con origine

di alcune centinaja di anni , per fuo fpeciale & proprio nome ;

benché da Leone Hoftienfe nel cap. 4.6. del lib. 1. fi legge chia

mata Terra Capuana il territorio di Capua intiero. Ma quanto in

ciò l' Annio per si fatti argomenti traviaffe dal vero; o vero al

tri più nuovamente volendo foftencre la fua opinione delP origine

del fuddetto nome di Terra Capuana vanamente fognarebbe, fi è

nel iib. 1 . <lelP Hilìoria de' Principi Longobardi a pieno dimo-

ftrato. Il dire poi di Polibio non dee prenderli in altro modo ,

fuorché di efier quel Cartagmefe difcelo verfo Capua nel campo

Falerno, eflendo partito, come fcrifle lo iteflò Autore, da Te-

lefo . Fu nondimeno , mentre il mondo non fi era bene avvedu

to del gabbo, fattoci co'fuoi finti fcrittori -dal fuddetto Annio ,

data cotanta fede a quei fuo Sempronio , che huomìnì chiariffi-

mi collocarono Capua ( & par, che non fé ne accorgefflèro )

nella deferitta parte della Campania , che giace fra mentovati

fiumi
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fiumi; un de' quali fu il Sigonio nel cap. io. dellib. r. J)e Ant. Il Sigonio

jure Italia , ufcitogli di mente ciòcche havea potuto apprender- aouto •

ne da ogni altro antico. Adunque non è autor veruno , die ci

habbia dimoflrata Capua, né apprefso al mare, ne di là del Vol

turno; ma da tutti ella fu .dekritta fra terra, di quìi del mede-

lìmo fiume , come apparirà da quei, die dirò hor bora. Ben può

& fuol farli ■quello dubbio, fé fu alla fua riva, o pure fé ne fu Ni femmre

■alquanto lontana ; lafciando per bora di andar ricercando degli *M* riva di

altri fuoi termini, per non confonder quello difeorfo del luo fìreA°fi"me.

to con quello dell' ambito del luo muro . Giovanni Stadio folo

fra gli fcrrttori -di conto , da me ietti , affai incidentemente , & -,.

perciò forfè non molto attento a ciò, die feriveva , filmò, che Stadio'rtàu

Capua antica fu fopra il Volturno; & die eam Volturnus mediam tato .

pcrlabebatur : le quali fonò lue parole nel commento all' Hifloria

di Floro fopra quel luogo del cap. 16. del lib. i. da lui fegna-

to del num. iy. Ma il fuo dire in prima vien riprovato da Giu

lio Obfequente nel libretto de1 Prodigj , il qual diffe , come fi è

ìntefo altra volta a dietro, die per Syllana tempora inter Capuam,

& Voiturnum .ingens ftgnorum , fonus armorumque horrendo clamore

andina. Livio nel lib. 26. a Giulio acconfente , mentre deferiven- Giulio Ob-

clo le ordinanze degli efexciti de' Romani nell' ultimo -conflitto .3' & ^!vio

co' Capuani da più lati di Capua , ha quelle parole . L. Fulvius n coatxUl"

Flaccus legatus cum faciali .equitatu conJ}ìtit e regione Volitimi a-

mnis . Et alquanto appreflò dille , che 1' efercito di Appio Claudio

combattè contro de' Capuani nel piano campo , eh' era fra la por

ta della città , & il fiume ; dal cui conteflo di più fi raccoglie ,

che dall' un Kiogo all' altro era non picciola diilanza ; pofeiachè

fòggiunfe , che i medefimi Capuani mal difendendoli da1 Romani,

furono facibnente rilpinti fin alla fuddetta lor porta . Le parole

di Livio fon quelle: Altera in parte caftrorum iam pulft eranfCam- >

■pani , Punicumque pr-eefidium ; & fub ipfa porta Capua t quee ad

i/olturnum feri , pugnabatur . Ma di una tal diilanza ci rende cer

ti più di ogni altro antico fcrittore Afconio Pediano , il quale ^fco - «

di vantaggio ne dimoflra il certo fpatio, chiofando un luogo di dia™* l'i^l

Cicerone del lib. 3. contro Verre , dove reca per efempìo d>««rio dei

antica forma di dir latino quefle parole. Vetus loquutio ejì. Emi- ?eutin« . «-

nus efi Volturnus Capua tria millia pajfuum . Et lo fleiTo vien con- lcoutratl*

fermato dallo Itinerario del Peutingero f in cui vien defunta la

lontananza di Capua da Cafilino eiler di tre miglia, o che s'in

tenda del medefuuo fiume , detto in alcun tempo a quello modo;

Tom.L Ddi " opu-
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o pure della città Cafilino , che fu apprettò alle fue acque, co

me poi vedraflì. Tal die a Giovanni Stadio a patto veruno non

fi dee dar fede; havendo egli rìel retto potuto haver quella opi

nione delia nuova Capua , intendendo de' fecoli trafcorfi ; di cui

TdSSS fcrÌiTb Aleirandro Telefina nel caó.66. del là 2. dell' Hiftoria

to! e ' U " dd Re RoggreFO , die ejut muralem amb'uum Volturnum fiumen

medium prKHrfiuit : il quale detto convien' anche fanamente in-

terpretarfì , & nella maniera , che fu dimoftrata dallo fteflò Auto

re, mentre parlò del Ponte, che di antichi/fimi tempi fu fopra

l'acque del fiume nel medefimo luogo, nel feguente modo.Po/u

quoque mira magnitudini*, miroque opere conjlruàus , in ipfo amnt

exftat fundatus : qui ìntrantibus , & exeuntibus meatum prxbens , ab

una parte urbe ; ab alia vero burgo fatis prolixo obviatur . Ma «è

per quel, che fi è detto fin hora, par che refli molto bene fpia-

oco loilJl nato. li ca,,e » c^e conduce all'antico (ito di Capua , . fé non fi

?dll mome dichiari ancora, in qual parte del campo, eh' è di qua , alla G-

Tifjtj,&a£- nittra del Volturno, ella fu habitata .Nel che attài a pieno ne

UJìniftra giova pur Livio, il quale nel Iib. 23. per tacer di ogni altro,

fiume™ ctopo °averla deferii» , eflèr da quefto lato, foggiunfe non una

volta fola , che giaceva apprettò del monte Tifata. Et circa Ca

puani , dille egli , transgrejjb Volturnum Fabio ( era partito da Ca-

Ies , eh' è Calvi ) poft expiata tandem prodrgia , ambo confile* rem

gerebant . Et poi . Gracchus minus centum militum jaftura cajìris ho-

fiium potitus , Cumas fé propere recepii, ab Annibale metuens , qui

fupgr Capuam ad Tifata habebat caftra . Et nel lib.26. Annibal M

Livio , Dio- vafte occulta poft Tifata , montem imminentem Capux , confedit . A

Mucordi7 Q" è di acfcordo Dione neI Iib- 42- cosi refo IatFno ' C*dliut>

poftquam in Campanìam advenien* , offenda , Milonem re infeliciter gè-

Jla , in Tifata , montis id Capute imminenti* nomen ejl , confugijje,

fubftitit . Silio ancora nel lib. 12. è dello fletto dire ne' verfi re

cati nel ragionarli del Tifata . Ma non perciò dee crederti , eh'

ella fu del tutto apprefso al monte, venendoci dimoftrato il con

trario pur da Livio nel lib. 7. in quelle parole . Sumnites Tifata

( imminente* Capux- colles ) quum prafidio firmo occupajfent , dejcen-

dunt inde quadrato agmine in planitiem , qux Capuam , Tifataquc

interjacet. Et di nuovo nel fuddetto lib. 23. Quibus ne incepta pro

ceder ent 4 inter Capuam , caftraque Annibali* , qua in Tifati* erant ,

tranfàuBo exercitu Fabius % fuper Vefuvium in cajìri* CLaudiani* con

fedit . Et io mi avvaglio di queflc parole di Livio , bencliè a

dietro l'ho applicate a quella parte del Tifata , che da Capua

era
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era più lontana ; perciocché per ogni maniera per effe intendia

mo , di' ella non fu attaccata al monte. Rimarrebbe adunque a

dimoflrarfi , qual monte fia fbto quello , che fu detto Tifata ,

al che a dietro fi è pienamente foddisfatto ; tal che fenza fallo fu

Capita in quel piano campo , che dal lato dell' Oriente Eitivo ,

per la diltanza quali di un miglio ha il monte predetto; & dal

lato dell'Occidente pur di Ellate , al conto di Afconio, ha per

ìa diltanza di tre miglia il fiume Volturno, dove tuttavia fi veg

gono magnifiche reliquie, & ampie ruine de'fuoi edificj;& con

innumerabili opere antiche di (coltura , & di artificj di molto

pregio , per Io continuo corfo di quelli ultimi ducento anni, fo

no Hate fpeffé volte ritrovate varie memorie del fuo nome , fcol-

pite in marmi, LI traferitto delle quali a migliore occatione io

riferbo. Il luogo fiora vien da honelti , & copioiì popoli fiata

ta to , didimi in due noltri cafali , che nondimeno di gran lunga

non agguagliano lo fpatio della città antica. II maggior di elfi

appellali S. Maria Maggiore , o vero Delle Gratie , da un ifb-

bil Tempio, dedicato alla Vergine, il qual fu al principio edi

ficato in affai minor forma dal Capuano Vefcovo Simmaco , eoe- '

taneo & amico di S.Paolino Vefcovo di Nola , il qual mori nell'anno

431. di Crilto:& della prefente fua magnificenza , non fapendofi il

certo autore , è quello ben certo, che fon molti fccoli ,ch'è in molta

religione apprelTò de'paefani , & de1 foreltieri . L' akro minor

cafale hoggi fi dice S. Pietra in Corpo , Umilmente dal nome dì

un altro antichìffimo Tempio, dedicato dal Magno Coltantino a-

gli Apoltoli , di cui picciola parte , ma baftevole a darne a ve

dere, qual fu la fua forma intiera, è rimala. Di quello fuoco-

gnome io penfo , che fu ■cagione la fua dignità ; perciocché do

po effer Capua Hata bruciata la prima volta da' Vandali nell'

anno di Crilto 45-;. ella rimafe , come difdolta in più Vichi,

o diremo Borghi , fin al tempo della fua ultima dclblatione ,

che fu nell' anno 840. il maggior de' quali , che rnpprefentava

il corpo della città , fu quello , die cingeva il fuddetto Tempio

per la fua antichità , per P autor fuo , & per lo fuo fito di ogni

altro il maggiore. Ma a quel, che fin a quello punto ho detto Z°™jn"i-'t-

dell' antico fito di Capua, non farà forfè chi fi opponga, fuor- ^"V^T

che in una fol cofa, eh' e nella fua lontananza dal fiume, itiman- glia nJvùt- «

dofi hoggi lo fpatio da' fuddetti -due cafali al Volturno di due *»«*» •

comuni miglia ; & per altro eflendo certo , che quello fiume

non ha mutato il Tuo antico cammino . Pur di dò non fia chi

D d d 2 preti-
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Afcom'o Pe- prenda maraviglia , perciocché egualmente Afconio, che T Àuto

diano,& 11- re ^ j mentovato Itinerario, poi'sono liaverci deferitte per tre

twerano del . ,. , r , - , r .,

Petunie, illu- biglia con numero rotondo quelle , che iurono alquanto più di

frati, due, & propriamente furono ftadii 15). come fi raccoglie da

quel, che difse Strabone nel lib.j. ragionando della via jLatina,

& dell' Appia , che congiungevanli.apprelko Calilino , il che li

fpicghciìi al fuo luogo; dalla qual milura non divaria quella , che

hora vi lì enerva , la qual Umilmente con rotondo numero vien

creduta elTer di due miglia , che a più fotti! conto farebbero

di alquanti palli di più : oltrecchc le fuddette tre miglia forfè

non furono mifurate con palli Geometrici , ma fol dillinte per

-una certa volgare eftimatione , fecondo la dhtintione, & la lon

tananza de' luoghi più nobili , eh' eflèr doveano per quella via

dalia città al fiume, come il volgo di sì fatti fpatj giudicar fuo-

le ; ficchè la fteila lontananza , già decrittaci di tre miglia , hog-

gL come ho detto, vien riputata di dne , per conto , che nella

lira giulta metà , benché alquanto fuori di itradà , è il monaftero

de' Frati Cappuccini. Adunque in qualfivoglia di quelli duerno-

di, che della fuddettà varietà fi Itimi , paravi , eh1 eila rimanga

. adài ben concordata^ & per avventura più acconciamente , che

fl uveno non pcr)S^ ^yej- fatta j[ Quverio , il quale, ragionando di Cali-

iino, fé ne sbrigò ( né diftìmil modo tenue in altre rimili occa

sioni ) con quelle parole. Circa eddriore* urbe* y atque colonia* 3

municifKque , minmiora dimenfos ejfeveteres Romano* miiiia pajj'uum,

pajjim apud auBoret innumeri* exemplis pam : poicefac io non veg-

ffi, qnal ragione eiler polla, che in.tai luoghi fi foiler mifu

rate minori, che altrove, le miglia ; ma ho ben per molto fer

mo , che dal volgo furono credute intiere fra quei termini più

noti, i quali fogh.ono efser altrettanto più frequenti, quanto alle

città fono, più vicini.

Fu CA- Quello adunque fa il primo fito di Capua, & fen2a contro-

l'UA edifi- verfia veruna quello le viene attribuito da ciafeuno altro , che

cara neljìto, de' luoghi di Campania habbia fin hora trattato ; il quale ben-

chefiedetto, ^Q ^ tuK0 pjano > & pgr tmeft0 moàQ non moltO atto alia

Luo«o tran- difefa in tempi cosi beiiicofi , come furpno quelli della fua fon-

quiLiojtpia- datione ; fu 'nondimeno eletto con molta prudenza, per fondarvi1

cevole. lina città, che havellè havuto a comandare ali' altre . Il che fa

cilmente può comprenderfi efser vero , le fi attenda , che Poli

bio nel lib. 3. fervendo delle lodi di Campania, vi aggìunfe

quella del fuo fito , nelle parole refe latine nel feguente modo ,

& di
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& eli due errori, ch'erano feorfi , l'uno nel teflo Greco, l'altro

ncìla verlione nel Perotto, ripurgate. Accedit adea^ qua diximus,

quod natura [uà hac loca funi munita , & in hoc campo aditiu cft difjìcilli-

mus; cinguntur enim jiiiqua ex parte mari, ex majoreiero momibus ,

téique magnis & contiiientibtis , per quo! venicntibus e mediterranei*

ires dumtaxat ria patcnt , eaque angufia, & difficile* « Prima ed ,

qua venhur e Samnio , altera a Trcbula ( nel Greco è ««-ò nu

L'p»j2«nt/ , ab Eritano)ipoflrema e regione Hirpinorum . Il qual av

vertimento di Polibio , di cui fi è parlato altra volta , fu ridet

to dall'Autore della Vita di Hannibale , faltàmente attribuita a

Plutarco . Tal che di qua apparifee , che penfando ì Capuani . -

fondatori di poter collocare la lor città in un tal campo , come

in un giardino molto ben ehiufo, al die forfè alluder volle il

modellino Autore della (addetta Vita , quando difse , che Capua

fu appellata dalla Greca voce .K»'«s« , che a noi dinota Horto , o

vero Giardino, favi amente per quello modo fchifarono 1' afprczze

de' monti , & i fofpjut del mare • Et queiìo appunto 3 che io Etjìiuroà*

dico de' fofpetti del mare , non è fenza il raffronto di gravidi- piru^1. de'

mi fcrittori antichi. Perciocché Strabone nel lib. y. ragionando "^

degli Etrufci di Etruria , fcriilè, ch'ebbero in coflume il fuggir «

di habitare d' appreilò al mare, il che dovette anche offervartì

dagli Etrufci di Campania , che Capua fondarono . Tucidide ,

amichifiìmo hiiloricu , allcrma nel principio del lib. i. edere da

to Cosma ulo delle genti queflo , di fondar le città fra terra ,

cosi dicendo appiedi) il fuo interprete . Al ve'.ufla urbes propter

ajjlduam latrcnum infcjìatiovem procul a mari potius adifteatk fae-

rum , tam illa , qua in Infulis , quam qua in continente funi fux .

Et ferie gli anticliidimi Perfìani per la ftedà ragione, accennata »

da Tucidide, & da Ammiano Marcellino nel lib. 23. mal co- Marcel. «ota.-

nofeiuta , fabbricarono le loro maggiori città lontane dal mare, to.

ficchc ncccl'fariamente le marittime furono le minori: Oppida, dif-

fe egli , mediterranea funi ampliora: incertum enim , qua raùone per

oras maritimas nih'd condidcrunt infigne. Pomponio Mela ancora

nei cap. e,, del lib. 1. feri de , che delle città dell'Egitto, da-

rijjìmee , qua procul a mari , Sais , Memphis , Sycna , Bulajtis ,

Elephantis y & Ihcba . Riputa k gente più antica , efser glorio

la imprefa il eorfeggiar per mare , come afferma Guidino nel

lib. 4.3. cosi ferivendo de'Focelì . Namque Phocenfes ex ignavita-

te ac macie terra coaBi , Jludiofius mare, quam terras exercuerunt ì

pifeando j mercandoque ; plcrumque etiam latrocinio maris, quei illis

itm-
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temporibus gloria habebatur , vitam tolerahant . Et in quei primi

tempi per via delle navigatroni furono occupati da genti flra-

niere molti luoghi , fé daremo fede a Salluitio apprelso Servio

fopra il lib. j. dell'Eneide di Virgilio. Troìartorum tempore (dif-

fe Servio ) invadendarum terrarum caufa fue/at navigano , ut Sai'

luftius meminit. A' quali danni, die andavan dietro a si fatti fiti,

hebbe f occhio Platone , quando nel lib. 4. delle Leggi , appro

vando quello ufo di fuggire le habitationi apprefso al mare ,

volle -anche maggiormente ciò perfuadcre per altre ragioni; il

Ariltotele, & qual dire non piacque al fuo difcepoio Arillotelenel cap.ó.del iib.

Dionigi Ha- jt della Polìtica , dove egli infegnò , in qual modo potea nelle

Platone di- Cltt^ ^i mare fchifarfi il fuddetto , & ogni- altro danno { a ) ;

feordi. non diverfamente , che Enea, al dire di Dionigi Halicarnaleo

nel lib. 1. non riputava util cofa allontanarli dal mare nel fon

dar Lavinio (b) : d' intorno la qnal varietà potrebbe haverfi più

lungo dimorfo , che qui a noi non appartiene , & può ballarci,

haver dichiarato , che il fìto di Capila con avveduto confìglio ,

liberamente , & fecondo l'opportunità, & l'ufo di quei tempi

più frequente , & non già a cafo , ne per alcuna neceffità , fu e-

Ictto . Laonde mi piace , di non lafciar nella penna una parte

del ragionamento, che a favor de' fiti delle città mediterranee fé

Cenforiuo apprefso Appiano Aiefsandiino nel libro delle guerre

Cartaginefi , che in latino fuona in tal modo . Civita: marittimi

videtur mihi navis potius efse , quam terra folida , ita iaHatur va~

riis negotiis , Jibinde mutabilibus . Mediterranea vero abfque periculo

fru8us:ex agris percipit; hanc ob rem & veteres Regia? fucrunt 0-

mnes mediterranea (e) . Et fermamente con quello difegno , di do

ver efser Capita la Regia , & la Metropoli delle altre lor città

ài

'fa) AH' incontro refe la parìglia ad !

Arinotele il difeorfo di Dicearco ap '

preffo Cicerone nell' ep. r. del lib. 6.

ad Attico , qui in TropAonaica duro

ne* narrjiione Gracos in eo reprehen-

dit , quoti mare tjuu fiquuti fune ; cioè

per haver edificate nel mare tutte le

città del Peloponneso, lvceruan tamen

( dice il Vittorio fopra il capo S, del

lib. 7. della Politica di Andatele) , an

generalim ita Me Jènjerit de omni ter

tu &c. Et nel cap. ro. del lib.a.

( b ) Dionigi Halicarnafeo intro

ita IL- Enea a biafimare l' allontanarli dal

mare , feguendo 1' antico coftume de'

Greci , del quale parlò Aratotele nel

cap.to. del lib. i. della Politica. Vedi

Padania nel lib. 5. a car. 7_3.il: nel lib.4.

a car.103.

(e) Pomponio Mela lib. t. cap. 6.

Ciriha prscul mari ... . . quondam Reguitl

domus GV. Et appreflo : Jet ad mare ,

aliquando ìgnobilis j nunc quia Juhec

Regia fuit , Ù quod Cafarea vociealur,

iliujlris .
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di Campania, fu edificata dagli Etrufci , che la iflituirono Ior Con molti.

capo, come ha Strabone nel lib. y. & forfè ancora con moItaJ/>"'-"'F » cke

fperanza di alzarla a maggior fignoria ; pofciachè tutte quelle dlvÌ!'l3Ji do~

buone conditioni » che Livio nel lib.y. ragionando in perfona di^' ^",&

Camillo, adeguò al (ito di Roma, & dilse, eh' erari ballanti Giungo impt-

far grande quella città , qual fu poi , tutte convennero intiera- rio .

mente , & in più alto grado al fito di quella città . Ma le paiole

di Livio, parlando di Roma , fono le feguenti . Non fine caufa Dii,

hominefque huic urbi condendo locum degeneriti faluberrimos colles >

fiumen opportunum , quo ex mtditerraneis locis fruges devehantur ,

quo maritimi commeatus accipiantur': mare ticinum ad commoditates,

nec expojìtum nimia propinquitate ad perkula clajjìum externarum j

regionum Italia? medium; ad incrementum urbis natum unice locum .

Cosi difse Camillo , o più toflo Livio in fua perfona , fecondo

T infegnamento di Platone nel lib. e. delle leggi , il qual volle ,

come ha il fuo interprete , che urbs primum in medio regionis

maxime condatur , deletìo in loco , qui catterai quoque opportunitatei

completlatur , quas & intelligere , & deftgnare minime difficile ejì .

Ma le altre opportunità, ch'egli Iafciò altrui a^confiderare , fu

rono fpiegate alla rozza moltitudine Romana da Camillo , che

•tacque fol quella, ch'era la maggiore, cioè di elfer la città col

locata nel mezzo della fua regione , la quale a Capita per tefii-

monianza di Polibio , che già fi è intefa , aliai ben convenne ;

come ancora Ci è veduto , che le convenne ia vicinanza al fiume

Volturno, eflèndo fiata la fua lontananza dal mare , a dirittifll-

mo cammino verfo la bocca del fuddetto fiume , di alquanta

maggiore fpatio, che non fono dodici miglia. Ma della falubrità

del fuo aere ci refe tefiimonìanza Cicerone nell'Orat.2. contro Rullo,

dicendo. Campani femper fuyerbi bonitate agrorum , frutluum ma- Cicerone, St

gnitudine, urbis falubritate , deferiptione , pulchritudine .Et parimen- ,- ° ^"^ n

te Volcatìo nella Vita di Avidio, che recò le parole dì una Iet»

tera di Faufiina a Marco Aurelio in quella guifa . Sed fi te For-

mììs invenire non poterò (a),aj}equar Capaam , qua civitas meam t

e? filiorum nofirorum cegritudinem poterìt adjuvare . Se pure Fau

fiina non intefe di alcune medicinali acque , che forgevano alle

falde del monte Tifata , apprellb il tempio dr Diana , di due

miglia lontane da Capua , ' il cui uiò hora è del tutto ignoto ,

ma ne parlò nel lib. 2. il noilro Velleio » Et appunto per go

dere

(a) II Salmafio lòpra quefto luogo di Vclcatio legge r non potuero .
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dere di quello aere più puro & più /aiutare , lì allontanarono

i primi Capuani dal fiume Volturno per quello fpatio, che ba-

flar- parve, a poter fentirc il beneficio della fi» navigaticene , 6c

di un cielo più benigno ; al che non fu penfato nel fondarli Ro-

Strabone ma , eflèndo forfè più vero ciò, che ne icrilfe Strabone nel lib.

Frontino, & ^ ragionando di Romolo ,- •& di Remo , i quali la fondarono

lori* r C°D ^ ^ar" *e Paro'e ^ fuo interprete ) in locis neri quidem arbitrio

deledis , & idonea: {ed necejjìtate oblatis. Di modo che, fecon

do il dire di Frontino nei lib. 2. degli Aoquidotti, upud vettres

Urbis infami* fu.it aer ; & apprefiò Livio nel lib.4. da' medefimr

Romani fu riputato il campo di Vei uberier , ampliorqae Roma-

Ciceroric a- K0 dgro- Del qual pregio della lor città peravveiuura molto ran-

luilrato. tandofi i Capuani , & difpregiando il Romano territorio in pa

ragone del loro, lodato di fertilità fopra ogni altro, fi acquilta-

rono quel titolo , che fi- è intefo da Cicerone nelle parole reca

te a dietro , di fùperbi , & di arroganti (a) . Et in vero anche

hoggi (i prova , non efiere fiato nella Campania luogo veruno

nelle fuc parti Ira terra , difendendo da' monti, in cui la natu

ra habbia raccolte infieme tutte le fuddette buone conditioni , da

Livio attribuite al lìto di Roma , -come fi ritrovano nel già de-

fcritto fito di Capua , dal che maggiormente fi fcuopre ci Ter ve

ro , che egli fu con molto avvedimento eletto da' fuoi fondatori.

Ma forfè ci fi defiderarebbe quella fola conditione , di efièr nel

mezzo dell' Italia t dove Capua, fé daremo fede a Plinio Secon

do nel eap. 12. del lib.3. che dille ivi efièr Rieti , fermamen

te non fu ella : pur ne meno vi fu così propriamente Roma ;

PL-nioSccon- & in fatti fé Virgilio nel lib. 7. dell' Eneide fcriilè , la Valle di

«lo, & Vigii» Anlànto , hoggi detta Mofeti , tener dell' Italia il mezzo , cioè

• "al parere del Oliverio nel cap. 7. deljib.4. dell'Italia antica , Inter

Superum, Inferumque mare: di certo non per un cnodo di dire ,

wia per poterne fentire i beneficj de' trafichi da ogni contrada,

fu il fito di Capua di poco meno che nel vero,& proprio fud-

detto mezzo di quel , che fu il fito di Roma ; fenza che noti

fon mancati alcuni , i quali defcrilfero l' umbilico deli' Italia pro

priamente nella fuddetta Valle j fé ci fu efpoflo il vero da Ser-

>' vio

(a) Vitio in quefti tempi paflate XJibi affuzntre , lumiiiortque effe homi-

«ol reflo dell'antica dignità di Capuaa' j: num ingeniti, ae de fé, & deciviute fu*

Napoletani , de' quali diffe Oberto Fo- i pauLo juilaniius , & injLilUis loqui

riletta nel ragionamento delle lodi di li exijtimintur .

Napoli : Paulo plus , quaru tequum Jit h
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Vio fopra il citato luogo di Virgilio ( fu di ciò egli riprefo

da Franccfco Florido , & dal giovane Aldo Manutio ) dicendo.

Hunc locum umbilicum Italia Coj'mographi dicunt: efl autem in laure

Campanix, & Apulix , ubi Hirpini funt . Et diftefe egli il nome

di Campania fin alla Puglia y fecondo quella fua deferitone ,

che nel primo Difcorfo ho dichiarata. Ma al iìto di Capua fa- Sevio ''lu

cendo ritorno , non può negavfi , che quantunque aliai valfe nel- *

la fua eletione la prudenza humana , per avviarla a lunga , & gran

.Monarchia, nulladimeno nulla vi acconfenti la Divina previdenza;

dalla quale , come ben dille Livio nelle parole recate a dietro,

raccogliendolo dal fatto, eh' era già feguito, fu cosi gran di

gnità riferbata , non a Capua , che dagli antichi fu del dominio

del mondo riputata ben capace , affermandolo Cicerone nella fuddet-

ta Orat. 2. contro Rullo ; ma a Roma: il cui fito al dire diStra- Stratone da

bone , contrario del tutto a quello di Livio , nullam certe fpem ( co- ^:V1° difeor.

si ha il fuo traduttore ) futura felicitatis faciebat ; [ed pofiquam '

firme , oc labore eam regionem fux poteflatis Romanifccerunt , con-

curfus quidem honorum Romx apparuit ,omnem exfuperans naturafeli-

citatem. Cosi quel Geografo, il quale fc haveffe attefo , quanto Straboncno-

gran conto fecero i più antichi della vicinanza delle città a'fìu- tat0'

ini , forfè non haverebbe creduti cotanto infenfati i fondatori

ài Roma (a). Virgilio invero nel lib. 2. della Georgica alta

mente loda l' Italia , si per altro , come per la frequenza delle

fue maggiori città, eh' erano nobilmente edificate apprefio de'

iìumì ;

Adde tot egregia* urbes , operumque laborem ,

Tot congejìa manu praruptis oppida faxis ,

Fluminaque antiquos fubter labentia muros .

Et per quel che appartiene alla vicinanza de' fiumi . idlaudat ,dif-

fe Servio nelle fue chiofe fopra quelli vcrfi , etiam Cicero in li

bri* de Republica, feguendo forfè l' infognamelito del fuo Plato

ne nel lib. 4. delle Leggi , come fu quel luogo apprefo da Eu

sebio Cefarienfe nel lib. 12. De Pra-p. Evang. al cap. 48. Si

Tom.1. Eee ' refe

(a) Senofonte nel lib. 5. dell' Hi-

floria delle cofe de* Greci giudica per

1' eiempio del cafo de' Mantiniefi , da

lui ivi raccontato che il trafeorrer i

fiumi per le città foglia lor efTer di

danno, fé vengano attediate da' inimici.

Il che quando di Alcune città fia vero

per la qualità de'loro (iti, & di quel

lo de' loro vicini fiumi ; nondimeno né

di Capua amica , né di quella nuova

può avverarli per non una fola cagio

ne. Vedi Faufania nel lib. 8. dove ra

giona di Maattnea.
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Et dagli an- refe m 0Ttre jilurtre quefio Capuano fìto per la nobiltà delle eie»

tu *''•' 7 de ts ' C'1C ^ cingevano da ogni fuo Iato ; tal che per quella cagione

the"roma fa apertamente pur da. Cicerone antiporto al Romano , cosi nel

del fuó , per fnddetto luogo dicendo, de' nuovi Romani coloni , che Rullo in

doppUcagìo" Capita menar difegnava ..Oppidorum finuimorum illain copiam euni

"*.' hac per rifum, ac per iocum cOntemnent . Labkos , Fiàenas , Colia'

tiam ; ipfum hercle Lanuvium, Ariciam , Tufiulum , cum Calibus ,

Teano , Meapoli , Puteolis , Cumh , Pompeiis , Nuceria. comparabunt.

Quantunque al tempo di quell' Oratore le fuddett^ città di

Campania erarì cadute alquanto dalla loro più antica profperità,

fé il vero ci fu detto da Stratone parimente nel lib«. y. che in

riguardo di Capua le chiamò piccioli cartelli , toltane fol Teano.

At vero { così ha il filo interprete ) in mediterranei* ejl Capua,

re vera ii , quoi nomine ejus fignìficatur ; reliquas enim fi ei com-

paret, oppida funt, excepto Teano Sidkino , quee urbs efl magni no

mimi . Sicché aliai bene potè all'hora convenire anche a Capua

quel detto di Virgilio nell'Egloga prima; ragionando di Roma,,

che, > ' \ <

.»■... Tantum aliai inter caput extulit urbes »

Quantum lenta folent inter viburna. CupreJJì »

Ma nell'età di Polibio -, che vide molto tempo prima del me-

defimo- Geografo , & del fnddetto Oratore , quelle, città di Cam»

pania eran riputate delle -più nobili d'Italia, come egli afferma

nel iib. 3.. nelle parole feguenti , ricorrette degli errori , eh' e-

rano feorfi" nel tefto Greco ,. & nella imerpretatione latina del

Perotto-, come fi" fece anche delle altre , recate a dietro . Urbet

fraterea ( dirtè ) celeberrima* , pulckerrìmafque Itali* cominet ; 0-

ram enim marìtimant Campania' Sinuefjani . Cumani , Puteolani

edunt : item Neapolhani , & ad extremum gens Nucerina . In me-

diterraneis ad Septemtrionem fiùu Caleni , & qui Teanum habent .

Ai Orimtem , & Meridiem Caudini , &- Nolani . Ih mediis campU

Cicerone.,, & j7M eyj Capua. Nel qua! catalogo annoverando. Polibio al pari,

(contrari "& cIie fe Cicerone» le città più ill'uflri , che cingevan d' intorno

difeordidà: quella città; lafciò l'altre di minor conto, come Sveilòla, Ga-

Strabone. latia , Cafìlino, & limili ; ma Strabone non par, che fra 1' une ,

& l' altre facefle dirtintione veruna . Ma qui fermamente non

pafFerò fenzx il biafmio di troppo inchinevole & partiate ver-

. fo della mia Patria , perciocché habbia riavuto ardire , di far

paragone del fìto fuo con quello di Roma ,. & di vantaggio hab

bia data la maggior lode al Capuano . Ma fe non a me , che

in
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in quello ho feguito l'altrui dire, ma air autorità del più volte

citato Oratore , che fece un tal paragone , & dichiarò la fu- <•

periorità del noilro, li dee credere , non converrà , che io ne ììa

biafiinato ; pofciachc pur Cicerone, nella ftefia Oratione con più

aperto ragionare , benché per fervìr forfè alla liia caufa, che in

quel punto trattava , di nuovo determinò una tal maggioranza

in quelle altre parole, parlando umilmente dé*-'ftiddetti Romani

coloni: Romani in montibus pojìtam, fi* conv.allibus , cxnaculisfub-

latam ,atque fufpenfam , non optimit viis , angu/Uffimis femitis,

prce Juadapua planifjìmo *in loco expluata , ac prie illis femitis ir-

ridebum , atque contemnent (a). Et del Capuano antico lìto fin

qui fi e detto a bafianza. j. '

:'■■•, ■- . '. iivu. ,-S«' *,.;. r. .

XXX. Cafilino Città , dove al prefente è CAPUA nuova . Sita

unitario par creduto fin al mare. Sua diminutione . In \. ■

vano fu cercato di rijlorarla . Suo Ponte Jopra il ' v

fiume Volturno , detto in alcun tempo

Cafilino.
. '.-■ >:\- '.'•-'■■■ ' .-;.<cv* V.ki»! -i-ifo jVi«b. ....-:>-■■

jOEguitando adunque tuttavia il noiftro cammino per V Appia , vasilwb

0> non parmi., che fia bilògno replicare quel/che fi è intefo a ftt foi per ln

dietro da Strabone, che di Capua verfo Roma fi perveniva in -migLU , non

Cafilino ; la qual diftanza fu deferitta dall'Autor dell' Itinerario int"re,lonu-

del Peuringero , eflèr di .tre miglia, quanta ancor dille Afconìo '""tfe" Cap"L?

Pediano, ellèr quella da Capua al fiume Volturno. Sicché ef- r/va "dèl'fia-

fendo fiata Cafilino al principio Topra ambedue le fue rive -, ha me Volturno,

l'un dì quelli fcrittori di quel, che l'altro ragionato. Di quello

(ito di Cafilino volendo avvifarci Livio , hebbe a dire nel Iib.

2.2. quelle parole . Fulvius Cajìlinum occupat modicis prajìdiis ,quee Livio illu-

urbs Volturno fiumìne dirempta, Falernum a Campano agro divida. ',^K°m P^

Et nel lib. 33. dopo 'riaver detto , che Cajìlinum quingenti Prtz- °

nejìini habebant, fogginnfe eh' elfi ìnterfeBìs notte oppidanis , partem

urbis t qua. citra ( o vero cis ) Volturnum ejl (dal lato verfo

Roma ) eo enim dividitur amni, occupavere . II che .«fsendo av-

Eee 2 venu-

p,-«

(a) All' hor die Nerone, appreflo

Tacito nel lib. 1 5<degli Annali, riedificò

Roma , latìs viarum 'fpatiis , cohibita

adificiorum altitudine ., (j'c. *rant la

men , qui crederentfVeierem illam for

matti 'falubritatis magis 'conduxifft ,

quum angufti* itinerum , & ■altitudo

j tedorum -non perinde folit vapo/9 per-,

rumperentur .



404 DISCORSO II.

M principio vei™to nel medcfimo anno, nel quale i Romani- furono vinti dà

dall'uno., & Hannibale a Canne, che fu nell'anno y^7. di Roma, non fola-

dali'ultrafuo mente quando poi fu afTediata dai medefimo Hannibale, non

i't0 > & P°l potè efièr foccorfa da Marcello , impedito dal fiume Volturno ,

L eh'fvtfTo Perc'occ^c CSU "" ritrovava in Nola. Marcellum , dille pur Livio,

Roma. & tpfum cupientem fen-e auxilium obfejjìs , Volturnus amnis inflatus

aquis , & prece* Nolanorum , acque Acerranorum tenebant , Cam-

panos timcniium , fi prxfidium Romanum abfcejfijfet : ma ne rima-

fe ancor fempre quella fua metà fola , non ellèndo fiata ri

fiorata quella altra metà più mai ; pofciaclvc ella dopo 2JO.

anni fu deferitta da Stratone nel lib. f* da quel falò lato ,

dicendo apprettò il fuo interprete , che Romani verfur fuum

ejl Cajìlinum fupra-Volturnum amnem . Quel che fi legge ne1

volgati Codici dello ftelTo Autore nel fuddetto libro , che- la

via Latina in Appìam incida ad Cajìnum , urbem dijiamem a

Straboiw e- Capua. XIX* ftadiis , faticò molto 1' ingegno del nofiro Michel

^c?.<iato '3 Monaco, il quale finalmente giudicando, doverli mutare il nome

elici Monaco * Cajìno , in quello di CaLeno , antica nofira città » da lui cre-

lifiutaio. dina ettèr hoggi Carinola, & doverli anche quel numero di io.

ftadii crefeere a numero maggiore , tramutava il corfo di quelle

due vie ; & corrompendo di quel dire quel , che vi era di fin-

cero , nulla dei guaito vi emendava . Ma fé V Appia , come af

fermò il medefimo Geografo nel lib. 6". perveniva in Roma per

Cafilìho ( il fuddetto Monaco ivi ancora laverebbe voluto legge

re Caleno ) & la via Latina, come parimente Strabene havea detto

nell'antecedente lib. j. giungeva di Roma in Cafiiiuo, si per al

tre città da quel lato , come per quelle , eh' erano più in qua,

cioè per Calino , per Teano , & per Caleno , dèlia qual letione

non potraffi dubitare ; farà ben certo , che appretto Cafdino

Umilmente, & non già , né appretto Cafino , né appretto Cale

no , quella via nell' Appia s' incontrava , Le lue parole per

quel, che appartiene alla via Appia , furono recate a dietro :

quelle , che convengono alla Latina , fono quelle altre . In Lati

na via funt nobiltà oppida , & urbtt. Et apprefso, dopo haverne

mentovate quelle , che ufcendofì di Roma , s' incontravan prima

delle altre . Aquinum urbs magna , iuxta quam Melpis fluvius ma

gmi* labitur . Irueramna , vrbs jìta ad confluente! Liris , 6* Cafini

jhtmj.num ; ipfa Cafinum quoqut memorabili* , & Latinarum ultima.

Jeanum cnim Sidirìnorum , quod proxime fequhur , ìpfo cognomenfo

tjìendit, fé ad Sidicinos pertinen, qui funt O/ci, gens Campanorum

fuper
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fuperjles , ita ut poffit Campania dici : ipfa quoque urbium in via

Latina Jìtarum maxima . Eam fubfequitur Calenum urbs , ipfa quo

que, egregia } & Cafilino contigua . Così Straberne delie città , eh'

tran collocate fbpra quella via, ragiona; il quale per quella ma

inerà ci dimoftrò pur troppo bene, ch'ella in Appiam incidit ad

Cajìlinum , urbem dijlantem a Capua XIX. fiadiis: la qual misura Strabone A-

benchè fa alquanto minore di quella di tre miglia , die da Cali- ti°enr'°r'io jj

lino in Capua ci dimoftrarono Afconio , & l'Itinerario del Peu- peucingero

•tingerò ; nondimeno quel numero di ip. fladii , che fan quali concordati .

due miglia & mezzo , acconciamente conviene con* la lontanan

za , che ritrovali dal fìto di Capua antica al Volturno , cioè a

dire a Cafilino j ficchè fu ella deferitta con più fottìi diligen

za da Strabone , che da' fuddetti due altri fcrittori , i qua

li ne parlarono con numero rotondo , come oirervai a dietro .

Cafilino adunque Ri verfo quella porta di Capua , la qual dille

Livio nel lib. 2.6. che conduceva al mentovato fiume . Sub ipsa

porta Capux , qua? ad Vohurnum fert , pugnabatur: benché più-pro- ^v- amy_

priamentc haverebbe dovuto dire, ch'ella conduceva in Cafilino , guarnente no»

eh' era appreflò il Volturno ; fé pure non fi facefle feudo , che tato .

a quel tempo la (uà parte verfo Capua , già disfatta da' foldati

Prendimi , non era più in piede . Certamente per cagione di una

tal vicinanza dell' una all' altra città , come racconta lo Hello Li- Livio di nuo-

vio nel lib. 23. i medefimi Prencftini ibi (in Cafilino) cum dies Iki'Xftrat»!

aliquot fufpeBi Campanis , timentefque , cavendis , aefiruendis invicem \

infidiis , tranfiuxiffent ; iamque de Capux defezione agi , accipique

Ànnibalem , fatis prò certo haberent , interfettis notte oppidanis , pat

tern urbis , qua c'ara Vohurnum eji, occupavere. Et pur Livio poi

nel medeiimo libro dille , che Annibal Acerris direptis , atque in-

cenjìs , cum a Cafilino Diilatorem Romanum , legionefque nuncii ac-

cipi nunciajjent ; ne quis tain propinquus hoftium cafiris , Capua quoque

recurreret , exercitum ad Cajìlinum ducit . Et nel lib. 2 f. Capua

a confulibus interim ( il Gronovio da' libri ferini a penna legge , iter

rum) filmina vi obfideri capta efl ; quxque in eam rem opus erant,

comportabantur , parabanturque. Cafdinum frumentum conveèlum . Et

appretto, parlando del Confole Appio Claudio. Ipfe ad Capuam

regrejfus , Q. Fulvium collegam invenit Cafilino omnia importantem ,

molientemque ( ir fuddetto Gronovio, inde portantem) ad oppugnan- Valerio Mail".

dam Capuam . Valerio Maffimo ancora nel cap. 6. del lib. 7. de- illuftrato.

fcrifle Calìiino su gli occhi de' Capuani . Campana: urbis , dille,

aux Punicam ferita:em deliciis fuis Ripide fovit , in propinquo fuum

Ca.fi-



400* DISCORSO IL

Cajìlinum , modo rara virtutt clarum , perjiverantis amicitia pìgnort

impios oculos verberavit . -Sicché Cicerone nella Filippica 2. di

lizzando il fuo parlare verfo JVIarco Antonio , il quale in Ca-

lilino havea dedotta una coionia , cosi gli hebbe a dire . Cajìli-

n. .. num coloniam deduxijìi , quo eroi paucis annis ante dedutla , .utve-

ìuftraro & ri- *''""Tn vtderes, v aratrum etreutnduceres ; cujus quidem vomere por-

feontmo con tatn Capita -pene perjlrinxijìi ; ut florentis colorita urritorium minue-

Livio. retur . Fin qua Cicerone , additandoci quella medelima porta di

Capua i la quàl Livio ci efpofe , che conduceva al Volturno .

Hor nel defcritto fìto , che fu a Capua così congiunto , eflendo

già fiata Cafilino , fermamente ella non fu collocata altrove, che

in quello fteflò luogo , dove hora di qua del Volturno è CA-

Sicchl funtl \>\j\ nUova ^ la quale dal luogo dell'antica e lontana di .alcuni

d°*0,uà dd P^ P'u di due comuni -miglia; dal che fi comprende -, che ci'

fuddttto fiu- difle il vero Strabene della mifura de' ip. fladii: né chefiaper-

me hora è ciò inai vera quel!' altra mifura delle tre miglia non intiere -,

CA P UÀ cjie [10 piu voiie dichiarata . Àppar anche da quello , che affai

B^ndoi rifiu- '&rzxe inganno prefe. Biondo ., & coloro , che il feguirouo ., i

tato. squali riputarono Cafilino molto vicina al mare, & alla bocca del

fuddetto fiume : perfuafi da un folo argomento ., che Plutarco

nella Vita di Fabio Maffimo havefle appellata Cafilino ( recherò

le fue parole nel modo , che fono fiate età me ricorrette nelrragio-

namento del medelìmo .Volturno) Campania oppidum , adextremam

oram Jitum Campania , quod intermeat Liternus amnìs , quem -Ro

mani Voltumum vocant : eflèndo fiata di più molta cagione' del loro

fcambio, che in alcuni Tuoi codici il nome di Volturno , corrot

to in Vaturano'i in altri fimilmente per errore , fi leggeva Nato-

rono„ Laonde penfarono, che fermamente Cafilino fu apprefso al

. noftro cafale , chiamato Amorte , nella 'finiflra riva pur .del Vol-

fìuwto^ttà- 1urn°J m un luogo, che fi dice Caftelluccio , per lo fpatio di

bone iliuftra- quali tre miglia dalla fudderta fua bocca lontano . Ma Plutarco ,

to. il qual confufe il fiume Litcrno cql Volturno , né men dovette

diftinguere Cafilino , eh' era appreffo quello fiume , dalla città ,

chiamata parimente Literno , eh' era 'apprettò quell'altro del fuo

fleflo nome , & nel lido del mare. Strabone ancora parer potreb

be , haver data occafione a Biondo di quel creder fuo , il qual

. difle nel Iib. j. che il fiume Volturno bagnando le falde del

colle , in cui giace Venafro.poi finalmente juxta Cajìlinum dela-

pfus t ad urbem fui cognominem in mare exit , Pofciachè nel fuo

teflo, recato a dietro , eh' era corrotto nella voce Cajìno , in cam

bio»
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bio di Cfi/ni?zo , nulla* appariva della fuddetta lontananza fol di io.

fladii da Capua in Cablino} & parea,ch'egli haveffe defcritto 1'

entrar del Volturno nel mare non lontano da Cafilino , il quale

dir volle, che fra. Calìlino , & la città Volturno non altra città

era collocata .Biondo adunque s' ingannò neli' errore del corrot

to tetto di Strabone ,. & molto più nell' errore prefo da Plutar- •

co, di cui ben (Jee prenderli maraviglia . Ma farebbe maggior

maraviglia quella , che del territorio di Calìlino. non habbian

parlato punto più diligentemente alcuni antichi Latini autori , r

detti de' quali non Tara irjntil diligenza di efamihare v

Di Hannibale,rinchiufo col fuo efercito da Fabio Maflimo

di là del Volturno , apprefso Cafilino , nel campo Falerno , ra- Benché it

gionò. Livio nel lib. 22. in tal modo . Inclufus inde videri Anni- territorio di

bai, & ad Cafilinum obfeffus , cum Capua , & Somnium , & tan- Cafilino par

lum ab ter^o divitum fociorum Romanìs commeatus fubveheret : Poe- defcntt0 da.

• •-.. „ ^ t • n alcuni ami-

tius comra intra Formiana faxa , & Literm arenai ,. Jtagnaque chi £n al

perhorrida fi:u hybernaturus ejj'et . Dal qual dire potrebbe racco- mare.

glierfi, eie il territorio Cafilinefe giungeva, al mare, nel cui li

do verfo Occidente & verfo Settentrione erano i falli , o vero

i monti Formiani , & verfo Oriente & verfo Mezzogiorno

cran le arene , & le paludi Liternine ; ficchè quel capitano pa-

rea ad Cafilinum obfejfus , cioè nel territorio.' fuo-: nella qual ma- Biondo rifitf-

niera haverebbedovuto il fuddetto Biondo' apprendere quella de- tat0"

fcritione , dimoftrataci da Livio ,. più toflo che in quel!' altra

con un fuo nuovo errore , che quelle paludi furono dal medefi-

uio lato del Volturno-, cioè da- quello» di là,, nel quale ad Han-

uibale, rinchiufo da Fabio MalTìmo,, farebbe fiata forza per quel-
 

tamente parerà, che ne ragiono fecpndò- la deferitione di Livio,.

& non già in altro modo ; & in qual gnifà porta ciò parer ve

ro,, il dimofherà egli flefso , fol che alquanto; attentamente fi of~

fervino le féguenti fue parole , che Ci hanno; neh* Grattane 2.

contro Rullo . Hac pecunia- iubet agros emv , quo' deducamini . Et

apprefso .. Libet agros emì . Frhnum- qua-ro , quos agros ? 6" qui-

bar in. locisl Nolo- fufpenfam- ,. & incertam' plebem- Romanam

obfcura. fpe , & caca: exfpeàauone pendere. Albanus ager efl , Setinus,

Privernas , Fundanus,. Veflinus ( leggi Vejcinus ) Fàlernus , Liter-

nus , Cumanus , Cajinas., Ab- alia parte ,. Càpenas , Falifcus , Savi
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Ciceronc.il-

lufharo. Il

Turnebo lo

dato.

Cicerone e-

aicndato .

Ella nondi

meno al prin

cipio non heb-

he territori*

veruno •

Livio ilhi-

ftraro in più

luoghi.

nus ager , Reatinus , {qui nel tefto è alcun difetto, come dimo*

Arerò , ragionando di Trebola ) Vcnafranus , Alifanus , Trtbulanus,

Habes tantam pecuniam , qua hofce omnes agror, & ceteros horumfimila,

non modo emere , verum etiam coacervare pojfis ? Vedefi , haver qui

Cicerone fatto un racconto di molti campi, sì di quelli , eh' eran

da altri lati di Roma, & sì ancora di quelli, che s'incontrava

no per la via Appia , & ne' fuoi Iati verfo la Campania , come

fu bene avvertito dal Turnebo- Verfo la Campania erano l'un

dopo l' altro con quello medelìmo ordine , V Albano , il Setino,

il Privernate , il Fondano , il Vefcino, il Falerno , il Literno ,

& il Cumano ; ma il Calino, il quale era rimafo affai a dietro

per la via Latina , che fa egli in quello luogo , effendo dovuto

mentovarfi inficine col Venafrano, con l'Alitano, & col Trebo-

lano , clic furono campi delle città de' medeiìmi nomi , colloca

ti per la ftefsa via Latina ì Di ciò non lì avvidero , ne il Tur

nebo fuddetto , ne Paolo Manutio , i quali per altro quefte pa

role di Cicerone ofservarono . Ma io non dubito , che quella

voce fia guafla , in cambio di Cajìlinas , come l'ordine de' pre

cedenti campi richiede: al contrario di quel, che fi legge in Li

vio nel Iib. 2Z. della guida, che conditile Hannibale in Cafilino,

havendo dovuto menarlo in Cajìno: ma con errore del tutto pa

ri a quello , che commifero Umilmente i copifli ne' codici di

Straberne. Hor eflendo quefto affai ben vero , haverà Cicerone

mentovato il campo Cafilinefe infieme col Falerno , col Liter

no , & col Cumano , perciocché da quel lato egli ancora do-

vea giungere fin al mare . Nondimeno a me par , che Li

vio , per cominciar da lui , usò quel ragionare , per deferi-

verci con nuove confiderationi dopo quelle , che ne havea pri

ma dichiarate , quai mali fovraftavano ad Hannibale , rinchiu-

fo in una regione , la quale prxfcruis erat copia, non perpetua .-

arbufta, vinexque & conjìta omnia magis amanis , quam necejfariis

fruttibus : & quefto era il campo Falerno, in cui dai» medelì

mo autore hahbiamo intefo , eh' egli era entrato , il quale nei

refto haver dovea gli alloggiamenti alla riva del Volturno , da

Cafiìino non lontani . Ne per avventura , & ben fi attenda , quai

fu per quel tempo la condkione , di quella città , ella al

principio dovette * haver alcun filo peculiar territorio j eilèn-

do. fiata del dominio de' Capuani , a' quali la refe Hanni

bale , dopo che la ritolfe con lungo afsedio a' foldati Pre-

neftini , che 1' haveano occupata , militando a favor de' Roma

ni,
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ni ; Cafilinum oppidum ( diiTe pur Livio nel lib. 25. ) red-

ditum Campanti ' eft : & nel ragionamento di Pozzuoli ho no

tato , che fu come una loro Dogana . Scrifse Valerio Maffimo

nel fuddetto cap. 6. del lib. 7. ragionando de' Cafilinefi , firet-

tamcnte attediati da Hannibale , & coflretti a- cibarli di af-

iài flrana forte di cibo, che ne a Roman'u defciftereru , tali ci

bi genere uti fujliniterunt , cum pingui(fìma arra fua , fenilijjìmofque

campus , maenibui fu'u fubie&os , intuerentur : ma egli al modo

fuo, & come foglion fare i declamatori d'ingrandire, o di av- Va-erj° Maf-

vilir le cofe, prendendone i motivi da ciò.che lor fi fa innanzi, t0_ ' **"

non pensò più, che ad efaltar la loro cofianza , havendo ancora

attefo , eh1 elTì ben ebber poi il lor campo : ma certamente di

quella ampiezza, che conveniva ad una città, comprefa , come

ne fu deferi tta da Livio fimilmente nel lib. 23. fra aftàr • angufli

muri : oltreché convien , che fi lafci convenevol luogo da quel

lato, non folamcnte al campo Calcno , pofeiache Strabone oli ia«

mò la città Calcno , o la diremo Cales , vicina a Cafilino ;

ma anche al campo Stellate , & al Falerno , i quali fu

rono campi da quel lato molto fpatiofi , de' quali ragionerò

poi . Ma Cicerone , che io penfo effèr da me ilato emendato Cicerone ìl-

convcncvolmente , non diftefe in guifa veruna il Cafilinefe territorio luflrato .

tiri al mare : anzi il fuo dire potrà fervirci di nuovo argomento , on

de via più apparifea ,' che Cafilino fu città mediterranea, haven

do egli mentovato il fuo campo dopo quelli, eh' eran per quella

riviera , fra' quali per l'altro modo gli farebbe convenuto mentovar

lo , & il chiamò Cafilinefe dal fuo fito ; perciocché in quel? an

no , che fu il 690. di Roma , già trafeorfi dalla caduta di Ca-

pua 148. anni , nel quale egli elTendo Confole , fi oppofe a

Rullo Tribuno della Plebe, non penfo io, ch'era Cafilino fiata

ancor dedotta colonia , come fu poi dedotta da Cefarc , non prima

del fuo primo Confolato , & dell' anno 604. pur di Roma ,

quando convenne, che a' fuoì nuovi coloni fotte fiato afsegnato

un territorio peculiare , il quale nò per quello fu molto ampio:

laonde Antonio, come Ci eipofe il medefimo Oratore , deduccn-

dola colonia non molto tempo apprefso la feconda volta , hebbe

a feemar parte del territorio di Capua , quafi fin alla fua porta,

di' era da quello lato . Della fuddetta dedutione di Cefare par

lò Appiano Alefsandrino nel lib. 3. delle guerre Civili, che nel

ragionarli di Galalia fi è recato ; della quale ferivendo contro il

fuddetto Antonio, se io non erro, anche intefe Cicerone , dolche

più copiofamente , & forfè con fentimenti non ancora penfatt

Tom.l. Fff ragia-
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ragionerò altrove. Ma veggiamo la fua fortuna qual fu por ;

Mancando Exa£\ andata fcemando Cafilino fin dal tempo della feconda

Cjpuaynuncà gUerra Cartaginefe , quando ancora mancata Capua dai fuo primo

in°' grado , Pozzuoli in forma di un gran mercato era frequentata .

Sicché Cefare prima , & poi Antonio , opportunamente: , fecon

do l' ufo della Romana Republica , benché celando altri loro di-

fegni,la riempirono di nuovi coioni j nò ella per la fecondità de'

Et fi ejfirfe uao' cainpi > la Cl,i fode da Valerio Maffimo li è intefa , & per

del rutto, /u- la opportunità del fu., fiume, farebbe dovuta mancar più mai.

lindo Cupuu Ma già l'ordine delle colè, ch'era rivolto altrove , benché Ca-

jjtto ritorno pUa fo(--e ne' medefimi anni di nuovo ritornata in molta dignità

- aajg" ■*' '" & frequenza , non permife , che quella fua vicinanza le fofse

fiata hora mai di utilità cagione ; per la quale anzi ella mancan

do lentamente per lo corfo de' feguenti cento anni non intieri,

riinafe al fine del tutto eflinta: efTendo abbandonata da' fuoi habì-

tatari ; a' quali Io ilarfi in Capua efser dovea molto più grato ,

PlinìoSecon- & non men commodo al coltivare i loro campi . Tutto ciò par

do illuftrato. mi , che ne fu accennato da Plinio Secondo, havendo egli nel

cap. y. del lib. 3. fra le città della prima regione d' Italia men

tovata Cafilino, non con altro, che con quello modo: Morientit

. Cajìlini reliquia . Laonde ne mcn ella fra viva , & morta , per

fervimi delia flefsa fua metafora, dovette rimaner in piede per

molti altri anni . Et ho per fermo , che le la colonia, appella

ta per nome Urbana, la quale fu di là del Volturno per lofpa-

tio di nove miglia , come fi dimollrerà al fuo luogo , fu ag

gregata a Capua nel tempo del fuddetto Plinio , affermandolo

egli nel cap. 6. del lib. 14. niente meno dir potremo , che le

fu anche aggiunta Cafilino , anzi con molta maggior ragione :

Si di ciò qui balli.

Ma in tal maniera eflinta Cafilino , non fi cflinfè infieme il

Eftinta Cifi- fuo nome , il qual rimafe per molti altri fecoii ; & il Ponte ,

inopi ama- cne yj era fopra paCqUe r]e\ Volturno , non mancò più mai.

le Jopra il _ , r , f . ~ ,-.,.,- .. .r ,

Volturno U L ufo della via Appia, che fu il più frequente di ogni altra via

Juo Fonte & ne ragionerò hor hora , non permife , che fi fofse tralafciato

ne'bifogni il rillorarlo; ficchè efsendo tuttavia in piede nell'an

no 8j6. di Criilo, il Capuano Conte Landone dopo un gran

difparere, approvando al fine il cònfiglio de' fuoi fratelli , com-

v p» di edificarvi da prefso da quello lato quella nuova CAPUA;

ìbprejfo deldd che non ripeterò le parole degli Autori, che ho recate, ra-

g\le >''"- gionaiìdo del medefimò fiume } dal qual tempo la cura di con-

l'UA nuova, fcrvarlo non è giammai fiata traiafeiata. Ma il nome di Cafilì-

. no ,
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no, che io -dilTI , efier tuttavia rimafo lungamente in ufo, legge-

fi appretto Agatia nel lìb. 2. il quale appellò il fiume Voltur

no a quello modo ; perciocché nell' occafo dell' Imperio Roma

no , corrotto ogni antico coltume , & rinati de' nuovi, Umilmen

te avvenne, che alcuni fiumi, oltre i loro nomi proprj , otten

nero quelli delle città , per le quali trafeorrer folcano . Cosi an

che Vibio Sequeflro al modo di Agatia appellò Cafdino il Vol

turno , il- quale non par, eh' hebbe veruna notttia di quello altro f' fuaPPel-

fuo primo vocabolo ; al che non pofTo piegare il penderò , che in- ° ./fZlM

fìeme non mi avveggia , che da lui un fol fiume fu moltiplica- tempo Lo ft*f-

io in due; havendo in quel fuo medelìmo catalogo de' fìum i fat- fi fiume.

ta del Volturno divifamente fpecial mentione . Coflantino Por/ì-

rogenito ancora nel lib.2. de'Temati del fuo Imperio Orientale VibioSeque-

chiamò Cajìlino , o vero come ha il fuo codice Cafudino , il aoal9-

medelìmo fiume , ma fcrvitofi del fuddetto racconto di Agatia ;

iiccfic non per lo fuo dire , celiar doveremo di credere , che di

nuovo al fuo tempo era in ufo quel primo nome , come può

conofeerfi dal Capitolare del Beneventano Priucipe Sicardo, che

i'i e altre volte citato . Per più lungo tempo poi fu il luogo

dell' eiiinta città chiamato nello Hello modo; del che fé pajono

ambigui , o non efler ballanti i detti dell' Ignoto Monaco Caline- ■.* ~

fé , di Herchemperto , di Giovanni , Abbate Umilmente Cafi- sii lun-J-

nefe , & di Leone Hoflienfe , riferiti in altro ragionamento a mente jL fu»

■dietro ..• con più manifelle parole ce ne rende .molto ficuri il ÌU9S° fuei

medelìmo Hoflienfe nel capT^y. del lib. 2. raccontando , che '»° ?°"ie :

nel tempo del Cafìnefe Abbate Richerio , il qual fu dall' an- „/,, c*pu*~

no 1038. fin all' anno lOff. -di Criflo , due nobili huomi- dall'altro in

vìi fratelli Capuani, & un lor nipote donarono col relìo dr tut- ■"> del fiume.

te le loro facoltà a quel Monafiero Ecclefiam S. Nicolai intra

Capuam > cum omnibus pertinentiis eius; me jion & integrai portio-

nes fuas, quas habebant in Ecclejìa S. Salvatoris , S* S. Rufi , ft-

militer intra Capuam ; viridarium edam , -quod eji ad Pontem Ca-

fulini: per tacere, che ne' noli ri antichi Archivj lì ha frequente

mentione fin all' anno 1 200. di quel luogo , di là del Ponte,

dove Caldino fol rimale dopo la feconda guerra Cartaginefe ,

detto tuttavia con quello nome ; del che non fo per quid ma

niera non havefie tenuta memoria il nolìro Michel Monaco , il *I,c',eI ac

quale nc'medelìmi Archivj lì affaticò affai ^ & -per ogni modo & i\^^

fofiener volendo la fua emendatione del codice di Strabone nel

la corrotta voce Cajìno, della quale già fi è ragionato, dilfe,che

Fff 2 locus
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locus nova Capute, etfi in Iiinerariis quibufdam dkitur Cajìlinum ,' "

( intende di quello del Peutingero ) noiaen tamen accipere potuti,

non ab oppido Cajilino, quod martiimum potius , quam mediterra-

neum erat: fed ab ipfo Jiumine Volturno , quod iilorum Ittneranuum Jx-

culo Cafilmum nofeitur appeliatum . Cosi egìi . Ma del mediterraneo

fito di Cafiiino farebbe potuto rimaner perluafo dall' afpetto del me-

defimo Itinerario, da lui non veduto ; in cui non per altra parte del

Volturno , che per quella , lontana da Capua antica per tre miglia,

fi rapprefenta il corio della via , già dillefa da Roma per mol-

Itinerario del te cjttà ( & finalmente per Minturno , & per Sinveila , la qual

^raro"2 llU" *"u Appia ' dovendo nel rello elTer molto vero , che ivi per

Cafiiino s' intenda, o del fiume, o del fuo luogo, già deferto j

perciocché non vi è , come delle città , il legno di veruno edi

ficio , Se il fuo autore vien creduto dell' età dell' Imperatore

Teodofio , & de' fuoi figliuoli , o come piace al Oliverio , dell'

Imperator Giuliano, già traforarti tre intieri fecoli dalla età di

.Plinio Secondo ; il che ho voluto avvertire , per non tacer co-

fa , che a nuetìo ragionamento polTa appartenere . Ma nò mea

tacerò , che aicuni attendendo il nome folo del fito di Cafiiino

Sicché ella ( jj nome dico , pofeiache quella città per lo fpatio de' fuoi ul-

njnrnr"m"nl ùnài trecento anni fu habitata fol di là del Volturno ) per vo

ler mollrarli ben pratichi delle cole antiche , logliono chiamar

quefia nuova Capua Umilmente con quel nome; non facendo

conto di quei , che forfè non fanno , che la medelìma nollra città

fu editicata in altro fito, da altro popolo , dopo fettecento anni,

che 1' altra era mancata ; Se che il fuo fondatore non intefe ri

far altra città, che la fua Capua (a), come dichiarò efprellàmen-

te nella ifcritione in verfi , che pofe fopra la fua Porta , appel

lata Aurea , per cagione de'fuoi nobili ornamenti ( di fcoltura

forfè , Se ad emulatione della Porta Aurea di Benevento ) la qual

cominciava in quello modo.

Qua primum ferito marcebat tempore longo

Cernitur en amplis confurgere maenibus urbem .

Illa fenatorum pollebat fulta catervis ,

Nomine fed CAPUA vocitatur & ifia fecunda.

che il rello può leggerli nelP Hilloria dell' Ignoto Monaco Cafi-

ncle

(a) Leone Hoftienfe, die difTc nel f copolis ; dee intenderli nella maniera ,

cap. 30. del lib. 1. Capua, yua t> Si- 1 che ho notato a carte 127. aota (b)
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nefe al num. 16. Quello nome in vero , città, non efiendo di Cafllil^'.f"

un folo lignificato, come de' Filofotì infegnò Ariflotile nel cap. undj uj-uo

2. del lib. 3- della Politica , & de' Grammatici Vcrjrio Fiacco popolo, 0 U

apprcflb Aulo Gelilo nel cap. 7. del lib. 18. laonde Eufebio Ce-fuoJIto.

farienfe nel cap. IJ. del lib. 1 5-. De pro-par. Evang. notandone fol

quelli , che fanno al nollro propofito , diilè apprelTo il luo in-

tei prete di opinione degli Stoici, che civitatu nodo qua-dam, & ra

tio duplex eji ; altera quaterna domicilium aliquod ; altera quatenus

multitudinem incolarum , & Civium focietatem conflatam fignificat .

Io non veggio, per qual di quelle due maniere poflà a Capua

nuova convenire il nome di Cafilino , col quale tuttavia per quei

primi cinquecento anni dopo la fua fondatione , fu chiamato un fuo

borgo nel n-.edefimo luogo di là del fiume Volturno, del qual bor

go parlò Aleflandro Telefino , che fi è recato alquanto a die

tro : o che ci piaccia dir con Temiftocle appreflb Giuftino nel

lib. 2. per tacere di Augnilo appreflb Dione nel lib. j6. (a),

&-tìi Ottone appreflb Tacito nel lib. 1. delle Hiflorie : patriam

municipes ejje , non mania ; civitatemque non in cedijìciis , [ed in

cìvibus pojìtam : o vero che ci piaccia dir con Camillo appretto

Livio nel lib. y. il quale accomodatamente al propofito fiio,dif-

fìiadendo a' Romani il lafciar Roma , minata da' Galli , & il paf-

iarfene ad habitare in Vei , così lor dille.. Si veteres hofies ve-

Jìri , JEqui, Volfcique , faciant , ut commi^rent Romani, velitis ne ^'Af^ur

illos Romanos , voi Veientes eJJ'e? Ma è Hata, & convien , che fia^j^ Cafili-

ben Tempre la nollra città , come per proprietà di quello cielo , no nella Jl-

& di quello terreno, nell'opere di fedeltà, & di coflanza verfo dd coftan?»

i fuoi Re,' un'altra Cafilino ; con quella varietà fola, che quel- ^cT« ^. >•

la elfcndo Hata collocata verfo Roma , hebbe a confervar la fua r(e' lgn

fede a' Romani: & quefla , eh' è verfo il nollro Regno , ne fra

fiata , & non lafciar debba mai di eflerne ficura chiave (b) ; il

qual nome le fu dato comunemente ne' tempi delli nolìri Re

Aragonefr, non fol per teftimonianza delle noftre ifcritioni , che

ne

(a) Potranno anche vederfi (»li al- 1 etptacalis uteretur , pra/ìdiis firmavit,

tri fcrittori , citati in fimil propolìto da ! eis &<. Grada daves nuncupabat .

Giovanni Savarone (opra la concione di

Sidonio dopo l'epift.9.

(b) Filippo il minore figlio di De

metrio He di Macedonia apptefTo Pau-

fania nel lib. 7. Urhts tres , auibus ad-

rerfuf Gradini prò miliium fuorum re-

Ma Capua dicefi chiare in fentiment«

di cuftodia del Regno . Una di quelle-

fu Corinto , detta anche Rocca della

Grecia da Simonide appreflb Paufania

nel lib. 13. a calte 417.
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"ne habbiamo : ma per quella di S. Antonino ancora nella Par. 3.

della fisa Cranica al §. y. del cap. 7. del Tit. 22. o fé ci piac

cia chiamarla fua cufiodia , come fu detta dall'Imperatore Fede

rico IL nella ifcritione, che altra volta ho riferita ; ficchi: polla a

ragion dirfi .

Intrent fecuri , qui quxrunt vivere puri .

Infidus excludl timeat , vel carcere nudi •

Ma io né men devo lafciare di dar conto della molta frequenza

della via'Appia , per cagion della quale il Ponte di Calùmo ,

come ho detto, non mancò giammai-,

.XXXI. Vìa Appia , nobiliflìma; àiftefa oltre Capua fin a

Brindi/i da incerto autore . FrequentatiJJima ni viaggi

dì Grecia t & ,di Oriente,

ha> *j^ 1TT*XT diftefa quella via la prima volta da Homa in Capua da

far e\ A~ ^ Appio Claudio , dal quale ella prefe il nome , nell' anno

pio Claudio deHa fua Cenfuca , che fu il 4.4. 5". di quella città .: Riavendovi

da Roma in confumato -un gran teforo . Di ciò fcriOfe Diodoro Siciliano nel

Capua . 3ib- 20. appredò il fuo interprete in quello modo . Appiam viam,

a fé (ìc nominatam , magna ex parte duris lapidibus ja Roma ad Ca-

puam conflravit; quod interrailum ejì Jìadiorum plus mille ; & lo

ca eminentia, folo complanando , & deprejfa, cavaque magnis agge-

ribus execquando , univerfum xrarium publicum exhaujìt . Al mede-

fimo Appio l'attribuì ancora Frontino nel Jib.i. degli Acquidot-

ti in quelle parole . Appia aqua inducla xfl ab Appio Claudio cen

sore , qui & Viam Appiam a Porta Capena ufque ad urbem Capuani

muniendam curavit . Né difeordemente ne parlò Procopio nel Kb.

I. dell' Hifloria de' Goti, il cui dire in latino è quello „ Appix

Livio,& Ben- vjx l0ng'uudinem quinque dierum [patio emetiri expeditus vir .aliquis

dèletrfè da" />orerif •( Livio dille nel lib.p. il cammino da Caudro a Roma non

Procopio di-«fser più di tre giorni; & Beniamino Tudelenfe anemia nel fuo

feordi. Itinerario , haverlo compito in due (a) ) . Ab urbe Roma hxc Ca-

puam perànet , Jed .ea latitudine patet, ut plaujlra duo, ex adverfo

"

. .
**»

(a) Vedi nel margine degli 'Elogj 11 Gauró , -cioè da Sinvefla a Pozzuoli ,

alle parole di Beniamino Tndelenfe. fc' Il qua folidum diem tenbat ,

nota 1' Hiperbole di Statio nel carrn. 3 . || fiorarum via fatta vix duarum,

del lib. 4. delle Selve, che fi legge qui (J che era di 33. miglia,

a carte 151. che la via del Manico al II
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ìnvlcem occurrentia , libere hac queant pervadere . Et Io fleflb Autore .

fègiie a dclcrivere la molta cura, che vi fu ufata nel formarla , fìcchè

ÌÌKx>r dopo moni lecolr (a farne il conto, erano fcorlì quafi ot

tocento anni ) crii tuttavia intiera ; & per fervirmi delle lue pa

role, prater cateras omnes via quidem jpetlatu dignijjìma . Fu per Fu dl afpp~

quella Ina bellezza da Stàtio chiamata nobile , nei Car. 4.. del to $**'il"l~

lib. 4. delie Selve; & nel Car. 1. del lib. j. per cagione della m/elLe Jf'""*

fua multa lunghezza fu detta fmifurata; ma nel Car. 2. del lib.

2. alludendo egli all'una, & all'altra lode, le diede il titolo di

Regina delle Vie .

.... qua limite noto

Appìa longarum teritus Regina viarum * .

Di un vitio Colo ben parmi , che fu notata , 'cioè di efTer al- Benché al-

quanto fangol'a , se io non mi abbaglio in quelli verfi di Horatio q-^mo fan-

nell'ephloiaii. del lib. 1. ' * e°f"'

Sed neque qui Capua Romam petit imbre , lutoque

Adverfus , volet in caupona vivere ....

il die dee attribuirò- alla naturai qualità de' luoghi , per gli qua- „ . ...

li fu difielà , & per lo Latio , & per la Campania ; non eftèn- ^rat0

dòri potuta vincer del tutto la loro paluflre conditione , benché

non vi fi folle rifparmiata , né fpefa , nò fatica , come, da Proco

pio ci fu dichiarato. Di ciò "non avvedutoli Giano Cafperio leg- Giano Cafpe-

ger vorrebbe quel vcrfo di Statio in quello modo . rio rifiutato.

Appia terfarum teritur regina viarum .

benché non meno approva anche V altra fuddetta fua lettone .

Della frequenza de' molti & commodi alberghi , eh' eran nel

fuo cammino , ragionerò poi in più commodo luogo.

Ma di quella fua fmifurata lunghezza non intefe > né Pro- &°" fi> n*

copio , ne Frontino , né Diodoro , i quali difsero , eh' ella dì ^lia *e «-"*

Roma in Capua perveniva; perciocché fu anche diftefa. afsaìpiù jiJta dijuf*

oltre fin a Brindili, fin dove vien deferitta da Horatio nell'epi- U prima voi-

itola 18. del fuddetto lib. i.*da Strabone, che fi é recato altre '"fa'-Bri/f

volte , da Tacito nel lib. 2. degli Annali , & dall' Autore del d'^'

libretto degli Huomini Illultri , il quale fermamente ingannato ,

1' attribuì cosi intiera ad Appio , che ne fu il primo autore , ck

ne venne riprefo dal Lipfio fopra 1' allegato luogo di Tacito ,

dicendo, the non hercle ultra Capuam Appius perduxit : me pò- jj ». r .

tuit quidem „ ut Jtnes tunc erant impera Romani; il che è afsai vero: dito.

& vi aggiungo iol quello , che nel)' anno precedente alla fua ten-

fura , era ben da' Romani fiata conquiilata Nola , i quali già ha-

vea-
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. veano ancora in Ior potere il refio della Campania : ma tutti ì

loro altari in quelle contrade eran verfo Capua , dell' altre ca-

Xfj vìfaài- pQ m Muove poi lo flellò Lipfio grave dubbio , a chi debba at-

auort°del trmi"rfi P a^tra fuddetta parte di quella via ; & penfa , che fu

lutto incerto. compita o da Caio Gracco , o da Cefare , o da Auguflo . Ma

Il Lipfio ri

tìntalo.

cu ,

j4Jìa .

ài Augufto ciò non crederei , reggendo farfene mentione da Ci

cerone nelP epiftola 16. del lib. 8. di quelle , che fcrillè ad At

tico, la quale appartiene a1 tempi delie civili conteiè , nate di

frefeo fra Cefare , & Pompeo ; &. più chiaramente ne parlò il

medefimo Pompeo in una altra fua epillola ad elfo Cicerone , eh' ò

, fra le fue nel fuddetto libro dopo l'undecima. Cenfeo , di ire egli,

R<""n ' via Appio, iter facias , & ccleriter Brundujium venias. Ncfacilmen-

fero jfrtquen- te a^° fieflb Cefare, nò a Gracco l'attribuirci; ma ne alzerei

tur H cjmmi- più tolto il tempo allo età precedenti, fé il fuo ufo, come no

no delUGre- tò Strabone nel lib. 6. & vien confermato da Cicerone fuddetto

' nella Filippica 1. fu il più frequente per gli tralìchi in Grecia,

& in Afia di quello di ogni altra via (a) . E Grada , dille 1'

interprete di quel Geografo , & Afia rettus eft Brundujium traje-

Strabone & &us> om'ÌSfau£ huc deferuntur , quibus inde Romam iter eft. Le pa-

Cicerone ri- rolc di Cicerone fon quelle . Cam Brunduftum , iterque illud , quoi

{contrari. tritum in Graciam eft, non fine caufa vitajj'em , Kal. Sextilibus ve

ni Syracufas , quod ab urbe ea tranfmijjto in Grxciam laudabatur .

Adunque , non molti anni apprefso , che i Romani cominciarono

a frequentar quei luoghi , il che fegui molti anni prima di Ca

io Gracco , dovette quella via oltre Capua lin a Brindili efsere

fiata diflefa , refiandone intanto ofeuro il certo tempo , &V P au

tore . Perciocché né parmi , di poter dire afsai fermamente , eh'

era ciò feguito , quando nell' anno apprefso alla cattività di Ca

pua 3 il quale fu di Roma il C4.3. confuli Levino (come raccon

ta

Quem Q.Ennius remotiorc paulum,/èd

admodum trito v'ocabul*, Preepelem ap

pellavir, cioè acconcio, come cglifpie*

gò nel cap. 6. del lib.6. Nel cap. i. de '

lib. 13. racconta di L. Accio Poeta, che

profieijeens in djiarn , cum in oppidum

venijfei , divertii ( Tarenrura ) ad Pa-

euvium 6v. Deve, fé nel tefto non man

chi il nome di quella città, ella dovette

cfTer Brindili, più che ogni altra di quel

la via.

Livio ambi

guamente U-

j nitrato.

(a) Tacito nel principio del lib. 3.

degli Annali difle di Brindili, che navi

gami ctlerrimum fidiffimumque adpuifu

erati ragionando di Agrippina, che ve

nuta di Oriente, era pervenuta in Corfù:

8c bene fé intefe di tutti i naviganti

Orientali , non che di quelli , che par

tivano da <jneir lfola . A. Gellio nel

cap. 4. del lib.ji. Cum e Cracia in I-

taliam rediremus , Ù in Brundujìum

iremut , egrtjjlque e navi in terram ,

in ponte ilio incito fpatiaremur .
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ta Livio nel lib. 26. ragionando del fuo ritorno dalla Grecia )

Capuani prcetereunti circumfufa multando Campanorum (fi, obfecran-

tium cum lacrymis, ut fibi Romam ad Senatum ire licer et : non ef-

fendo manifelto, fé per Brindili fu il fuo viaggio , nò se per ogni

jnodo quella parte n' era Hata all' hor compita . V Imperator e

Trajano poi la riilorò* il clic è molto certo per l'antica Ifcri- Ifcritione an-

lione, recatane dal Panvinio nel lib. 2. de'fuoi Commentarli fo- tica lda&xui-

pra i Falli, & i Trionfi de' Romani , & dal Groteroa car. 1/1.

benché ivi fi dica , ch'egli viam a Benevento Bwndujìum pecunia

fua fecit : efsendo vero , che la rifece .

Ala a me pare , che il Tuo corfo non fia da quel Iato pun- 11 cvrfo étiu

to pili certo , riavendone pai Iato variamente glifcrittori antichi. Jia Appia <^.

Dclcrillè Horatio nella Satira y, del lib. z. un fuo viaggio da *trfij£f™„

Roma in Brindili , il quale vieh creduto comunemente , che fu jì ^ a^i

per l' Appia, efsendo pafsato per Capua,, per Gaudio., -ch'èAr- deferuta per

paja , per Benevento , per Trivico , per Equo Tutico (egli ac- <j*"°f*,&p"

cenno , non efprefsc il fuo nome ) eh' e Ariano , per Canufio , lijf^ *

eh' è Canofa, per Rubi, eh' è Ruvo , per Bari, & per Egna tia,

dove Iiora è la Torre , detta Di Ana\\o . Sicché quella parte

dell' Appia trafeorreva di là del monte Apennino per la riviera

del mare Hadriatico , nella quale egualmente era Brindili , che

Egnaria , & Bari . Di più per la via Appia dovea farli ancora

quel cammino ., deferitto ne II' Itinerario' Hierofolimitano , di cui Horatio &

ho recata nel precedente difeorfo quella parte , che a quello prò- 1' Itinerario

polito può fimilmente giovare , conducendo al rovefeio da Otran- Hierofol. xi-

to , & da Brindili in Roma per le medefìrac città , da Horatio fcontratl'

mentovate . Et ben di quella via parlò aDchc Strabone nel lib.

6. dove racconta , che da Brindili in Roma eran due vie : egli Da altri fu

nondimeno diede il nome di Appia all' altra , né una volta fola , djm°ftruto

ma duej delcriVendola infieme aliai limile a quella, che daAp-^ 'f"J'r

pio , dille Procopio , eftepe fiata formata capace di due carri , ""H*-

che andaflero al pari . Le parole di Strabene in latino fon que

lle . Sunt autem a Brundufio Romam duavix: una , qua muli ire

pojfunt per Peucetios , qui Pediculi dicuntur , 6* Daunios , & Sam-

nites , Renevemum ufque , qua in via urbes [uni Egnatia , Celia ,

Netium , Canufium , Hordionia , ( per quella via fece il fuo viag

gio Horatio ). Via per Taremum paullum ad Ixvam dffl'eSit , unius

diei ambùu confetto ( havea anche detto non molto a dietro , il

cammino da Brindili in Taranto cllcr di una giornata ) in Ap- „ tra°onc <fc

t ci ■ t r ir ■ e rr r "orano di-

giara, pervenitur , qux plaujtns patet . In ea Junt Vnx. , is Venujia: fCOI(jc t

Tom.L G g g illa
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StraHone Ai

fé rteiTo di

feorde .

.

J quali nùit

poffon con-

terdarfi'■

Straberne arri'

bellamente

difcfo.fcillu-

ftrato.

Ma inter Tarentum , & Brundujìum : hxc in confinio Samnitium ;

e? Lucanorum . Coeunt a Brunaujìo ambet via apud Beneventani

ad Campaniam . Quella via adunque , che di qua di Taranto non

toccava più il mare, & era da quello' iato dell' Apeunino ; cioè

del fuo ramo , che da tutti i moderni Geograti vien deferitto

piegar verfo la Puglia ( confentendovi per qualche modo il me*

deiano Stiabone) & finir negli ultimi Salentini : & non già quelT

altra fu al fuo dire l'Appia,al che concordemente egli llelTo ne

havea ragionato nelP antecedente lib. y. dicendo . Hic TarracincB

pnmitm man attinga via Appia , forata a Roma Brundujìum. ufque

& frequentiffìma . Eam de maritimis urbibus hot dumtaxat , Tar-

racina , & deinceps Formix , Minturna, Sinuejfa , & ad extremum

Tarentum , & Brundujìum . Ma veggiamo , fé lo llefso Geografo

feco medefuno fi concordi . Egli più volte ci difse , che

Benevento fu nell' Appia . Come adunque ciò può efser

vero , fé fìa vero , che V Appia fu quella via , la quale conr

ducendo per Taranto , & per Venofa , fi congiungeva con l'altra

via fuddetta , diilefa per Egnatia , per Bari, per Canofa (a) , &

per I1 altre città , da lui mentovate , apud Beneventum ad Campa

niam j cioè da quello fuo lato ? Congiungevanfi forfè quelle

due vie di là di Benevento , & per quella maniera , fé egli da

Horatio fu difeorde , non fià difeorde da fé iìetFo ? Et barerà

forfè detto , incontrarli le medefime due vie ad Campaniam , non

havenclo tenuto conto degl' Hirpini ; a fomiglianza del noflro Vel-

lejo , Se di Tacito , de' quali altrove ho notato , che deferiven-

do anche alcuni viaggi da Brindifi in Roma , mentovarono la

Calavria, la Piiglra t Se la Campania, Se tacquero di quella al

tra regione ? Io invero non credo cotanta licenza , permeila per

qualche modo agi' Hifbrici , haverfì Strabone ufiirpata ; nò per

ciò faprei lui con fé Hello, nò con Horatio, Se col luciderò Iti

nerario concordare . Se pure quel fuo dire , per quel che ap

partiene alla via da Brindili per Taranto , per la quale , unius

dieì ambitu confeSo , iì giungeva nell1 Appia, non debba riputarli

alquanto flravoho Se inviluppato , Se eh' egli bavelle dir voluto,

che da Taranto di nuovo potea ritornarli verfo il mare Hadria-

lico,

(a) Quella via per Canofa par, che |j mtfutm apòtare, ad ewnvìdendum cor-

tenne L. Vero , quem Marcus Capuani \undit. Capitolino in Antonino t:!ofofc,

ufque profequutiis &c. cum Romam re- ! & nella Vita di Luco Vero.

dijfet , cognovijjcique feruta apud Ca- j
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■

Antonino

tìco , a Iato del quale la medefima Appia , di là , commoda a'

carri, conduceva per Daunios, & Samnites Beneventum ufque ; dove

ii relto dell'altra via , che fimilmente per Taranto , lenza pie

garli verfo quel mare menava per Venofa , fi congiungeva loco

ad Campaniam : cioè che poi da Benevento , fotto il cui nome do

vette egli dimoftrar gì' Hirpini , efia Appia fola feguiva il fuo

corfo verfo quella regione , & verfo la fua parte più vicina , eh'

era Caudio , terminando al fine in Roma . Et fc tutto ciò fia

vero , farà ancor vero , che la medefima feconda via per Veno- n.ell> ltIn"a-

fa era quella, deferittaci afsai bene da Antonino nel fuo Itine- nocmen "•'

rario (a): ma poi guaita in mala maniera da'eopifii , &. ricor

retta molto anticamente nel margine del fuo libro da alcuno in

tendente di quefte cofe, ne efsendofene veruno fin bora avveduto,

fon l'ima & l'altra fiate accettate per due vie, delle quali la

prima è la corrotta, & la feconda è la buona & fincera noi

feguente modo.

A Benevento Hydruntum

M. P. CIAK, fic .

Azclanum M.P. XXV.

Sub Romulam M.P.XXL

Pontem Aufidi. M.P; XXII.

Venufiam M. P. XVlIl.

Ad Silvianum M, P. XX.

Sub Lupatia M. P. XXL

Canale; M:P.XIII.

Hydruntum M. P. XXV.

Lem. a Benevento Tarentum

Mdanum M. P. XXV.

Sub Bomulam M.P. XXI

Pontem Aufidi M. P. XXIL

Venufiam M. P. XVIII.

Silvium M. P. XX.

Bleram M. P. XIII.

Sub Lupatia M. P. À7ZI7.

Canales M.P.XIII.

Tarentum M. P. XX.

Adunque fé nella fuddetta maniera non fi habbia da intendere

quel parlare di Strabone, io non faprei in altra guifa cosiddet

ti autori concordarlo ; rimanendo per ogni modo egli da fé ItefTo

difeorde, il qual difse,che 1' Appia da Smvcfsa in Taranto non

toccava più il mare .

G g g 2 Scor-

(a) Certamente Geronimo Zurita

nelle Note a quella parte del prefente

Itinerario a car. 182. afferma, che nel

MS. Codice Regio manca la deferitio-

nc delli luoghi a Benevento Hydruntum,

quod in fiquenti itinere a Benevento.

Tarentum repetantur . Et di più , che

in due altri Codici manca il titolo , a

Benevento Hydruntum . Tal che è pur

vero, che 1' una deferitione fu l'emen-

djtione dell'altra , ritenuta nel Codice

Regio , Si negli altri Codici , che tjuel-

" lo un 'foio titolo ritengono , A Bene

vento Tarentum. Benché c(To Zurita

di ciò non avvedutoli, penfa quei Co

dici in ciò difettoiì .
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Il cammino Scorgeli nel refto por , eh' egli è con ogni altro ben con-

F\ l't V& eorck > havendo chiamata l'Appia frequentiflima, la qual mena-

ri- lo * Ponte va m Brindili, commi porto di ogni affare , che nella Grecia

di Cafdmo & nell' Alia riebbero i Romani . Per la via Appia , & per lo

ne' vUgn di dimoRrato Ponte di Cafilino agli eferciti , a' magrftrati di ogni

G7V?*? dt forte , & a qualunque altro huomo di alto , o di bafso affare ,

freluènti/cZ c^c h8^^ prefo di andar verfo V Oriente , o di ritornarne , era

per altra viu ._ ioxza, far il fuo più fpedito cammino. Cosi, per non empire il

foglio di molti efempj in cofa afsai manifefia (a) , Appiano Alef-

fan. descrivendo nel libro delie guerre de' Romani con Mitrida

te la celerità de' viaggi di Pompeo , quando fi oppofe a corfali,

non per altra vìa, difse , ch'egli fi condnfse dall'Occidente, Se

da Roma ncli' Oriente , che per quefia, , la qual portava in Brin

dili, & dovea riputarli la più commoda, & la più breve ; ficchè

per molti altri fecoli ne rimafe Tufo a' medelìmi viaggi Orienta-,

li. Certamente l'armata, che Augufio collocò in Mileno, havea

cura delle provincie dell'Occidente, & dell'Africa, & dell' Egit

to , della Sardigna , & della Sicilia , le quali difse Vcgetio nel

cap. i. del iib. |*. delle cofe Militari , eh' erano a quei Porto

più vicine. Et l'armata Ravennate nel medefimo feno Hadriati-

co , in cui è Brinditi; anzi nel lido più interiore del fuo , fu-

vea cura dell'Epiro, della Macedonia, dfcìPAcaja, della Propon-

Jit***»ffe- tide , del Ponto , dell' Oriente , di Creta > & di Cipro ( tiferò

eoitpm kijp, ie Tyg paroje ) diretta navigatione . Ne il peregrinaggio da Roma in

fl'i^/w/c*- Gcrufaiemme folea farfi , che per quefta via , come ne fa ma-

rufaUmme. nifefio l'Itinerario Gerofolimitano, il quale non ne dimofira altra;

L,j . . & S.Gregorio Magno ancora ne porge argomento nell' epifiola 58.

Hierofok & del lib.Q. nell' lndit. 4. raccontando di due Monaci del Monaflero

(a) Tiridate Re. di Armenia venne '.

aR' Imo. Nerone per lllyricum trans

Jonium , 0 per agrum l'ieenum Nea-

polim . Et ritornandofene , Bru<;duJlo

Djyrrhachium navigavit , viditqiic urbis

Afta, Sic. Dione nel lib. ^5. il culàie nel

lib. 76. racconrandp di Buia, per cogno

me detto Felice, capo di 160.0. ladroni,

che ì nielligebat , .jui Roma exirer.t, &

fui lìrui.iuJLum adpeIlereni , ci accen

na , che ririnJih" era il comune , anzi il

{ingoiar Porto delle Orientali na/:ga-

Ùou>. Nel reiko AuguAojComc lcrive

Svetonio nel cap. 97. dcUa fua Vita , o

ria del lib. 1. 'lihrium ir. nfyritum

dimifiurus . JJeruventum tifone profeoutt-

turus , Ùc. Tal che Tiridate per Bene

vento. , & per Nola in Napoli : & Au-

gufto Umilmente di Napoli per Nola in

Benevento fi conduffe ; perciocché lo

fteuo Autore nel cip. 9S. (aggiunge .

che di Napoli cum Liberio ai desina

timi locum comendit . Nerone ancora

appteflò Tacito nel lib. 15. <leg!i An

nali. Vefpalìano in Dione lib. (fu.
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di S.Andrea della ftefsa città , i quali volendo fuggirfene cela- S. Gregorio

tamente , per nafeondere il lor cammino , aliqua prius collo- fc*ft"atj"~

querelo , fratribus figna dederunt , quod per viam Appiam de-

J'cendentes , Hierofolymam tenderem : per quella maniera fervitilì del

nome dell' Appia, ch'era a quel viaggio la più comune di o-

gni altra .. Di tutto ciò non par , che fi avvide Antonio Carac- Antonio Ca-

ciolo> havendo creduto nel Sett. e. del cap. 3. de' facri Mo- racdolo ri-

numenti di Napoli, che il S. Principe degli Apofloli Pietro fé- fiutato, & no-

guendo un frequente , & quafi perpetuo eoliume nel fuo venire "^j"1 pm

di Afìa in Roma , giunfe prima che ad ogni altro porto d' Ita

lia , nel Napoletano; riavendo moftrato di fentir lo ftefio nel

la Sctt. 13. del fuddetto cap. 3. nella Sett. 4. del cap. 4.

nel cap. $. & nel cap. 2j. benché nella Sett. 4. del medelima

cap. 3. riitrinfe alquanto quel fuo cosi univerfal detto t & ac

cettando quel , che per ogni modo non potea negare , che S.

Pietro giunfe la prima volta in Brindili, l'andò poi quafi a fila

arbitrio raggirando per Otranto , per Taranto , per Reggio , &

per la Sicilia, donde il coudnfie in Napoli ; perfuafone non da

altro argomento, che dalla predicazione del Vangelo, che diedi

da lui fatta per quei luoghi; percioccfic nella precedente Sett.

3. detto havea di coloro, i quali andando da Brindifi in Roma,

camminarono per l' Appia , clic iis animus non fiat Campanum li-

tus , aia luora'.cs Campania civitates attingere ; fed propiore monti-

bus itinere irire Romam. Verum quotquot e Grada /return Siculum,

& h;nc Romam profeBi funt , omnes propemodum -ad urbes Campa

ni litoris , hoc ejl Neapolim , Puteolos , feu Mifenum , naiigio ap-

puljì cjj'e leguntur . Petrus igitur , quem Neapolim ver.ijfe probav'imusr

navigw huc dereBus , dicendus efi. Cosi' egli; quafi che, fé fofie

pur vero il rcllo di un tal fuo dire, chiunque per 1' Appia da

Brindifi conducevafi in Roma, pervenuto in Capua, fi folle ri

trovato kntano dal lido di Campania di molte miglia , al quale

non era flato giammai più vicino per tutto il fuo cammino ; &

quafi cric per condurli in Cuma , in Porzuoli , & in quella ri

viera , foflè fiata men commoda la via da Plinio Secondo nel

cap. 6. del lib. 14. appellata Confolare . Ma il trito cammino ,

non fol verfo la Grecia , ma verfo P Afia intiera; & da quei

luoghi in Italia, Si in Roma, fu per 1' Appia, come fi è ime- SJJ^£^

io di bocca dì graviflìmi autori . Benché fecondo varj accidenti "ur^vlTncn

alcuni alle volte pervennero in Pozruoli . Cosi accadde al Cen- conjìgtiavi.

turione, che conditile S. Paok), la cui nave, fvoha dalla tem

po-
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pelta in Malta , non tenne poi»^ fuo diritto cammino : ma com

pì con profperolò vento per Siracufa , & per Reggio ii reito

della cominciata navigatione verfo Roma . Ed anche appreflò

Giofeffo Hebreo nel cap. 9. del lib. 18. delle fue Antichità ,

Herode prima , & dopo breve intervallo di tempo un fuo li

berto , che ii feguiva , fimilmente navigando giunfero in Poz

zuoli, riavendo a trattare con l'Imperatore Caligola ; il quale fi

Etpur lavi* ritrovava in Baia. Ma non e ancor vero, che la via, la qua! per

da Regio, & veniva <ja Reggio in Roma , mentovata da Strabone nel lib. 6.

congiuntela- & deferitta di luogo in luogo nel fuo Itinerario da Antonino ,

n»conl'k?-&- in una antichilfima ifcritione , riferita dal Grateroa car.170.

pia; l' una & da molti altri , trafeorreva anche per quello Ponte ài Cafili-

da un la:o,n0) congiungendolì con I'Appia di là di Capita quafi due rar-

«W W- 8''a» ^e' cue k° ragionato a dietro? Adunque & per Cafilino , &

Une. Per ciò ancora per Capua , in ogni guifa eran frequentifTimi que

lli viaggi di oltramare ; al che aggiungali , che di là di Cafilino

pur con I'Appia fi congiungeva la via Latina; laonde il fuddet-

to Ponte , per lo quale fon trafeorfo a quella non del tutto dal

noflró propofito aliena digreffione , fervi come di un tragetto a

gran parte de' maggiori affari dell' Imperio Romano ; in cui fi

univan quelle nobiliffiine vie in forma di una croce, della qua

le i due capi più corti congiungevanfi in Roma .

XXXII. Calatici città , hoggi detta Cajazzo . Combulteria città .

Trebula città , nel meiejìmo tratto delle antecedenti . Sito

del monte Callicola , per lo aitale Hannibale pafsò

. la prima volta in Campania .

Dì CALA- TTJTOra per Io medefimo Ponte , o più tolto per quello , di cui prc-

TlAfch'kog- JOL dola parte fi vede nella contrada appellata Trijlìfco , &. altra vol-

gi e ajazzo ta nc no ragionato, pafserò commodamente a deferivere i luoghi

alle volte a- di là del Volturno , cominciando da quelli, che fono men lonta-

pcrtimenual- ni dalie fue acque , & più Settentrionali » De' quali farà il pri-

cunifcrinori. nio Calatia, città per error confufa con quella , .che fu detta

Galatia, collocata fra Capua, & Caudio nell'Appia. Ma del ter

ritorio di quella Calatia fermamente intefe Livio nel lib. 22.

deferivendo il cammino , che fc Hannibale la prima volta , che

fi condulfe nella Campania per Allifanum, Calatinum, & Calenum

agrumi il fito della quale vien dimollrato' nell' Itinerario del

Peutingero di là del Volturno , in cui fi legge corrottamente

ap
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appellata Gahatia , & parimente per errore trovali detta Adlefas

una altra fua città vicina: le quali fono dirittamente Calatici ,

rioggi Caja\\o , & Alife ; ficché per gli territori loro pallar do

vette quel Caitagìnefe . Potrebbe crederli , che pur di quella

Calatia intefe il medefimo Livio in quelle parole del lib.p. Qui

capti* decus Nola ai confuhm trahum, adjiciunt Atinam , & Cala-

tiam ab eodem captas . Perciocché hoggi è col nome di Atinachia- Et alle volte

mata una picciola teTricciuoIa nella Diocefi Cajazzana . Ma io <"**>'lèuimtn-

veggio tacerfene da ogni altro , né in quel luogo ho conofciu-

to legno veruno di tanta antichità ; & può egli haver parlato

della Galatia fuddefta , che fa dal lato di Nola ; eilendo nel

reilo Hata Atina una città nel Latio nuovo , o diremo ne' Vol

ici , di cui penfan tutti , eh' egli habbia ragionato , la quale è

tuttavia in piede. Dirà altri , che ne parlò ben manifeflamente Et anche in

nel lib.23. raccontando di Marcello, che invitato da' Nolani, a modo,ckthm

Canufio Calatiam petit ; atque inde Volturno amne tranjteilo 3 per- bifigno di

que agrum Satùulanum , Trebianumque ( leggo Trebulanumque co- moitJ . intef~

me dimoltrerò di qui a poco ) fuper Sueffulam per monte* No- f"tMl0r"'•

lam pervenit ; elTèndo aliai manifello , che fra Cajazzo & Nola

è il fiume Volturno , & che già furono Saticola & Trebula

co' territorj loro ; tal che fé ho acconfentito , haver Livio nel li

bro precedente ragionato di quella Calatia , hora a tutto ciò con

tradir non polla, non potendo la fua antichità negare. Io non

dimeno ho gran lòfpetto,non di quello, uè del viaggio di Mar

cello per lo fuddetto cammino; ma del medefimo Livio , che

non habbia prefo un grave fcambio , havendo creduto , che quel

Romano lì era condotto in Calatia da Canolà . Il Glareano fu

del creder mio, & in cambio di Canofa leggeva da' libri feruti

a penna Cafilino . Neque enim ( quelle fono le fue parole ) a

Canufio Nolam proficifeentibus , Vohurnus amnis tranfeundus , neque

Calatia pctenda; at utrumque a Cajllino , etiamji de Calatia nil

definimus. Et perciocché Livio havea detto, che Marcello da Ro

ma era pattato alcun tempo prima in Canofa , pensò , vel in ir

tinere refiitife eum , vel Cajìlinum rediijje : moflrando nel reilo ,

come, fi è intefo dalle fue parole , di haver dubitato , fé egli lì

conditile per Cajazzo; del che anzi gli farebbe (lata forza ; mentre

che fece quel cammino per Saticola, & per Trebola , come dal

fito di quella città , che ho già dimoffrato, & dal fito di quella,

che dimollrerò non molto apprettò , fi conviene affermare . Ma

dal
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dai Sigonìo fu di ^quella fua letione riprefo il Glareano , al

qual piacque l'altra, quod ( dille egli ) Livius precedenti libro

Marcellum magnis itimribus Canujium contendile , dixerit; & quel

Plutarchus in Marcello, Canujìo item Marcellum ad manda Jbcios

Il Glareano ejj~e profeBum , tradiderit . Et in vero quella congettura del Gia-

Sionio no- reano > cue Marcello folle, o rimafo fra via in Cafilmo , o vi fofTe

tato. ritornato , al che il Sigonio non diede veruna rifpolla, contradi

ce al reflo del racconto di Livio, il quale riavendo detto, che i

Nolani gli mandarono i loro ambafeiadori , mentre egli Canujii

cum exercitu erat , Soggiunge non molto apprellò, che Cafdinum

to tempore quingenti Preenejìini habebant cum paucis Romanis , La-

tinique nom'mis , qu?s eodem audita Cannenjis cladcs contulerat ; nel

qual tempo ancora fé Marcello folle Hata in Cafilino , forfè non

farebbe fiata conchiufa l' amicitia di- Hannibale co' Capuani -

il Glareano Adunque non effendo a mente di Livio la letione del Glareano,

lodato. & effendo nel refto affai vera l'ofiervatione fua, che per andar

ti da Canofa in Nola , non era bifogno pafTarfi il Volturno , do

ve potea pervenirli per la via di Benevento , & di Caudio ,

piegandoli poi a finiftVa per gli monti , che fovraftavano a Suef-

fola .• io più coftantemente haverò di qiaefto Liviano racconto

a dubitare . Forfè convenne a Marcello in quel tempo , pie

no di rivolte, Se di ribellioni, lafciar il cammino più comu-

Lmo nhu- ne > Ma jn ^uaT man"icra potè efler corretto ,a pafsar due

volte il Volturno., la prima voira andando in Calatia , & la

feconda ritornandone ( è Canofa egualmente che Nola da que

llo altro fuo lato ) fé tuttavia per lo campo Saticolano , il qual

già fi è veduto , che fu anche di qua , Se dal iato Settentrio

nale del Tifata, egli havea a pafsare ? Di ciò forfè avveduti

quei cenfori antichi , mutarono ne' loro codici il nome di

Canofa in quello di Cafilino : ma fcr non poterono , che Li

vio , col fatto racconto dell' andar di Marcello da Roma m Cano

fa , havefie mutata la fua fconvenevole deferitione * Egli nel cita

to lib. 22. detto havea , che placati* finis , ut rebantur , Deis , M. Clau-

dius Marcella ab OJìia mille , & quingenies milites , quos in clajfem fcri-

ptos habtbat , Romam , ut pr cefi dio effent , mifit : ipfe legione clajfis

( ea tenia legio erat ) cum Tribuno militurn Teanum Sidicinum pra-

miffa , claffe tradita P. Furio collega , paucos pofi dks Canufium.

magnis itineribus contendit : Se gli credette Plutarco , che allo fpef-

fo fi fervi del fuo ftefso dire ; ficchè era ben .necefsario , che

anche di Canofa havefse introdotto poi Marcello a venir in Nola. Ma

tato

afsai
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afsai più convenevolmente può crederli , die il viaggio da lui Livio itMra-

attribuitogìi da Calatia per gli campi di Saticola , & di t0 » * BOM:o-

Trebola , l' baveflc fatto , all' hor che foguendo il fuddetto Tri

buno , & pervenuto anch' egli per la via Latina in Teano , per

condurli per Alife, per Telefo , & per Benevento in Canofa( par

lò di quella via Antonino , deferivendo il cammino da Terraci-

na in Benevento , & quello da Roma Umilmente in Benevento)

gli dovettero giungere gli amhafciadori Nolani j onde havendo

ìafeiato il prelo viaggio , pafsò per Cales, & piegando a finiftra

per Ja via alle falde del monte Callicola , della quale rimango

no chiari legni per gli noflri cafali , Pignataro , Pantoliano , Vel-

lona , & per gli altri di quel tratto , die giungeva al fiume Vol

turno nel luogo , dove ho detto altre volte , che fu il fuo ter-

70 Ponte nella contrada chiamata Triflìfco ; per quella via dico ,

li condurle in Calatia , o più toflo nel fuo territorio , & Voltur

no amne tranfieflo , perque agrum Saticulamtm , Trebulanumque ( di

quello fito di Trebola qui non dico nulla ) Juper SueJJulam per

inontes Nolani pervenit . Dal qual cammino non fu aliai diverfo Livio coikto-

quello , che alquanto tempo appretto tenne Fabio Maffimo, quan- «le a fé ùetto.

do partito da Cales , Combulteriam , & Trebulam , & Aufticulam

( ufurpo quelle parole di Livio fecondo la fua volgata letione )

ri cepit , & inter Capuam , caflraque Annibali* , qux in Tifatis erant,

tranfdiSo exercitu , fuper Vefuvium in cajlris Claudianìs confedit :

come per quel, che ho dichiarato del fito di Saticola ,s& per quel,

che dimoftrerò del fito di Combulteria , & di Trtfiola , è ma-

nifefto . Haverebbe potuto ancora Marcello ricevere i fuddetti

ambalciadori in Calatia ; per la qual città, & per Telefo , ~ fen- •

za toccar Alife, haverebbe potuto il fuo Tribuno anche haver fat

to il fuo cammino, per condurli in Benevento, & finalmente in

Canofa , il che non è men concorde al creder mio . Et certa- per £a ^

inente per la flefsa via ne' medefimi anni Hannibalc , come rac- Huà ficefiin

conta Polibio nel lib. 3. dopo haver Taccheggiata Benevento , & vjrJ tempi il

prefa Telefo, venne in Campania la prima volta; & dopo mol- cfjttuur"> J*

ti lecoli (edificata già quella città nuova) havendo il Conte & ntLUcJm

Capua Pandonolfo invitato al fuo.ajuto Guaiderifìo , o il diremo Guai- nU .

deri Principe di Benevento , Si Gregorio Bailo de' Greci Impe-

radori Leone & Aleflàndro , contro de' fuoi fratelli cugini : 1' uno ,

Si 1' altro divifamente fitti mora ( fono parole di Herchemperto

nel mini. 41.) per Ca)a\iam , Sicopolimque adventantibus , ab Oc-

cajii juxta urbem Capuanam refederum . Già fappiamo , eflèr Ca-

Tom.1. H h h jazzo
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Et per Sica- jazza la Calatia, di cui fiora fi ragiona: & Sicopoli fu una cit-

Y&fìtiàsiuo- t^ nej co{jc ^ ^etto fa j;rijiijì(i.t dal nome delia contrada, men-

^ildt'foLpo- tovata non c molto, di ià del Volturno , che feorre allefuefal-

chi anni. de ; edificata dalli nollri Capuani a tempo del Beneventano Prin

cipe Sicone, il qual fu dall' anno 817. fin all'anno 833. onde

fu detta a quel modo j & ellèndo fiata poi refa munitiflima da'

medefimi Capuani neil' anno 840. fuggiti dall' incendio deli' an

tica patria , arfà da' Saraceni : ma fra lo fpatjo de' primi quin-

deci anni frequentemente da fortuiti , o come io più credo , da'

fuochi accefi da' medefimi Capuani confumata , rimafe del tut

ta Vacua di habitatori x i quali pailarono a fondar quella nuova

Capua nell'anno 8y6. havendo a vile di habitare nelle angu-

fiie , & nelle grotte di un picciol monte ; come dalie difeordi

narrationi di Herchemperto fuddetto nel num. iy. & nel nuin.

Herchemper- 24» di Giovanni Abbate Calìnefe nella Serie de' Conti di Capua

to,Gio:Abb. al num. 1. & al num. 2. dell' Anonimo Salernitano nella Par. 3.
CaiÌ!i.LyAii0K ^g. fonQ autori da me ricorretti , & dati alle llampe , & da

*" Leone"' ^lldIa di Lcone Hofuenfe nel caP* 3°* dcI Iib« *• (a) » ridotte

Hoftconcor- a rag'ronevol concordia, parmi di poter dire . Di Calatia adun-

dati. que, che hora a Ca)a\\o, haverà Livio parlato ancor quella al

tra- volta, il che non potrebbe eilèr vero in altro , che nei de-

fcritto modo,

Non fon por ben ficuro , fé egli , & il fùo compilatore Si

lio , inteCcio- della fteffa Calatia più torto, che di quell'altra,

%jnf da me- per cagion di differenza chiamata G'alalia , la qual dillè-

fe oiit(f.t Ca- rrr haver feguite le parti di Hannibale ; cllendo flati fcambia.-

' htia fu quii- ti facilmente , come già dimoflrai , i loro non molto diffimili

/j, che figui nomi , i quali par anche di poterli offervare apprclfo Plinio

tirpjrn. i* Secondo, che furono fimìli del tutto, & pari; perciocché egli

nel cap. 5% dei lib. 3. nel catalogo delle citta della primo, re

gione d'Italia, che non eran colonie» da lui di 1 polle per via

Effendo gui di Alfabeto , mentovò una fola Calatia : ma nel numero del più

flirt due di- dicendo Bovillx , Calatia , Cafinum , Caknum &c. il qual nome

t.) di qitt/to da ogni altro , che parlò di alcuna di elle , fu fempre ufato nel

fliflb nome. mmiero, del meno Calatia, tei che col plural numero dovette Pli-

p.. . _ nio intendere di ambedue. Nei rello nò Tolomeo, né Strabo-

do'iliufkatoT ne > n<-* Polibio, nc Cicerone , che fecero raccolta per varie oc-

cafioni de' nomi delle atta di Campania , mentovarono quella

Cala-

fa} Del modo dì ragionare di Leo- H O Sicopolis- : vedi «el ragionamento

ne Hortienfc, quando diffe , Capita , qua J di Minturno acar.i27. nota (a)
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Calatìa: & i due ultimi per ogni maniera hnverebbcr dovuto far- M ? nan

lo, pofciachè defcrifTero le città , ch'erano intorno Capua ; ma meat°yu >^

fé n' altenner forfè per la fna non molta fama , per la qual rjre t *im,,i

cagione ancora panni , die ¥ Ignoto Cafinefe nel num. 2$. più amichi ,

della fua Hiltorictta , mentovata da me più volte, volendo né altri meno

defcrivere il lito di una maravigliofa grotta , dedicata all' Arcar.' an'"!il'■■*"'<>-

gelo Michele , la qual giace neila Diocefi delia ile ila città , la 2t' fra poca

dimoflrò per via di ogni altro confine, che di queflo, dicendo., fama.

Inter Capuam , Teanum , nec non Alifam , auditur effe mom qui

dam , in quo dicitur adejje Angelica virtus , ad infiar B. Michaelis L'Ignoto Ca-

Archangeli in monte Gargano , ubi dijìillari aquam , & jugiter ef- '"M*e »W»ftr*-

fofsam cryptam t 6* jacereBaJìlicam, atque ibidem nunc crebro fieri °*

prodigia . Dovette invero quella grotta propriamente appartenere

al territorio di Combulteria , o voro di Trebola , città ambedue

in quel tratto , come dimoilrerò hor hora : delle quali non mi

maraviglio, che quello Ignoto autore non habbia parlato , do

vendo a quel tempo effer cadute dal Ior grado , & efler dive

nuti i loro nomi molto ofeuri j ma Calatia , o la diremo Ca-

jazzo , convien che folle fiata in alquanto miglior fortuna , per

la qual cofa Herchemperto , il qual ville in quella Iteflà età .,

non lafciò di mentovarla , & non dovette eiTer mancata giam

mai ; efTendone argomento molte fue antiche ifcritioni de' tempi p,re-lM^t tt.

di alcuni Imperadori dopo de' dodici Cefari, -che vi fono rimale: Mi non man-

Se il fuddetto Itinerario del Peutingero ancora , il cui autore " giammai .

viflc intorno il fine .del quarto fecolo di Criilo . Ma non vor

rei , che cadefle nel penderò altrui , eflèrfi da me per alcun li

vore refo ambiguo , fé le più antiche , & le più illuftri memo

rie , credute fin hora da ogni altro appartenere a quella Cala- ^ io •i_

tia , fian fue ; perciocché ne io hebbi giammai ragione , che di diofameau

molto amarla, dove ho molti amici , & dove nacque Marfilio qui manco ,d

Tebano , profeflbre di Hamanità , già mio maeflro , degno di Ju0>™ maL-

cui fi confervi honorevole memoria anche per la bontà de' fuoi VJSSla™nte

coltumi : né quello efercitio dello fcrivere delle cofe antiche t

per fé ilcfso honorevoliffimo , può da huomo dell' efser mio

venir in cosi vii modo a vendetta , ■& a fdegno ufato : la qual

dichiaraiione quanto è fuperflna a'pre'fenti , tanto forfè e iiecef-

faria per quelli , che verranno , a' quali , per loro maggior cer

tezza ricordar voglio , che il prefo iflituto così portava ; onde

anche mi fon perfuafo , che io dovea non men di quella , che

delle altre città di Campania ragionare ; benché non fia ben.

H R h 2 certo
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certo ( tacendolo gli antichi ) s'ella appartenne più tofto a noij

che aili Sanniti , efsendo flata collocata quafi ne' comuni confi

ni j ficchè né meno lafcerò di trattare , ne di Combulteria ,

né di Trebula , che furono , come ho detto , nel medefimo trat

to , l'una alquanto più dell'altra da noi remota, & più Setten

trionale . ., ,

j?u com- ^*l affermo io , che Combulteria fu di là del fiume Voltura

BUI. TE- no nel tratto di Cajazzo; anzi attefo il prefente flato delle cofe,

IUA città di nella iua Diocefi , benché Livio par , che 1' habbia deferitta non

la del Fai- lontana da Saticola , & feco ancor Trebola, da quello altro Ia-

««vw. jq ^ Del Confole Fabio difse egli nel lib. 23. che ad Cales ca-

Jìra habebat, nec Volturnum tranjducere auiebat exercitum t occu-

patus primo aufpiciis repetendù Roma : dein prodigiis , qua alia fu-

per alia nunciabantur ; expiantique ta , haud facile litari, karufpices

Benché da refpondebam . Et apprefso. Et circa Capuam, transgrejfo Volturnum

"h""r ■ "'"'•' Fabio , poji expiata tandem prodigia , ambo confules rem gerebant.

mai'collocata C°,mbulteriam , & Trebulam , & .Aujliculam urbes ( già fi accon

ci fuà. fenti al Oliverio, che Auflicola , & Saticola furqno una città

fola ) quee ad Pcenum defecerant , Fabius vi cepit , prajidiaque in

ùs Annibali^ , Campani permuta capti . Et Nola , JJcut priore anni,

Senatus Romanorum , Plebi Annòalis -trai ; conjiliaque occulta de

caede- principurn, & proditione urbis inibantur . Quibus ne inciptx

procederent > imer Capuam , cajlraque Annibalis , qua in Tifat'is e-

rant , tran/duòlo exercitu Fabius , fuper Vefuvium ( il Oliverio leg

ge Sueffulam ) in cajìris Claudianis confedit . Adunque , • come

portar pare l'ordine del fuo dire, Fabio dopo efser pafsato di

qua del Volturno , dove non fi niega , che fu Suefsola , prefe

le tre città fuddette , fioche lo ftcfso del fito di Combulteria ,

& di Trebola , fi doverà dire . Ma fé Trebola fu da qudl' altro

lata, & anche in un luogo , hora comprefo parimente nel-

La quale la Diocefi di Cajazzo , ben del fito di Comhuiteria , accennato

Mi* città da Livio , potremo fofpettarc . Fabio da Cales per la ftefsa via,

\*"*ch f7 c^ie *"atta navea Marcello da Teano in Calatia , per condurti in

quel iato " Canofa , il qual poi , come io penfo , fi rivolfe in Nola , per

r.on fu lon- la fiefsa via dico , pafsato il Volturno , per Saticola , che ot-

tafié. tener dovette in quel cammino, & apprefso per la valle, chia

mata Cappuccio , fra Capua , & gli alloggiamenti di Hannibale

pervenne al luogo degli alloggiamenti Oaudiani ; il che non mi

fi potrà negare : fra io flefso viaggio adunque ottenne inficine

quelle altre due . Ma di qua del Volturno in qual luogo noi

dir
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dir potremo, che fu Combulteria ? della quale ben fi ha inditio

baftevole , che fu nella fuddetta Diocefi di Cajazzo , in un fito,

non molto fuori del cammino fatto da Fabio , come da auten

tici teitimom intenderemo ; Livio adunque havendo in un fol gi

ro di paroleN raccontata la conquifta fatta da Fahio nel fuo viag

gio delle tre città mentovate , nulla più curò di altro . Et in

vero in quel luogo , che hora vien comprefo neila fuddetta

D/ocefi di Cajazzo , nel tratto in cui fono i cafìelli , Alvignano,

Traguni, & Atina , collocare" Combulteria ben conviene } la qual

caduta dai fuo grado , divenne picciola terricciuola , appellata

Cuultere , & variamente Ccultere , & vien deforma nella Vcfco-

val Bolla, altre volte mentovata, del Santo Cajazzano Vefcovo

Stefano ; nella quale col racconto di tutte Y altre chiefe di quel

la Diocefi sono ancora i nomi delle chiefe di S. Maria , & di

S. Prifco Ad Cuultere, alli quali precede il racconto delle altre

chiefe, eh' erano ne'fuddctti callelli di Alvignano, & di Traguni»

Si fegue il nome della chiefa di S. Lorenzo Ad Atina. Faffi di

più mcntior.e di quella Couture nella Proclamatone del medefi-

mo Santo'Vefcovo, per la quale non moki anni prima della fua

niorte ( vifse egli -nel Vefcovado per lo fpatio di 44. anni dal

l'anno 070. ) lì dolfc dr alcuni ufurpatori de' beni della fua

fede nel Capuano Concilio Provinciale a tempo dell'Arcivefcovo

Paldolfo; della quale Proclamatone fu dal nollro Michel Monaco da

te alle llampc quella parte, che nelP originai fuo fi leggeva più in

tiera jma in quella, che in molti luoghi è rimafa dall'antichità molto

confumata,fì leggono le feguenti parole. Curtem, & terra* Sanila: Ma

ria de Coultere , qux videntur ejfe in loco, quod dicitur Cornellu , pars

no/ìrat fedis per triginta annos pojj'edijje . Ne il dimoftrato fito di

Coultere da quel, che del fito di Combulteria accennò Livio, dif-

conviene. Racconta il medefimo autore nel lib. 24. che poi nel

feguente anno lo ficfso Fabio ad populandos agros recipiendafqiK

armis , qux defecerant , urbes proctffu . Caudinus Samnis gravius

dtvaftatus , oppida vi capta , Compulteria , Telefia , Compfa , Fuifulte.

& Orbitanium . Ma quella Compulteria non panili la Combulteria ,

di cui fi è ragionato ; non folamente per F argomento , che fa

rebbe afsai leggiero, della picciola varietà de' loro nomi •• ma

perciocché ella era già Hata conquiltata dal medefimo Fabio nel-

l'anno precedente. Ma fé non furon più di una fola , il fuo nome

dovere qui riconciarlì nell'altro primo modo, dal quale più facil

mente potè efièr dilcefo quello di Coultere , quali Cobultere, & Couul-

:ere,pcx V affinità delle lettere B Se V\ pofeiachè per quell'altra

Et fotta il

fuo corretto

Hcmt di Co-

ulrcre , fé ne

ritrova men-

tiene fra luo

ghi dell*

Diocefi di

CuJjtjo .

Livio notato.

.

Né forfè fi,

la Jiejfa , eie

Compilitene,

Et fi purfu

rono una fi

li , eliti ptr

che appjrtet •

ne al Jia.viic,
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maniera farebbe fiata detta Copultere : per non efsere fiata por

/ ragione di lafciarfi il P. Se -faremo alquanto più certi, die Com-

bulteria fu città dei Sannio , & potraflì creder Io fiefso delle

altre città di quel tratto, come accennai a dietro. De' fuoi Co-

bukerini intender dovette Plinio Secondo nel fuddetto catalogo

delle città d' Italia della prima regione ; nella quale benché da

Augufìo non fu deferitto , nò il Sannio, ne gl'Hirpini, fu per

tefrononianza del . medefimo autore , defcrhta I' una ; Se F altra

Calatia , & di più Alife , la qual fermamente fu de1 Sanniti .

Ma di Trebola non s'mduggi più il ragionare.

TREBO- Pensò Antonio Saufelice- , il qual defcrifse la nofira Cam-

LA città ere- pania in un peculiar trattato , Se la fua opinione ., benché egli

data tfftr noj dica ( fu feguita dal Ouverio , che di Trebola ritenga il

jy .. TT l^to , ■& in parte il nome una picciola terricciuola , chiamata

/Ira del da- Tremola , eh' è afsai vicina al fiume Clamo da quello Sctten-

nio,ronlon- trional fuo lato, dalla quale verfo 1' Oriente d' Inverno fono

unadaSuef- lontane , quali di un miglio , le relìquie di Suefsola , Se più

Joia' in là, dopo pari intervallo, forgono i monti Suefeolanr, & pie

gando a Mezzogiorno,- in molta maggior lontananza in un largo

campo è Nola .. Ma da quello -medefimo fuo lato , -Se verfo 1'

Oriente Eflivo , per lo fpatio inegualmente di quattro miglia , è

il monte Tifata . Recò il Sanfélice in pruova del creder fuo i

vefligj di uno antico Teatro , da lui veduti in quel luogo , &

gli applicò al Teatro della fua Trebola , il qual fito gli par

ve ( Se Jo fteflò giudicò il Oliverio), che folle fiato di-

moflrato anche da Livio , quando dille di Marcello , che

da Calatia Volturno amne tranJieHo , per agram Saticulanum , Tre-

bulanumque fuper Suejfulam per montes Nolam pervertii : Se poi ,di

Fabio , che -da Cales , tranfgrejfo Volturnum , Combulteriam , &

Per fallace Trebulam , & Aufiiculam ■( o vero Saticulam ) vi cepit . Ma elfi

ihtcrprctaiìo- non pofer mente, die fé Trebola (per tifar le parole del San-

"f. r°?~ felice ) fu citra Tifata , apertis in campis ; il cammino di Mar-

tione fattane cello non dovette eìlere fuper Suejjulam per montes : ma injra

da alcuno an- Suejfulam per plana .. Livio adunque , come avvertir ragionando

lieo autore, di Saticola col fuo compendiofo , per non chiamarlo confine* di

re , fu cagione , eh' egualmente de1 lìti , & di Trebola , & di

%d-'tfo ComMteria, Se di Saticola , & de' viaggi di Marcello , Se dì

1,0 del fuo Fabio , fi folle tortamente giudicato . Sarebbe ben grande argo.

/.ime . mento quello del Teatro ', fé il Teatro foflè fiato edificio dj

Trebola peculiare , il qual fu quali di ogni altra città comune.

• * t ' t ' ■ ficdiè
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fìcchè più toflo haveremo a credere , che in quel luogo fu al

cuno de' callelli , i cui nomi per la loro ignobiltà furono taciuti

da Strabene j pofeiachè non larebbe gran fatto, che quei velli»

gj , hora non più veduti , & dallo ftellg Sanfelice appellati ,

modica extantia , follerò flati di altra più , o meno antica opera;

& che da luì rifeontrati col racconto di Livio , per la fallacia

della Somiglianza de' nomi Trebula , & Tremola ( inditio , che non

fuole efler feropre fermo) gli havefse riputati di un Teatro. Par

lo degli habitatori di quella città Plinio Secondo nel più volte j?u jet/a pff

citato catalogo delle città della prima regione d'Italia , & chia- cognome Ba-

molli cognomine Balinienfes : forfè, ditte il Oliverio , ad diferì- liniefe , &/*

men alterius Trebulx , quarti in Sabinis commemoravimus . An- L ""'

t i r -n \ •» ni merata conte
cor lolomeo non ofeuramente ne regul.ro il nome con 1 altre cinà dtiia

città mediterranee di quella regione , & fé fi attenda l' ordine Campania di

fuo , la defcrifse fra quelle , eh' era» di là del Volturno . Le là del VoL-

fue parole in Latino fon quelle. Campanorum mediterranea civi- turno-

taces, Venafrum , Teamim , S-ueJfa , Cales , Cafilinum , Trebula > „

Forum Poplii ( quelle furono da quel lato del mentovato fiume: iuftrat0 °

le feguenti da quello altro ) Capua , Abella , Attila . Ne di qua

del Volturno fu quel campo Trebulano , mentovato h\ compa- Dove anche

gnia di alcuni altri campi da Cicerone nell'Orat. 2. contro Ku\- fu il campo

lo (a) , che altra volta ho riferite , ragionando di Cafilinr*, fé Tremano-

vengano bene oflervate ; perciocché egli diftinfe in tre ordini i

Toro nomi, fecondo quello de' foro fìti , dicendo de' primi cam

pi, ch'eran per la via Appia , & a' fuoi lati. Albanus ager ejì,

Setinus , Privernai , Fundanus , Vefcinus , Faiernut , Liternus , Cu-

manus , Cafilinas; audio . De' fecondi , ch'eran per la via Flaminia

évjDer la Salaria. Ab alia parte Capenas , Falijcus , Sabinus ager, ^er™e £

Reatinus . Et degli ultimi, ch'eran perla via Latina: ma il fuo difeib.

teflo , che ne' volgati codici panni efser mozzo» , non ne dimo-

flra la diftintione dagli antecedenti ; & forfè anche vi è il difet

to del nome di alcun altro campo, da Roma men- lontano; men

tovò quefli „ Vewfranus , Allìfamis , Trebulanus . Laonde nò il I! Turnebo

Turnebo con buona ragione il riprefe , di haver accoppiati quo- & Paolo Ma.

Ili tre ultimi campi con quelli della feconda ferie , qui fuperio- "utt0 tlhutati

ribus annumerare potius- debuere , ordi'nemque confundert videntur; ne

men Paola Manutio ben fece x interpretando , che quello campo

Tre-

(a) Da quefta ftelTa Oratione par

tronco ancora quel molto maggior fram

mento, recitato da Aquila Retore; ben- lì doni

oh* non Ce ne citi da lui l'autore, che

dal Sigonf», & dal Patritio è attribui

to a Cicerone, & tolto da cjueftc Ora-

di: Lege Agraria
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Cicerone ,

Strabonc,Li-

vio , & Silio

rifornirà::.

Tra Ttapo,

C*les,&Ca-

ijfi.i. Per lo

quale, & per

io colleTrc-

bolano pafsò

Hannitalela

prima volta,

eie ver.ne

nella Campa

nia .

Polibio ri-

feontrato con

Livio , & e-

jnendato , &

iliurtiate

Livio notato

di Jworc ver-

fo PohbiO.il

Cafanbono

rifiutato. -

Tribolano fu della Trebula , già ne' Sabini , Cicche conjungl cum Rea

tino debuit . AI corfo delia via Latina , diflefa , come ci ni e-

fpofto da Strabone, che lì e recato a dietro , per Cafmo , per

Teano , & per Gales , ben convengono quelli campi , cioè il

Venafrano , 1' Alifano & il Trebolano ; i primi due de' qua

li non può dubitarli , che furono dal fìio finiltro lato , & che

alquanto più remoto , & col framezzo del fiume Volturno fu 1'

Alifano ; il qual nondimeno apprefso la medeiìma via Latina fu

deferitto da Livio nel lib. 2(5: raccontando il viaggio di Hanni-

bale , quando da Capua andò a por 1' attedio in Roma , il cui

dire da Silio nel lib, 12. fu- feguito . Adunque apprefso la me*

defima via , & fecondo il medefimo ordine , ottòrvato negli al

tri fuddetti campi , doveremo di qua del Venefrano , & dell'

Alièno collocar il campo Trebolano: ficohè havefse havuto ver

fo Occidente Teano , & Cales; & verfo Oriente Calarla: quelle

fopra la fteflà via, & quella nello ftefso fuo Iato verfo Oriente,

{k dal £10 corfo alquanto lontana. Dille Livio nel lib. 22. che

Hannibale , per Allifanum , & Calatinum , & Calenum agrum in

campum Stelìatem defeendit , all' hor che parve poi da Fabio ai

Cajìlinum obfejjus . Et del medelìmo fuo cammino ragionando

Polibio nel lib. 3. apprettò il fuo interprete , (cri Uè nel tegnen

te modo . Annibal exercitum e Samnio per angufiias Eribiani collii

deducit : cajìra ad Voltwrnum amntm ponit , qui di3os campcs diri-

dit ; & caftra ipfa. ex ea pane , qua Roma fua efl , habebat . Ha-

vea egli deferitti i campi della nollra Campania , & dette pari

mente havea , clie tra tantum adixus habent peranguflos , atque

difficile; i unum a Samnis ( quello era per Caudio ) ,fecundum ab

Eribano (per lo quale pafsò Hannibale ),tertium ab regione Hirpi-

norum , cioè pe-r Avellino . Ma fé il campo Trebolano di Cice

rone fu di qua di Alifc nel tratto del Calaiino , io non dubi

terò , -che non già Eribiano t fu dirittamente appellato da Poli

bio il fuddetto Inetto pafso , ma Trebolano , dalla fua vicina "Ire-

boia , & .non da Eribano , nome apprettò ogni altro autore anti

co del tutto ignoto- Né umilmente dubiterò , che nel raccon

to di Livio _, o manchi ii nome del Trebolano campo , o vero,

eh' egli ftudioiàmente il tralafciò , per non mollrarlì , di trascri

vere la hittoria di Polibio uella ina , come pur fece ; parendo

gli forfè haverlo anche in quella parte fuperato di diligenza

con la fua più minuta deferi tione di quel viaggio di luogo in luo

go j dal quale per altro fuo -mal talento, (benché il Cafanbono

preti-
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prende la difefa di Livio (a) , del che non pofso trattar intiera

mente in quello luogo) altre volte fenza verun tìtolo , & nel

lib. 30. non con altro, che di fcrittore da non difpreggiarfi ,

fu mentovato il fuo degniamo nome} dove ben farebbe conve

nuto, che P bavelle Iodato in afsai nobil modo , polciachè egli

tuttavia del fuo dire ivi tenne conto, il quale Iiavea allarmato,

che il Re Si face era fiato condotto nel fuo trionfo da Scipione,

mentre altri havean detto , eh1 era morto alquanto prima ; del

che parmi, che con molta ragione già l'accusò Fulvio Orlino Fulvio Orfl-

& Pietro Vittorio Var. Leti. lib. 21. cap. Lj & che Gerardo "°'0<^t0-.

ài Giovanni Voffio noi difenda baflevolmentc , dicendo nel cap. fjuuto l° n"

i$>, del lib. 1. degl' Hiftorici Greci , che pojfumus id xa-ra a<ts-

rtrx imelligcre ; Perciocché qual 'modeflia gli era bifogno ufare

verfo un morto già da molti anni? Ma l'emulatione (1 apprende

verfo de' morti ancora (b) . Apprefso Aulo Gellio nel cap. 13.

del Iib.-io. turpius effe , dicebat Phavorims philofophus , exigue &

frigide laudari , quam infe&anter & grav'uer vituperati . Et cer

tamente P emulatione di Livio verfo Polibio , fé non per altro,

è manifefta , per haver egli tenuto nello fcrivcre la fua hilloria

un modo al paragone di lui molto vicino al poetico ; riavendo

quel Greco autore fempre attefo a darci con grave efame i fuoi

racconti fenza veruno odio , ne amore delle parti , & fihgolar-

mcnte nelle guerre de' Romani coti Hannibale; mentre Livio con

Li forza della fua eloquenza par , che volle fargli rimanere ofeuri,

da' quali vedea feguire alla maellà del nome Romano alcun neo,

& agl'inimici loro non vii lode. Nondimeno fìa di ciò pure quel

che altri più voglia , farà certamente vero , che Trebola fu nel

tratto di Calatia verfo la Campania ; laonde P adito , per Io qua

le da quel Iato qui poteva entrarli * fu da Polibio appellato .

Tom.L I i i Tré-

Livio notato

di livore vcx-

fo Polibio.

(a) Lo fteflo Cafaubono uella fua

editione di Polibio ragionando al Re

Heirico , di lui dice , eie ejus fidem T.

l.ivius , Hit Romana longe princeps hi-

ftoria ,tantop*re probavit , ut pene ad

verbutn libro* itlius integro* venerei ,

atque iis pròfuti uteretur. Certamente

per offervationc di Gioachimo" Came

rario fopra V Orat. Pro L. Murena a

quelle parole: non nudis, in cui Spar

la di Siila, oflerva,che negationti ufus,

cum quaji prò affrmationeponiiur,iri-

plex reperitur : nam iittcrdum idem v*-

let , quod affirmatio : imerdum minus ;

interduni plus : Se. ne foggiunge gli e-

fempj . Vedi Gellio nel lib. i. cap. 6.

& Macrob. ne' Saturnali lib. 6. cap, 7.

& qui nel Difcorfo terzo $.VlI.

(b) Cicerone noi Bruto vuole, die

Ennio fcrifle alcuna lode di Cor. Ce-

tego dopo la fua morte: ex quo nulla

fufpicio ejììamuitia cauffa effe menti-

rum . Et appreflo: non puto exifiima-

re te, ambinone me labi, quippe dt

mcrtuis.
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Diocefi di

Cajaj-^o ,

Fabio Magi

ni notato.

Tribolano; al qual non penfo., che temerariamente quello nome

negar doveremo; licchè il Trebolailo campo di Cicerone , co

me dà quel fuo racconto mi parea doverli conchiudere , farà

Sicché Tre- flato fra Calatia , Teano , & Caies . A quella così manifefta cer-

nsri% tezza non a'tro Pu° mancare> cne u veder Trebola nel luo pro

zi*/ luooo'/w- Pr*° fito • Ma & dopo tanti & si manifelli fegni, che ne ho re-

ra detto Tre- cati , andar vorremo dietro la fomiglfanza de' nomi ; & dietro

glia , nella ancora a' vcftigj ,' rimali d' una antica città nella fuddetta Cajaz-

zana Diocefi , nella regione denominata da un fuo principal ca-

flello La Baronia ài Formicola: facilmente vi perveniremo. Ivi

in un luogo r ingombrato da ruine di edilìcj antichi , il quale

alquanto più di Calatia , & del dimollrato fito di Combulte^ja,

è vicino alla Campania, piegando al lato Occidentale , & vol

garmente li appella Treghia , & Treglia ; benché da Fabio Ma

gmi nella fua Defcritione di Terra di Lavoro in tavola piana

vicn detto trebbia fecondo la fua naturai pronuntia ; laonde anche

chiama Vitolafio un nollro cafaie , eh' è da quel lato , & vol

garmente da noi fi appella Vttolaccio: ivi, dico, io penfo, che

fu la Tribola, che andiamo per quel contorno ricercando ; il che

fé non ila vero , né Cicerone potrà havere contro del Turnebo,

Si contro del Manutio difefa veruna ', nò riconciato rimaner po

trà il corrotto tefto" di Polibio , già dal Cluverio creduto privo

di ogni ajuto . Ma convien , che la mia emendatone ila vera

per ogni modo,& che Livio, come ho avvertito più volte, bab-

bia deferitti i lìti , & di quella città , & di Combulteria , & di

Saticoia , con ordine confufo & turbato • Nel relto Piinio Se

condo , mentre ragiona nel cap. 6. del lib. 14.. de' vini nobili ,

1 cui vini Iia quelle parole . Campania nupzr ixcitavh novis nominibus au8o-

Trcbolani^- ritatem , Jìvi cura , Jivi cafu . Ad. quartum a Niapoli Iapidim In

tono lodai bcllicis : juxta Capuam Caulinis; & in fuo agro Tnbularin: alio-

AU e " V* femPer intir plibàa , & Trifolinis gloriata. Nel qual dire non
nia* amp*' e verun dubbio, ch'egli intefe de' vini Tnbolani della fuddetta

Tribola; ficchè parrebbe, che havefse attribuita quella città alla Cam

pania palefcmente . Ma io vorrei , che fi attendere , che Plinio /in di-

verfa maniera mentovò il luogo , in cuinafcevail vino Trebolano,

che il luogo del Trebellico, & del Cauiino : per la qual cofa

panni. , che volle dinotarci una certa fpecial defcritione del

». . . Trebolano campo , il quale men propriamente , che eli altri
Ma ir. modo, , , ■ i • , i j • M , ■ • •rf-JjC r* • e

che il fuo °ue luddctu luoglu alla iua viciniti. nia Campania conveniva : et

io già difii, che Calatia, & l'altre città di quei tratto ruronottmpo r.on

ni
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m ambigui confini , della noltra , & della proffima regione de' P*r > c,,c fo.

Sanniti . Altri forfè credendo , che il vino Trifolino nafeeva nel 'r™^0*: '

luogo fra Miriturno, & Sinveirà , chiamato Tri/ano, il quale 'fe

condo lo ftellb autore , dovette appartenere, al Latiti nuovo ; Plinio Secon»

potrebbero {limare, che egli con la nlcdcfima licenza have'lè,& do Hfaftrsto,

quello, & quel vino alla noltra Campania, per la molta vicinanza de' & a.iibigtu-

fiti , attribuito . Ma io non prenderò a far contralto , fé Galeno, ™e^e "u lc

il quale nel cab. 3. del lib. 1. del Metodo ragionò di una ce'r- Galeno n-

ta forte di conlérvar il vino lungamente , da lui veduta oflervar- fcoiurato.

fi , come ha il «Rio interprete, in Italia t in agro Neapolitano , &

Neapoli vicino colle t quem Trifolinum appellanj : fé dico , jpofla

fcaver detto, eflèr quel colle vicino Napoli , il qual farebbe fla

to di là di Sinveffà a Trifano. Né rnen voglio prender cura ,

fé Io flcdo Plinio Labbia qui parlato del vino Trebolano in com

pagnia di altri nollri vini ; rome anche nel cnp. 2. del lib. 31.

fra altre noiìre acque mentovò le Venafrane : quantunque nel

cnp. y. del lib. 3. haveffe detto di Sinveila, che hinc felix dia

Campania tjì : laonde Vcnàfro di molte miglia ne reflava fuori . Tolomeo il-

Dirt) ben quello , che Tolomeo , non riavendo attefo nella de- Iu''ìr*t0 > & da

fcritionc de' confini di quella medefima noilra regione quelli de' a^PoUbio'jt.

Promontori di Sinveila , & di Sorrento , Se de' monti degli O- feotde.

fri , tk de'Sanniti, come fé Strabene^ ma quelli de' fiumi , Li-

ri, & Sarno, numerò fra le fue città Venafro,per la qual ma

niera " ancor convenevolmente potè fra loro collocar Trcbola ;

come non fece Polibio, il quale nel lib. 3. dille, eflèr da .quel

lato i Caleni , & i Teanefi ; non già i Trebolani ": havendovi

ben deferitto un de' fuddetti tre aditi nella Campania , chiaman- Polil>io,Cice-

dolo Trebolano ; perciocché forfè il Trebolano campo abbraccia- rone.&P'"'''»

va lr intiero tratto della preferite Dioccli di Cajazzo, eh' è cin- rco^uratT&ÌI-

ta dal fiume Volturno, il quale verfo Mezzogiorno la divide lufljaci .'

dall' antico territorio Saticolano , verfo Oriente dal Telefino , &

verfo Settentrione dall' AJifano , relìando dal lato di Occidente

quello di Cales , & nelP angolo Seuentrionale quello di Tea

no } ficchè per quella fua ampiezza , per la quale dovette

comprendervi)! il' medefimo territorio di Calatia , & quel

lo di Combulteria , città di alquanto .minor conto , potè

egli convenevolmente da Cicerone numerarli fra' nobili campi , a'

quali da Roma conduceva la via Latina j & potè ancora da

Plinio Secondo mentovarfi il fuo vino con quella fpecial forma,

di dire : che per altra maniera farebbe flato molto angulìo , fel-

vaggio , & montuofo , Se perciò indegno di lode , toltane quel

li i 2 la
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la fua parte , che è divifa dalla Campania per gli colli , come

. Livio gli chiama, di Callicola, o gli diremo con Polibio Trebb

iani, eli' è la valle, dove giace il Caflello appellato Formicola,

di forma di una nave ; del che può quello ballare .

Entrò Han- Hora acciocché meglio s' intenda il fuddetto cammino di

" ? Hannibale , quando egli venne la prima volta nella Campania ,

lo monte di ^rà hene dichiarare , qual fu quel monte , per lo quale hebbe

un latoJeitodi difeendere , per fervicmi del motto di Polibio, in quello chiufo

CALLKO- Teatro, & nel campo Falerno, dove fu allèdiato dal fuddetto Fa-

^a'%dfillv- ^° i ^ a" ^'^e Livio nel lib. 2.2. che cum fatis feiret , per

MOLANO eafàm angujìias , quibus intraverat Falernum agrum rtditurum , Cai-

liculam montem , & Cafilinum. occupai modicis prxfidiis : il che gio

verà ancora, acciocché fi fappia,in qual gitila Marcello prima, &

poi il medefimo Fabio variamente da Teano , & da Cales per

Calatia , per Combulteria , & per Trébola , & por gli loro terri

tori ; & approdò poi , havendo effi varcato il Volturno t per Sa-

ticola , & per lo filo campo, fi condu fi ero , 1' uno in Nola , ?

altro negli alloggiamenti Claudiani. Et già parmi, che affai fa

cilmente polla conofeerfi , che Livio chiamò Callicola con la

medelìma fuddetta emulatione quel monte , che da Polibio

era fiato appellato Trebolano ; laonde , benché non ci piacef-

fe feguire la etimologia di quello Liviano nome , penfa-

ta dal nollro Michel Monaco , che folle fiato detto Calli-

li quale da c0^a > dalla vicina città Cales: farà egli nondimeno fiato quel mon-

Cales giunge- te , che cominciando dal fuo lato Settentrionale , fi diltende in

va fin al molti colli, minori , &: minori verfo Mezzogiorno fin a} fiume

iìvUeva* il Volturno; fìcchè divideva per Oriente quella parte di qua del

fuo territorio territorio Caleno dal Trebolano; & da quel lato in quel modo,

damilo (fida queflo in quello altro ne veniva appellato Trebolano. A que-

Trcbola. fi0 monte effondo pervenuto Hannibale, il qual credevafi , efTer

condotto dalla fua guida in Calino, come Iiavea deliberato, cun

montibus , dille Livio ,fi.nninibufque claujhn re^ionem circumfpexi£ct,

vocatum ductm percontatur % ubi terrarum ejfet . Cum is Cajilini to

die manfurum euin dixiffet , lum demum cognitus efi error ,' 6* Ca-

Jìnum longe inde alia regione eJJ'e . Cafiling era appreilò il fiume

Livio iJIu- Volturno , & già qiul Cartaginefe dopo haver trafeorfo il cam

po Alitano , & quello di Calatia, vi era pervenuto molto vicino;

nò gli rorlava altro fpatio, die quello del campo mentovato da

Livio nel!' ultimo luogo , cioè del Caleno , eh' ellèr dove3 di

qua del predetto monte; fìcchè havendo egli alla liniilra mano

H
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il medefimo fiume, rimirar poteva di lontano il fiumicello Sao- Cht htr*ii-

ne , & gli altri monti , che cingevano la Campania da quei lato. J^nS"' lL

Adunque certamente il Callicota , o ii diremo Trebolano , fra Tre- ^ITiTdMa

boia , & Cales , fu quello , che bora divide il prefente territorio Baronia di

Capuano dal territorio della Baronia di Formicolai & l' angulto Formicola ;

palso Trebolano fu nel fuo ultimo colle chiamato Triflifco , che al./"1 hifafi"

Volturno fra Cajazzo, che fu 'Cataria, & Capua,'dove fu ^-Ffuo coìu fr*

filino, fov ralla. Quello fiefib cammino nell' oppofio modo havea- Cajamr» &

no forfè deliberato far i Sanniti, volendo far ritorno nel Sannio, Capua, eh' i

dopoché hebber depredato il campo Falerno, del che parlò Li- hoS^ ^'f"*'

vio nel lib. io. cosi dicendo del confole Lucio Volunnio : In-t0 ri '

quirendo cognofeit , ad Vokurnum flumen federe hoflem , inde tenia

vigilia moturum iter in Samnium effe. Ne altro cammino , come

anche notai a dietro , tennero quali dopo undeci fecoli il Be

neventano Principe Gnaiderifio , & il Greco Bailo Gregorio ,

i quali per Caia^iam ( eh' è Cajazzo ) Sicopolimque ( città col

locata nel predetto eftremo colie di Callicola , detto Triflifco )

adventantes , ab Occafu juxta urbem Capuanam ( dove già era fia

ta Cafilino ) refederunt . Ma il Oliverio , & prima di lui Bion- m, . ri.

do, i quali, ne videro qual folle potuta ellèrc T emendatione /• /,an c„du-

dei corrotto luogo di Polibio , nò di Trebola conobbero il ve- w di li di

ro fito , defcrillcro il cammino di Hannibale da Telefo nella Teano,& *l-

Campania per Alife , non già dal lato di Cajazzo verfo Oriente rri dl * '

& verlò Mezzogiorno dalla deflra riva del Volturno : ma dal la

to Settentrionale, & dall'Occidentale, verfo Teano, & dalla fi-

nifira riva del Sacne ; riavendo creduto Biondo , che il Canico

la fu quel monte , che forge nel campo nella Teanefe Dicceli ,

appellato Cajanello, prefone l'argomento dalla fomiglianza de1 no

mi , non fapendo, che il più antico nome di quel campo fu Pa-

ltnarat del che altrove. Et il Oliverio fi perfuafe , che il Cal

licola fuit idjugum , quod ab MaJJlco monte , & Savone amne fu-

pra oppidum Carinola, & locum Torre di Francolife , verfut Vol-

turnum flumen tenditi ma quel monte non vi giunge di molte

miglia , pervenendo folamente a Cales , dal cui oppollo lato

Settentrionale comincia ii Caliicola , da me già deferitto , il

(piale al Volturno perviene: così dico havendo .egli creduto del

Callicola, pensò ancora, juxtx Savonìs leevam ripam faltum , ii

eji,angujìias, tranfijje Annibalem. Ma già da quel, che fi è detto r . e

in via di Polibio , & di Livio , rimangono quelle loro opinioni moitl, rc^n.

. maiyfdlanientc , & bafievolmcnte rifiutate . Ben di elfi io non pof- vcntvoinrt .

fo
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fo far, che molto non mi maravigli, perciocché credendo dì ha-

verii prefo Livio per guida, ne rimate» al contrario modo ,

die Hannibaie dalla fua , cioè per Ior fallò intendimento , ingan-

Biondo & a 513" ' HaveTa Livi° racco,ltato »efierfi fatto quel cammino per

CWio n- Ì2 cai"P° dl Calatia , & per lo Caleno , & havea tac.uto del

fiutati. 1 eanele ,t per lo quale, in loro opinione , haverebbe Hannibale

havuto ncceffità di pallare ; laonde per qual cagione ellendo quel

,_ Carragmefe pervenuto al fuddetto monte, in cui giace la Torre

di Francolife , trafcorrcr poi ancor volle fui al Volturno , & a

Caldino , fcguendo il mal prefo cammino f Caflris communitis

( lon parole di Livio , al cui dire , & al dire di Polibio gli

pofe alla riva del Volturno) Maharbahm cum equitibus in agrum

Falernum prxdatum dìmifit. Ufque ad aquas Sjnuefanas populatio

ea ptrvenu . Certamente farebbe potuto rimanerli nello Hello luo

go , cv molto più da vicino far depredare quel campo. Et per

qual cagione ancora. più tolto non rientrò nel tralafciato viaggio

che havea deliberato, verfo Calino, dove a dirittura il condii!

ccva la via Latina ì Ma nò haverebbe potuto dir Livio , Caji-

Livio illu- num longe inda alia regione effe , fé da lui non folle Hata fatta

flw». maggior perdita, che di quattro miglia, quante fé ne contano

dalla fuddetta Torre di Francolife a Teano ; par la qual città

da Telefo in Calino conveniva pafTarfi , come ne dimoiha An

tonino, defcrivendo la via, che per l'oppofto modo menava da

Roma. in Benevento, il cui corfo, per quel, die a noi appartie

ne, è il fegueme.

Cajìnum .

Vena/rum M. ?. XVI.

I Teanum M. P. XVIII.

Aìlifas M. P. XVII.

Telefiam M P. XXV.

Beneventum M. P. XVIII.

■Itinerario de Similmente ridi' Itinerario del Peutingero vien defcritta la via

SS° *ff™ ■*.**■'* a Tefefo permeano, eh' èia più breve

conStrabone. deli altra > m anche defcritta molto più lunga per Efernia j

Straber & quantunque rè meii Teano era a dirittura fra Alitò , Se Calino,

Antonino' U- com€"e ™ era Yenafro, che da Strabène fu lafciata, perciocché

luftrati , & egli riitrcttamente parlava della via Latina: ma non fu lafciata da

«ricordaci. Antonino , che ciò non havea prefo a fare. Hannibale adunque,

al quale fenza verun dubbio , per condurli dove havea delibera

to, farebbe flato meftieri pallare per Io Teanefe territorio, per

Io
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Io qtiale l' laverebbe menato la fuddetta via , dell' altra più bre

ve : facilmente farebbe potuto tornarli in dietro , s' egli all' Iiora

non era pervenuto più in qua del colle , in cui giace la men

tovata Torre di Francolife .

Ma il Oliverio , & parimente Biondo , furono fpintì tapumttiml

alle loro opinioni dalla impetuofa fcorreria di Maharbalc , ^ZiL'auiT-

iì quale ellendo trafcorfo in quel primo arrivo fin alle acque re ;

SinvefTane , lor diede a penfare , che i Cartaginefi entrarono

da quel inedelimo Iato , come anche parrebbe di poterli rac

cogliere dal feguente dire di Livio . Ut vero ad Volturnum

flumen cajira funt pojita f exurebaturque ameeniffìmus Italia: ager ,

n'ita que pajjìm incendiis furnabant , per juga MaJJici montis Fabio

ducente , prope de integre orta ejì feditio . Et da quell' altro . Ut

in extrema juga Mafjlci montis ventum eft ( parlali del medefi-

mo Fabio , & del Aio efercito ) kojlej'que fub oculis erant , Fa

lerni agri , colonorumque Sinuejfx teda urentes , nec ulta erat

mentìo pugna . Sp?£iatum huc , inquit Minucius , ad rem fruen-

dam oculis , focierum cxdcs , & incendia venimus ? Di qua in ve

ro Biondo fu perfuafo , che Cafilino , dalla quale non lontani

Hannibaie pofe gli alloggiamenti , fu molto vicina al mare , & Onde altri

al uofiro cafale , chiamato Arnone ; dal qual luogo alle acque del /ito dì

■Sinveflàne , & al Maffico , nella cui fommità Fabio dimorando cfu.l"° » ^

col fuo efercito , havea fotto gli occhi gP incendj del Falerno , *"ldi lJ"'n'e

è l' intervallo fol di poche miglia . Ma nò Cafilino fu in quel aeaue Sin-

fito ; né il Cluverio hebbe di ciò la ftefsa opinione di Biondo : vejfane , ari

ne le fuddette acque , al parere di eflb Biondo , come fpiegai *** malsiu~

ragionando di Sinvefsa , furono quelle de' famofi fuoi bagni ac- icjf0n°'

canto al mare; ma altre fra terra , che nafeevano fra Cafilino, biondo &ij

& Sinvefsa, da' lati della via Appia , per la quale Maharbale Cluverio di

trafeorrer dovette tanto innanzi in quel primo giorno : nò fac- nuovo rifi*.

cheggiando i Cartaginefi il Falerno su gli occhi de' Romani , ha- ««■

Teano altrove gli alloggiamenti, che in Cafilino , dove dimorarono

per gran parte dell' iettate , & dell' Autunno di quell' anno .

-

'

XXXIII.
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XXXIH. Campo Stellate, il cui nome fu prefo in più modi.

Dal qual non fu denominata la Romana Tribù Steilatina.

Caia cutà , ietta altamente Galeno , diverfa da

Calinolo , città nuova ; quejìa fondata da' Lon

gobardi , quella dagli Aufoni .

-* i -

ti campo T\/rA io fenza èflèrmi partito dal medefiino monte Callicola,

STELLA- Xv JL dal quale Hannibale rimirò la inferior regione , moniUnti ,

\£ tl a fium'uiibufque claufam , & poi per Calenum aerum in Campum Stel-

écl fiume •>, j V j- i r m i i i i-

Volmmo & latem dejcendtt : ho facilmente potuto contemplare quel , che egli

vicino */Ca- vi operò ; & bora col fuo efsempio difecriderò nel campo Stei-

leno , S* al late , differendo alquanto di ragionare del Caleno , per non di-

Falctno. vidcrlo dalla fua città Cales, la qual fu verfo Settentrione alquan

to in difparte dal cammino, che tenne quel Capitano , & che

bavero anche io a tener col dire . Pofe Hannibale r fuoi alloggia

menti apprellò il Volturno , non lontani da Calìlino dal Iato di

Roma; lìccliè dallo Hello lato , molto vicino al medcfìiito fiume,

& alla mentovata città , dovette edere il campo Stellate , il qual,

che per altra parte fòfse flato congiunto & col Caleno & col

Falerno, fenza che io l'ammonifca, può apparire da1 recati rac-

Da alcun conti di Livio affai bene . Biondo , il qual pensò , che il monte

modernoferit Callicola fu di là di Teano , & die gli giaceva a piede il cam-

jT* Ar'r P° 'lora detto Cajanello , il quale per altro più antico nome ,

'frano 'con a- ìpefiè volte da Leone Hollienfe , viene detto Patenara , conghinr

ptrto errore, ta mente fi perfuafe , che lo fleflo Cajanello fu lo Stellate . Del

qual fuo doppio errore , nato da quel primo , & già baJlevoI-

Biondo rifiu- inente rifiutato , non dovendo qui aggiunger altro , fio hen da

tatD* maravigliarmi , in qual maniera bavelle egli potuto apprendere ,

che Hannibale per Calenum agrum , il qual era di qua del Tea-

Et non pia 11C£ ^ m campum Stellatem defeendit . Scliifò quello icogi io il Qu

adro il de- veriojma fimilmente feguendo la fua opinione del fito di Calli-

fcriflc di là cola , defcrifse lo Stellate dal lato Settentrionale del fuddeito

della Torre nionte , m cui giace ia Torre di Francolife . Le lue parole fon

da quelle. Porro claudebat a Septemtrionibus Falemum agrum Callicola

'mons ; ultra quem fiatim erat Stellatis ager , Jìve campus . Né Ci

avvide ( per né men ripetere quel , che contro di una tal fua

opinione fi è ancor detto ) che dava più manifellamente in

uno altro broglio non minore , cioè, che Hannibale pafTando in

Cafilino, farebbe afeefo dal campo Stellate nel monte Callicola,

all' oppofto di quel , che da Livio col rifeontro di Polibio ci fu

efpoilo.
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efpoflo . . Ma egli in vero non par , die navette ritenuto bene * .*' Chaenn

mente i lìti di quelli luoghi ; pofeiachè dillefc il fuo Callicola rifioat®. > *

fin al Volturno, & altra vòlta collocò lo Stellate, non di là dei taàMau^

medefimo mal apprefo monte ; ma di qua , & fra Cafilino , &

Cales : mentre prendendo a ragionare di quella città , fertile nel

feguentc modo: Porro ultra Cafilinum , & Stellatem agrum , efl oppi-

dum vulgan mine vocabolo Calvi , id anùquittts dicebatur Calts . Se

più torto non diremo , che dopo di eìler tralcorfo di uno in altro

«rrore , Temendo ilringcrlì da contrarj argomenti , vacillando col

penliero , Se i monti , <5k i campi d' uno in altro luogo egual

mente trafpiantava .

Veggio io per altro , poterli credere , che ne men gli an- Furono <m-

tichi in un fol modo dello Stellate habbian parlato ; parendo , t****tùStel-

che alcuni confulero fcambjevolmente il Ilio nome , & i nomi latI ' "'l. ""'.

de' vicini «mpi ; & che altri il riputarono nome connine de1 TiZ/cLnf"

campi nobili , & di fecondità lodati . Fra quelli in vero pò- amico i »o-

trebbe collocarli Silio , il quale nel Iib. li. introducendo i iiLi cfmPJ &

Capuani , che menavano Hannibale per* la loco città, così heb- *"f'^,f li

fce 3. dire . "*ei yaU,ur-

fio .

, » . . Monjtrant Capitolìa (a) alfa ,

SteUatefque docent campos , Cereremque benignarti .

II qual forfè non per licenza Poetica tisò quello vocabolo nel Sfl'° al"ftra"

uumero della moltitudine , ma per alcuna fra proprietà ; non ti™* "m°"

havendo licenza i Poeti , di trafportare i campi da' luoghi lo

ro : S<. egli haverebbè portato lo Stellate di qua del Volturno

apprellò al muro di Capila ; ficchè , se io non erro, intender vol

le de1 larghi , & di fertilità altamente lodati campi dalP uno ,•

$c dall' altro lato del fiume ; iaoude ancor con quella general

metafora Cereremque benìgnem , ne efpofe la . loro flella lo- Et fofi U

de : fé pure fotto quel primo nome non intelè divifamente Ammodo -tppel-

campi di qirà del Volturno, atti a' pafcoli : del qual fuo {igni-i*""0,9'"1"

ficaio ragionerò poi ; & fotto quefto altro non dimoflrò i campi^""7mX

atti alla coltura. Per la lìefsa maniera egli coi nome del Capi- herboji.

Tom^ Kkk tofro

Giudo Ricquio nd cap.47. de Capito-

Lio intende del proprio Capitolio , &

alla raffomigLaBza del Romano . Del

Capuano cereamente non può Silio,cl»e

al modo detto, o per anticiparionc , ha-

yer parlato ; non già per licenza , o ac

cediti Poetica.

{a) Di Sidonio difle il Savarone

nelle Note al Carme foggiunto all' ep.

26. del lLb.9. , C"h' .egli (i fervi del nu

mero del più ratione cjrminis ,&c.Ve-

3i ivi,& nelle Note nel Carme ij. ria

vendo egli nel refto interpretato quel

vocabolo in fentimcnco di Rotea . Ala
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tolio nel numero del più volle- ancor dinotare i nobili & alti

edilicj de' Capuani , & non già il lor proprio Capitolio , il qua

le per tcilimonianza di Slietonio nel cap;40. del lib. 3 . che por

ge lume ai dire di Tacito nel lib. 4. degli Annali , fu edilicato

nel tempo di Tiberio, & dedicato di fua mano , trafcorfi dal

venir di Hani'ibale in Capua più di duoento anni. Né penfoio,

Gio: Battito, che , il noilro Gio: Battifta Attendilo nella Oratione , che re-

luftnto &n itò- nel flmerale > celebrato in Capua neh" anno 1*67. per la

fconua» con morte dei Principe Carlo di Auftria , haverebbe detto in riguar-

Silio. do del luogo, in. cui egli orava : Di qua tu vedi il campo Stel

late , che continua Primavera riferba ; i campi Leborini di là : fé

del proprio Stellate , ch'era di là del fiume / havelfe parlato:

riavendo nel refto di quel dire fermamente intefo del propria

campo Leborio , eh" era di là ; cioè dalla noflra città più lonta

no , & "vicinilTìmo a Cuma , & al mare , che fu detto Leborio.

da Plinio Secondo, come fi è dichiarato al luogo fuo . Et cer

tamente non può in altra guifa accettarli quella deferitione

fattane dall' rinomo, fornito d'ingegno, di feienza , & di erudi-

fion grande,- il quale hebbe in cofìume, di chiuderne' fuoi com

ponimenti penfieri non volgari ; & qui usò forfè quel nome

in un largo lignificato , credendolo difeefo dalla voce Stella , 1

qual Jigmficare ait Athejus Capito , riferito da Fello , Ixtum. , *

frofpcrum . Et fé il campo Leborio, nobiliffimo per P agricol

tura , fu a lui il campo di là : il campo Stellate di qua gli

farà flato quello , che hora fi appella U Magone delle Rofe , &

alibi inamente II Magone , herbofo più di ogni altro , il quale

continua Primavera riferba , & ne ragionerò nel Difcorfo feguen-

te y ficchè camminerà del tutto pari la fua Siliana imitatione .

Ma fé non mi li accetti , che polla haver parlato con quefli fen-

timenti , converrà, ch'egli, o pure* chiunque altro fu a lui di

quel dire l'autore, habbia prefo doppio fcambio , havendo tra.-

fpiantato il campo Leborino di là , Io Stellate di qua , ne' loro

oppofli liti; pofeiaelic ne mentovò per cagion di honore il no-

ScjioneZa- ftro Scipione Zanelio, di cui è fama , che lungamente attefe a fari

nello, & il vere delle noflje 2^^^ . Ma già alcuni anni prima il Volarerra-

rifiutati. no ,en2a recarne astro argomento, che il ino loto due, percioc

che forfè la medefima opinione dovea a quel tempo cfTer molto

Et appreso C0ITU1ne > havea divulgato nella fua Geografia, che lo Stellate fu

alcun altro ^ fuddetto campo , quem ìiodie Maxonem accolte vocant . Fra gli

furono f<um- autori poi, che alle volte coiìfufero infieme lo Stellate , Ck i luoi

 

 

Voi

vicini
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vicini campi , fu manifeflamente Livio, apprellb del quale con mol

ta fingolarità leggelì più frequentemente , che apprettò di ogjli

altro , il fuo nome ; efTendo nel refto flato mentovato da Cice

rone neir Orat. i. & nella Orat. 2. contro Rullo , da Suetoijio

nel cap. 20. del lib. 1. da Giulio Obfequente nel libretto de'

Prodrgj , & finalmente da Fello ; i quali tacendo del fuo fito ,

ne diller varie altre cofe , clie ad una ad una a' loro opportuni

luoghi fi efamincranno . Dille Livio nel lib. 9. che nell'anno del

conlòlato di Lucio Poflumio , & di Tiberio Minucio , in cam-

pum Stellatem agri Campani Samnitium incurfìonts faBx; del che

ragionando Diodoro Siciliano nel Hb. 20. chiamò Falerno lo flef-

fo campo . Poftea ( così ha il fuo interprete ) Samnitibus Faler-

num agrum depopulantibus , profelli funt confules adverfus tot . Ma

lì rifponderà , che per la loro vicinanza furono comuni alP un

•campo , & all' altro quei danni : né io altro voglio , che quello;

Ceche per la flefsa cagione habbia ancor Livio ufati fcambjevol-

mente i loro nomi . Si vada oflTervando ciocche egli fenile nel

iib. io. che Samnitium legiones , ciun parùm App. Claudia; Prx-

for , parùm L. Vohtmnius Proconjul fequeretur , in agrum Stellatem

conventrunt . Ibi & Samnitium legionei omnes conjidunt ; & Appius,

Volumniufque cajlra conjungunt . Pugnatum infeflijjìmis animis . Et

eh* eflendo rimali vincitori i Romani, dovea chiamarli felix annui

bellkis rebus pur quello , nel quale Samnites in Seminati agro ,

Pelignis , ad Tifernum , Stellatibus campii , fuis ipfi legionibus , mi-

fli alienis , ab quatuor txercitibus , quaiuor ducibur Romanis exfi

fuerunt . Nel qual dire usò variamente il nome dello Stellate nel

numero del meno , & in quello del più , non riavendo nell' un

modo , & nelP altro voluto dimoflrar egualmente Io Stellate fa-

io ." Scorgefi parimente quella mefcolanza di nomi nel ragiona

mento , che fervei fatto anche de' Sanniti nello (ledo libro alquan

to prima , dicendo . In Samnio novi sxercitus exorti ad depopulan-

dos imperii Romani fines per Vefcinos in Campanum , Falernumque

agrum tranfeendunt , ingentefque prxdas faciunt. Volumnìum magnit

itineribus in Samnium redeuntem , fama de Samnitium exenitu , pò-

pulationibufque Campani agri, ad tuendos focios convertit. Ut in Co-

lenum agrum venit , & ipfe <ernit recentia cladìs veftigia , & Cale-

ni narrant , tantum iam prxdx hofles trahere , ut vix explicare ag-

men pojjìnt. Perciocché quantunque in quella narratione non men

tovò Io Stellate per quello fuo proprio nome , ma per quell*

■altr.0 pii univerfale di campo Campano , come dichiarerò hor ho-

Kkk a rà :

bitvoli i nor

mi dello Stel

lile , del Fa

lerno, & del

Galeno , ben-

c/té Jojfer no

mi di varj

e urnai.

Liv;o,8cD;o-

doro Sicilia

no rifcontra-

ti.

LjvioSIltftxa-

tO Ìli più luo

ghi.

 

•

l

I



444 DISCORSO IT.

 

ra:vedefi nondimeno, che non fece veruna differenza fra Iofte£

f<| Campano , di' era Io Stellate , il Falerno , & il Galeno , cam

pi fra loro vicini ; i quali appellò poi col comun nome di Stel

lati , nel numero del più , defcrivendo P altro fuddetto vittorio-

combattimento de' Romani in quel felice anno co' Sanniti .

Oltre ciò egli , il qual ci difse , die difendendo Hanniba-

le per lo monte Callicola nel campo Caleno , pervenne nel

lo Stellate; in tutto il redo di quel racconto non mento

vò lo Stellate più mai ; ma « fuà vece usò fompre il noma

del campo Falerno , tifato da ogni altro , il quale di quel fatto

Livio, Poli- habbia ragronaro . Le fue parole , che a dò appartengono , fi>

bi°f ™T°' no fiate recate a dietro in varie occauoni ; & fi riporranno an-

ra* iiluft,"- c[,e dl m,ow> • iave faià opportuno . Ma Polibio difse apprefso

rifconuraii. " 2 fuo interprete nel lib. }. die Harmibalc proficifei Capuam &

in Falermtm agrum defeendere decrevit . Et poi ragionando di Fa

bio . Ut vero Falerno appr opinaxavh , tanutmmodo in jugis monsium

ofltndii exercìtum . Et di nuovo pur di Hannibale , eh' era via

fuggito . Annibai hoc aftu an&fiis Falerni agri liberatili , tudoribus

in poflerum ad tajìrametandum loci* eleBit , hybernis lozum quxre-

bat . L' Autore degli Huomini Illuflri ferine di Fabio , che An

nibale™ in agro Falerno incilifu. Ne Silio , che noi lib. 7- ragio

nò de' medefnni avvenimenti , mentovò giammai altro campo y

Rimo Stein- che il Falerno . Sicché io giudidierer , die numeranJj Plinio

io ambigua- fecondo nel cap. J\ del lib. 3. fra nobili campi di Campania il

mente iUu- yefcmo ; &. ;I Ctdiàó ( così già dimofirai , cloverfi riconctare r

ttrau>* vocaboli , Setino , & Cecuho ) il Falerno , & il Calino, tacque il

mime dello Stellate , ch'era nd medefimo tratto; havcndolo nella

fletta maniera comprefo fotto il nome del Falerno : fé pure noi

tacque per lo fuo non molto nobil pregio , del che ragionerò

Giuli» OMé- di qui a poco . Giulio Obfcquente ancora dovette forfè ulur-

oueme illu- par p m ,,ome per p ahro in quel{e parole . M. Acilio ,

C. Porch Cof Pompeius Elvius eques Romanus a ludn Rotnt-

nis cum in A'puliam reverteretur , in agro Stellate jìlia ejus virgt,

equo infdens , fulmine t&a , exanimaia efi. Perciocché quei Pom

peo dovea far il fuo cammino pei? P Appia , che da quel lato

eia diflefa per lo campo Falerno , come fi dimourerà poi : le più

toflo dividendo la flefsa via il F.ilerno dallo Stellate, non potea

dirli con cibimi radane , che il fuo cammino , facevafi per V uno,

Et i/mrJff- cV per l'altro campo. Coi comun nome di campo Campano chi;:-

mo Stente ÌXlb po| Livic> non una voita roh f jj parer mio,,come avvertì

ju d,u» $01 a dieuo^ efto camp0j ^e propriamente G diceva Stellate: ce
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già per cagione , eh' egli era nella Campania , per la quaì ma- fol° P'" to"_

niera dille nel lib. o. In campum Stellatem agri Campani Samnitium mun "°r\^.

excurjìonts fatlx: pofeiachè ancor a qneflo modo era Campano il pano>

Falerno ; & egli gli dirtinfe.- ma per etter del domìnio de' Capua

ni : mentre ii vicino Falerno a' medefimi Capuani già tolto , eia Livio ilkftn.

in potere de' Romani . Adunque in quella altra , anche alquanto to*

larga maniera , appellò col comun nome di Campano lo Stellate,

dicendo nel lib. io. che in Samnio novi exercitus exorti , ad de-

populandos Romani imperii fines per Vefcinos in Campanum , Faler-

numque agrum tranfetndunt . Et nel lib. 22. introducendo Marco Me-

tilio Tribuno della Plebe a dire , che Hannibale Taccheggiato havea

Campanum t Calenumqut & Falernum agrum, fedente Cafdini Dittatore .

Et forfè ancora deferivendoci nello fletto libro il fìto di Cafili-

110 , che Volturno fiumine dirempta , Falernum a Campano agro

divida j alia qua! città la via Appia con diritti/fimo corfa

da Sinvefla conduceva , dividendo , come accennai non è molto,

& più largamente dirò appretto ,' il Falerno dallo Stellate , da

lui già altre volte appellato Campano . Scritte egli in vero nel

la fletta narratone , che Hannibale caftris communitit ( alla riva

del Volturno , perciocché foggìunfe , che ad Volturnum flumen

cafira funi pofita ) Makarbaìem cum equitìbus in agrum Falernum *-!V1° "0*«0>

pradutum dimifit . Sicché il Falerno ( eflendo ria lui fiato anche ' t0'*

ufàto quello nome in più di un modo ) giungeva , & non ghm*

geva al Volturno, & a Cafìlinoj la qua! città fecondo la mede-

lima incofianza di dire divideva i fuddetti campi , & propria

mente dovea haver più vicino il campo Caleno , per lo quale

Hannibale dal Calatino era difeefo netto Stettate. Non pofTo an

cora etter ben certo , fé pur Livio nel Ub. 8. col medefimo co

mun nome inxefe fimilmente dello Stellate , eh' era di là del

Volturno, congiunto al Falerno; o vero del più riftretto campa

Campano, ch'era di qua, parlando di Palepoli , die hxc civitas

cum fuis viribut , tuin Samnitium infida adverfits Romanos focie- ^ ^ -

tate freta , five pefiilcntia , qux Romanam urbem aàorta nuncieba- ^^ ^ ^

tur , Jìdens ; multa hoflilia adverfus Romanos , agrum Campanum t irò Special

Falernumque incoiente* fecit . Perciocché fu mentovato quello altro "mP° diyà

più fpecial campo Campano da Cicerone , che apertamente ìi di- ^frUtumo.

ftinfe dallo Stellate, nett'Orat. 1. contro Rullo in quelle parole. ... _.. ^

Atque his colerti? agrum Campanum , & Stdlatem campum dividi roie *&sU(;"

jubet. Et nella Orat. 2. Adjungit Stellatem campum agro Campa- to:iio' xifco*.

no , Hf in eo duodtna deferibu in Jìngulos hominei jttgera ; quafi uati.

vero
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vero paullum differat agir Campanus , ac Stellati*. Come parimeli*

te dille Svetonio nel cap.29. del lib. i. dicendo di Celare , che

zampum Stellatem majoribus confecratum, agrumque Campanum adj'ub-

Jìdia reipublica veftigalem reliSum , divijìt extra Jbrtem,ac viginti

millibus civium ,quibus terni plurefve liberi ejj'ent . Et quello più ipe-

cial Campano campo ben convien crederlo di qua del Volturno ,

dove frequentemente il deferiire il modellino Livio, come ho di-

moftrato altrove. Fu ^dunque il campo Stellate un campo di là

del {uddetto iiume , diverfo dal Falerno , & dal Caleno :

benché alle volte furono confuli in un fol campo : & al

le volte furono fcambievolmente tifati 1' un per P altro i loro

nomi .

Ta mie E- Fu anche nell' Etruria un campo, appellato in fimi! modo,

trmrU un'd- [[. quale , & il noflro non efTcndo da veruno degli antichi fcrit-

Srellatr** A t0" ^a" fcambiati , ben furono fcambiati da alcuni moderni con

prefe ilnomi troppo aperto errore . Fra le trentacinque Tribù , nelle quali e-

laTrièuStd- ra. dilìinto ii Romano Popolo, fu quella, -che dal nome del carn

icina in Ro- p0 Stellate fu detta Stellatina i ma quel campo fu l'Etrufco.non

ma' già quello di Campania, & 1' avverti Fello in quelle parole ,

le quali, benché tronche , furono molto ingegnofamente fupplite

da Antonio Agoftino in quella maniera. Stellatina Tribus, dicla

non a campo eo , qui in Campania ejl , fed eo , qui panun abelì

ab urbe Capena , ex quo Tufci profeti Stellatinum eum campum

appellarunt. Fu illituita la Tribù Stellatina, & aggiunta alle altre nell'

anno, eh' eran Tribuni Militari Lucio Papirio, Caio Sergio , Lu

cio Emilio la feconda volta , Caio Cornelio , Lucio Menenio ,

& Lucio Valerio Poplicola la terza volta , come afferma Livio

nel iib. 6. dicendo. Tribus quatuor ex novis civibus additai , Stel-

Molti anni latina , Tromentina , Sabatina , Amìenfii . Il che avvenne nclP

P'eUMCm^JUm0 ^^' ^ R°ma> quando i Romani ancor per altri 44. anni,

"ni/fo$T ,m aila demone de' Capuani, non padarono in Campania ; ma fi

paffaù i Ro- eran ben ricoverati in Roma non molto prima dell' anno fud-

muiii^, detto i cittadini di alcune città di Etruria , i quali pensò fa-

«viamente il Sigonio nel cap. 3. del lib. 1. De ant. iure civium

!tl^S°1110l°' R°man' cne furono deferita nelle quattro Tribù , da Livio men

tovate. II Oliverio nel cap. 7. del lib. 3. ragionando d' Inte-

ramna , dopo Jiaver anch' egli faviamente giudicato , Tribus popu-

li Romani, qua complures numero fuere , a regionibus , ftve pagis ,

circa urbem Romam fubinde perdomitis , nomina traxijje: foggiunfe,

che, e* Falerno ac Stellate agris duce Tribus, Falena*, & Stelletti-

M

dato
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na cognomcnta accepere . Ma potendo ciò effèr vero della Falerina,

egli lenza maggior coniìderatione lo Hello pronunciò della Stella

tala. Fu della mcdeiìiua opinione Biondo nel lib. <?. della Tua II Oliverio,

Roma trionfante, feguito poi dal Volterrano , & quelli da Guido Biondo , il

Pancirolo nel cap.260. del lib. 2. delle Varie Lettioni ; & ere- &0q™0'

dette Biondo, che la Stellatina Tribù fu iilituita , per deferiver- pancirolo ri

vi quei Romani cittadini , a' quali Cefare divife il noftro cam- fiucari.

pò Stellate , del die parlò Snctonio nelle parole recate qui a

dietro ; i quali, dille pur Biondo, che tanti fecerunt id munus , ut

tanquam una Joàalitas inde effetti , prò communi omnibus elogio ac

titulo , in monumentìs fé fìngali Stellate* infcrìpferint . Et è quello

affai vero , che in molte ifcritioni de' fepolcrr de' noitri antichi

Capuani fi legge a' loro nomi accoppiato il nome di quella Tri- Suetomo st-

bù ( in molte altre fi legge H nome della Tribù Falerina, nò di u MQ'

alcuna altra giammai ; ficeliò convien dirti , che da quelle due

/ole fcclfe Cefare i fuoi ventimila coloni). Ma egli nò delia fud-

detta iftitutione della Tribù Stellatina, nò del coflume de'Roma-

ni di aggiunger ciafcur.o al fuo proprio nome quello della fua

Tribù par, ch'ebbe notitia veruna; del che è foverchio , che io

più diftefamente ragioni. Nel refto bavero di nuovo a trattar del

fito del medefimo noftro campo Stellate nel ragionamento del

campo Falerno; & intanto per lo campo Caleno, die tralafciar,

& per la via Latina , pur da quefto Stellate , & da Cafiiino

pafTerò a Cales, la quale hora vien col nome di Calvi comu

nemente appellata . rsrFt

E' così vicina Calvi a Teano, città, che col filo antico fito , ., Calvi*

benché leggiermente mutato , ritiene intieramente l'antico nome: città MIAdi

che non può dubitarli , edèr nello lìeffo luogo fiata Cales , per Cafiiino , S*

altra maniera Latinamente anche detta Calenum , fecondo che da- ai luà di

gli antichi ella fu variamente mentovata. Et per riconofeere l'an- ltjr-0'

tica lor vicinanza , potrà farci ftrada affai ficura Strabone , il

quale deferivendo con oppoflo cammino al mio il corfo della

fuddetta via Latina , & riavendo mentovata Teano , diffè , co

me fuonano in Latino le fue parole , che eam fubfequitur Cale-

norum urbs ( così è nel Greco ) ipfa quoque egregia, & Cafiiino

contigua : cioè a dire , che dal lato di Teano , di là ; & dal

lato di CaHlino , di qua , lenza cflervene nel mezzo altra , gia

ceva la città de' Caleni , la qual fu quella , che dirittamente ap-

pcllavafi Gita, come egli fteffò la chiamò alquanto apprefiò in

quelle altre paiole . Prater nominata* , hx quoque fune Campania

urbes,
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urbes , quartini fupra efi a me jacta meniio . Caler ( qui in vero

nel Greco è k&!a*» , Calce j ma chi non fi avvede, che fu error

Strabene e- jg' COpiftj > ) Q> Teanum Sidicinum , quas difiinguum duce Fortuna*

lìlfl o&iÌch a^es • ^u q11^0 modo di parlare , di efler contigua Caies a

rtt0 ' Cafilino, ulùrpato nel fuddetto fenti mento anche altra volta dal

lo Hello autore alquanto appreflTo , fcrivendo , che Bovianum ,

jEfernia , Fauna , Telefia , Venafro adjacens , alia-queJìmiks , non me-

rentur inter urbes tenferi . Benché egli par , che prefe (cambio nel

nome d'Alife,o pure in quello di Venafro, perciocché fra Venafro

& Telefo è Alife . Et gli fcrhtori Latini ancora, come nel cap. De

Doclorum indagine , fu notato da Nonio Marcello , proximum dicebant,

nonfólum adhxrens , & adjunftum, verum eùarh longe remotum :fi ta-

jnert inter duo dtfereta nikil medium exfiitiffet . [Et fcrmillìmo efem-

pio n'è quello appreTb Virgilio lib.;". Praximus kuic longo , fed

proximus • intervallo infequitur Salius r per aftermatione ancora di

Servio fopra quello luogo. Próximnm autem dicimus (fono le tue

parole ) eti-am longe po/itum , nullo interveniente . ] Sicché non fu

Il ClaYcr.o £a fpecial ferma di ragionare quella, come fi perfuafe il Clu-

verio nel cap. 8.. del lib. 5. ma fu ben comune . Adunque al

dire del medefimo Geografo la città de' Caleni , eh' è Cale» , fu

collocata fra Cafilin© , & Teano , di quella più Meridionale ; di

quella più Settentrionale . A quello fi concorda molto bene Po*

Soàbone,Fo- jJ5j0> defcrivendo nel lib. 5. ne' confini, nella nollra Campania

Il^°'& 'V1° da quel iato i Caleni, & i Teanefi, le cui parole voltate in La

tino fon quelle. In mediterraneis ad Septemtrionem funi Caleni, 6*

qui Teanum habent- Et niente meno fi concorda Livio, dicendo

degli Anfora neìlrb.8. che ea gens Calés urbem incohbat : Siii»

cinis finitimis { quelli erano 1 Teanefi ) arma conjanxerat , uno-

que proelio , haud fané mvnorabili , duorum pvpulorum exertitus fu-

fus ; propinquitate urbium , & ad fogam promor , , & in ipja fuga,

mior fuit.. Et nel lib. 2/6. Annibale quo die Voltumum efi rranfi

grejjus , ( all' hor che per la- via Latina fi conduilè a por l' afledio

in Roma ) haud procul a fumine cafra pofuit , pojkro die pra-ter

gtaengièdi Cala in agrum Sidicinum pervenk. Ma il medefimo viaggio di

i«, dov.pjf, Hannibale per quel, che appartiene a1 fui di Cales, ce di Tea-

fi'f" 1 Ht~ no ' m defcritto da Silio ai roverfeio di Livio: né faprei dire ,

'" "" "'"'" " fé ccoftretto dal verlb , o mal pernialo da alcnn fuo fallace in-

Silio notato tcndimentoj pofeiache ancor nel Irb. 8. nel racconto de' popoli,

di più cole . & delle città d' Italia , che furono a favor de' Romani contro

del medefimo Hannibale prima della battaglia a Canne, inpeg
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Sior modo collocò quella Calcs ne' Pcligni , non lontana da

ulmona . Ma i fuoi verfi, che prima accennai, fono nei lib,

12. i fcguenti.

.... Volturno, citata

Tranfmittunt alvo vaia ; pofirtmique relinquutu

Tardandis Itala corruptas igne cannai ;

Tum Sidicina legunt pcrnicibut arva maniplisi

Threiciamque Cairn , vejìras a nomine nati

Orithyia domos: hinc AUifanus Iaccho ,

Haud inaratus ager , nymphifque habitata Cafini

Rura evafiantur ....

Et di pili io fteflò Livio , ne a fé medefimo , né al vero poi Livio no»:».

|jen concorde , racconta nel fuddetto lib. 26. che Fulvio da Ca

pila fi condufie in Teano , per dar morte a' Capuani Senatori ,

che ivi tenea prigioni : & che appreflò pafsò in Cales., per far

morire gli altri , che ivi eran Umilmente cufloditi . Cum hoc e- ■

quitaiu ( dille ) no&e Teanum profetila, prima luce ponam intra-

vit , atque in forum perrexit. Et appreflò . Inde citato equo Cales

percurrit : ubi cum in Tribunali confediJJ'et , produtlique Campani de-

ligarentur ad palum, eques citta ab Roma -venìt : & quel che fè-

gue . Col quale flravolto ordine fu .anche da Valerio MaiTìmo Valer. MAI

raccontato quel fatto nelle feguemi parole al cap. 8. del lib. 3. mo aoaio. '

pur di Fulvio ragionando, il quale Campanum Senatum impii de

creti -auBorem ( di haver lafciata i'amicitia de' Romani per quel

la de'Cartaginefi ) funditus dtlere conjìituk ; itaque catenis onujlum

in duas cufiodias Teanam , Caltnamque divifit . Et appreflò . Notte

ndmiffo equo, Teanam contenda, imerfetUfque , qui ibi ajfèrvabantur,

e veftigio Calenam tranfgrejjits (così legger panni , & non già Cale-

num f come leggono altri : né Caks , come piace al Pighio; pofeiachè

detto havea, in cufiodias Teanam, Calenamque divifit , & Teanam con-

tendit.-conkmendo a quella letione lo Hello Pighio ) perfeveranda' fuet

opus txfemiutus efi. Ma Strabene in vero col contralègiio de'due Tem- pfo ie .UJn

pj della Fortuna, che diftinguevano fu la via Latina il terrhoio Rifurono due

Cales dal Teanefe , fe ogni altro argomento ne mancafle , ci ^empj <t*lU

dimoltra , -che i quefla città "fu di qua di Teano ; perciocché fi- Fortut"-

milmente di un di efli da un lato, & di un' altro dall' altro

•della medefima via, che ivi in molta parte è intiera, fi veggono

i vefligj nel luogo, in cui fra V una città, & l'altra, quali con

egual diflanza , è il pubblico Albergo , chiamato con nome di

più di un fecolo La Torrictlla verfo Calvi. Iyi apprefso per-

Tom.1, Lll ay-
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ravvemura hebbe Siila quel ragionamento con Lucio Scipione ;

dèi- quale parlò Cicerone nella Filippica' 12. dicendo. . SjUa

cum Scipione inter Cala , & Teanum , cura alter nobilitati* fioremt

Cicerone , & alter belli Jocios adhibutjjet , de aufloritate .Stnatus , de fujfragiis po'

Appiano A- «gjj & ^e ;ure civitatis , legis inter fé conditiones comulerunt .

leliandniiori- V, ,,' . . a i cr j • i i-r j n

fconuati ^ ne Parl° Appiano Alellandrino ancora nei lib. 1. delie guer

re Civili . Nam Scipio ( quelle fono le parole del fuo interprete)

acceptis obfiuibus , ad colloquimi! in camp'um prodiit , convenerunt-

que trini utrinque , quo fatlum ejì , ut vulgo nefciretur ? quid collo

cali Jìnt . Et nello lledò luogo dal lato di Teano nel!' anno

1460. di Criilo anche fegui l'infidiofo ragionamento di Marino

Marzano , Principe di Rollano , & Duca di Sella col nolìro Re

Ferrante I. per ucciderlo , del che icriile Gioviano Pontano nel

lib. 1. della Guerra Napoletana.

- Ma. il medefimo Strabone , che ci ha condotto m Cales

C \°"i é'" P61^ *a v'a Pàtina , anche al modo de' Latini la chiamò città de'

Latini icit- Calerti; da' quali ogni altra fua cola fimilmente fu detta Calma.

ladini di Cu- Appellò Calerti i fuoi habitatori Caio Gracco ( lafciate quelle

*"• di ogni altro , mi fervirò delle <ue parole , che fono appreflo

Aulo Gellio nel cap. 3. del lib. io. nelle quali parimente rilu

ce , che il fuo iito fu molto vicino a Teano ) dicendo . Nuper

Teanum Sidicinum conful venit; uxorem dixit 3 in balneit virihbus

lanari velie . Et poi . Caleni ubi id audiverunt , edixerum , ne quis

Et Cilena/* jn ia[neis lavijje vellet , cum magijlratus Romanus ibi ejj'et . Et fé

"cuna fa "oc- ^a 1^'° f° chiamato campo Calenó , come fi è intefo a dietro , quel

qua muravi- campo il -quale di qua di Cales fi congiungeva con lo Stellate,

gUofa. verfo il fiume Volturno , potremo avvederci, che parimente da

Valerio MalTìmo , & da Plinio Secondo fu detto Caleno ancor

quello, ch'era di là, verfo Teano ; fol che fi rifeontri il mede-

fimo Plinio con lui llelfo , & ambedue con Vitruvio , come po

trà farli facilmente , recando io qui le loro parole . Quelle di

Valerio , in cui egli ragiona nel cap. 8. del lib. I . di molte

Valerio Maf- maraviglie della natura , fon quelle. Vel quare alteram in Mate-

Sccond &° doma , alteram in Caleno agro aquam , proprietatem vini, qua ho-

Virmvio ri- "»n« inebriantur , pojjidere voluerit . Plinio nel cap. 103". del lib.

Jcontrati. 2. difse cosi . Lynceflis aqua , qua vocatur Acidula , vini moia

umulentoi jack . Iiem in Paphlagoma , & in agro Caleno . Nel cap.

2. del lib. -31. fenile poi in quello modo. In eadem Campani*

regione Sinuejfana aqua jhrilitatem feminarum , 6* virorum infamata

abolere produntur . In Ainaria infula calcuìojis medtrii & qua vo-

*\l ...1 catta
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catur Acìdula ab Teano Sidicino quatuor millia paJJ'uum; iure frigi

da . Item in Stabiano , qua Dimidia vocatur , & in Venafrano t

ex fonte Acìdulo." Et per fine ancor Vitruvio nel cap. 3. del lib. 8.

attribuendo a Teano quefta acqua acida , da lui , & da Valerio Maf-

fimo deferittaci di una fola virtù, & da Plinio di virtù doppia,

& in diverfi luoghi , che non eran più che un folo , ma forfè

1' acque eran due : dimoftra , eh' ella nafeeva , come tuttavia na

fte , nel campo già Calmo , dal lato di Teano ; cioè in quella

fua parte , eh' è verfo Occidente , Se alle falde Settentrionali del

monte , creduto Callicola dal Oliverio , in cui gjace La Torre

di Francolifi; al che ben conviene la lontananza da Teano di quat

tro miglia , che il medefimo Plinio ci efpofe . Ma le parole di

Vitruvio fono le feguenti. Item funt nonnulla acida venafontium,

ut Lyncejìo , & in Italia Virena , Campania Teano , aliifque locis

pluribus ; qua. liane habent virtutem , uti calculos in vejficis , quinafeun-

tur in corporibus hominum , potionibus difemiant . A mente di Hora- Et Caleni

tio ancora , per palìàr hora dalle vinofe acque a' famofi vini di ancor* ifuoi

Cales , fenza partirci dal fuo itello campo Caleno ; laonde è mi- nol,iii vinu

nore la maraviglia , che ivi fran 1' acque della loro llelTa virtù ,

& del medefimo fapore : non altra cofa ina nella fua Ode

20. del lib. 1. H -
Cacubum , & pralo domham Caleno ^ui ^Q c^n

Tu bibes uvam .... feoutrata.

che nell'Ode 12. del lib. 4.

Sed prejjum Calibus ducere Liberum

Si gejiìs .

Sopra de1 quali ultimi verfi il fuo antico Spofitorc , divolgato dal

Cruquio , & parimente Acrone , & Portinone , per vino , pre

muto in Colei , non intefero di altro vino, che del Caleno . Et EtCalcrao-

navcr-lo ftcflb Poeta nell'Ode 31. del fuddetto lib- 1. chiamata **ì **¥*]**

dal nome di Cales la falce Calena, dicendo. '°^u'

Premant Calena falce, quibus dedit

Fortuna vitem ....

fu avvertito da' medefimi tre fuoi Scoliafli , de' quali i due pri

mi fi fervirqno l'un delle parole dell'altro in quello modo .Ca

lena a loco . Cales enim oppidum eji in agro Sidicino ( quello è il •

Tcancfe ) ubi optima vina Calena ( i Codici di Acrone hanno,

optima vina, ut Falerno) nafeuntur . Et Porfirione ha cosi. Cales,

oppidum in agro Sidicino eji . In illa autem regione vina Falerno

nafeuntur . Di più fé apprelTò Valerlo Maffimo leggeremo le

JLli 2 fue
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fue parole a quel modo, nel quale le ho recate a dietro , egli

per cuflodia Calerla , & per Coieria , affolutamente bavera intela

la prigione , nella quale in Cales fu cuftodito alcun numero de'

fuddetti Capuani Senatori . [ Né di altra città , che di Cales fu

Decurione, quel Pomponio chiamato Decurione Caieno nella fe-

guente antica ifcritione . C POMPONIO C. F. &c detta da

Pietro Appiano eflèrfi da lui veduta in agro Campano, in villa

S.Petri; la quale hora è in Capua in alcune cafe nella regione

chiamata Cailelluccio appreso la via che dietro la Chiefa de*

Celeflini conduce al Regio Cartello ] . Et di quello hora balli .

Il munìaipio I cittadini adunque di Cales eftendo fiati detti Calerti j 8c

Cale™», & «f- parimente Coieria ogni altra fua cofa , potremo ellèr ficuri , eh*

CALENÒ ^ municipio Caieno, mentovato da Cicerone nelT epifiola 13. dei

fu U fieffa iit»- 5>- delle Famigliari, & nella Orat. 2. contro Rullo. Calenunt

città, che Ca- municìpium complebum ; Teanam opprimerli : non fu altra città , che

>«s . pur Cales . Et Cales ancora farà Hata quella città , dallo fleflò au

tore nella epillola 3. del lib. 8. ad Attico chiamata allolutamen-

te Calenum , in quelle parole . Sed ecce nuncii , fcr'ibente me hxe

feri^M'P1 '?fa no^u m ^a^eno '• ecce titttra • della quale altre volte fece

mo°, Livio" ment'one nell' epillola 11. o vero iy. dei fuddetto libro , &

Plinio. Sccon nell' epillola 14. nella 16. & nella 20. del libro precedente, foi-

<fo, Strabone, to quel fuo più comun nome . Tal che a fua imitatione Valerio

IffiZì^M?*0 Maurino , come hanno alcuni fuoi codici , chiamò Caieno la cit-

«tratt ^ ^ ja L|vj0 jgj-jg Qaies ( Certamente Plinio Secondo nel cata

logo delle città della prima regione d' Italia non conobbe , l' una

efier diverfa dall'altra , havendo mentovata Caieno foia ; come

all' incontro Strabone parlò dèlia fola Cales , che già fi è qui

recato ; & Tolomeo ancora , le cui parole fi recarono nel ra

gionamento di Trebola ; ad imitatione de' quali nò men di Ca

ieno parlarono , né il Sanfelice , né il Cluverio , che nulla pari-

FalCamt mente dittero di quella doppia appellatone . Penfarono nondi-

trtdut* di' meno alcuni ne' fecoli panati , & dello Hello dire fono fiati an-

molti effèr cor molti ne' fecoli prefenti , che fu ben Cales quella città , che

Carinola. hora ù dice Calvi ; ma che il nome di Caieno convenne a Ca

rinola , città di lìto affai noto , & molto più vicina al monte Maf-

fico ; & da Teano verfo i' Occidente d' Inverno "per alquanto

maggiore fpatio , che non è Calvi , lontana . Quella opinione par-

mi , die .nacque la prima volta fin da' tempi de' nollri Norman

ni , & riftrettamente quali dall'anno noo. di Grillo: nel c'ie fé

i fuoi autori havcllèr prefo grave ingauno , può feorgerfi tnani-

fefiamente fol da quello > perciocché Carinola è città nuova, edi

fica-
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Beata, se io ben credo, da' Longobardi in un luogo più ficuro, Cltti Buetd

che non era quello della profuma Foro Claudio, di cui tratterò ejiflcata da'

apprellò , mentre ella andava mancando j i quali non la difTer Longobardi ,

latinamente Calenum : ma" latinizzando il fuo volgar.nome , l'ap- OdaeffiL*-

pellaiono Calinium , & tal volta , Calinulum , & ancora Carimi- 'fffcjk.

lum , come può oflervarfi nel num.^.0. & del nunt.6o. dell'Hifto- ni^.

ria di Herchemperto, autor, che precedette Tanno poo. di Criflo;

& anche può oflervarfi appreflò Leone Hoflienfe nel cap. 23. &

nel cap. 4y. del lib. 1. & nel cap. 8j. del lib. 2. il quale ben- Leone Ho-

che ville d'intorno il fuddetto anno il 00. nondimeno tutte le fti«& illu.-

volte', eh' hebbe a ragionare delle donationi, fatte da varie for- ^rat0*

ti di perfone al fuo Monaftero Cafinefe , fempre usò le medefi-

me parole , che fi leggevano ne' loro efemplari , havendone io

fatto il rifeontro nel Rcgillro di Pietro Diacono , eh' è nel

l'Archivio del fuddetto Monaftero $ & i luoghi ^ che della fua

Cronica ho citati , fono di quelle dentationi , che precedettero 1*

età fua. Di un tale abufo io penlò,che anch' egli , & molto ,_ .

più il mentovato Pietro Diacono , fu gran cagione , il quale com- f^t/J^m»

pi la fua Cronica fin all'anno 1137. ch'era rimafa nel tempo „/ prefa a

dell' Abbate Defidcrio , non ancora afeefo al fonimo Pontificato, chUmtrfi

il che feguì nell'anno 1087. II ntedefimo Pietro adunque chia- Cileno,

mò Carinola col nome di Caleno ( recherò gli efempj dell'

Hoflienfe, quando ragionerò di Foro Claudio) ne' cap. 5"4.S2.84. '"q^-,,,'^

8j.poApi.deI fib.4. della mentovata Cronica: appellando Bar- rifiutato,

tolomeo di Caleno , Se Riccardo fignor di Caleno , alatiti Baro

ni di quel tempo , i quali difeefi dalla fnrpe de' Normanni Prin

cipi di Capita, come ho'dimollrato nell'Albero de1 medefimi Prin

cipi nel lib. h. dell' Hiftoria de' Principi Longobardi , haveano il

dominio di Carinola , il che per altre antiche memorie è aliai

certo . Colui ancora , il qual deferiflè la Traslarione del corpo

del Santo heremita Marcio , o vero Martino , dalla 'grotta del mon

te Maflìco in Carinola dell' anno 1004. chiamo la medefima

città col nome di Caleno; perciocché parimente ville di là a mol

ti anni , divenuto già comune, un tale abufo ; della cui sì bada

età mi è argomento 1' crror , ebe prefe nel nenie del padre di L' Anonimo

Gionata , che fu fignor di Carinola nel tempo della fuddetta Tra- Cafìncfè 5e

sia rione , come, ancora avvertii nello fteflb Albero , già citato . ^Ic^r('0 *j

Inoltre l'Anonimo Monaco Cafinefe nel 11 pò. & nel np2. .- . nian0

Riccardo di S. Germano nell'anno I22p. & tutti gli altri fcrit-

lori di quei fecoli , ufarono fempre il nome di Caleno nel figni-

tìcato di Carinoli j i quali tuttavia mentre -parlano di Calvi ,
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Et anche tit- la chiamano Calvum , che latinamente fu detta Cales . Lo fcrittor

wCalcncufc- poi delia ViU di S. Bernando , Vefcovo di Carinola, il qual

vifiè in quelia fede fin all'anno uop. anche chiamolla città Ca-

lenenfe (a); & io Hello fecero altri di età più moderna, fra' quali

Aliti igno- fu F autore deil1 ifcritione , eh' è nella noitra Capuana chiefa Ar-

rati amon ri- civefcovale , nel fepolcro-di Francefco Graffililo , che fu anch'

fiutati. egli Vefcovo di Carinola , da lui ivi appellato Vefcovo Calcnenfe,

nelle feguenti parole .

D. O. M. I. C.

FRANCISCO GRASSULLO

CALENENSI PONT.

ET C A P. PRIE

P Y R R H U S F E C I T 1481.

O. H. S. S.

H qual efempio non mi è partito di tralafciare' , ifligatone da

un giuflo affetto verfo la mia llirpe materna , ertimi nella mor

te di Giovanna mia madre , di cui ben devo in quello luogo ,

per quanto mi è lecito , far chiaro il nome , ch'ella con incom-

parabil modeftia , & pudicitia , tutta follecita verlb quella parte

della cura , che le conveniva dell' honeflo patrimonio , __ & della

cara prole , volle fra' domefiici muri tener , mentre ville , quali

Epnde ben dei tutto celato (b) . Cofloro adunque dal nome derivativo Ca-

cofa pana , ienum j crie \\ riputarono primitivo , deluderò quel!' altro Cale-

ri'città Me n^nSli '• elTcndo manifeila cofa , che dal vocabolo Cales , nacque

detta colfio il Calenum : & che fé pure alcun degli antichi l' usò in forma

nome primiti- di affollilo , il fé con fupplirvi , o tacitamente, o efprefsamente

vo,& colderi- ' "il

fono credute del tempo del fuddetto I digniiate jubet

vativo. 1^ Et per ja ftelTa maniera dal !

Sommo Pontefice Aleiìandro III. nel

Privilegio ad Alfano Arcivescovo di

Capua' nel Santuario di Michele Mo

naco il Vefcovo <li Carinola vien detto

Calir.enfìs . Ma altrimente nelle dipin

ture in tavola di legno delli Velcovi

fuftiaganei ,* che affai confumate dal

tempo fi veggono nella Capuana Ca-

tedralc ; le quali dallo fteno Monaco

Papa, dove fi legge Catinai ; che ri

tiene del Calatiti , Se. del Calinium.

(b) Plutarco , il quale nel libro

delle Virtii delle Donne approvò più la

opinione di Gorgia di quella di Tuci

dide intorno al non dovere ftar celata

la fama , & il nome delle Donne: non

dimeno Ramanam Legem ( difle J ma

xime pròbo , qua mulieres itidem , ut

viros, pojì mortem publiie laudari prò
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il vocabolo munìcipium t come nell' un modo , & neh" altro fé

Cicerone , che fi è recato a dietro . Il Cluverio nel cap. ij".

del lib. 4.. dove parla di Lamella , detta Lamet'mi da Stefano

Bizantio , pensò eflèr cofa molto flrana , oppidum , & oppidanos

uno .eodemque vocabulo derivativo appellato* fuijje ; & niega , cf-

fer potuto ciò farfi , inoltrando di riprenderne Stefano , o di Iia-

ver qualche fofpctto della fua Un'ione ; ficchc fé converrà flarli

a quello fuo parere , né Cicerone , ne Valerio Mafììmo , nò Pli

nio Secondo haveran chiamata Cales col fuo nome derivativo
 

detta per cognome Sidicino , fu alle volte chiamata Sidicino rf-f).

folutamente dallo flefib Cicerone ; & che col nome di Falerno

fu egualmente appellato quel campo , & il fuo vino comune

mente da ciafeuno autore. Sarà adunque per ogni modo ben cer

to ( & r altra opinione , la qual fi è havuta quafi per fettecento

anni ,.doverà del tutto celiare) che la città, & popolo Caletto,

& ogni altra cofa , dagli antichi chiamata Calena , non fu altra

città , né altro popolo , nò cofa diverfa da Cales , nò da ciocche

a Cales apparteneva. Della quale mal creduta diftintione può all'

incontro eflèr , come propolì , faldifììmo argomento la mal co-

nofciuta diftintione di Carinola da Caleno ; 1' una città nuova , 1*

altra di antichità affai alta; delti cui fondatori , fecondo il mio

coftume , hora feeuirò a ragionare ; avvertendo ben quello , che

non han gli antichi fcrittori di lor parlato fotto quello fuo no

me men comune ; ma fotto quel primitivo Cala .

Silio, il quale nel lib. 12. ne1 vedi, che ho recati a dietro, ~ Ca]

ragionando del cammino di Hannibale da Capua verfo Roma ,uujj2m<l

per la via Latina, defcrifse quella città nel fuo convenevoUìto, tu, non de

te diede l' aggiunto di Trace , Threiciamque Cairn ; perciocché Traci .

Borea, dal cui figliuolo Calai, difse , ch'ella prefe quello nome,

fcrivono , che in Tracia ne portò la rapita Oritia , dalla quale it

generò. Et nel precedente lib.8. a fé llefso di ciò ben concorde,

ma del fuo lìto , & da fé Itefso , & dal vero pur troppo difeor-

de , collocandola ne' Peligni , né mentovandola poi con le città ^"10 nota,<?

della Campania, così nel racconto dex^ popoli , eh' erano amici

a quel tempo de' Romani , havea parlato.

.... Conjungitur acer

Pel'tgnus y gdidoque rapii Salinone cohortes ,

art-

'ima cip
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Nec ccdk Jludio vicinus fanguint miles ,

Qucm genuere Cales , noti parrai conditor urbis ,

( Ut fama eji ) Calais , Borea quem rapta per auras

Oritbyia vago Ceticis nutrivit in antris .

Il Cluverio> n Oliverio applicò l'uno, & l'altro luogo di quello Poeta alla

S°££* lioara Cales; -& bcnchò nel °£ l2, dei lib* 2' il riPrefe *

' die nello Hello catalogo havefse commellì altri non diffimili er

rori ; non moftrò di efserfi avveduto di quello , che per dop

pia cagione era afsai grave . Notò ben nel rello , eh' egli ex Jì-

milhudine quadam vocabulorum fabulofum urbi conditorem ionfinxi::

&. difre il vero; pofeiachè una tal fondanone fu del tutto. Poe

tica & favolofe , non leggendofi giammai , che fofser pafsati i

Traci in quella regione , dove ogni biftorra racconta , eh' ebbe-

Afa dtgli ro antichiltima habitatione gli Aufoni : città de' quali furono ,

Aujoni. come afferma Livio nel lib. 8. & nel lib. p. quella medefima

Cales , & Aufona , Mattano , & Vefcia , eh' eran da quel fuo

medelìmo lato . Della Aia molta antichità in vero ci porge gran*

de inditio Virgilio , il quale nel lib. 7. dell' Eneide introduce i

. ' tiei cittadini col reflo degli altri noflri popoli di quel tratto a

favor di Turno contro Enea ne' tegnenti verfi .

.... Vertunt felicia Baccho

MaJJica qui rajìris , & quos de montibus alùs

Aurunc't mifere patres , Sidicinaque juxta

jfcquora ; quique Cales linquunt

an-Le parole di Livio nel fuddetto lib. 8. fon quelle . Infequens

nus L.Fapirio CraJJo,C Duilio Cojf. ( fu di Roma l'anno 417.)

Aufonum magis novo , quam magno bello fuit injìgnis . Ea geni

Et la più no- Cales urbem incolebat. Sidicinis jiniùmis arma conjunxerat. Et a me

hile ddU jI- par di feorgere da quello fuo dire , eh' ella fu aliai principal cit-

'^Jo'Jj'Nj ld dl tlviella g0116» il c^e Penfo > c^e vo3Ie anche accennarci Fe-

W11*' fl0 apprelfo il fuo compendiatore Paolo Diacono , dicendo , che ,

Aafoniam appellava Aufon Ulyffis , ù Calypfus Jìlius eam primum

panem Italia, in qua funt urbes Bemvemum ,& Cales ; deinde paul-

fotim tota quoque Italia , qua Apennmo finitwr ( altrimente finditur)

ditta ejì Aufonia ab eodem duce , a quo etiam conditam fuijje Ar-

deam (altri teili hanno Auruncam) urbem , ferunt . Benché egli per

la ragione , che ho detta , mentovò forte fol Cales , eh' era Hata

di quella riflrettiffima Aufonia la maggior città: & Paolo, te io

non erro, vi aggiunte del fuo, attendendo i fuoi tempi , Bene

vento. Afcohiamo quel, che Labbia nel cap. zi. o vero nel cap.

24. del
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24. del iib. 2. dell' Hifloria de' Longobardi . Italia ( quelle fono

le fiie parole ) etiam Aufonia dk'uur , ab Aufone UlyJJìs- filio .

Primitus tamen Beneventana regio hoc nomine appellata efl : pofiea

vero tota fic carpii Italia voc'aari . Chiamarono i Longobardi, per

loro' nuova iftitutione , col nome di regione Beneventana quella

intiera parte d'Italia di qua di Roma ; la quale da molti an

tichi fu creduta , eilère fiata la primiera Aufonia . Ma Fello non

parlò , ne di quella, nò delia larghiffima Aufonia, che abbrac- Clxt f" com~

ciò P Italia intiera : ma di una altra di ambedue afsai minore , £7 &/"'"

la qual fu rinchiufa fra Volici, & fra Campani , come dichiarc-"^»^ .

rò in luogo più opportuno; & fue città furono Cales,& l'altre

fuddette , che da Livio agli Aulòni vennero attribuite . Bene

vento , creduta opera di Diomede , con doppia /convenevolezza

farebbe Hata mentovata da Fello fra le città dell' Aufonia , & Fefto illu-

perciò degli Aufoni; & di quella ftefsa Aufonia, della quale e- ftrato > Pao10

gli_difse,efser città Cales , & -eie oltre la Campania non fi di- f™™° ^

ilefe : & pur non haverebbe dovuto tacere il nome di alcuna al

tra;, né fon io il primo , che a Paolo attribuifea , di riaver fat

to clirfi da Fello quel , che egli non dilTe giammai j di cui fu

creduto Io ftefeo da Antonio AgoQiuo nelle Are Note & dal

Lipfio-àncora nel cap. 27. del lib. 5. delle Varie Lenoni . Et

quella fu 1 aimchilTkna dignità di Cales. Efsendo ella poi nel ■*-■

fegiieme anno della faddetta guerra degli Aufoni fiata conquida- Et^W

ta da Komanr , la qual guerra Livio difse , efler cominciata nel ** conquifit-

conloiato di Lucio Papirio Crafso , & di Cefone Duilio , fra pò- *& *" *°~

chi altri armi vi fu dedotta una Ior colonia di due mila cVcin- ÌZ JZ

queceiuo Bommi. Et nel tempo di Strabone , come fi è intefo Z'SL"7l

a dietro, era tuttavia- nobil città ; ficchè né VÌtruvio,nè Plinio*- *

fecondo , pollòno haver attribuite le fne acide cV vfnofe acque

al territorio Teanefe / per conto eh; ella caduta dal fuo grado ,

bavelle patito ancor quella diminuibile . Ben panni , cfie por #1 "&■

«eli età defuddetri fpofitori di Horatio , i quali la deferi fsero nd ^''?/ol,M

campo Sidicao , il fuo nonio «n era per fe ftefso molto no», Sj uL

efsendo fin all'anno di Criflo 875). a fomiglianza ài quel , eh' e- "4L L.

ra avvenuto di Cafilino , in quel fuo deferto luogo fol rimafo , "■»■

che corrottamente dicevafi Calvo , nei qual modo anche hoggi

da volgo vien chiamata quefla nuova città , ivi prefa a rifarli

nel detto anno da quello Atcnolfo , che di Conte di Canna fu *><»'//*>-

Principe di Benevento ; Se fu compita dal fratello Landone .ZZSi-

** q«^ia nuova fondanone di Calvi ci è autore Herchemperto, ficM Cairi.

T™'1- Mmm dì.
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dicendo nel rum. 4.0. che dopo efser morto il Capuano Vefco»

vo , & Conte Landò)fo, i fuoi nipoti in unum coltati , divifirunt

inter Jh fub jurejurando Capuani ( intende tutto ciò, che alia Con*

tea di Capua apparteneva ) xjua dijlributione . Panionulfus urbent

Teanenfent & Cafam irtam : Landò Berealis ( cioè Capua antica ,

come ho dichiarato altrove ) & Suejfam : alter Landò Calinium,

& Caja^ie . Aienulfus capii edificare Cajìrum in Calvo . Et nei

mini. 4;-. Pandonulfus autent confejlim exercitaliter fuper Calvunf

profetili; efi , Jlipatus agmine Neapolitum . Et appresso . Apprehenfus

Atenulfus a fuprafato viro Pandonulfo , Landò germanus ejus non fé-

gniter egit; nam mox Calvenfi Caftrum, propter quod captus ejì i«

dem Atenulfus , cutn fuis ccepit edificare : pars autem nob'dium pa

rata erat ad prcàium , 6» pars vulgi vallis t & parietibus confirue-

bat , Jicque confumatus eft . Quefto Landone , fratello di Atenolfo,

era colui , che nella fuddetta divisione havea ottenuta Calinio,

cioè Carinola ; nel cui territorio efsendo forfè all' hor com-

prelò il iolitario luogo di Calvi , elfi con giufla ragione prefe

ra a fabbricarvi il nuovo caftello ; ma Pandjnolfo, ch'ebbe Tea-

H6r* pop- no } voue a torto impedirne 1* opera , come par , che nel redo

mm/rtC-^ quel racconto inoltri lo ftefso autore. E hoggi quella città

più per Re- ^oXXo d dominio del noftro Comune di Capua , per dono dei

fai dono, noitro Re Ferrante I. nell'anno 1460. nel quale egli dopo dop-

. ,. . pj afcedj P havea a forza ritolta al medefimo Marino Mnrzano ,

mentovato a dietro; il quale favorendo le parti del Duca Re

nato , & di Giovanni filo figliuolo, 1' havea occupata , come rac

conta il Pontano nel fuddetto Iib. 1. della guerra Napoletana .

Et benché- lìa ornata della dignità Vefcovale , riman poco , che

non refti dei tutto dishabi tata . Haverfi i noftri Capuani merita

to da quel Re un tal dono per la loro ferma cortanza, egual

mente ufata verfo lui , che verfo il Re' Alfonfo fuo padre ,

egli il teitrficò afsai altamente nel Privilegio della inedeiìma fua

conceflìone: né da Bartolomeo Fatio, & dai medefimo Pontano,

per tacer di molti altri, n' hebber men certa lodei.

XXXIV.
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XXXIV. Campo Falerno : al principio degli Aufoni : poi in.

parte de' Campani , in cui fu il monte Falerno : detto

anche Maffìco . Ampie\\a del Falerno di più modi.

Congiunto da un lato allo Stellate , che fu

creduto dal volgo ejfer facro. Tribù Fa-

• Urina : nominata dal Falerno •

Popoli Aminei .

DA Cales ci condurremo agli altri vicini luoghi , già pofse- F" *' Fjì~

duti dagli fteflì Aufoni , fuoi primi fondatori, i quali pgfjj;*^*

altro modo furono anche detti Aurunci: come è aliai manifefto. *"' "° l x

o * a ' 4> ìì i • campo , già

Ci. io ne ragronero alquanto appretto, & pm largamente in al- tolto da' l'è-

aro Difcorfo ; ficchè mi avvalerò di quelli loro nomi fcambie- fcfgì agli

volmente fenza dillintione veruna . Et fin da antichiflìmi tempi ■dufoni,deui

fu degli Aurunci il più volte mentovato campo Falerno , fé ben ^jj u"

fi attenda il dire di Dionigi Halicamafeo nel.iib. i. & fé le

fue parole ; manifelìamente guaite nei fuo tetto Greco , fi leg

geranno fecondo l' emendatione di Emilio Porto fuo interprete,

della quale non può penfarfi altra migliore. Ragionando de' Pe-

lalgi il fuddetto Dionigi , dille appretto il medefimo interprete,

che quondam camporum , qui Campani vocantur , afpeBu amanijjì-

morum, & pafeuis aptijjìmorum partem non minimam Auruncis( nel Dionigi Ha-

Greco è A'vpcvìoroie AbnniJJìs , nome di gente, taciuto da ogni licemendat<».

altro autore ) gente barbara, inde puljìs ,tenuerunt . Non mentovò Edilio Fon»

egli per lo fuo proprio nome il Falerno j ma riavendo foggimi- ° aco"

to, che da' medefimi Pelafgi ivi fu con altre città'editìcata quel- Di .,

la , che fu detta Foro Popilio : non di altro di quelli campi fiume jrjT

Campani potè intendere , che del Falerno , come può com- turno y

prenderli dal fito fuo , che fu di là del Volturno , congiun

to al campo di Cales, città de1 medefimi Aurunci ; & dal fito

della città fuddetta , che apprefso verrà da me dimoftrato . I '

Pelafgi fi eflinfero in Italia , per leftimonianza dello flefso au

tore nel fuddetto lib. i. non molto tempo appreflò agli jp-Bpt&riu.

venimenti Trojani ; & le loro città furono occupate , fi da altri n£'° .d.J£u..

popoli, come dagli Etrufci, che ne ottennero le migliori ; la- tewsVC*

onde giudicar potremo , che il medefimo afsai nobil campo, puMl^'qu*-

da elfi tolto agli Aurunci , o dicali agli Aufoni , fu poi fi Uttifiroi

polTeduto da' Capuani i perciocché fu degli antichi il più comun ****«*.

dire, che i Capuani furono di flirpe Etmfci , a' quali nell'anno

del confolato di Tito Manlio Torquato la terza volta, & di Publio

Menai z Decio
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Decio Mure, che fu di Roma il 4.1 3. il tolfero i Romani. Lfr

tini , dine Livio nel iib. 8. Capuaque agro multati . Latinus ager ,

Privernati addito agro , & Falernus , qui populi Campani fuerat ,

ufque ad Volturnum fiumen plebi Romance dividitur . Et in vero fé

il Falerno, già de' Capuani , giunfe fin al Volturno , era ancor verfo

le fue acque quel campo , che i Pelafgi havean tolto agli Aurunci,

in cui fondarono la loro Foro Popilio; ficcliò non fuori di ra

gione io haverò detto, che l'un campo, & l'altro non furono più

Et n«nf* ehe un folo. Ma il medefimo Dionigi tuttavia attribuì agli Àu-

quefìo quii runcj <jopo un iunghiflhno intervallo di anni il dominio di un

ZuìvóTil camP° deIIa Campania, il quale non par diverfo da quello, che

Imga umpo detto havea, effèr flato poi occupato da' Pelafgi ; & fé quello fia

da medi/imi. Yero , elfi dovettero haverlo riacquiftato di nuovo , & finalmente

Auiunti anc|ie di nuovo haverne fatta perdita j pofciachè quando per

venne T ultima volta in potere de' Romani , n'eran tignori 1 Ca

puani . Le parole di Dionigi, fcrivendo egli nel lib.6. di quel,

che accadde nell' anno del confolato di Appio Claudio , & di

Publio Servilio , die fu di Roma il 2-5-8. fono apprettò il fi»

interprete le feguenti . Romani adhuc fefìum celebrantibus , legati

ab Auruncis venerunt; qui agri Campani pulcherrimam planitiem te-

nòam. Né dell' ordine di quelli accidenti diverfamente ^ io ghi-

. dicherei , fe non mi parefie , di poterli ancor dire , eli' elfendo

fiate città degli Aurunci di qua del Liri , & Cales , & Vefcia ,

fjnolit- & Mnitnmo, & quella città ancora, la quale con l'uno, -& con

'LJlLodt. l'altro loro comun nome fu detta egualmente Anfona , &: Aurunca,

di cui fi tratterà al fuo luogo : dovettero ritenere più lungamente gli

altri decollanti campi, non men nobili di quello, lor tolto da'Pdafgi,

ik poi ritenuto dagli Etrufci , & da'Capuani , & finalmente da'Roma-

nirellbndoci autore del pregio del Vefcino,& del Caleno, per

tacerne ogni altro , Plinio Secondo nel cap. y. del lib. J. che

Dionigi Ha- più volte fi è recato . Gli Aurunci in vero , de' quali Dionigi

l:c«.pidvol- pariò nc.ne fuddette ultime parole, non furono i foli cittadini di

te ilhrfhato , Aurunca ; perciocché i loro Legati in Senatum introdum , poftu-

còn E° I*™»' > "< Pi rejìiiuerent agrum Volfcorum , qui Echetrani voc*

Socondo. ' bantur , quem Romani Echetranìs ademerant: qua nifi fecijjem , de-

nunciabant, Auruncos brevi in agrum Romanum ventura, & pana*

prò injuriis , qua! pcpulis finitimis intulerant , fumpturos . Gli Au

runci di Aurtmca non cran vicini a' Volfci , i quali eran di la

del Liri : mi era ben lor vicina la ttefla intiera gente Aurunca,

come già accennai , che habitava di là , & di qua di quel fiu

me j
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me , della quale doveano ottenere il principato quelli della Cam-

pania; laonde lo Hello autore non molto appreso nella oratione Pio™^5^

in perfona di Agrippa Menenio al Senato Romano di elfi inten- Uc. i"1^

deva , eh' era per ribbeilarfi di nuovo , già vinti in guerra dal

Addetto Publio Servilio nel medefimo anno del fuo confolato »

Campania vero ( difte ) & Etrurix populi , quotquot dubia fide a.

nobìs funt relicli , eorum alti aperte defeSionem faciunt , alti occulte

fé ad eam parant . .Adunque quel campo Falerno , poffeduto da

Capuani Etrufci per la dichiarata fucceffione da' Pelafgi > i qua^

li l' Iiavean tolto agli Aurunci , Se die al fine pervenne in po

tere de' Romani , può crederfi , che da1 Tuoi primi (ignori non tu

riacquiltato giammai. Nò del Falerno aflblutamente, ma di quel

folo ciò affermo , parendomi , che ancor fu prefo quello nome

più largamente; laonde l'intiero Falerno degli Aurunci fofle fla

to ancor maggiore , come bora feguirò a d'diiarare . f r &

Diffèro alcuni fcrittori antichi „ che il Falerno fu un mon- cJ™°"Ju' u

te , fra' quali fu Martialc in quel verfo dell' Epigramma 46. nel ^cav) .

lib. 12.

Nec in Falerno monte major Autumnus .

Et Io fleflb affermò Servio nelle Chiofe fopra ri lib. 2. della

Georgica di Virgilio con le Tegnenti parole . Falernus mons eft

Campania , in quo optima vina nafeuntur . Et nondimeno da Li

vio, da Polibio, da Plinio Secondo, & da altri , fi e intefo ,

che fu un campo , il qual latinamente da effi 'detto ager , ben

potè ancora in vigor di quello vocabolo, come notano i Gram- Pcnioccht il

matici , haver comprefo alcun monte . Ma da altri ( & fu que- monte dato

ili Vibio Scqueffro) il monte, ch'era nel Falerno , fu per ^£^2Z°L

più fpecial nome detto MaJJico ; che apprettò molti autori è affai °eL tjinpo

tàmolo . Majficus Campania , dille Vibio, in Falerno . Et a pa- p^iemo , S*

rer mio parlò accortamente: né men di lui Giunio Filargiro, ilfurono fesir.-

quale fpiegando quelle parole di Virgilio nel citato lib. 2. della bìevoli i Uro

Georgica , Majficus humor ; ci efpofe , che il Falerno , & il Maf- r'ow'

fico , cran pur doppi nomi : ma di un fòl monte : Vinum a mon-

tibus Falernu , qui Maflìci dicuntur . Dal che potremo avvederci , Giunio Fi

che Lucio Floro non' effendo (lato ben contento , di celebrar J"^™^0^

col vero la fecondità de' nobili vini della Campania ,- volle accre-'°*o_'

feere oltre il vero di un nuovo monte il numero di quelli, da'

quali effi evan prodotti; & di un fol Maffeo , appellato anche

Falerno, ne fé due, onde dille. Hic amifli vitibus montes , Gau-

xut i Fdltrnusj Majpau t & pulclierrimus omnium Vefuvìus . Cer

ta-
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Columella tarnente I'un nome, & l'altro fu di un monte fòloj laonde Co-

lumella nel cap. 8. del lib. y dell'Agricoltura per la fcambie-

Ciceronc lo- vo^czza di quelli nomi , chiamò MaJJìco ; non già il monte , a

dato. quello modo con germana proprietà chiamato da Cicerone nella

Orat. 2. contro Rullo . Qiiantulum intereft , utrum in MaJJìci radi

ce; , an in Italiani , aliove deducameli .- ma il campo , da ogni

altro detto Falerno . Quelle fono le fue parole . Neque enhn du-

bium efi , Maffici, Surrentinique & Albani, atque Cacubi agri vi-

tes omnium , qua terra fujlinet , in nobilitate tini principes effe.

Al paridi là Ma fé il monte Maffico fu nel campo Falerno , potrebbe di

del Saffico qUà efser vero , che il Falerno egualmente verfo il fiume Liri,

cLdiauà&n c^e ver^° ^ Volturno, era diftefo; fra' quali fiumi forge il mon-

al Notturno te , di cui non fi dubita , che fu il Maffico , che fovrallava a

p«r da alcuni Sinvefsa dal lato del mare, & ha daprcfso verfo 1' un fiume,

deferiuo il- & p aJa-o afs?i fpatiofi campi . Et potrebbe anche efsef vero quel,

campo a «- cjie prop0fj ne\ ragionamento dell' Occidental confine di quella

no'*' Foltìi. Campania, feguendo il parlar di Livio , & di Plinio Secondo;'

che il Falerno confinava co' Volfci , i quali furono di là del Li-

xi : ficchc fé fu alle volte abbracciato col fuo nome , & il cam

po Galeno , & lo Stellate , eh' eran di qua del fuddetto monte

Maffico, come fi è veduto a dietro; fofse ancor quell'altra par

te della intiera regione degli Aurunci , di là di quel monte , fin

al Liri , dovuta appellarli largamente col medefìmo nome , onde

elfi a' Volfci fofser potuti dirli vicini . Benché Livio havea rac

contato , che il campo Falerno , qui populi Campani fuerat , uf-

que ad Volturnum flumen plebi Romana: àiviàitur : quali che l' in

tiero Falerno folle flato tolto a' Capuani , Se divifo a quel mo»

do da' Romani : poi foggiunfe del Confole Tiberio Emilio Ma

rneremo , che dolendoli della repulfa del fuo trionfo , fattagli dal

Senato , neque quoad confai fuit , crimìnari apud populum patres de-

jlitit ; materiata autem pra-bebat criminibus ager in Latino , Faler-

Livio ambi- noque agro plebi maligne divifus . Dal che può raccoglierli , che

}reamente il- non haverebbe egli parlato a quello modo , fé all'hor fofse flato

uftrato . efivifo l' intiero campo , che fi appellava Falerno , del qual ne

da' Romani era fiata tolta a' Capuani , come dichiarerò di qui

a poco, quella medefima fua parte intiera ; già agli Aurunci

tolta molto prima da'Pelafgi.

Ma pur Livio , Se feco Plinio Secondò ancora , i quali

par , che ci deferifsero il Falerno così largamente fin a' Volfci,

altre volte poi il rillrinfero fol di qua del fuddetto monte

Malli.
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Maflìco verfo il Volturno, & verfo Cales ; della qual fua mi- Mi"0' canr~

nore ampiezza nò men parlarono in un fol modo ; mentre all'in- ^utuT^ciu

contro altri fcrittori non conobbero altro , che quello fteflò fé- pervenne dal

condo Falerno folo. Del Falerno, confufo da Livio con Io Stel- Mifiìco al

late , & col Caleno , noia panni bifogno , die io ripeta quel , che (/'oLtur"0^ &

ho detto a dietro ; il che haverebbe egli potuto far anche ve'J° a

fecondo quella larghifTìina fua fignificatione : ma intefe di quella

minore, quando dille nel Iib. io. che dal Romano Senato fu Lmoilluftra-

determinato , ut due coloni» circa Vefcinum , & Falernum agrum t0 > & nfcon.

deducerentur ; una ad ojiium Liris fluvii , qua Minturnx appellata: trato con Pli-

altera in faltu Vefcino , Falernum contingente agrum. Sinvefla fu mo Secondo .

alle falde del monte Maflìco , laonde Martiale nell' Epigramma

106. del Iib. 13. hebbe a dire:

De SinueJJanis venerunt MaJJìca prelis . .

Adunque parimente il fudderto Plinio Secondo non oltre Sin- jj"1^".^

vefla , né oltre il Maflìco riconobbe il Falerno ; il quale dopo jn p^ j„0_

haver chiamata Sinvefla , oppidum extremum in aijeSo Latto : fog- ghi .

giunte , che hinc felix dia Campania efl ; ab hoc finu incipiunt vi-

tifari colles ; hinc Vefcini , & Cffditu obtenduntur agri ; his jungun-

tur Falerni , Calerti $ deinde confurgum Mafjìci , Gaurani , Surren-

tinique montes. Et così dicendo , ci dimofliò palcfemente il Fa

lerno di qua del Maflìco , & verte Cales , & dal medefìmo Maf

lìco il diftinfe. Pur di quello minor Falerno , se io non erro ,

intefe egli nel cap. 6. del Iib. 14. dove accennò , elfer una fpe-

cie del vino Falerno il Faultiano in quelle parole . Secunda no- Horatio illu*-

bilitas Falerno agro erat , & ex eo maxime Faufliano: cura, cultti- ftrat0«

raque id collegerat . Il Faufliano , come da lui fleflò appretto in

tenderemo , nafeeva a mezzo de' colli (del Maflìco , io pente )

cìrciter quatuor milliaria a Vico prope Ctedias , qui Vicus a Sinuef-

fa fex millibus abefl : cioè per la via Appia , il che fi efpofe al

fuo luogo . Di più par , che di quello Falerno , che o il con

fitte, o tei volle defcriverlo congiunto col Caleno , parlò fìmil-

meme Horatio nell' Ode 20. del Iib. I. il quale , o confufe il

vino Cccubo col Formiano , & il Caleno col Falerno , chiaman

do con doppj norr>i quel vino, ch'era un telo : o vero la fuddet-

ta vicinanza de' loro campi volle accennarci m quelli verfi :

Cxcubum , & prelo domitam Calen»

Tu bibes uvam : mea nec Falernx

Temperant vites , neque. Bormiani

Pocula colles.

Per-
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Perciocché parlando egli de1 viai nobili , dovette intendere de*

Falerni di qua di Sinvefla , donde fi è intefo da Plinio , che in-

cipiunt vitiferi colla. Talché finhora habbiamo due forti di cam

pi Falerni +

Fu jrnfitun Aggiunge a quefie Io fletto Plinio ancor la terza , eh' è la

"'1° cjmP° più rillretta, & la più propria delle altre , dicendo nei (addet

tale ino , tQ jUOg0 : Falernus ager a Ponte Campano , Ixva petentibus Urba-

di rutti efie nam > coloniam Syllanam , nuper Capux contributam , incipit . Et

non irjfìjrfe fecondo quefto fpeciaiifilmo lignificato , come aneti' egli ivi af-

oltr* <7Sao- ferma, diflinguevano alcuni il comun vino Falerno nel fogliente

nc.nepcrtin- mocj0- Summis colli'bus Gauranum gigni t mediis Fauftìanum : imis

nrnt* Falerman . Il Ponte Campano fu fopra il fiumicello Saone, nella

via Appia , di qua di Sinvefla , per lo fpatio di nove miglia ,

cngie fi dimoflrerà di qui a poco . Adunque il Falerno riflret-

tamente fu da quello iato del medefimo Saone verfo il Voltur

no, al lato finrflro della fuddetta via Appia, la qual conduceva

Plirnr Sccon- da quel Ponte alla città , chiamata Urbana; & dovette effer pro-

io iliuftraro. priainente quel campo , che da' Romani a' Capuani fu tolto, il

quale non cflendo flato fin al Volturno di egnal bontà & fta-

tura , non venne da tutti, ne fempre , fono queflo fol nome ap

pellato i onde iucoflantemente diflè Livio , che Cafilino divide

va il campo Falerno dal Campano ; & che Hannibale riavendo

Livio &Ho- fermati i fuoi alloggiamentii apprettò Calìlkio , mandò Maharba-

«tio illuftra- le a depredar nel Falerno % il quale vi pervenne , come già no

ti, tai , per la medefima Appia , congiunta perciò da Horatio col

Falerno nell'Ode 4^ dell' Epodo, parlando di Mena, liberto di

Pompeo Magno ,

Arat Falerni mille funài "jugera ,

Et Appio-m mannii terit .

Loltto dj I-1 emì di palìàggio è da ofservarfi , che Livio havendo detto

altri di fé- nel lib. 22. che ta regio prafenùs erat copiai , non perpetua t ar-

corJit-àdivi- bufla , l'ineccque, & confìta omnia magis ameenis , quam necejfari'ts

"?.'.** "£'.'. fruttibus t fu da Horatio , & da Silio alquanto difeorde , i qnalt

èijd .' deferifsero "ri Falerno fecondo di nobil vino,-& difsero , che lt

arava , con trarfenc copiofa ricolta ; come ancor la preiente e«

Livio da Ho- 'fperienra ne .diinoftra . I verfì di Srlio liei lib. 7. mentre ragio-

ratio , & da pa di Hannibale , fon quelli :

Siho ditordc, j^c vtro {ntrav-n poflquam uberii arva. Falerni.-

Si notato • r>. cu i
Vives ea, ts nunquam 4euus manna coltno ,

Addunt frugiftris inimica incendia ramis .
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Srcchè haveranno quei Poeti parlato fecondo il vero , a modo

d' hiltorici ; & quello hiltorico , per un certo ingrandimento , a

modo de' Poeti.

Hor fé il campo Falerno , fecondo i due fuoi ultimi (igni- &*!■<■'oppofo

ficatr, fu alla finiilra della via Appia ( iutefe Plinio , a chi ve- l^°J'^ .,'\

niva di Roma ) & perciò verfo Calcs , & verfo il monte "u'Apl'u

Callicola: P altro campo, che alla ma delira giungeva al mare, verfo ilmarc

qual nome hebbe egli ? Certamente , come io già accennai , fu f" U emp

io Stellate j nel quale efàendo difecfo Hannibale per lo campo ^fj^^"^

Caleno , & havendo piantati i fuoi alloggiamenti di fotto Cafi-

lino, & dell' Appia, verfo il mare, inrra Formicaio, faxa , come

difse Livio, ac L'itemi arenas , Jlagnaque perhorrida Jltu hybcrnattt- Livio iilu-

rus erat. La celebrata fecondità del Falerno, di vino, & dibiì- ftrat0-

de , che in parte lì è intefa pur hora , & più largamente verrà

dichiarata nel Difcorfo feguente, altrettanto ben conviene gene

ralmente al campo , che gli ho attribuito , al qual non manca

la ftefsa natura , fol mancandogli la copia degli agricoltori: quan

to allo Stellate, deferittoci di non molto pregio da Cicerone ,

conviene il campo , che ho detto , acconcio ancor generalmente

molto più a' pafcoli , che ad afsai facile, & util coltura. Adjun- Cumpo di

git ( cosi di Rullo difse quell' Oratore ) Stellaiem campum agro min°r pregio

Campano , & in eo du.od.tna deferibit in fingulos homines jugera : s . *^tri di

quajì l'ero paullum dijfkrat agir Campana; , ac Stellati* : le quali JJ, non fi 2-

parole furono prefe nello ftefso fentimcnto dal Turnebo , onde «va

le chiosò , che cum Stellati* campus bonitate infiniti: paniJius fit

inferior Campano , multo majorem modum attribuire, viritim Rullus

debuit , ad tolonos aquandos . Et Plinio Secondo mentovando i Plinio Secon-

nobili campi di là del Volturno , cioè il Ceditio , il Vefcino , f^^

ìi Falerno, & il Caleno, per la fua ignobiltà forfè, non pò- ùfano d™

tendo lo Stellate lor paragonarfi, il tacque. Laonde parrai, che più c«fc

men attentamente havefse il Calàubono ofservato il fuddetto par

lare di Cicerone , fcrivendo negli Avvertimenti fopra il cap. io.

del lib. i. di Suetonio , che de Stellate campo loquatur ille , tan-

quam qui coleretur , & exerceretur ; il che egli fé , oc ben larga

mente del campo Campano; non havendo altra volta più mai

né in uno, ne in altro modo mentovato- quello Stellate ; & la

difuguaglianza tuttavia dell' uno & dell' altro campo fu dallo

llefso Cafaubono attribuita alla difegual loro ampiezza; dicendo,

che P aggiuntala qual Rullo far intendeva dello Stellate al Cam

pano , exigua appeidix fuit , prò. Campani magnitudine : nel che

Tom.!. N n n fen-
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fenza fallo fi abbagliò , & per conto dell' ampiezza di elfo Stel»

late , s' egli fu quello , che ho dimoflrato ; & per conto dell' am

piezza del Campano, fé forfè intefe haver parlato Cicerone del

la Campania intiera j del che al pari il Turnebo , & il Manu-

Cià tolto da tj0 l'ammoniva . Col fuddetto peculiar campo Falerno, chi du-

l'jUfgi fgUt aiterà , che da' Pelafci fu tolto agli Auruncr anche quello Stel-

quali pjfsò late • d« quali già fi e intefo da Dionigi , che quondam campo-

a 'Capuani , rum, qui Campani vocantur , (fecondo il general nome ) afpetlx

effcndo hn amcenijjìmorum , & pafcuis aptiffimorum partem non minimam (que-

melto Atrio- fta verj-0 -j jjume Volturno) Auruncis , gente barbara , inde pulfis,

''"' tenuerunt . Certamente I' un campo, & l'altro , venuto in potè-

Dionigi Ha- re P°* degli Etnifci Capuani , lo Stellate folo fu più lunga-

lic.illuftrato . mente da elfi pofTeduto , fin che non furono foggiogati da' Ro-

mani j i quali ben j. 30. anni prima fi havean prefo il Falerno,

cioè il migliore . Non per quello allo Stellate io negar poflo

quella lode , che da Dionigi reggiamo , eTergli fiata conceduta,

di efscr molto herbofo & molto commodo a' pafcoli , la qual

tuttavia ben gli conviene: anzi fiimo , che non debba rifiutarli

Onde fu dei- Ja fuddetta fua etimologia dal nome Stella : che fignificare , air

10 Stellate. Atheiui Capito ( fon parole di Fedo ) profperum , & Ixtum : effeiv

do la prosperità , & la letitia delle herbe , & delle biade , per

figurato modo di dire , il Ior vivacemente germogliare ; dalla qua

le congiuntamente Salufiio , appprefso Servio (opra il lib. I. dell'

Eneide di Virgilio, denominò Lieto un tal campo: Frugum , di f-

fe egli , pabulique Irtus ager ; il che noto acciocché non mi fi

opponga , che lo ftefio Poeta nel principio della fua Georgica

rillrinfe una tal letitia alle biade fole.

Sali, {v te Quid faciat Ixtas fegetes .

Virgilio con- non concedendo io al medefìmo fuo Scolialte , che egli fegetem

cordati. Sei- prò terra pofuit : parendomi , che la terra per le biade , oc le biade

vio rifiutato. pCT fé fiefTe , pofsan drrfi Liete . Così adunque lo Stellate ben

ché di molto minor pregio , che il campo Campano , cioè di

quello , che Rullo divider voleva , di cui Cicerone dtfsc . Totus

enim ager Campanus colitur , & poffìdetur a plebe optima , & h<h

nejlijfima : fu nondimeno per cagione de' fuoi pafcoli (a) degno

di

(a) Quclti Campi al preferite ncr-

bofi , così il Ma7zone , come il vero

antico Stellate , che fi provano molto

duri nell' ararli, dovettero anche nc'pri-

«li tempi k-rvir a pafcolarvi gli armenti;

piofpachc nel refto i terreni della Cam

pania ci furono deferirti per una terra

Pulla , & di facile coltura ; S: cflcrci

buoni i fuoi buoi , clic non erano di

molte forze,.*: gli aratri leggieri , verri

dimoflrato nel tegnente Difcorle.
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di quello nome ; per la quai cagione ancora , se io ben penlb , %* fi da j.

fu riputato dal Volterrano , & dagli altri di quella età , efser cu'u ej*d»ta

V herbofo campo di qua del fiume Volturno , appellato , come po'horaAnì

efpofi a dietro II Magone ; al quale una tal lode molto più i 'alarne"!

conveniva, dei che ragionerò altrove ; ma eflì l'affermarono len

za recarne veruno argomento : riavendo forfè feguita la comun ■

fama, già per quella medefima etimologia del fuo nome divol

gata da incerto autore , la quale , o non dovea efsere ancor na

ta nel tempo di Gioviano Pontano , o pure fu da lui difpreg- Gloriano

 

giata ; pofetachè nelt' Hiftoria della guerra Napoletana mentovò P°n»no dal

più volte i fecondi pafcoli del Mazzone , all' fiora afsai celebri Y» ,at"ra«0

per le nobili & copiefe razze di cavalle , che vi eran nodrite iodato/ 

da'noflri RèAragonefi; & frequentemente ancora appellò col no

me di Stellate il campo, ch'era di là del Volturno: benché non

so comprendere quai contini rillrettamente gli attribuiva .

Ma fé lo Stellate non fi arava , ora intender potremo , che Dal „,n *-

quella , & non altra fu la ma confecratione , mentovata da Sue- **<$ loStd-

tonio nelle parole , che ho recate a dietro , la quale in quello, •** ^ccoifi

& nel precedente fccolo grandilTìmi ingegni ha faticati . Così '™ ff0 ' iA'

molte altre cofe furono facre , 1' ufo delle quali in qualche ma- ero. *

niera era prohibito : & Io Stellate , che di fua natura non fi ara

va , fu creduto facro dal volgo ; nel che Suetonio fegur , o il Suetonio il-

comun dire, o pure altro fcrittorc , che alquanto prima di lui Iuft«to.

V avea feguito : natone ancora l' inganno , che il luogo , in cui

fu Cartagine , città per varj modi , _& nelle fue profperi- •

tà , & nella fua infedeltà verfo de' Romani , & nel cafligo ,

che da elfi ne fu prefo , pareggiata a Capua , era flato an

che confecrato ; & di più , che Cefare, cosi in altri affari, •

come nel dividere il campo Campano , & quello Stellate, rotte

havea parimente le comuni leggi , che al pari eran facre . Unus

ex eo tempore ( dirle di lui il medefimo autore) omnia in Republi'

ca , & ad arbitrium adminijìravit , Et poi: Campum Stellatem majo-

ribus conjècratum , agrumque Campanum , ad fubjidia Reipublica ve-

Bigalem reliftum t divijìt extra fortem , ac viginti millibus civium ,

quibus terni , plurejve liberi ejj'ent , Nò perciocché l' herbe di que- ju e^e non

ilo campo dovean tuttavia elfer paicolate dalle greggi , & dagli ripugnava il

armenti , dovea celiar il volgo dal creder ino j ellendo fiate le p*fiolarjlda-

leggi di sì fatte confècrationi in varie guife : & per ogni me- f~ *nim*&

do, s' egli era veramente facro , non meno pafcolato cller do- ru"'

vea . Equtrum greges (fon parole pur di Suetonio nel cap- 8i.

N n n 2 ancor
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ancor di Cefare parlando ) quos in trajiciendo Rubiconi flamine

confecrarat , ac vagos , & fine cujiodia dimiferat , compera , perù'

nacijfìme pabulo abjìinere . I quali è bea certo , che non conve

niva adoperarli ad ufo veruno j come ne men venivano molefla-

ti i pefei del fonte Aretufa in Sicilia , del qual fonte diflc Dio

doro Siciliano nel lib. y. apprefso il fuo interprete, che nontan-

:um prifeis , fed nojlris quoque temporibus , magna compia fert pifea

facros , quippe ab hominibus intablos (a) . Ma Plinio Cecilio nell'

cpiftola 8. del lib. 8. racconta, che il fonte, & il fiume Clitun-

tio , il quale fin ad un certo fegno , cioè ad un fuo ponte , era

facro , ben potea per quella flella fua parte navigarli . li termi-

nus [acri , profanique . In fuperiore parte navigare tantum ; infra

etiam natare concejfum . Et nella epitlola 20. del medefìmo libro,

ragionando del lago Vadimone , fcriflfe , che nulla in hoc navis

(facer enim ejì)fed innatant infulx , herbida, omnes arundine , &

junco te&x : & che nondimeno in quelle ifolette folean pafeere

degli animali . Conjìet pecora , herbas fequuta , fic in infulas Mai,

M*glìfcrìt- ut in extremam ripam , procedere falere . Adunque era fol prohibito

tori più jv- jD {meft0 iag0 }i navigare : in quel fonte & in quel fiume il nuota-

l'fcvLrcZ re • jfI Tiranno Ariflodemo apprefso Dionigi Halicarnafeo nel

una infima. l»b. 7- pcrfuafe a' fiioi dimani , di confecrar le loro armi agli

Dei , per ufarle poi fol contro de' loro inimici . Hor il volgo ,

che prima non vide ararfi il campo Stellate , dovette crederlo

parimente facro * & Suetonio diede fede ad una tal diceria , alia

quale negoiia ogni altro fcrittore di lui più cauto , onde della fua

confecratione non fu da altri fatto motto , & più di tutti da

Soewn;o no- Cicerone, il quale men di tutti haverebbe dovuto tacerla ; pofeia-

tam, Cicero- C[1C per difsuadere la divilìone di quefto medefìmo campo, tentata

■e iUuftraio. j^ ]^un_0> nel cjie g tffcùch molto, non. haverebbe potuto riaverne

argomento migliore . Creder ben dovette Suetonio , che a tempo

di Cefare era afsai noto, che lo Stellate fofse facro ; laonde

fra'fuoi fatti di afsoluto fuo volere numerò quello , che i' ha-

velse divifo ; ma in vero quella fama nacque dapoi , quando

N 1 Jj *■ fu Prel° ad ararfi da' nuovi & frefc^i e010"' > daI <ìuaI temP°

thi tkvipL the fu l'anno 694. di Roma, fui a.l'età fua, il qual vide fot-

Cefart , fu to Hadriano , corfero quafi ducento anni ; iicchè il filentio di

prefi adirar- Cicerone, in fua via ancora, niega più toflo, che porga argomen-

£• to

"

(a) Martlalc nel prijno

fcator* in Uiu Baiano:

\b.adl>i-
Jaftis ccmpluritus cièis in und*t.

Ei Pifits venerare dedicate*.
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. fa

tó, che a lui folle Hata ignota la fua confccratione . Pensò il

Turnebo nel cap.22. del iib. 3. degli Avvcrfarj , che Cicerone

la tacque, perciocché n eraeitinta la fama prima dell'età fua &

dell'età di Cefare , dicendo. Exifiimo Suetonium dicere, majorum 0-

pinione facrum fuifj'e Stdlatem agrum , cum tamen ilia temperate ,

qua divifus ejì a Cefare , prò facro non haberetur; atque id ex

commentarti! qu'ibufdam reconditi* , aut annaiibus eruit Iranquillus;

Orerò nefciit ; alinqui cantra Rullum hujus confecrationis meminijlet .

Et replicò lo fieli o, annotando la fuddetta Orat. 2. contro Rul- *l Turneb»

lo , dove ha , che Ciceronis aitate nulla trat confecrationis opinio . " "1"° '

Ma ciò ripugna al dire di Svetonio , il quale accenna , che «Ce

fare divifc quello campo , mentre era tuttavia facro ; del che

non fi avvide , ne Levino Torrentio , ne -Marcello Donato , i

quali per altre , & fra lcr varie maniere , nelle lor chiofe Co-

fra il medefimo luogo di Suctonio il riprefero di quello creder n Totrentio

fiio. Elio Torrcntio fi perfuafe , che nella fuddetta (Dianone di rifiutato.

Cicerone manchi quella parte , nella quale egli havea della con

fccratione dello Stellate ragionato : ma con una fola negativa fu

rifiutato dai Cafaubono, il quale a più potere fchifò di ripren

dere apertamente il recato parere del Turnebo . Il Donato poi Marcello Do-

ìn cambio di feiorre , raddoppiò quello nodo, dicendo, che quel, "at0 rifiuta:o»
1 , rr i " ' . 1 . ' & notato,

che una volta era nato ccniecrato,non poteva, le non inelrgic-

famente , come fé Cefare dello Stellate , profanarli ; nò prefe cu

ra , che ciò non fai ebbe dovuto tacerli da Cicerone: ne elicigli

flato ignoto , tal che il fuddetto Cafaubono di lui non tenne

contoj & benché noi dille apertamente , nondimeno accennò ,

haver qualche fofpetto del detto di Suctonio , da me anche ri

fiutato , che l'incolpo, di haver feguito il volgo. Ma falfa eirén- Lj jual cer

eo fiata quella coniècratione dello Stellate, et dal Cafaubono -/"''■"""" Jk

con qualche ambiguità ; ma con più fermezza efiendo Hata "' "àuJni*

creduta vera dal Donato : cercarono 1' uno , & 1' altro dimo- moderni att

illarne il tempo , & la cagione . Il Donato dille , di poterli tori,ùaarL~

credere , che primis Reipublica Romana temporibus , cum circum- *""* afófi

vicini populi debellaremur, fubatlum & agrum Stellatem ; quumqut ca6ltni-

lune temporis [epe fapius inter Tribunos Plebis , 6* Senatum con-

tentiofe lega Agraria pertraQaremur , hoc ejì , de dividendi! populi

Romani agris, quod pafjìm apud Livmn in primis libris legitur , fa-

cium forte , ad tollendas difeordiai , ut ager Stellalis , nec jujla

Plebis placitum , nec Patrum decretum , divideretur, aut indivifus re

maneret j fed medio quodam temperamento Diis immortalibus can/è-

cra- -
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craretur, ut nullum Populo , nec Senatui , in illius pojfejjione jus re*>

MarcclIoDo- maneret . Così il Donato . Al quale lafciando di opporre lo

nato di mio- fca,nf5j0 <jc' tempi , in cui fimilinente cadde , come diro appref-

di'più cofe. fo>iI Cafaubono , parmi, ch'egli non fi avvide, che una tal con-

fecrationc a quel fine farebbe fiata molto più neceflaria farli del

campo Campano, ch'era incomparabilmente più nobile , & fu

di tali contraili più fpefia cagione , & nondimeno ager ipfe , per

tifar le parole del medefimo fuddetto Oratore nella Òrat. i.

contro Rullo , per fefe , & Sullancc dominationi , & Gracckorum

ITCafaubono largitioni , reflitit. Il Cafaubono per altra parte pensò, che quel-

litìntaco. la confecratione fu compita in memoriam inclytx illius vittoria; ,

quam Romani eo in loco de Samnitibus anno V. C. 45"p. CoJJ. Q.

Fabio quintum , P. Decio quartum retulerunt. Ma fé pur io ha-

veffi a creder feco , & con gli altri , che lo Stellate fu vera

mente confecrato , de che la fua confecratione fu un reiigiofo

dono fatto agli Dei , crederei ancora , che ciò non avvenne nel

tempo , creduto da lui & dal Donato ; pofeiachè non quello

campo, ma il Falerno, elidè Livio nel lib. 8. che da' Romani

era fiato tolto a' Capuani; il quale non in riguardo della Cam~

pania efTendo da lui fiato appellato alcuna volta col comun no

me Campano , come fi notò a dietro ; & fotto quatto nome ef-

fendo fiato dillinto dal medefimo Falerno , per quei medefimi

anni , da effi accennati : a' Capuani tuttavia dovette appartenere.

Che fé i Romani prefero a vendicar i danni , che vi eran fiati fatti

da' Sanniti, ciò ben convenne per le leggi della confederatione,

& dell' amicitia , eh' eran fra loro ; laonde appunto di quello

Io fiefib Livio ragionando nel lib, io. hebbe a dire, che jam*

de Samnitium exercitu , popidationibufque Campani agri ( antece

dentemente havea mentovato il Campano , che a me fuona lo

Livio ìIIik Stellate co! Falerno ) ad tuendos focios convertit. Et con maggior

ftrato, Se per proprietà parlò in quello luogo , die parlato non havea nel lib.

litro nota», 7, di Palepolr , la quale multa hoftilia adverfus Romanos , agrum

Campanum , Falernumque incoiente! fecit : o che per Campano s'in

tenda lo Stellate , o pur quello , eh' era di qua del Volturno ;

de' quali ne l'un, ne 1* altro, nella maniera che il Falerno, era

a quei tempo fiato divifo a' cittadini Romani. Ma alcun forfc

creder potrebbe , che per ogni modo la confecratione dello Stel

late fegui dopo la cattività di Capua , ne in difiìmil maniera ,

né per diifimiì cagione della confecratione del luogo di Carta

gine, quem videlicet { fono parole di Cicerone nella Orat. 2.

con-

I
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contro Rullo) P.Africanus, non propter religionem fedium illarum,

ac vetujìatis , de conjilii fententia confecravit : fed ut ipji locus , eo-

rum, qui cum hac urbe de imperio certarunt , veftigia calamitati!

oftenderet. Il che fé fotte flato detto del campo Campano , in

cui Capua fu collocata , etter ben potrebbe aliai vero . Et di

quello fi è ragionato a baflànza.

Era flato divifo fra alcun numero di Romani il campò Fa- ^7F^£J*

lerno , ben molto anticamente , come fi è replicato più volte , ^^

cioè fin dall'anno 413. delia medefima Roma , & per lor ca- defaitù gli

gione pensò il Cluverio nel cap. 7. del lib. 3. parlando delfiu- amichi Re

me Ufente, & nel fogliente cap.8. mentre ragionò d'Interamna, mani.

che fu dopo 22. anni ifthuita la Romana Tribù Falerina nelPan-

no del confolato di Marco Fottìo Flaccinatore , & di Lucio PIau- JLÌZr0*

tiò Vennone, che fu di Roma 1' anno 43;. quafi che i mede-

limi Romani per a dietro non fi fofler comprefi in veruna Tri

bù , o vero , che le Tribù fi fodero moltiplicate , non moltipli

catoli in maggior numero il Romano popolo . Ma il Sigonio nel

cap. 3. del lib. I. De ant. jure civium Roman, tanto più di lui %aJtf?"*

fi avvicinò al vero , quanto di tempo più vicina alla fuddetta ifti- "jj^™ "^i

tutione né pensò la cagione, dove ciò attribOifce all' accrefeiu- mdni titudi%

to numero de' Romani cittadini , il che era feguito , come nel ni.

lib. 1. affermò il noftro Vcìleio , nel confolato di Spurio Poflu-

mio, & di Veturio Calvino, che fu di Roma l'anno 432. cioè : jj %°™>

tre anni prima dell' aggiunta Tribù fuddetta ; quando Campanti r ^'J"

data efi civitas , del che parlò ancora nel feguente verfo Spon- tico Poeta ri-

daico un certo antico Poeta apprettò Cenforino nel cap. ^4. De feontraù.

die Natali.

Cives Romani tunc fa3i funt Campani .

Sicché la nuova Tribù Falerina fu aggiunta alle prime, per de-

fcrivervi i Capuani, divenuti nuovi Romani cittadini; & ben dal

rome del non molti anni innanzi da eCTi Romani ottenuto cam

po Falerno , eh' era flato de' medefimi Capuani , fu convenevol

mente denominata. Quello invero, fé dall' un nome non fi nie- Sedaleampo

ghi , poter efler derivato 1' altro , è ragionevole attai : havendo / ,""°„£7à

io ben da avvertire , che i Capuani di quella Tribù , de' quali, j-riiùFdleri.

ragionando del campo Stellate, ditti, ritrovarfi mentiorte inmol-na.

te noflre antiche ifcrittioni, non vengono da me creduti , ettèr

quelli de' tempi così alti , per molti contrafegni , che qui non

poflò dichiarare ; da' quali anzi vengo perfuafo , che furono de*

tempi della colonia , dedotta in Capua da Cefarc j come accen

nai
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Ma U Re

atina calàdi-

nanfa nonfu

darà ad alcu

ni, ma a lutti

i Capuani.

Livio acato.

Il campoTì-

lerno non

hebbe qutjlo

nome , ni da

gli Aurunci .

"ai "f/10, fteffo luogo. Ma Livio , che introduffe nel Uh; i\. H

Confole rerentio Vairone a dire a' Capuani ambafeiadori /che

a gran parte di elfi haveano i Romani conceduta la loro citta

dinanza; & nel lib. ji pur di quello fé parlare il legato de'

Romani nel conhglio degli Ltoli , come per uno ingrandimen

to lenza ruerba veruna; & anche nel tib. 8. racconto havea,

che nell anno del confolato di Tito Manlio Torquato la terza

volta & di Publio Decio Mure , che fu di Roma il 41 ?. fu

conceduta la medefima cittadinanza a mille & feicento eqiliti

Capuani, il che replico di nuovo non molto appreffo nello ìlef-

fo libro nell anno del confolato di Lucio Furio Camillo , & di

Caio Memo, che fu pur di Roma il 41 s. : poi nel lib. o. do-

ve ferine di quel che era avvenuto nel confolato de' fuddetti

Spurio Pofìumio, & di Vetuno Calvino, nel quale anno il no-

ftro_ Veliero difle con un parlare del tutto univerfale , che Cam

pami data efi civuas , come ancor fece il mentovato Poeta anti

co: quivi, dico, nel medefimo anno, & negli altri anni di quel

contorno anatro di do tacque : fé pure non fi creda , che ne

parlo ali hor che descrivendo quel, eh1 era feguito nell'anno del

confolato di Marco Fottìo Flaecinatore , & di Lucio Plautio Ven-

none, che fu di Roma il 435-. , hebbe a dire , che nel mede-

limo anno pnmum Pra-feBi Capute mari capti , k*ibus ab L Fu

rto Frenare datti , cum utrumque ipfi prò remedio tegris rebus di/cordi*

inteftma pettffent & duz Romx addita Tribùs , Uftmina , ac Faleràur

oc hora quella fua narratione ne' fuoi codici manchi . Certamente

ivi ciò cadeva affai opportunamente, & per le cofe raccontate , &

per 1 incontro del tempo fol di tre anni più ballò del tempo deferi

toci da Veliero . Se il fuo filentio non fi attribuitaT a quella

cagione , io non fo qual cofa debba penfarmi, o della fua di

ligenza , o deila fua fede .

Cosi adunque molto più per V argomento della fuddetta

vicinanza de tempi che per quella de' loro nomi , parendomi

probabil cofa , che dal campo Falerno prefe il nome la Roma

na Iribu FaUrtna : panni ancora, ch'egli non fu detto a quello

modo dagli Aurunci , fuoi antichiifimi habhatori; & che per quella

cagione raccontando il medelimo Dionigi Halicarnafeo in qual

maniera ne pervenne il dominio a'Pelafgi, noi chiamò con ve

rmi nome proprio: benché nel principio del lib. 1. dove ra

giono delle lodi d'Italia, & de'pregiatiflìmi vini Falerni, 1' ha-

veffe in quella goffa appellato . Quei Pelafgi , come dichiarerò

* nel
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nel iùo proprio luogo , vennero di TelTaglia ; & poflTon crederfi, A'< iu'^'J-

cfleie flati quelli , che da Arrrtotile appreso il Filargiro l'opra il ■§'ìl%£1 *^~

lib. 2. della Georgica di Virgilio , furon chiamati Amina , & vi ,iunfer9

da Macrobio nel cap. 20. del lib. 3. de1 Saturnali li dicono , di Tuffaglij,

haver habitato nella flcllà regione. Le parole del Filargiro fon & Ueàìmu,

quelle . Amineos, Arijioteles in Politici; hoc firikit , Thtffalot fuife, '«™A™Qco,

qui fux regionis vita in Italiani tranflùlerint , atque illis inde nomert

impofttum . Quelle di Macrobio fono quefle altre . Sicut uvarum

ijia fune genera . Aminea feilieet a regione : nam Aminei fuerunt ,

ubi nunc Falernum eji . Adunque non folamenre al tempo , nei

quale era flato dominato quello campo dagli Anrunci , non ha- .

vea egli ottenuto un tal nome: ma né nien l'hebbe poi da'fud-

dettr Pelafgi , da'quali fu chiamato Am'tneo : die finalmente eftinti,

dovette quel vocabolo ancor celiare . Scritte Silio nel ìib.j. eh*

eflèndone lìgnore un huomo , detto Falerno , gli fu imegtyrco da M .. .

Bacco l'ufo del vino, dal quale il vide fecondato di viti, & di ^Inhìlm»

alberi in una fola notte . Ma quella fu una fìntione del tutto jppfttjtoF*-

poetica: potendo ben effer vero , che dal Aio pofTeflbre , come kmo.

dagli Aminei egli era flato detto Aminto, havefse ottenuto que

llo nuovo nome ; il quale io penfo , che per la fina celebrità fi

fparfe nel reflo della vicina regione , che divifamente era chia- D*l1"*ln*-

mata in altri vari modi. Del che cfser non deemaeeior mara- Tj ?"
* 1* !• tf — OO tilt. flit Tu pUf

viglia di quella, per ufar le parole di Herrico Stefano nel cap. detto Fak-r-

2. .dell' Appendice a quel che Giovanni Grammatico , & Corin- no il fuo vi-

io fcrifsero dell' Attico dialetto, quod quamvis aijécTiva firn hxc "° '" ",odt

nomina, Falernum , Cxcubum {. parlando»* deVini ) cum quibusfub- J-£SeuU10'

jìanth'um fubaudiri necejfe tfl ; iti {amen (prxfertim illiprieri) epi-

theta adjungere , tanquam fubfiantivis , latini Poeta minime dubita-

runt . Pofciachè il medefimo autore parimente alla celebrità di

si fotti vini ciò attribuifee . Tanti videlicet ( foggiunfe ) hxc vo-

sabula , qwd vini , £» quidem generojìjjìmi , ejfent cognomina , fa-

cienda -eje putarunt , ut in prxrogawam ittam indulgere , fas effe

cenfuerint . Hinc igitur funt Illa : Falernum forte , Falernum indomi'

tum , Falernum feverum , falernum acre , Falernum nettareum, at

que alia . Ma palliamo a ragionar delle città , che hebbe-

ro i Pela%i in quello flefso campo , & degli altri fuoi luoghi

più famoG .

TorruL Ooo •• XXXV,
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•■» :•* XXXV*- Larifsa città* Foro. Popilio città . Foro Claudio città*

Urbana città. Ponte. Campano fopra il fiume Saorte ,

:>. , . Luoghi, l'un detto Ad Ottavo ; f a/jra

t ■ A Nono »

LARISSA- -irNEIIe città » che i Pelafgi hebbero nel fuddetto Campo fcriP-»

T'n d'l lt ^^ ^ Dionigi, Halicarnafeo > che in parte iì è riferito a die-»

poFalcrpT*110* come ha il Tuo interprete nel lib* I. in quello ìnodo . Hi

quoque quondam camporum , qui Campani vocantur , afpeiìu. amanif-

fimorum, £f pafcuit aptijjimorum partem non minimam , Auruncis ,

. gente barbara , inde pulfis ,. tenuerunt . Et cum aliai urbes , tum e-

tiam Larijjam ibi condiderunt , cui a fua metropoli Pelopon-

nefiaca nomen indiderum . Cxterarum ig'uur urbium , qua in

hoc numero erant , nonnulla vel ad meam ufque atatem t mutatis fxpe

habitato/ibus , Jiabant. Sed LariJJ'a iam pridem deferta manet ; ita ut

prifiincc habitationis.nullum vejìigium nojìri faxuli hominibiu manife*

jìum habeat , prxter ipfum nomen , & ne hoc quidem multis ejl no-

tum . Aberat autem non procul a Foro , quod Popilium appellatur •

Nonfu mtn- p- >d Dionigi . Et di quella noftra -Larifsa in vero non par,

alcuni and- cn cb'jer noutia altri antichi foratori, da quali ella non tu in

chì,r.idaat- verun mcclo mentovata i & Plinio Secondo non havcrebbe do*

(uni moittr- vuto tialafciarlayil quale nel catalogo delle città della prima re»

"' JUCon ' gione d' Italia numerò anche quelle , eh' erano eliinte : & ne me»

ytan trala-' no Strabone, che nel iib. o.. ragionò delle molte altre città. di

fiiarlj . final nome. Ma il Ciuverio , & ogni altro autor moderno, die

Plinio Secon- haveva potuto apprenderla dal fuddetto Dionigi , per qual. ca

do, Strabone, gjoi^ anch' effi ne tacquero ? Adunque di quella Larifta in si

iionota^VC~ Sran uienti° degli autori antichi, & de' moderni, 2 menonre-

Diottigi Ha- «a^di poter dire molte cofe: eflendone flato ignoto il nome,&

lic illuftrato. il lìto anche alla maggior parte de'medefimi antichi; & fol po

tendone oflèrvar quefto nello ftefso Dionigi , che fé i Pelafgi ,

ufeiti dal Peloponnefo. intorno a fei età prima , che fofser per

venuti in 'Italia, come tuttavia egli afferma, & dirtefamente di

chiarerò al fuo luogo , havendo fatta dimora per lo fuddetto

tempo , che importa Io fpatio di ducento anni, in Tefsaglia , «St

altrove , impofer Analmente a quella Ior città il nomo della lo

ro originai metropoli j dovette da effi efferfi ritenuto un tal co-

fiume dovunque hebbero a fondare delle altre : laonde dopo 1'

intervallo di due intieri fecoli , ne la memoria, né l'amore del

l' antichifllma patria haveano dimenticata.

Ma di Foro Popilio, difse Dionigi, chvella nelTeti fua fi

habr
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lib. 3. benché foli , 1' han pur mentovata . -Le parole di quel "u Volturno

Geografo , the fono Hate recate nel ragionamento di Trebpla, "el c"n?o

dove f e avvertito, ch'egli la deferii se iruieme con l'altre noftre F''lerno •

città di là del fiume Volturno , fon quefts . Campanoriun meii-

terranctt dvitates , Venafrum , Teamun , Sueffa , Cala , Cafilinum ,

Trebula , Forum Popiii , Capta , Abella , Attila . Et perciocché

camminando egli col -dire -da Occidente , & da Settentrione ver-

fo Mezzogiorno , & verfo Oriente , la numerò nell' ultimo lor

-luogo , può crederfi , che non fu dalle fue acque molto lontana.

A quello' fuo fita lì concorda affai bene il mentovato Piìnio ,»,. . _

H quale per via di Alfabeto numerando i popoli della prima re- II'!! j°a"

■ j» ti- "i* ■ 1 ■ t-t ».y>i ^ uo emendato

gronc d Italia , non di alni Foropopobefi dovette intendere , &Uluftuto.'

che de' fuoi cittadini nelle fegnenti parole ; che ne' fuor codici

mal drUrme , celavano quella città , & il refìo di quel dire

rendevano anche confutò & ofctiro . Fabienfes , difse egli , in

monte Albano , Foropopulienfes ex Falerno , Frufinates , Ferendnates

•ecc. Legge ogni altro.. Fabienfes , in monte Albano ForopopuUenfes,

/ex Falerno Frufinates. &c Se Foro Popirio , o dicali Foro Po-

plio fu , come afferma Dionigi Halicamafeo , nel campo , tolto

da'Pelafgi agli Aurunci, fermamente 'non fu in altro luogo, cne

<ài ià del Volturno , come Tolomeo anche accenna , dove fi è

veduto collocarli da tutti , & dal -medefuno Plinio , il Falerno, *

Come adunque egli potò haver attribuiti i Frufmati , che furo

no popoli del Latio antico, al Falerno , campo -della Campania

Felice : & al roverfeio i Foropopoliefi , popolo della iìefsa Cam

pania , al monte Albano , che fu di quel medefimo Latio-? Que- & fuvtnd»

Ho farebbe flato uno fcambio troppo manrfelto . Era in piede mutaU **n

Foro Popilio a tempo di Dionigi , che vifse imperando Augii- Jubitftor\ ■>

fio , havendo fpefse volte mutati habitatori ( per .quel che lì è ZfoYfit

detto fin iiora, può farfi lìon improbabil congettura , che ivxo- del qu*no}l

no i fuddetri Pelafgi* gli Etrufci , i Capuani , & i Romani ) c0*° <" Cri-

Se fi confervò ancora, non folamente fin al tempo del fucldet-^"*

to Plinio , ma per molti altri anni 1 i cui cittadini verfo il fi

ne del quarto fecolo di Crifco dedicarono una flatua ad un tal

Caio Minucio Eterio inlìeme con la Tegnente aTai inculta r-

fcritione , eh' è in Capua apprefso la Chiefa di S. Barto-

Ooo 2 lo.
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lomeo Apoftolo , di minutiffime iettare fcolpita ;

:~ )'f '

C. MlNVaO AETERIO SEN. INDVSTRIO VIRO

CVNCTVS POPVLVS CIVITATIS FOF.OPOPILIENSIVM

1ABORIBVS TVIS PATRIAE NOSTRAE GENETALIS INDlCAT

■MAIOKEM HONOREM DIGNVS CVRIAE ET POPVLI

TATRONVS FILIOS PRIMOS IN ORDINE NEPOTE3

DIEM MAGISTRAXVOS IVRI VENIAM ACCEPISTI

TIBI DIGNO PATRONO VNITVS POPVLVS VNA CVSS

LIBERIS NOSTRIS STATVAM LOCO CELEBERRIMO

PATRIAE NOSTRAE PONENDAM CENSVERVNT

II redo , di' era diftefo in alcuni altri veriì , non è potuto leg

gera , confumatone ogni velligio dal tempo . A quello Mi-

nucio fu anche dedicata una altra itatua , parimente con la fua

ifcritione ; che porrò qui di fotto , dagli habitatori dei cartel- '

Io , chiamato Cento , mentovato da un folo Anafiagio Bi

bliotecario nella Vita di San Silveflro , mentre racconta i do

ni fatti dall' Imp. Costantino Magno alla Chiefa degli Apoftoli,

da lui fondata in Capua , così dicendo : PoJ'eJjìonem ad Centum ,

territorio Capuano , prxftamtm folidos fexaginta . La fuddetta ifcri

tione , eh' è in un marmo , in un podere , nella regione , detta

volgarmente Majorìfe , di là del Volturno , lontana quafi di un

miglio dal medefimo fiume , nel deliro lato dell' antico Cito delia

ria Appia, andandoli da Capua in Sirrvefla , è quella:

AETE-
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I I
ERIO

STATE

MENTI

EIVS OMNI

B

AETER
MINVCIO AET

FABENTE MAIE

DEI TRACTATVM

VS NOSTRIS ESIT MERITA

BVS ONORIBVS GESTIS PATRIE NOSTRE

ETIAM ET IN VRBE SACRA ADMINISTRATI

ONEM ADMINISTRAV1T DIGJNO PATRONO CENTO

AVRI STATVAM (a) ante SEDEm dei PONENDAM CENS

.... VI. IDVS MAIAS LVPICINO ET

ioVIno Tv. ce. e o S s.

le parole , deferitte con caratteri di minor forma di tutti ,^fo

no fiate aggiunte da me per quel, che mi è paruto di giudica

le da loro non ben manifefli veltigj : & Lupicino fu confole con

Jovino nell' anno di CriJlo 3 67. dal qual tempo non difeonvie-

ne la forma della fcoltura di ambidue quelli marmi , di' è al

quanto rozza, & Io Itile ancora di eflè ifcritroni , fra lor mol

to pari , & ciò che vi fi contiene , come i periti di quelle co-

fe poflòn giudicare . Et per avventura per quella lor molta fo-

miglianza potrebbe parere , che la prima fu la copia della let

tera , con la quale i Foropopiliefi diedero parte ad Eterio del

decreto publico , da lor fatto , di porgli una flatua nella loro cit

tà nel luogo più frequentato , perciocché tal lì dimoilra per la

forma di quel dire j & die la feguentc fu della bafe di ella fia

tila . Ma fermamente fra 1' una > & 1' altra è ancora cotanta di£.

fomigiianza , si .nelle cole dette , & nel lor modo , come nel

modo della loro fcoltura ; che non poflòno i Foropopiliefi con

buona ragione crederli amori di ambedue . Le varietà del par

lare , & della ortografia ; fenza che io le noti , poflono oflervarfì

dal

Amica Mèri,

tionc fupplì-

ta, & Uluftxa»

u.

Ifcrìtioni an

tiche illuftr*.

ce.

(a) Aurì St.-tujrr. , in cambio di

aunam ; come apptcflb il Giuiifcon-

iulco Marciano ne'Digcfti de Contrahtvda

itr.pl. I„ 45. Si vas aurickalcum prò

euro reddidifftt : a parere del Salina

io nelle Note in Aleflandro Severo di

Lampridio ; il quale alquanto appretto

ivi vuole, die aurta veftis non dicithr,

qua aurata e/I, Ma nel noftro Marmo

| forfè furono confali qnefti vocaboli ;

facendone argomento la tenuità del luo

go Cento , & il comune ufo di quei

tempi di coprir d* oro le ftatue , no*

di farle di oro snafliccio ; additatoci da

Ammano Marcellino nel lib. 14. in

quelle paiole : Eafque auro curati im~

trjttcari, & appreflo, il Grutero pagi

na 30$. 3,
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-dal Lettore ; quelle de' lavori de' marmi , clic non pajono di

una ileflà miniera , nò fono di egual granderza , eflèndo il mi

nore quello , eh' è -certo , efler fervi to per baie della llatua , fon

■quelle : che ic lettere non fon nel primo dello fletto modo , che

fon -nel fecondo , & per linee dillorte , & ineguali , come fon

neir altro ; il quale di "riaver havmo il Aio fcultore altrettanto

men perito , quanto quel luogo Cento dovette cttere flato di mi

nor dignità della città Foro Popilio, fcoigefi dal retto degli or

namenti fuoi ., anche più tozzi di quelli del primo ; efsendo ben

egualmente quello, f& quello della forma di una bafe da folle-

nere ftatue , i quali ancor del pari hanno dal!1 un de1 lati il legno

d'un bocaIe,& dall' altro quello di un bacino nell' antica comun

maniera , deferitta dall' Alciato nell1 Emblema 3 I. co'fegucnti verfi:

Marmorea in tumuli: una fiat parte coìumna

Vrceas , ex alia cernere malluvium ■ejl .

-eli' eran foliti lìmboli della purgata virtù dell' Intorno , in efse

•bali lodato . Adunque le fuddette Ifcritioni non ban che far

infieme più , che di elserc (late polle ambedue ad uno ilefso

Minucio: potendoli ben nel reflo credere della manifella rozzez

za del non molto' Famofo popolo Forqpopiliefe in quei tempi

-poco profperofi , eh' egli fi fofse fervito della -parte fupcriore del

la medefima bafe per l'epilloìa, fcritta a -quel Minucio, & del

la inferiore , che moflra eflèrne fiata capace ., per lo fuo Elogio :

anziché di haver raddoppiata la fpefa , pur troppo foverchia , di

due bafi per una ilat.ua fola: del che batti. Le medefime comu

ni calamità finalmente , per le -quali altre delle noftre città di

Campania , come fin' hora fi è veduto , rimafero ettinte ., & al

are .molto diminuite , non furono men dannofe anche a quella ,

DdU gualcai cui il peculiar fito è affatto ignoto. Ben credetti in alcun

fu diverfa tempo > mentre la ifcritione , che -ho recata nel fecondo luogo,

città l'oro (ja me non era ftata anCor veduta , che Foro Popilio fu quella

S*/Si"«- Jnedefima Città., la quale -nella Vita di S. Bernardo , Velcovo

di Carinola , publicata per le /lampe dal noilro Michel Monaco

nel fuo Santuario, vien detta Foro Claudio. Et perciocché il fi

to della -'fletta Foro Claudio , come dichiarerò qui apprettò , era

aliai manifeflo , né men del fuo fito dubitava : pervadendomi ,

che la prima volta da alcun Popilio., & la feconda volta da al

cun Claudio una (ietta. Città ne' fuddetti -due modi fuccefiìvamen-

te fotte fiata denominata ; al che la deferitione di Foro Popilio

nel campo Falerno , prefo nel men rittretto modo , non ripugna

va ; perciocché ancor Foro Claudio fu in quel campo , il quale

da un

gienc .
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da un Iato ha il monte Maflìco , & dall' altro il fiume Saone.

Ma havendo io poi conofciuto , non fon molti anni ,, che Foro L'Autore ri-

Popiìio era tuttayia in piede x & che fi appellava in quella me- ^ua *e fte °*

delimo modo nel tempo dimollrato dall'altra già recata ifcritio

ne j dopa del quale non mi è ofcuro , che non polla haver Iuo-;

go quel primo creder mio > ho del fuo mutato nome muta

ta opinione': nò ho più verun dubbio , che quelle città , non

una fola > ma che furon due , diyerfa 1' una dall' altra di fito ,

& di nome.

Et della città, detta Foro Claudia , vien fatta mentione,co- jrnjin

me accennai , dall' Autore della Vita di San Bernardo , Vefco- CLAUDIO

vo di Carinola , nella quale fi leggono le feguenti parole : Erat città nella

eo tempore Epifcopalis manfio loco , qui Forum Claudii dicebatur ,. via, che con-

videlicet flrata publica : euntibus Romam , & Ntapolim , pianura uf- duceva da

qui hodie monjirat accejjkm ; qui locus a Calenenjì civitate duobus j^l"^ 'st'h,

fere millibus difiat.. (Quello Autore parlò del lito di Foro Clau- Roma . '

dio in riguardo di quello di Carinola, la vita del cui Santo Ve-

feovo defcrìveva ; laonde dee parer cofa molto ftrana , che una

medefima via condur poteffe da quella città in Roma, eh' è dal

fuo lato Occidentale , piegando verfo Settentrione , & parimente L' Autore

in Napoli , eh' è da quello altro fuo lato verfo Mezzogiorno . Ma deU* ^ita di

converrà faperfi , eflèr Carinola collocata in un luogo di là del Vefcovo"^

Saone , & di qua dell'antica Sinveilà, quafi per lo fpario di cin<- Cai mola il-

que miglia lontana dal corfo già della via Appia verfo Setren» luitrato.

trione; per la qual maniera Foro Claudio eller dovette in quei

medefimo intervallo, & nella via, perlaquale, piegandoli poi a

finiflra , fi andava a Napoli , & piegandoli a delira , fi perveni

va in Roma . Et invero in un tal ino fi veggono tuttavia in un Fu nefru0.o

piano campo aflaì manifelli legni di una città antica , i quali /,ora detto

accoppiati col prefenté nome di quel luogo , appellato volgar- Civita Rotta

mente Civita rotta , ci rendon ficuri , che ivi fu quella Foro djt lat0 Set~

Claudio, di cui parlò il fuddetto Autore, da lui folo , né da ""™"faUiA

veruh altro dimollrata . Elia fondata forfè la prima volta da- dotu*8*

gli Aurunci (a' Pelafgi non può attribuirfi , i quali Ior tolfero

il campo di qua del Saone ) o diremo dagli Aufoni , che do

vettero appellarla con altro nome j & da' Romani dopoché heh-

bcr fatto iicquifto di Cales , & dell' altre città di quella piccìo- Dilla qual

la Aufonia , rillorata , & nuovamente denominata da alcuno de' "ttkjoniata

loro Claudii , che n' hebbe cura : finalmente nel tempo di-^^ da-S%

quel fanto Vefcovo , il qual vifse inquelfa dignità dall' an- rifiorata' da'

no 1087. fin al uop. era tanto men, che del tutto dishabi- Romani.

ta-
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tata : quanto die la Sia chiefa Catedrale , & la fua Vefcovale

habitatione vi etan rimafe in piede : nel!' itna feguendofi a ce

lebrar i divkù officj , nell' altra dimorando co1 Tuoi Canonici ,

fecondo l' ufo di quei tempi , il fuo Prelato ; quantunque intan

to ii fuo popolo habitafie nella vicina Carinola ; per la qual ca

gione al Jine , videm fanttus Dei Bernardus ( fon parole dello ftef-

Pafsò prima io fcrittore ) -populum fuum longe a fé remotum , freq'uens ab e»

ilfiio popolo, Qor.folationis non habere conjilium , capic intra fé magna cum deli-

noUiioofit keratione ver/are, utrum peffet Epifcopatum adprxdiclx ch'itati* clau-

irasfrriw il ftra transferre. Alche diede compimento, largamente forniate daL

JHoKffiavMo Carinolefe Conte Gionata , mentovato altra volta a dietro , fic-

/'*- Carinola.. c\^c jn honorem fanclx , & intemerata Virginis Marine , & IL Joan-

nis Baptijlce fabricav'u Eccleftam , & domos competentes , in quibus

Epifcopus cum fuis Clerici* habitarent , ut competentius ad dh'inum

fervutimi tempore cjjicii matutinaiis occurrerent . Et di qua potre

mo intendere aflài facilmente , die Foro Claudio rimafe ai line

del tutto deferta , all' hor che S. Bernardo , il qual convicn, che

ibflè flato confecrato Vefcovo Forodaudiefe , trasferì la fua fede

in Carinola ,' città coliocata in un (ito alquanto più ficuro , per

elfer circondata da una perpetua valle ; il cui popolo ., ellèndo

f d'3 f1,J <lue^° ^e^° ■> ehe ivi havea habitat© , ella non dovette elfer di

Longobardi molti anni più antica dell'età del medefimo fanto Vefcovo ; &

etmani. converrà attribuirfenc la fbndatione a' noflri Longobardi, die ha-

vean ritenuto il -dominio dd Principato Capuano fin'all' anno ioj8<

come afferma Leone Hoftienfe nei cap. 16. del Iib. 3. & io ho

dichiarato altrove. A tutto ciò aflài ben fi raffronta, che ii fuo

Vefcovo Giovanni, il quale fa prefente alla confecratione ddla Cliie-

fa Cafinefe x celebrata ridi' anno, comunemente credutoti 1071.'

fottoferiflè il fuo nome nella Pontificai Bolla -di quella folienni-

tà , fattane dai Papa Alefiandro IL in .quello modo. Joannes Epi

fcopus Foro Claudienjìs . Il quale nella deferitione di quella flefsa

celebrità vien detto , Joannes Epifcopus Calenus : fecondo quella

fallace opinione , che fin hora fi è riavuta dd latino nome -di

Carinola , introdotta per -quelli fleffì anni , come ho avvertito ra

gionando di Caies ; & la fuddetta Bolla fu pubiicata per le ilam-

r<e da Antonio Caracciolo nel libro de' Quatt^"° Cronologi ami

di! , poi da me ripurgati di molti errori , nel qual libro fi leg

ge anche la mentovata Dcfcritione, che mi parve doverli attri-

liuire a Leone Hoftienfe , il qual fiori nel fine di quel fecolo ,

& nel principio cld feguenje : né di Foro Claudio mi refla a

<Jir aitno..

Ma
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Ma della città , da Plinio Secondo chiamata Urbana , in URBJNA^

quelle parole del cap. 6. del lib. 14. che ho altra volta riferite- c'"': p'J* d[.

■Falernus ager a Ponte Campano, lava pstcntibus Urbanam , colonìam „«,'• j/' j^„

■Syllanam , nuper Capita contributam , incipit : fé non fu il mede- gemi , & al

fimo Siila il primo autore , può crederfi, che furono fuor fonda- i'"*- '«' As

tóri in antichiflìmi tempi i Pelafgi , o vero più nuovamente gli mj"i *

Etrufci Capuani , loro luccefsori . Difse Dionigi Haiicarnafeo ,

che i Pelafgi non {blamente fondarono Larifsa , & Foro Popilio

nel campo , che tollero agli Aurunci, da me riputato il Faler

no , che fu di qua del lìume Saone , & del Ponte Campano ; ....

ina alcune altre città ancora: le cui parole ,t parimente recate a

dietro , fon quelle . Ccrurarum urbìum , qua in ìwc numero erant,

nonnulla vtl ai imam ufque atatem , mutati! fspe ìiabitatoribus ,

fiabant . Ma Urbana , che dopo la fua età , & a tempo di Pli- Collotaut

nio era in piede, fu collocata di qua di quel ponte , nella via , "tlUvUjip-

che conduceva da Sinvcfsa in Capua , la qual fu PAppia ; fìcchè p,J atJ."à di

non ripugnarebbe per conto del luo ino, che fofse fiata opera di i"JJJ'

alcuna delle fuddette genti ; & che finalmente , mutatis fxpt ha-~

hhatorìbus , vi fofse fiata dedotta la colonia S illana. Nella fuddet-

ta via vien dimofhata nelf Itinerario dei Pcutingero , di qua di

quel Pome nel fegueiue modo*

Sinuejfa

Ai. Poste Campano . .

Urlanìs III. Fu M„rìiili_

Ad Nonum IH. to u cPui,

CaJÌUni VI. tal era jUt*

Capua HI. occrejìiut*

Ma efiendo Urbana Hata attribuita a Capti» , come fi è intefo "J^/^i1

da Plinio, non prima dell' età fua, non può di quello accrefei-

mento della noflra antica città haver parlato il nollro Velleio ,

all' hor che nel lib. 2. dopo haver raccontata la vittoria , che

Augnilo ottenne di Sello Pompeo, foggiunfe , che fpeciofum per

id tempus adje&um Jìipplcmemum Campana colonia . Può ben di

qua raccoglierfi , che in quel fecolo , ali1 hor che fu dedotta in

Capua la fua colonia da Cefare , ella per tanti accrefeimenti di

nuovo fali in afsai profperofo flato , del che con manifello dwe

ci refe teflimonianza Strabone , il quale de1 Capuani del fuo tem

po parlò nel lib. y. appretto il fuo interprete in quello modo. ^°^ U

Nunc rebus utuntur profperis ( fcrifse cali , imperando Tiberio ) Ju-'.""0VJfi-

colentes concordtam cum vicmis (allude alle guerre Sannitirhe, o< gìJVu l'unti-

alle dimane ) civitatifque fua retujfam dignitatem , amplitudinem- «t.

Tom.I. P p p qtit * .
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que & virtutem tuentur . Così quefto graviflimo fcrittore , il qua

le pareggiando quello fecondo flato di Capua con quel primo ,

ci ìcoprì dell'uno , & dell'altro così alte iodi, che a raccoglier

li infieme ciocche ne fcrifsero tutti gli altri autori, non fi giun

ge a faperne maggior lode «

TR*f\éMf ^a F0^^0'1^ fiamo in quefla altra parte della via Appra

P.4NQ f<>- ver^° R°ma > m cu* il fuddetto Plinio , & prima di lui Hora-

fr* il fiume **? nella Satira y. del lib. i. & poi il medefimo Itinerario del

Saont, ne/lj Peutingero , & finalmente il Hierofolimitano Itinerario ci deferif-

via dppi*. fero di qua di Sinvefsa il Ponte Campano ; non conviene , che

né di efso, ne di quell'altro luogo, appellato A' Nono; nò men

di quello chiamato Ad Ottavo, deferittoci da quefto fecondo Itine

rario , io lafci di ragionare . Il Hierofolimitano con oppofto cam

mino a quello del Peutingero, & a quello, che fé Horatio, ha così.

Civhas Capua

Mutatia Ai OBavum M. Vili.

Mutatici Ponte Campano M. IX.

Civhas Siriuefa M. IX.

Hor quel Poeta raccontando un fuo viaggio da Roma in Brrn-

difi , ad imitatione di Lucilio , il quale , come notò P antico

fuo fpofitore , citato altre volte , havea deferitto il fuo , quod

Roma fecit Capuam , fi* inde ad Fretum ufque Siculum ; cioè per la

via , che conduceva a Reggio , da me dimoftrata a dietro , fcrifse

i feguenti verfi,dopo haver detto, di efser pervenuto in Sinvefsa.

Proxima Campano Ponti quiz v'Ulula te£lum

Prxbuit t fi parochi , qua debtnt, Ugna, falemque.

Hinc muli Capux duella* tempore ponunt .

btnomìnaia Ben convenevolmente vien creduto da tutti , che queflo Ponte

da Capua , fu fopra V acque del fiume Saone , il quale non prefe il nome

Jave- coniu- dalla Campania , quafi che da quel lato ivi fofse flato il fuo con-

'llto "in *« ^ne * ma ^a Capua , dove conduceva , fé al fuddetto antico fpo-

fmaJrhi* fitore crederemo : né quella fua villa fu propriamente nello

Aeite daprefi flefso luogo , ma fa un miglio di qua , affermandolo il mede

rò una villa. Qmo autore . Le fue parole , per quel che a noi appartengono,

fon quelle . Villula , difse egli , qux efl proxima Ponti Campano,

id ejl Capuenjì , prtebuit teSum : ea autem villula efi intra XVI.

milliarium a Capua ( a ) t ubi fé pornoBajje dicìt . Il recato

 

Itine-

fa) Se i copifti han molto fidi- I quella villa non dì qui, ma nello fteflo

.mente, & frequentemente ancora erra- Ponte coin'CuilTe crederli: & io non vi

lo nello fcriverc i numeri, potrebbe!! I ripugnarci, Ce n'apparifle qualche con

effere comincilo difetto in qucfti di XV).,

ebe feflero ftate XVU. miglia ; ficchè

trafegno , che a me ofeuro, mi fé da

un tal pcniìero celiare .
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Itinerario Hierofolimitano conta 17. miglia da Capua a quel

Ponte ; quante emendatamente , come dimoflrerò alquanto appret

to , anche ve ne conta quello del Peutingero . Fu adunque quella

villetta di qua di un miglio del Ponte . Et a ben _conliderare i

fiti di quei luoghi , nella flefsa villa menava la via , in cui fi è

detto , che giaceva Foro Claudio , la qual difeendendo fin al

mare , perveniva alla città Volturno , eh' era nella bocca del

fiume dello ftefib nome.

In un quadrivio ancora , formato dalla via Appia , & dalla f* Anche in

via, che da Teano con diritto corfo difeendeva verfo il fud- ** *?"* ?"?'

detto fiume Volturno , & verfo quel fuo lato , in cui bora e il ^VpU 'un

noftro cafale , chiamata Cancello ; & dall' altra ripa è P altro luogo dm»A

noli co cafale detto Arnone ; per lo quale, & per lo Vico, dove NONO, &

apprefso Literno hebbe la fua villa Scipione , fi perveniva di- ** *UroAD

vifamente in Cuoia , & in Pozzuoli ; il quel quadrivio , dico , orijir° -

io ftimo , che fu il luogo A Nono .- eflèndo flato P altro Ad

Ottavo, un miglio di qua, nell'altro quadrivio, nel quale pari

mente s' incontrava con 1' Appia un' altra via , che ufeita di

Cales dal lato finiftro di quella , la qual menava da Teano ,

conduceva anche di qua del Volturno in Atella, incontrandoli

con la via Confolare , difiefa da Capua in Pozzuoli , & in Cu-

ina , nel luogo , che ho deferitto altre volte , & fu chiamato

A Settimo ; del qual nome , & de' nomi fuddetti A Nono & Ad „

Ottavo , la lor lontananza da Capua di altrettante miglia fu ca- muUUàAl-

gione: dovendo anche perfuadcrci , che i medefimi luoghi in ta- terghi,

li quadriv) erano a^ u^° di pubblici Alberghi & di Hofterie,af

pari che la villa deferitta da Horatio vicina al Ponte Campano*

Dalla copia delle difperfe pietre di fuperficie piana , che dice-

vanfi latinamente Fianca. , & dal noftro volgo poi corrottamente

Chianche & Cian eie , delle quali erano fiate formate quelle così

frequenti vie , io dimollrai nel lib. 1. dell' Hifioria de' Principi

Longobardi , che la medefima regione di là del Volturno ,

dall' uno & dall'altro lato dell' Appia , ma verfo i monti per

alquanto fpatio fin ad un certo fegno , & più largamente veifi» *•

il mare , fu appellata Cangia ; laonde tuttavia fi dice Terra di

Can$o. Ma il Cluverio fi perfuafe, che i due fuddetti luoghi Ad &** *">*

Ottavo & A Nono , non furono più di un folo , dicendo , che in treduii df "l-

• i t r • ..* ne ir cun moderni

vai] tempi hebber varj nomi , lam tum \ quelle lono le lue pa- amort cni. ru,

role) immutata milliarium computatione , quod antea admodum exigua rono unfola,

erant . Del che , fé folle pur mancata la fuddetta oneryaiione delli di'-

■ »• 'Ppp 2 , , flinè
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ftinti intrecciamenu delle mentovate vie nel luogo Ad Ottavo}

& nel luogo A Nono , non potrei lodarlo a verun patto : feor-

gendo, clic Antonino ci delcrillè la via da SinvelTa in Capua

'efler di 26* miglia , & che altrettante ve ne deferifle l' Itinera

rio Hierofolimitano , il qual e di più baila età di quello del Peli

li Cfuverio tingerò, creduto dallo ilelfo Ciuverio , elTer del tempo dell' Im-

jifiutato , & perator Giuliano: & che nondimeno nel Peutmgeriano Itinerario

notata. ja medelima lontananza è fol di miglia 24.. pofeiachè quelle da

SinvelTa al Ponte Campano, che vi mancano, non potrebbe egli

negarmi t che furon nove , quante vengon dimoftrate nel Hiero

folimitano . Ma di grada, fé in quello Itinerario fon otto quel

le miglia da Capua al luogo Ad. Ottavo , le quali in quellv altro

fon nove; come nell'un poi fon nove quelle dallo Hello ad Ot

tavo al Ponte Campano , che per quella maniera , da lui

creduta , doverebbero nell' altro ellèr dieci , & non fon più

che fei ? Quella ripugnanza invero è afsai ìnaiiifefta , nò dovea

per ogni modo egli tralafciare almen di notarla ; la qual facil-

L Itinerario niente ecforebbe , fé in quello del Peutingero al numero delle

emenda»"^ tre miglia dal Ponte Campano ad Urbana fi aggiungefse un ai-

«oa altri iti- tro miglio; & co-i anche fi aggiungefse un miglio al numero

nerarj «a- di quelle tre altre , che fi delciivono da Urbana al luogo A No-

cordato.. no . ficc[lC \e miglia dai medeGmo A Nono al Ponte Campano

fofsero ìtate otto , & non fei ; & dal luogo Ad Ottavo allo ftef-

fo Ponte fofsero Hate nove , & non fei , nò fette : & infieramen-

, te da Capua in Sinvefsa , non ventiquattro , ma concordemente

alli due altri, l'un più antico, & l'altro meno amico Itinerario,

ventifei . Se m quella maniera non fi correggano quei numeri ,

non potrà efser perciò men vera la diftintione del luogo Ad Ot

tavo dal luogo A Nono, l'un dell' altro in varj tempi più fre

quentato , & più famofo; & perciò ne' fuddetti due Itinerari più

diAU, d' Hioderni fcambieyolmente 1' un deferitto, l'altro tralafciato. Né

*UJbt*mol- penfò io , che quella vicinanza di un miglio de' fuddetti due pu-

ta copia per blici Allarghi debba men probabile giudicarli nella via Appia ,

la fuddttta &. fingolarmente dal fuo lato verfo Roma, dal quale efservene

***• flati dermolto cemmodi in gran copia, può raccoglierli da quel

detto di Horatio nella Satira j. del lib. 1,

..... ìtiinus tjì gravis Appia t ardii .

chiofato dal medefimo fuo Scolialte , citato a dietro , nel fo

gliente modo . Appia via non ejì molefta tardioribus , quia diver-

fcriis freqttcns ,. ubi ppjjunt mancre viatores , quocumque pervmtrim .

Del die ci porge anche; inditi© lo llefso Poeta ne' Tcrfi dell' E

 

 

pifl.
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pift. il. del lib. i. che pur di quella via ragionando 3 recai al

tra volta.

Sed neque qui Capita Romam petit } ìmbrt } lutoque Horatio ili*

Aj'perfus , volet in caupona vivere .... ftrato.

efsendo:;e fiata neccfsaria li gran copia per la moltitudine de' vi

andanti , che fimilmente già dichiarai; & anche di quelli , che

per la fieilà via fi andavan diportando : laonde , come fi è inte- *~ J."hT

io non è ancor molto , il medefimo Poeta diire di Mena : per dipen» .

Arat Falerni mille funài jugeray

Et Appìam mannis terit (a) .

Et apprefiò Pltitarco nella Vita di Crafib queir Arabo, a parer mio,

ir.tcfe egualmente de' diporti , che folean prci>derfi ne' viaggi

della Campania per lo lido del mare , che per l' Appia fra ter- Horatio di

ra , burlandofi de' foldati Romani , i quali fi dolevano del du- r'»ovo iITu-

ro cammino , in cui cran da lui fiati menati , dicendo , fé le Aie ?rat0' & ""

parole fi rendan . latine , in quello modo : Et quid vos per Cam- piUtarco &

panìam iter facere putath ? Fontes , rivos , umbras , balnea feilieet , con Cicero-

fi' drverforia quaritis > Non miminifiis , Arabum, & Affyriorum carne.

peragrare confinia ? Nò altro mi dimoftra Cicerone , infegnando a

Quinto fuo fratello nella Epifi. 1. del lib. i- di quelle, clic alni

feriffe, in qual modo regger dovea i fuoi fervi nel fuo viaggio

per l' Afia : quos equidem , dille , omnibus in locis , tum precipue

in provìnciis regere debemus , quo de genere multa prxcipi pojjunt .•

J'ed hoc & breriffìmum ejl , & facilitine teneri potefì ; ut ita fé ge-

rant in ifìis AJìaticis itimribus , ut fi iter Appia via faceres : «eie

imereffe quicquam putent, utrum Traila ( città della Caria ncil'A-

fìa Minore ) an Formias venerint. Ma il fupplicio dato a fei mi

la fervi , (b) che dell' efercito di Spartaco furon prefi vivi da'

Romani , i quali , come racconta Appiano Aleffandrino nel lib.i.

delle Guerre civili apprefiò il fuo interprete, per totam viam pe-

penderunt ( fu le croci forfè ) qua in Urbem itur a Capua , la

verebbe a noi refo per quei giorni molto fchifofo quel si pia-

cevol cammino»

 

(a) Anche a qnefte alludendo Se- ., A raraA .haveffe riavuta notitia di quefta

xxxvr.

\aj nuure <• fucile .imiueuuo oc- ■. rvraratB ,naveue n avuta nontia di quefta

neca ne 11' ApocoLochyntofi debbe ofar | crucitìrtìone di quefti fei mila fervi ne-

quel motto: Appi* D.AuguJlum ,.Ù |; gli alberi, come io pcnib , non fi ù-

'i'itiriurn uj Deos ijfe . li rebbe affaticato di andar cercando al-

(b) Se 1* Autore del Martirio di II tra p'robabihà di quel fatto appreflb il

<heci mila Martiri, cruciiidì nel tuonteli Surio a 13. di Giugno.

•
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XXXVI. Monti degli Aurunci. Monti degli Ofci,

Monti Ài Sanniti .

l MONTI Hor eflèndo io pervenuto ne' luoghi, già habitati dagli Au-

DEC LI runci , & ne' loro monti , fcorgo poterli muovere ragionevol

Al^Z^dubbio , fé furon quelli i monti de' Sanniti , & degli Ofci , i

■etuitide'0 qy&ti dì£Ie Strabone nel Iib. y, ch'eran d' intorno la Campania.

Sanniti , né unum eam jacent ( così ha il fuo interprete ) cum tumuli terra

quelli degli fertile* , tum Samnitium , Ofcorumque montes . Pofciachè lo ltefso

Ofci. . autore chiamò Teano , cktà de' Sidicini , eh' erano' Ofci , come

di qui a poco intenderemo; & Dionigi Halicarnafeo , riferito da

Stefano Bizantio , attribuì Minturno a' Sanniti . Menturna ( que

lle fono in latino le parole di Stefano ) oppulum in Italia Samni-

Strabone il- ilum t tejle Dionyjlo lib. XVL Gentilitium inde , Menturnaus . Tea-

luftuto. nQ ^ tuttavia in quel medefimo tratto di là del fiume Saone.,

& vi fu già Minturno . Ma a parer mio , havendo quel Geogra

fo dittimi in due forti i nomi monti , non "intefe per quelle pa

role : fUrcum eam jacent tumuli terrai fertiles t di altri , che del

monte Maflìco , del Gauro , & del Vefuvio : delP alta fecondità

de' quali habbiamo uditi più volte gli cncomj da varj autori .-

De' monti Tifati , che fovrallano a Capua , & di quelli che fon

Il • d fT^ mtorno Nola , una tal lode non fi legge detta da alcun giam-

poWcduto i mai. Ma il Maffico, & la vicina regione, è ben certo , che fu-

luogki di rono degli Aurunci , chiamati per altra maniera Aufoni , dove

fuà,& di là riebbero di_ qua del Liri , come in parte fi è in più luoghi dì

del fiumelÀ- qlieft0 Difcorfo dimolìrato , & in pane fi dimoftrerà di qui a

poco, le città, Minturno, Vefcia , Cales , & Aurunca ; & anche

pervennero di là di quel fiume a' Volfci : laonde faviaraente

Giovanni Giovarmi Zezze , il qual defcrifse la fua Varia Hilloria in Gre-

& 'Uufì '-c* verfi poiiiici» dopo haver di elfi recate altre narrationi, con-

" " cliiufe nell'Hill. 16. della Chiiiade y. come ha il fuo interpre

te , in quello jnodo ;

Auruncos autem folos mihi Aufones dicere cogita,

Medios imer Volfcos , atque Campanos , ad mare Jìtos .

Et per Campani intefe la riflrettiffima noilra Campania di qua

dei Volturno; il che può feorgerfi , efser molto vero da ciò ,

che fi è dichiarato della medefima Campania Capuana in quello ,

Livio fl!u- Si nel precedente Difcorfo ; & per quel, che appartiene all'altro

ftrato, & ri- ior conjiae co' Volici , non parlò in diverfo modo Livio , ne

feonuato con strapJOne 5 da' quali forfè efso Zezze ciò raccolfe ; perciocché

con Zezze. Livio dimollrò la lor vicinanza , dicendo nel lib, 2. Eodem an~
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■no àuct colonia latina , Pometia , & Cora ( 1' una , & 1' altra ne'

Volici ) ad Auruncos deficiunt . Et più efprellàmente Strabone

aliamo nel Iib. j, che gli Aufoni ottenendo una parte della

Campania di qua del Liri , habitarono ancora la regione di là ,

vicina al campo Pometio , il qual fu de' Volfci: recherò le fue

parole nel ragionamento di Teano. Hor fé il dire di Virgilio ,

il qual raccolle nella fua Eneide belliffime antichità , alquanto

attentamente oflèrvar vorremo , egli nel lib. 7. nel catalogo de'

popoli di quella intiera regione , che furono a favor di Turno

contro Enea , defedile gli Aurunci > che fono gli Aufoni , di là

del Volturno , & gli Ofci di qua , dicendo :

itine Agamemnonius Troiani nominh hojlis

Curru jungit Halefus equos , Turnoque feroce:

Mille rapit popidos . Vertunt felicia Baccho

MaJJìca. qui rajìris , Hf.quos de collibus alti*

Aurunci mifere patres > Sidicinaqut juxta.

JEquora , quique Cales linquunt , amnifque vadofi

Accola Volturni , pariterque Saticulus afper ,

Ofcorumque manus ....

Ordinatamente adunque havendo quel Poeta fatto pafsnggio dal Virgilio il-;

MafIìco , & dagli altri luoghi di quel tratto a quelli di qua del luftrat0 •

fuddetto fiume , ne' quali mentovò gli Ofci , che Servio efpo-

fe cfser i Capuani : Capuenfei dkit , qui ante ofci appellati fura :

chi dubiterà , che di qua Umilmente furono i loro monti ?

Certamente Strabone riputò , porerfi Teano attribuire alla Cam

pania , fol perchè fu città de' Sidicini , gente Ofc» , eh' era di

là pafsata. Di più , fé gli Ofci , & gli Opici furono una llefsa

gente , del che ragionerò altrove ; 1' Opicia invero non fu di là,

nia di qua del Volturno , come a dietro ho dimoftrato . Né Po-

libio , per pafsar a' monti de' Sanniti , defcrifse l' adito dei San- .//"'„/* j_

nio nella Campania , né per Teano , ne per altro lato di là del dito dc'Sàix-

medefimo fiume ; ma per Caudio , & per quello lato di qua , niti nella

del che già li è parlato: ficchè non facilmente farà, che di ciò Campania;

mi fi pofsa contradire. Ma forfè diraffì , che fé Nola fu da J i"*ti ju

TT r ...... r . 1 r r- 1 occupjtj,noa

Hecateo attribuita agli Aufoni , per cagione , come elpou al /WjmMìu-

fuo luogo y che fu de' Sanniti ; Minturno all' incontro doverà ere- turno .

derfi de' Sanniti > efsendo Hata degli Aufoni; & che per la ftef-

fa maniera de1 Sanniti fu Teano > il cui popolo Sidicino , in fen-

tenza del medelimo Geografo, fu Ofco ; efsendo flati & gli O-

fei , & i Sanniti di origine Aufoni , come li fludiò di provare

il Cluverio in più luoghi , & fmgolarmeute nei fine del cap. 9.

del

'
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Dionigi Ha- tici lifx. 3. Nondimeno ne io penfò , che Dionigi chiamò Min-

licamai'eo a- uwno pr0priamente cittàs de' Sanniti ( liora nella fua Hifloria il

b&?%han. ^uo *'*>• 1^' mailCa > crie <*a Stefano vien citato ) il qual forfè

ri&uco. fol dille, ch'ella per alcun tempo da efìi fa occupata , i quali

frequentemente travagliarono le regioni di qua, & di là del Li-

ri , del che ragionerò in altro Difcorfo : nò qualunque fi creda

l'origine de' Sanniti, potrà dirti, che i monti degli Ofci furono

Et Teano// in altra contrada , che in quella , dove effi habitarono , & per-

dpli Ofci cj£, jj ^ dci Volturno . Ben refla a faperfi , fé degli Ofci pri-

h7oreionc.ma> & Poi de' Sanniti furono i monti di qua di quello fiume:

" o pure fé in un fol tempo i Sanniti una parie, & gli Ofci ne

ottennero un' altra? A me par , che nella guifa, che il mon

te Callicola dal Iato di Cale» appartenne alla Campania , & dal

I quali ri- lato di Trebola a'Trebolani , & a quella parte del Sannio , la

tennero un qual fu di minor nome: nello fteflb modo quefli altri monti ,

de'Uii degli fa un lato furono degli Ofci , & da un altro de' Sanniti , il che è

McuiTiLl Pur ragionevole affai . A quello , fé io non erro , volle alludere

tòiFtittnmer Horatio nella Sat. ;. del lib. 1. citata più volte , havendo in-

l'tUro, trodotto a beffarli 1' un dell1 altro nella vilia , quxfiiper eft Claudi

cauponas : cioè alquanto di là di Caudio , Meffio Cicerro , del

Horatio Sto- quale erano cìarum gmus Ofci : & Sarmento , huomo di ef-

flrato. fcr fervile, & panni dell' affetto delle genti di quel luogo, eh*

era di là della Campania, & ne' Sannitici Hirpini, & havea da

un lato i monti Tifati , & dall'altro quelli che fovraftano a Npr

la. Di si fatte gate, & motteggevoli contefe fra popoli convie

ni non poffono gli efempj non clfere flati in ogni tempo , po-

feiachè tuttavia fon molto frequenti in ogni luogo : né è meo

certo, olie i Capuani, creduti Ofci, fi fecer belle de' Sanniti ,

armando i loro gladiatori nel modo , qh' effi in guerra ornar

folcvano i loro foldati , del che ci è autoV Livio nel lib. p. il

quale dille , che Campani ab ft.perbia , & odio Samniiium ,

gladiatore , quod fpeSaculum inter epuhas erat , eo ornatu armarmi,

Samnitiumque nomine appellarum. Laonde Horatio fottiimente in

vero, come foglkino i Satirici, dovette la flcffa loro antica &

piacevole emulatione in quel luogo quafi de' comuni loro confi

ni acconciamente accennare .

.

XXXVII. Aurunca città. Seffa atta. Teano città. Venafro citta.

M collìde- *\M^ Virgilio havendo ne' recati verG divifamente mentovati

gliAurunci, 1VJL da'Maffici gli alti colli degli Aurunci, io penfo, che per

effi
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elfi volle intendere de' monti , che di altezza fono in quella con- *"« fora i

trada maggiori degli altri, ne' quali è ii cartello, che vien det- j^0^occa .

to , La Rocca Monfina , dal corrotto nome Mtjìno : cartel- datt"^J^"

Io già fon molti anni eftinto , .di cui parlò P Ignoto autore ,jHmo caJLl-

che fé T Aggiunta alla Cronica de' Conti di Capua , descritta & Mefino ,

da Giovanni Abate Cafinefe , che io divolgai neli' Appendi- w^JPj

ce al primo libro dell' Hirtoria de' Principi Longobardi ; &

più di frefeo ne parlò ancora Riccardo di S. Germano nella

riia Cronica ndP anno 1220. Di più Io fleflb Poeta col voca- v;«-a^-a

bolo degli Aurunci , eh era pur comune di tutta quella gente , Orato,

non fol non comprefe coloro , che coltivavano i Maflìci ; ma né

men quelli ., che hsbrtavano Cales : dal die raccoglio , eh' egli

prefe il 4ov nome in un altro più riflretto lignificato ; & che per

cflì intefe de' cittadini di Aurunca , città .mentovata da Livio nei

lib- 8. della quale non dubito , che parlò ancora Fcfto , cóme

hanno alcuni fuoi codici nelle parole , che furono recate ragio-

Viandofì ■di Cales . Et ben di quefta antichiffima Aurunca , fopra CU:i cudu-

alti colli fondata ; potò egli far autore , Aufone , figliuolo di tJ °Ptru &

KJli(Tc & di Circe, la quale habkò nel monte Circeo , •non^["{°0T ' f-'

lontano di molto fpatio da quelli luoghi ; attendendo quel pri-cv'/fó g* ai

1110 , Si. più di ogni altro antico ufo di habitare ne' monti , at- Cuce ,

tefo anche da Virgilio, del efie in altro Difcorfo dovere più lar

gamente ragionare. Ma le parole di Livio, mentre defcrifse quel,

che avvenne ndl' anno del confolato di Caio Sulpicio Longo,

ti. di Publio Elio Peto, che fu di Roma il 4.16. fon quelle . Inter

Sidìcinos , Auruncofque bellum ortum . Aurunci a T. Manlio confule ^

in deditionem accepti (cioè nel 413. ) tiihil inde moverant; co pt-

lendi auxilii ab Romanis caufa jujìior fuit: fed p'rius quam confules

ab urbe (jujferat enim Senatus defendi Auruncos ) exercitum educe-

reni , fama affinar , Auruncos mctu oppidum deferitile , profugofqiàe

cum conjugibus , ac liberi; Sutffam commecffe, , qua nunc Aurunca

appellata : mania antiqua ■eorum , urbemque a Sidicinis deletam . Sa- Et fumile»

rà adunque pur vero , che Virgilio per gli alti colli degli Au- Tp lut0 v'rfi

runci intefe de1 fuddetti monti della Rocca Monfina, i quali han 4»° JrTf

Teano dal lato di Oriente verfo Mezzogiorno ,' & dal lato di anticamente

Mezzogiorno verfo Occidente han Sella.} laonde Aurunca dovei- da' Teamd

te efser collocata nel medefimo loro Orientai Iato, vkinifTima a mentre U fio

Teano j pofeiachè i fuoi habitatori fuggendo da' Teanefi , fi ri- '<^^? f™

coverarono in quell'altra, ch'era dall'altro Iato fuddetto, Se né ^rjt0 /U°~

fu poi detta Aurunca . Di ciò , penfo io , che fi avvide Tor

quato Taflò , & che nel Canto 1. della Gemfalemme Conqui-

Tom.L Qqq fiata
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fiata con doppia buona oiTervatione così fcrilTe»

Torquato . £ f antiche: città Calvi , e Teano ,

Taflb eraen- £ Sefja, a cui forgea vicina Afranca..

to, fcjllu- & 110ll g^ > come hanno troppo ftranamente i fuoì volgati codici»

E, f amiche città Sejfa , e Teano >

£ Caivi , a cui forgea. vicina Arunca»

II Capaccio ,. dove parlò di Sinveflà , afferma , che in momù

Il Capaccio Raffici latore ad Septemtriones veftigìa cernuntur Auruncce, adquara

rifiutato. adhuc jlrata via Jilice ducit . Ma egli forfè feguì la opinione

delle genti del paefe, non avvedutone eh' efsendo. mancau quel

la, città , già fono feorfi quali due- mila anni , né velìigj de1 fuoi

edificj , che attefa sì alta antichità , & per altra cagione , che

/piegherò in altro luogo , dovettero efser molto tenui ; nò delle

fue vie , eran potuti fin a quelli tempi rimanere . Forfè ivi fu

Véfcia ,, non già Aurunca ; della qual non mi reilando a dir al

tro ,. pafserò co' fuoi Aurunci in Sena .

SESSA ■ - Que^a C:tta > c^e c°l mo antico nome ritiene anche il fu*

tu fon/Jt^ anuco- fito , che ho dimoltrato non e ancor molto , havendo ac-

dalLt gente c°In i fuggitivi Aurunci, ben mollra , che dalla iìefsa comun

Aiuanca, & gente Aurunca molto tempo prima era fiata fondata ; la qual

mi jeert- pQj Jiabitata da'eittadini di due città, raccolti in un corpo, fu pre-

tld'ini diAu- a **** m P'u di llir modo, 8c Aurunca, & Aufona , fecondo

riluca. I* ù&a fcatnbievolezza di quelli nomi nel lor più largo fignilì-

. . cato-; & Seffa. Aurunca , & allo fpefso ancora col fuo folo ori

ginai nome Seffa . Del fuo nome df Aurunca lì è intefo pur ho-

Fu detrj ra Livio , il qual poi nel lib.p. la chiamò Aufona ,. raccontando,

Auronca, & che nell'anno del confblato di Marco Petilio , Se di Cajo Sul-

Auiona/^m- :do ^ fa }l dJ R & fl dopochc jn. Sefsa lì eran

larvati gli Aurunci) Aufonum gens produione urbium, Jicut bora,

in potefiatem vendi . Aufona , Minturnx , & Yefcia urbes erant , ex

quibus- printipes j'uventutis duodecim numero in prodidonem urbium

EtancAcSeC-Juariirn conjuraa , ad corrfules veniunt. Fu appellata Seffa Aurunci

£à Auniiica , dal noflro Velleio nel catalogo delle colonie de' Romani nel lib.i.;

& affbliuj- Si ailòlutamente Seffa, sì da molti focile volte, come da Auto

ma/* SdTa. B}0 nell'epillola a Tetradio in quel verfo,, ricorretto da Giofeffo

Scaligero nel jfeguente- modo ,

RudaTìamarnas qui Sueffx pravenis .

intendendo Aufonìo del Poeta Lucilio, che da Giovenale fu detto

nella Satira i. magma Aurunca alumrtui ; perciocché egli nacque

Effendafiana- m Seda molti anni dopo quel palìaggio ,. fattovi dagli Au-

nt'Folfdu- runci > onde, hebbe i fuddetti varj nomi .. Fu bene una al-

i

tri

.
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tra Sejfa ne' Volfci , detta, per cognome Pometia , & aflòluta- f altra Sef-

mente, tal volta Pometia , tal volta SeJfaiSc ballerà di moke te- f*,pc™ct* •'.

flimonianze recar quella di Livio nel iib. i. mentre ragiona del £ta eJ inu\

Re Tarquinio Superbo, che primus Zolfài bellum in ducentosam- V*

plius poft fuam xtatem annoi viovit , SucJJamque Vometiam ex his

fi cepit . Aflòlutamente Silio la chiamò Sefj'a ; -& dillèla Pomi- -

tia Plinio Secondo nel cap. y. dèi lib. 3. che lì porteranno ap-

preTso : di cui benché lo Keilò Plinio havelTe detto , -che iieìP ^ , r

.età fua non fi vedea al pari , che di molte altre antiche città ^ molti*?.

■del Latio , -vefligio veruno 5 nondimeno fono flati non pochi au- tori moderni

tori moderni , -che ragionando > dopo die ne fcrifTe Biondo , *" fi*" m°M

vdi quella noftra Sefla , forfè lui feguendo ,, di ambedue -nò han Ju*°nf'(ft l»

iìr.tta unaj & il Capaccio attendendo la naturai copia de1 pomi

di quella Aurunca , pensò , che da eftì prefe il cognome di Po

metia; havendolo ben l'altra tratto dal campo Pometmo demede-

fimi fuoi Volfci. Et quello fcambio deìPuna città* nell'altra è ^ionào 2.

flato doppio, perciocché ali1 incontro Claudio Daufquco né' fuoi Capaccio',

■Commentar j fopra il lib. 8. di Silio fi perfuafe , -che della -me- Ckudio,

defima Sella, parlò .quel Poeta : Daufque»

.... nec monte nivofo

Defcendens Alino, aberat , detritaqae bellis

t -Suejfa , atque a duro Frujino haud imbellii aratto .

& intefe anche il fuddetto Velleio nel aitato Jib. 1. all'- fior che

>difle, xhe Lucerla fu dedotta -Colonia , ac deinde interje&o trien

nio Suejfa Aurunca , & Saticula , Interj&aque pojì bimnium . Ma

e pur troppo manifefta cofa , che Velleio parlò della Aurunca

ideila Campania , .& Silio della Pometia de' Volfci ; il qual poi

nel catalogo -delle città di quella noftra regione ., die furono a

favor de' Romani contro Hannibale prima .-della perdita a Can

ne , né men di quella fece arerun motto , nella guifa , nella qua

le ivi parimente non mentovò Cales 5 -tal tJie fu un terzo /cam

bio quello del Oliverio , .che le applicò i fuddetti fuoi verlì» H Cluvcrho

Il filentio , Jiavuto della medefima noftra Seda , da Polibio , .'& xifatat° •

da Cicerone , i quali numerando le città , che cingevano intor

no Capua , non la mentovarono , & le Joro parole fono Hate. re-

Tate" -in varie occalioni., potrebbe "farci argomento, -eh' ella , &

non già P .-altra Sefla, era molto anticamente mancata. Mi lo -

fteflb Plinio , il qual dille,, che in prima regione Italia: fuere in

Latio darà oppìda , Satricum , Pometia , Scaptia , Pituìum , Polito-

rium , Tellene , Tifata? &c. ci efpofe ancora , che nella medefr-

ma prima regione eran tuttavia colonie fra terra . Capua ab cam-

Qqq 2 p
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pò diSla , dquinum , Suejfa , Venafrum r Sora , Teanum, Sldkinum

Che fu due cognomini Nola. Et dovea forfè in quella noflra Sefla ellère Ita*

■wp» colonia ta dedotta a]CUHa colonia la feconda volta da Augnilo (a), dal

& fri t un <lua'c > come dille Frontino nel libretto delle Colonie , ne fu an-

iunpo, & L' che dedotta un'altra in Teano: e(Tendo feguita la fua prima do

altrofu Mu- dutione nel coafolato di Lucio Papirio Curfore' la quinta volta ,

luapio. & jj Qaj0 junj0 Bubulco la feconda volta , come racconta Li

vio nel lib. 9. che fu di Roma l'anno 440. & fral' un tempo,

& 1' altro eflendo. ella fiata per alcuno fpatio di anni Municipio,

nel qual modo l'appellò Cicerone nella Filippica 13. Cefsò a*

dunque molto anticamente, la Pometia , & hoca al fine dovere!»-

to ^"fecah^di ^e ancor celiare si manìfcfto fcambio , rimafa I' Aurunca fola x

Crìjio era ha- eh' è tuttavìa m piede; fìcchè di eflà , et non dell' altra intefe

litam da un Simmaco nell'epift. iy.. delle aggiunte alle altre de' fuoi primi

popolo , ètn- y5rj } \\ qUai v}^e nej fjne del quarto fecolo di Crifto , dove

'no" mólti ' nc Par^ *n "modo- honello , benché difse , eh' era molto tenue

a,nato, ta fortuna de' fuoi cittadini, in quelle parole: SueJJ'a honc/torum

civuim patria e/2 , ita ut merito dtxerim , minima quoque fortuna

homines extra vitia plebeja effe cenfendos. Non cosi dee crederti

di Frontino, & che nel cap. io. del lib. 3. de' Stratagemmi

JL» tul virte Militari havefse parlato de' nafiri Seffani , dicendo, che Cato in

militare per confpellu Lacetanorum , quos obfìdebat , reliquis fuonem fubmotis ,

j irf '" S'uefjcnos qv.tfdam ex auxiliaribus , maxime imbdUs , aggredì mal

far, da aUu-Tila ju.ITH > 3 clua^ ragionava de' Sueffìtani , popoli di Spagna, co

bo ì/j/7/bj*... me può fcorgern* dal r^fcinto della medefima guerra , fatto da

Livio nel lib. 34. Sicché prendo maraviglia non leggiera di -Go-

defcaJco Stevvcchio , H quale ripurgando , & annotando quell'o-

Froatino e- pera di Frontino , vi lafeiò inemendato un sì mani fello errore .

akiftr^o 'if ^°" ^e^a v'rt" m'^£are à*? noilri Sefsani farci qualche argomen-

Stcwveshio to -a Sejfana Cohorte , la qual mentovata in un fatto di lode da

Botato. Livio nel lib. io. militava nell' efercito de' Romani lòtto il eon-

fole Marco Attilio Regalo ( fu fuo collega Lucio Pollumio Me-

Liwio. aiu- geilo nell'anno 4f£. di Roma) fé pur egli non intefe de' Set

*rai0' lani Pometini . Confiti , difse , tumultu extitus , cehortes duas fi'

ciorum , Lucanam , Suejfanamque , qua proxima forte erant , fueri

Pratorium jubet . Et quelle in riflietto fono le maggiori , & le

più fincere notitie delle cote- antiche della nollxa Sefsa.

Tea

 

Itero a carr. 1093. mta. R. importando(a) Così riftoiata- Setta, pec cjticfta

lùa feconda dcdntione, ne ottenne a:i

ii dulia Felice , col cruale vieu detta in

*»a antica Ifcritione apprefl» il Grifc-

poi nel refto il cognome di Felice va.-
.■ -11' JC -.11» itrn r'irr-ì

che ella, a! pari di Capna , il cognome [t riamente all' una , & all' altra città,

feconda le proprie vasie» Uro»
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Teano , la qual fra Cales , Aurunca , & Sefsa , città tutte TEANO i

e tre degli Aufoni, fu habitata da' Sidicini , di flirpe Ofci ,ben tonchi città

n.oftra lol per queflo , fé non altro hora della fua antica poten- dffjt . fclf.

za li rifapcfsé , che fu afsai nobil città ; Iiavendo havuti si va- neua cJ„.

lorofi cittadini , che vallerò a fondarla , & ad ingrandirla di lar- pania Felice,

go dominio fra gente flraniera . Fu ella attribuita alla Campa- non gii ncLU

nia, clic abbiamo chiamata Felice, da Polibio nel lib» 3. da Ci- c*mPjnl*

cerone nell' Orar. 2.. contro Rullo, da Tolomeo nel lib. 3. nel- a**u

la Tau. 6. di Europa , da Vitruvio nel cap. 5. del lib. 8. &

da altri , le cui parole in varie occafioni ho recate a dietro .

Et Livio , il quale nel lib. 7. dalla Campania L' efclufe , intefe

della Campania Capuana , come nel primo Difcorlb ho dichia

rato . Ma Strabone non vuoi., che per altro modo ella fofse po

tuta attribuirli a quella regione, che per cfsere fiata città de' Si

dicini Ofci ; & furon . pure ( anche in fua fentenza ) i monti

degli Ofci di qua del Volturno , & per Ofci vennero intefi i

Capuani -y fìcchè farebbe fiata città della Capuana Campania fuo

ri de' confini de' Capuani. Lójfue parole appicfso il fuo inter

prete nel lib. y. mentre KagHSha delle città , eh' efan nella via

Latina , fon quefte : Teanum. Sìclicinum , quod proximt fequitur poli

Cafinum , ipfo coghemine ojlendit , fé ad Sidioinos pirtinere , qui

funt Ofci , gens Campanorum fuperfles, ita ut pojfit Campania di

ci : ipfa quoque urbium in via Latina fuarum maxima . Nondime- Strabone il

io non fu quel Geografo difeorde in quello da Livio; anzj pc>: Ijfeat0 > &

tra recarli queflo fuo dire anelie a favore della Campania Ca- r„n T • •
t , ■ r •/■! IO IT- T COn *^>VIO-«

puana , la quale in Tua via fu ia medeiima , che la regione de

gli Ofci ; fìcchè Teano , non per lo fuo iìto , ma per gli fuoi

«abitatori , & per un certo modo , potea dirli città di quella ri-

flretta Campania ; la quale nel retto era comprefà nella Campa

nia Felice , cinta ,. fecondo la fua ftefsa defer-itione , da' fenili-

monti degli Aurunci , da "quelli degli Ofci , & de' Sanniti , &

fra' Promontorj di Sinvefla , & di Sorrento dal mare .. Crebbe Et pfr lar»»

queffa città in molta potenza -, fìcchè non fol coflrinfe ì vicinifV dominio , &

fimi Auruncr a lafciar le loro antichiffime habitationi , otteane i Pef *iaàjm-

proflìmi larghi camprj* da Virgilio chiamati , Sidicina ecquora : *re ■>" '(*

ma diftelè il' fuo dominio fin a Fregelle , dove hora , al parer ' * ^* °"

del Cluverio , è Ccperano ; laonde fi legge appreflb Livio nel

hb. 8. che P. Piautio* Proculo , P. Cornelio Scapula Cojf. ( cioè nell'

anno 425% di Roma ) Fregellas (Sidicinorum u aqtr , deinde Voi-

fcorv.m fuerat) colonia, de.duua . Et cotanto innanzi doveano i Tea Livjoiltuftr'-

nefì ellcr penetrati, vittoriofarnente guerreggiando coVicini Au- 10, &nfct>iK

foni* tratc
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?*!*£ *c* Toni , ì quali in alcun tempo haveano pofseduti egualmente i

gioghi tir là , che quelli di qua del fiume Liri , come viendct-

/ 1 to pur da Suabone apprelso il mcdcfimo fuo interprete nel libro

allegato, in quelle parole „ Supra in mediterranei* e/i Pometiu*

campus (quello fu ne' Volfci , di là del Liri).H:«c condguamre-

gionem prius Aufonet habìtarunt , qui iidem Campaniam quoque te-

nuerunt . Pojì hos Ofci funt , qui & ipfipanem Campania tenuerunu

Silio parimente la .militar fortezza de' Teanefi , lungamente con-

fervata , & la Icr fede inlìeme verfo la Romana Republka volle

a parer mio accennarci , havendo mentovata nel iib. 5*. una Co-

• • horte de' Sidicini fra le fchiere dell' efercito Romano, rotto da

Hannibale apprefso il Trafimeno -, la qual pugnò con valore .

Nec Sidicina cohors dzfìt . . .

f0^,'. Delle lor lunghe gierre co' Sanniti parlò Livio manifeftamerrte

culto, emendo nel lib. "]. Ma a tempo del fuddetto Geografo la dignità della

fui colonia , lor città era ben grande , il quale poco men che, non 1' aggua

taj/Tc^'v/j gjfc a Capua in quel le parole . At vero in mediterranei; 4ft Capua,

pareggio Ci- rg vgra ^ ^ flUQ£ ngìnini ejus Jigrlificamr ', reliquas cnim fi ei com-

pua' pares , oppida funt , excepto Teano SìtSifino }qux urbi eft magni ne*

minis , perciocché era Hata dedotta 'colonia da Augulto, comefu

notato -da Frontino , efsendo anche da Plinio Secondo fra le co-

JVJ cefsà di Ionie:' della prima regione d' Italia flata numerata . Et dovette

un buone ancor lungamente perfeverare nel medefimo profp'ei olo ilato , fìc-

Jlno\ne f- che nelle età degli antichi fpofitori di Horatio , che fi fono hv-

coh men tefj a d;etro j ]a yinofa acqua Galena , non più al Caleno , man

cata forfè Cales; ma al Teanefe territorio apparteneva: & nei ter

zo fecolo de' noftri Longobardi, che fu il nono di Grillo , era an

che in buono flato /del che altrove . De' confini Teanefi , non già

11 cui nome cfegli Atenicji , come hanno i fuor volgati codici , parlava Seneca

è corrono nel cap. 4. dellib. 7. de' Benefici : nò men degli Auliantjì in quelle

"Juno aniUo parole . Fines Atbenknftum , & Campanorum rocamus , -quos dande

firiuort'. inter fé vicini privata lerminatione cUftinguunt , & totus ager .hujus ,

vel illius Reipublica eft i intendendo egli per Republica, fecondo 1' '

Seneca e- ufo del fuo fecolo , il Comune di Teano, chea quel tempo era

nìendato, & coj0nia de' Romani . Ma il fiume Teano , mentovato dall' Au

tóre dell'Hilloria Mifcella nel lib. y.. qual fiume fu egli { a) i

Popt-

 

illuftrato.

nel quale, eflendo Principe di Capua j delia Cronica di S.Vincenzo del Vol-

< . . tur-

(a) Quella città di Teano , «che

hora lì habita non è nel (ito dell' an

tica;, già mutato prima dell' 311110975

j quei Partdolfo ., che per fopranomq fu

detto Capo di ferro., trovali memione

in uno iitromcnto regiftrato nel lib. 4.

•"• *-•
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Popedius ( difle ragionando della guerra Italica ) & Objìdius Ita- Et è ilfiume

liei imperatores ab Sulpicio ( era Legato di Pompeo ) apud fiu- ^}° ap~

men Teanum horribili predio opprejjì , & oceiji funi. Et il medefi- J~.0 uyko*

ino avvenimento fu ridetto,, né coir altre parole, da Paolo O- toae.

rofìo neL cap. 18.. del lib. j\. Forfè fu li Saone ? Non giàj ma

fu quel fiume ,, che latinamente chiamato Fremo , & Iiora detto

Fortore., trafeorreva non lontano da un'altra città dello fteilb no

me nella Puglia ,. dove fegui quella battaglia , in cut il mento- _

vato Popedio Silone ( così P appellò Diodoro Siciliano nel. lib.. * Autore

37. ) rimafe occifo da Cecilio Metello , fecondo il dire di Ap- ^!|.' yfton?

piano Alefsandrino nel lib. I. delle Guerre civili r efsendo pia- paoIoOrofo

ciutb al fuddetto autore per un frequente coflume de' fuoi tempi illuitiati,

mentovarlo col nome della vicina città, al pari, che altre volte il

Liri efserfi appellato Miniamo ; il Volturno, Cajìiino j & il Sebe~

t&, Ve/eri, fi è già ne'proprj loro luoghi ofservato.

Ma verrà finalmente quefta nofira Defcritione della Cam- VENA-

pania Felice compita in Venafiro ,. città d' ignota origine , alla FRO c,iu\

«male fu ella attribuita da Tolomeo , che attefe il corfo del fiu- ^'/"^ *J_

me Liri, come fi è altre volte*avvertito , & anche lo fletto fé Mar- ,n aùntuitt

tiale nel lib. 13. parlando del fuo oglio in quarti verlì.. alU Cumpa-

Hoc libi Campani fudavit bacca Venafri . *«j

Unguentum , quoties fumìs'-, & ijlud olet.

Ne Plinio Secondo moftrò haverne diverfamente giudicato', M^ìalTó*

quando ancor fra le noftre acque maravigliofe deferiflè le Vena- corjj pi;nj0"

frane: fé pure noi fece nella maniera, nella quale parimente fra Secondo da

nuovi vini, celebri della Campania, numerò il Trebolano : ma Jp fello -di-

egli invero attendendo il Venafrano- oglio, dovette dire nel cap. lcor(1*

$. del lib. 3. che fuori di qua, nufquam generofior oltx. liquor.

Nel refto quefta città , né da Polibio ,. nò da Cicerone fu men

tovata con l'altre noftre, efTendo* anche il fuo fito il piìrSetten- Da 'luìfi*

trionafe di tutte, & fuori" dernoftri monti , che al dire di Stra- l^Jm\^

bone ( nò il fuddetto Plinio nel luoga citato parve di altro pa- VJiai. T

rere )- furono di quefta regione fermi confini . Quel Geografo;

fé ben.fi faccian latine Te fue parole- y fra le lodi' de' noftri cam

pi , parlò anche di quefta ,. che &' olei.ferax eft Venafranus tra-

ilus vrccdiflis campii contiguus* Et di propolito purdì Venafropiù che

ogni altra volta, ragionando dopo riaver trattato di Sora- , & del

fiume Liri , dille r che deinde edam alice urbtsr fubfequuntur, tum Ahpreffi dei-

Vena- l* fuale tri-

r ' ì

k

turno di una- cViiefa di Mari» Vérgine; j! un* fua- terra cor.gionta, parieti,qui fuit y0liurn»

uur.* clvujlu. vttcrc. Tea/unft- ; Se di J| de ipf* civica:* antiqua .

■

■

■ m f *

.
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Venafrum, linde okum optimum. Urbs ea in Jubtimi jacet colle , ta*

jus radicem alluit fàlturma amnis ( altra volta fcrifl'e del Voltur-

71 Cluveno no f ^g p^r Venafrum fiuit: dal che il Cluverio, non ricordan-

■ bone3!!!"ftra^0^1 ^l TJe^>a^uo ^uo detto, pensò, clim utrique ripa fuijfe irri

to, fofuwm ). Sicché certamente egli non*, la riputò città nolka , co

me può anche feorgerfi p^r riaverla di nuovo poi mentovata

con alcune cktà del Sannio , dicendo . Bovianum t /EJtrnia , Pali

na , Telefia , Venafro adjacens : benché ivi forfè fcambiò il fu<s

Fu Prefetti nome per quello di Alile, del die fi è ragionato a dietro. Fé-

r*ifi total* flG di(Te , eh' ella fu una dèlie Prefetture della feconda man'ie-

4c -Romani.. ra ^ come anche furono, Fondi, Formia 3 Ceri, Alife, Priverno,

Anagni , Fruftnone , Rieti , Saturnia , Nurfia ., -6* Arpino : città ,

altre del Latio vecchio , altre del nuovo , altre deli' Etruiia , al

tro del Sannio , & altre de' Sabini . Fu anche colonia , aflerman-

dolo il fuddetto Plinio, recato non molto a dietro : & quefta

baili di una città, la qual a noi, o poco, o nulla appartenne .

- >/. . . > Hora adunque raccogliendo in breve ciò, che della Defcri-
Dafiumi,3a . T ,. n * /-i ■ r i- T • ìi ! A

manti., & dal tione della nolha Ompama t'elice ho «granato, diro con Atv

mare fu dn- tonio Sanfelice , eh' ella A Liri -fluvio ad Sarni oflium pertinet ,

ti la CAM- lx. pajf. millibus excurrente planitie . Hi amnes ejus duo later*

FELICE confl*tuunt > nic ab-Ortu, ille ab Occafu. Boream verfus mont'ibus

nel fuo giro tingitur , Samnites, & Hirpinos excludentibus . Qaartum vero latus ma-

dì iSq. mi- re pojjìdet . Latitudo ejus varia; & tamen <[ua maxime panìitur ,

glia. XXX. non excedit milliaria: qnod fi totius ambitus fubducatur ratio,

colliges ad CLK. pajf. millia.. Cosi il Sanfelice, religiofo Fiata

Francefcano dell' Oflervanza., & nobil Cavaliere Napoletano ; nei

AntoniuSan- cuj nome ben devo finir q\iolia naia Defcritione , s' egli alla fua

ielke lodaco. vQjje <jare .ilonorcvoj principio dal nome del Senato , & del Po

polo di CAPUA, mia patria., al quale la dedicò con affai buo-

aa ragione,.

£JNE BEI. PRIMO TOMO i
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